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ER intollerabile famigliarijfitno abufo non altro fono a' tem- 
pi noftri le lettere Dedicatorie , eie un ammaffo di patentijjlme adu- 
lazioni ordinate foltanto a pafeere /’ ambizione del Mecenate , e a fup- 
plire alle vere lodi , alle quali per lo più alcun diritto non vanta. 
Tale ferì Voi non effendo , REVERENDISSIMO PADRE , tale in 
conferenza non r, nè può ejfere quefia mia Dedica , che ho 1‘ ono- 
re di prefentarvi • Noto è abbafanza al Mondo Letterato il profon- 
do voftro fapere , e notijjimc fono del pari le Filofojicbe ì e le Ma- 


a 2 


tema- 


tematiche voflre fatiche . 1 foli dottìjfimì vojlri Commentar y fu la 
Filefofia del Newton ( per tacere di altre voflre Opere , fra le qua- 
li Jingolart encomio merita il vojìro Calcolo integrale da Voi pubbli- 
cato in occafione / ejfere fiato prefcelto all' i frazione del Reale So- 
vrano J). FERDINANDO Duca di Parma), che il nome ben tofio vi 
gcquifiarono di gran Geometra , bajlano a formare il più lumino fo 
Vofiro elogio, lo qui però non intendo , nè voglio entrare nel vàfio 
campo delle vofire lodi , cui , lo confeffo , non potrei giufiamente fod- 
di sfare , e anziché dar loro il dovuto rifatto , il rimprovero avrei 
certamente a fojfrire d' aver loro di molto fremalo di pregio . Piut- 
iofio mi farò a pregarvi di voler gradire quc' fornimenti di vene- 
razione , che mi hanno fi imolato ad offrirvi quefio terzo Tomo. Voi 
degnatelo della protczion Voflra , e nel piccai dono il buon defiderio 
dell' Autor fuo , che tanto vi fiima , e onora , corte fornente accettate. 
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vu. 


PREFAZIONE* 



ER poco, che rifletter fi voglia al dominio , con cui fu la maggior parte 
k delle fcicnze fignorcggia la Geometria, e alla fomma dipendenza, e fubor- 
dinazione, che a lei dicono le arti tutte , delle quali va gloriofamente 
maeftra, ed arbitra, non potrà parere (frano, che per una parte abbia 
francamente aderito il Cardinal Beffinone (a), non poterG chiamar dot- 
to chi delle geometriche cognizioni vive sfornito, e per l’altra che il celebrati (limo 
Giureconfulto Lucca di Penna dubitato non abbia di affermare (b) , poterli sforza- ’ 
re gli uomini allo Audio della Geometria. Certamente Lenza una tale feorta , e gui- 
da Te migliori , le più amene , e agli ufi umani più Decedane fcicnze fra le tenebre 
di una ofeura ignoranza giacerebbero avvolte, e le atti, che da ragioni geometriche 
ad ogni paflb regolate vengono, e foftenute, con indicibil danno Iconolciute fareb- 
bero, e neglette. Quello indifpenlàbil Infogno , in cui tutto di ritrovanti gli uomini, 
lo provarono principalmente allora quando Tocco differenti leggi unitili a vivere in 
focietà, e a pofleder terreni di propria ragione, coftretti fi videro per alficurarli 
dalle altrui ufurpazioni a determinarne con opportune «lifure ladiverfa eltenfìone, 
e figura ; e quelle prime imperfette mifure , e grodolane operazioni , cui dalla ne- 
cefluà obbligati vennero, quelle furono, che il nome, e P origin dettero a quella 
faenza, che con nome greco fu chiamata Geometria. Quantunque poi parer deb- 
ba fuor di dubbio, che dagli Affirj, e Caldei, tra’ quali le fcicnze fiorirono, fia fia- 
to quello Audio e coltivato, e promolfo, pure l’ufo, che più frequentemente far 
ne dovettero gli Egizj a motivo delle inondazioni de! Nilo, con cui venivanfi ogni 
anno a confondere de' loro terreni i confini , ne ha dato a quelli, al riferire di 
Proclo [c], di Strabone (d), e d’ Ariftotele (e) la gloria dell’invenzione : nominata- 
mente però da Platone ( f) inventore fe ne fa Theut, che ville al tempo del Re 
Thomi, e da Laerzio (g) le ne vuol Mende Re d’ Egitto, il quale fecondo Ero- 
doto [h] non foto le Piramidi inalzò , ma molte cofe eziandio, cne da leggi geome- 
triche Cifgiunte non vanno, felicemente architettò, e con pari fuccelfo compiuta- 
mente efcgul. Dall’Egitto il primo la trasferì, in Grecia con notabile accrefci mento 
Talece Milefio, come vien riferito da Proclo [ij: A lui, oltre la mifura delle Piramidi 
d'Egitto ritrovata mediante le proporzioni della luce, e dell'ombra, fono dovute le 
ptopofizioni j, 1 5 , zé del lib. i , La gì del lib. 3 , e le 2,3 , 4, 5 del lib. 4. d’ Eucli- 
de: Ad Anafiimandro coll’ invenzione delle Tavole Geografiche la deferizione della 
Tetra, e dei Mare, e un breve compendio di Geometria fecondo Svida : Un li- 

faro 


(a) Nel Calunniatore di Plato . 

(b) Nel lib. io. de excufationibuj Artificum . % 

(c) Cap. 4. nel lib. a. d’ Euclide. 

. <d) Nel lib. 17. 

(e) Nel iib. I. della M«u£ cap. I. 
t f ) In Facdro. 

<R) Nel lib. 8. 

(n) In Euterpe, 
ti) Nel luogo citato* 
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Vili 


bro di Geometria ad A nafta gora per teflimonianza d* Ariftotele, come pur^ un libro 
fu la mifura del circolo, che compofe mentre era in Prigione per avere pubblica- 
mente detto, che gli Altri erano materiali. Pitagora in feguito fc riffe dei cinque 
corpi regolari, che prima d’ ogn’ altro fcuoprt; e trovò le proporzioni 32,44, 
47, 48 del lib. r. d' Euclide. lppocrate Chio quadrò le lunule, rilòlfè il Problema 
della duplicazione del cubo, lo che fatto aveva da prima Platone, e gli elementi ci 
lafciò, ne’ quali, come abbiamo da Proclo, ordinò quanto 'dai precedenti Geome- 
tri era flato fcoperto. Parimente gli Elementi fcrifle Teeteto , e’ il modo diede di 
ifcrivere i cinque corpi regolari. Con geometrico raziocinio definì Archita Taran- 
tino il numero de’ grani d’arena , defcriffe il circuito delia terra , trovò le due me- 
die proporzionali , lafciò un libro di Elementi, e agli ufi umani le geometriche fpe- 
culazioni accoppiò. Ritrovò Eudoflò di Cnida la dottrina delle proporzioni efpofla 
da Euclide nel lib. 5., e a maggiore generalità gli Elementi riduffe. La feienza poi 
dei, folidi da Arifteo , Ilidoro, e Ipficle è a noi venuta. Quanto da Talete, Ana£ 
fagora, Pitagora, Eudoflò, Teeteto, e da altri Geometri era flato ritrovato, ordi- 
nò , perfezionò, accrebbe, e con più fode dimòftrazioni , come rapporta Pro- 
clo (a) , efpofe Euclide, ai di cui tredici libri aggiunte Appollonio Pergeo il 14, 
e il 15, che da Ipficle Aleflàndrino contratti abbiamo, c in feguito poi fino al de- 
cimo ottavo fono flati aumentati da Francefco Candala. A ciò, che in Euclide 
mancava , fuppli Archimede coi libri della Sfera , e del Cilindro , delle Conoidi e 
delle Sferoidi, e della mifura del Circolo. Troppo lunga cofa farebbe il voler qui 
di tant' altri far menzione, che onorevolmente il nome acquiftarono di Geometri, 
come farebbe di Eratoftene, delle cui opere una parte foltanto è a noi pervenuta; 
di Eutocio Afcalonita, che con dotti commentari illuftrò Archimede; di Erone ec- 
cellente non meno negli ftudj geometrici , che ne’ Mecanici ; di Sereno , il quale 
trattò delle fezioni del Cilindro; di Proclo, da cui tra le altre cofe abbiamo eru- 
diti Commentari fopra Euclide , c le dimoftrazioni de' di lui Teoremi; di Pappo fi- 
nalmente, il quale con 8. libri di Collezioni matematiche la gloria emulò de' primi 
Geometri. . 1 »*• • • • ■ 

Tra tanti antichi, che gli Elementi ordinarono di Geometria , il folo Euclide 
H vanto fino ad ora ha riportato di fervire comunemente all’iflruzione de’ giovani: 
Ond’è, che a fine di renderlo loro più piano, e facile tanti eccellenti uomini, co- 
me tra gli altri il Fineo, il Tartaglia, il Commandio, il Clavio, l’ Erigonio , il 
De Chalet, il Barrow, il Gregori hanno penfato a facilitarne con opportuni com- 
mentari la intelligenza . Sopra tutti però si è diftinto l’ immortale P. Andrea Tac- 
quet della Compagnia di Gesù, mentre fpianando, e abbreviando le dimoftrazioni 
d’ Euclide ha faputo con lodevole chiarezza ritenere tanto il metodo diretto , co-, 
me l’ indiretto d’ argomentare , e cosi condurre con agevolezza i principianti per 
le ftrade dagli antichi calcate . Quantunque però il metodo d’ Euclide fia flato , e 
fia tuttora comunemente abbracciato, perchè mai punto fi feofta dal più fevero 
rigor geometrico , di cui è proprio il dare alla mente giuftezza , , regola , e pxeci- 
fione, pure perchè l’ordine deljicofe ivi è continuamente interrotto, al che devon- 
ii attribuire a parer mio le infuperabili difficoltà , che la maggior parte degli ftu- 
diofi arraffano fui bel principio , ho io giudicato bene fcoflarinene lenza per altro 
intermetter mai l’ inviolabil legge di dimoftrare per agevolar loro la ftrada alP ac- 
quifto di quella fublimc uccellarla feienza, e con appigliarmi ( lo che prima di me 

da 


(•) Al Kb. 7. in Eudittom . 


ut 

.da altri già è flato praticato) all’ordine più ovvio, e naturale, in cui dalle più fcnr* 
pìici nozioni fi paflfa ai più difficili Teoremi con una, per cosi dire, perpetua conca- 
tenazione (pagliare deli’ ofcurità, e arduo loro accedo quelle propofiziosi , che in 
Euclide fervon di fcoglio agli ingegni eziandio più, che mediocri. Con ciò ho peri- 
to to di condurre con maggiore facilità, e fpeJitezza, ne’ più occulti receffi di que- 
lla fcienza i giovani, e per tal modo rimediare all’ innata loro inflabilità, e de- 
bolezza, che con inquieta incoftanza li porta a infa(tidirfi,.e annojarfi predo di tut- 
fo; eflèndo ben certo, che la fupecflua proliffità mentre agli ingegno!! è molefla, 
ai tardi non giova . 

Nella nnfura delle fuperficie , e dei folidi dopo avere breviflimamente accen- 
nato il metodo delle efauftioni degli antichi , ho dato un faggio di quello de’ mo- 
derni delle quantità nafcenti , o evanescenti per cominciare opportunamente a far 
gufiate agli fludiofi i principi deila geometria più fublime, e così con quelle prime 
traccie a poco a poco difporre il loro fpirito all’ intelligenza di tutto il liftcma geo- 
metrico . 

Alla Geometria piana , e fblida viene approdò la Trigonometria piana, e sferi- 
ca trattata in tutta la fua edenfione colla maggiore brevità, precilione, e chiarez- 
za. Tanta è la neceffità di queda fcienza, che lenza il di lei foccorfo non è poffr- 
fcile fare alcun fodo progrelfo nelle Matematiche mille : Senza un tal mezzo noi 
ignorerebbemo ancora l’efatta mifura della circonferenza della terra, la didanza, e i 
mori de’ Corpi Ceiedi, il tempo delle Ecdiffi, determinar non faprebbemo le didan- 
ze inaccedibili , la pofizionc, e la lunghezza dell’ ombre per l’ufo de’ quadranti fo- 
lari , c in una parola moltìffime cofe tuttora ci farebbero occulte , c naturalmente 
al di là delle nodre forze, che di prefente la miglior parte formano delle nodre co- 
gnizioni . Dei triangoli sferici trattò Ipparco , e Menelao , e tre libri ne feri flfo 
Teodofio Tripolita, i quali con nuovo metodo, e più brevi dimodrazioni iiiudrati 
furono dal Barrow,ficcome pure alcune cofe degli sferici ci lafciò Pappo nel lib. 7. 
delle fue Collezioni. De Triangoli t omnimoiit fcriflè J. libri Giovanni Regiomoma- 
no, il quale inventò le tangenti, e un nuovo canone codrude de’ feni prendendo 
da prima il raggio di 6000000 , e poi di rooooooo a differenza di Tolomeo , che 
lo aveva confiderato di 60 parti, ognuna delle quali fofTc divifa in do. minuti, e 
ogni minuto in do. fecondi. Gioachino Retico aggiunfc le fecanti, e affinile il rag- 
gio di 10000000000 parti ; il Briggio lo prele di 1000000000000000 parti, ma 
fecondo l’ufo comune fi fa di 10000000, nel qual modo vienfi a sfuggire la mo- 
ledia dei calcolo delle frazioni feifagefime, cui era foggetto il metodo di Tolomeo. 
Con fommo vantaggio, e comodo introduffe Giovanni Nepero i logaritmi nel cal- 
colo trigonometrico, ma pel logaritmo del raggio fifsò il o, che per di lui confi- 
sso fu dal Briggio mutato con dare un’ altra forma ai logaritmi. In feguito il 
r. Bonaventura Cavallerio ha data la Trigonometria piana, e sferica, lineare, e lo- 
garitmica ; di poi è venuto il Rondelii, il Seth, il Ward, il Bullialdo , 1 ’ Oughtre- 
00, il Wilfon, il Norword , e altri. Acciò nulla refli a defiderarfi fi danno per 
ultimo le Tavole dei feni, cofeni ec. , e i loro logaritmi, come pure i logaritmi da* 
numeri naturali da r fino a 20000. Spero, che le renderà pregevoli l’ eia ttezza del- 
la correzione, che fola potrà diflinguerle fopra tante altre. 

Siccome ho penfato in tutta quell’ opera a condurre i giovani per tutti gli ar- 
dui fentieri di quella fublime fcienza non meno colla maggiore faciliti , e fpe- 
ditezza,che con allettamento, e piacere, applicandone i fccondiflimi di lei princi- 
pi, ora agu ufi umani, ora all’ invelligazione delle materie, e alto foluzione de’ più 

diffir 
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difficili problemi dell altre faenze, cosi in. quello, terzo Tomo non ho ommcflofe 
andare applicando di tratto in tratto ora una propofizione , ora I’ altra alla prati- 
ca e per rendere più ameno quello ftudio per ife nojofo a chi non ne vede il ter- 
romc ,e per fargulìare agli (ludiofi i frutti di quelle nobilume fpeculazioni , e per 
iniziarli nel tempo dello ancora nella feienza pratica, alla quale la Teorica unica- 
mente è diretta Ben è vero, che non mancano moltilfimi autori , che delia geo- 
metria pratica hanno trattato , come il Malleto , che ne fende quattro Tomi, lo 
Schwentero , cui le note aggiunfe Giovanni Boeklero* e prima dello Schtventero 
diede un trattato di Geodefia Bernardo Contzlen ( che con molte annotazioni au- 
mentò Abdia Traw ), il Glavio.il Tacquet, l’Ozanam, il De. Chal«, il Mezio, il 
Sharpe, d P. Ximenes, e il P. Lecchio della Comp. di Gesù , ed altri moltiflimi : 
Cosi neUa Trigonometria alla Teorica hanno unita la pratica Francefco Pitifco, 
Wilhelmo Norword: Pure a un tale configlio m’hanno fatto appigliare e il meto- 
do intraprefo, e il rifleflo di andare di quando in quando follevando, e allettando 
cogli ufi pratici i giovani a feguire più francamente, e volentieri P incominciata 
carriera, e finalmente lo feopo prefilfo di dare in un fol corfo quanto può loro 
occorrere, onde obbligati non fi trovino di andare cercando quà, e là ciò, cui o 
qai piacere, o dalla accellìtà polirono efser portati . 




* ' •• * ^ 


ztè&i * *5ì 





r t « vnVr 


% 

\. ì <\f tv* 4 



A) 

fM, 
Vi 'tì 

-■tu Vj 




. * S di* L«1U -f 

c. i j ■ 4 ». 

*» r >!-*? -* 

. • »•!-". u.’ .yn n^tu i r» t 

1 « ■ i <»»^'«JL ì. » A.VF-VU *■ . « I, 


IN- 



Digitized by Google 



XI 

INDICE DELLE MATERIE* 

LIBRO L 

Delle Affezioni , e della MiTura della Quantità continua confi- 
derà» fecondo la lunghezza. 

PARTE I. XT Ozienti preliminari intono alla quantità tflefa: del puri* 
i\| to, e della linea. 

PARTE 11. Delle dìverfe relazioni delle linee rette fra loro. 

PARTE 111. Delle linee , che t'incentrano in un punto , o Jia degli an~ 
geli . 

PARTE IV. Delle linee circolari. 

PARTE V. Del mutuo incontro delle linee circolari tanto fra loro, come 
con linee rette. 

PARTE VI. Della mifura degli angoli fecondo la diverfa loro frizione 
ri/petto al circolo. 

PARTE VII. Della ragione , e proporzione delle linee. 

LIBRO II. 

Delle linee rette, che racchiudono fpazio, o fia delle fuperficie, delle 
loro proprietà, milure, e rapporti . 

PARTE I. Della gene/t, e di funzione delle fuperficie. 

PARTE li. De' Triangoli, e delle loro proprietà. 

PARTE 111. Della mifura delle aree de" triangoli . 

PARTE IV. De’ Triangoli fimili , e delle ragioni , e proporzioni de’ loro 
lati , e aree. 

. Delle Figure Quadrilatere. 

PARTE V. Delle varie fpecie, e proprietà delle figure quadrilatere. 

PARTE VI. Della mifura delle aree delle figure quadrilatere. 

PARTE VII. Delle figure quadrilatere fimui , e delle ragioni , e propor- 
zioni de’ loro lati , e aree. 

De’ Poligoni. 


PARTE VII. Delle dìverfe fpecie, e proprietà de' Poligoni. 

PARTE Vili. Della mifura delle aree de’ Poligoni . 

Del metodo delle cfaujlioni per determinare la mifura delle aree delle 
figure piane 


Mure piane . 

PARTE IX. De’ poligoni fimili , e delle ragioni , e proporzioni de' loro 
lati, e aree. 

PARTE X. Modo di determinare mediante il raggio — t il valore d" uno 
dd lati, dell’ area ec, delle prime figure regolari ifcritte , t circofcritte. 
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PARTE XI. Dei perimetri , e toro ragioni, e delle figure ifoperitnetre • 
PARTE XIL Delie proprietà delle Juperficie piane originate tanto dall’ 
incontro con linee rette , come dall' incontro fra loro. 
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Della quantità continua confiderata fecondo la lunghezza, larghezza) 
e profondità; o (la de’ folidi , delle loro proprietà 
mifure, e rapporti. 


PARTE I. Della genefi, e diflinzione de' folidi . 

PARTE II. Dell' angolo foli do, e de’ Poliedri. 

PARTE III. Della mifura, e de’ rapporti della fuperficie dd folidi. 
PARTE IV. Della mifura , e de' rapporti della foli diti de' folidi . 

Del metodo delle efaufìioni per determinare la mifura della folidità de' 
folidi . 

PARTE V. Modo di ifcrivere alla sfera i cinque poliedri regolari. 
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Il Calcolo de’ Triangoli Piani . 


PARTE I. Kozioni preliminari, e Teoria del Calcolo Trigonometrico. 
PARTE li. Modo di coflruirc le Tavole de' Seni, Tangenti cc. 
PARTE 111. DelP ufo del Calcolo nella mifura de' Triangoli. 
Formole generali per la rifoluzione de' triangoli obliquangoli . 
Formolo generali per la rifoluzione de' triangoli rettangoli. 
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11 Calcolo de’ Triangoli Sferici. 


PARTE I. Delle nozioni , e proprietà de’ Triangoli Sferici. 

PARTE II. Del Calcolo de' Triangoli Sferici rettangoli. 

Tavola, che contiene la foluzione di tutti i enfi pojjìbili del triangolo 
sferico rettangolo. 

PARTE III- Del Calcolo de’ triangoli sferici obliquangoli . 

Tavola, che contiene la foluzione di tutti i cafi pojjìbili del triangolo 
obliquangolo ■ 
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DEI NUMERI NATURALI 
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«583. 

5.8184139 

««43. 

3.8:13643 

6703. 

3.8162691 

«7«3- 

3.8 301 *94 

*813. 

,.®JJ9754 

t 4-1 

«514. 

3.8145140 

«584. 

3.8184R98 

««44- 

3.811429' 

«704- 

3.81*3540 

«7*4- 

i-ì;ì j 2ó3« 

6825. 

3*8 3405,90 

43 

4(1$. 

3.8145805 

«5" 5- 

3.818555» 

«*4 5- 

'.8I24C5O 

«705. 

■5.8i«39^8 

«7«S. 

3,830167® 

3.934,017 

4« 

6526. 

3*8l4«471 
3.81 471 l« 

6586. 

3.8186H 7 

5.8186877 

664'. 

3.KHJ6O3 

6706. 

5.8264635 

6766. 

1.8 404 3*5 

6816. 

3.8 34lrt*3 

47 

« s *7. 

65«7. 

«047- 

j.8126257 

6707. 

3.8265283 

«7*7. 

3.830396! 

6827. 

6828. 

3.^;42299 

l 4 * 

6528. 

3.81479 >1 

6588. 

3.8187530 

6648. 

5.8226910 

6708. 

3.82*5931 

6768. 

3.K30 4 6O4 

3.»34293S 

4P 

«s‘o. 

3.814846/ 

6589. 

I.8 iH 8 i 9J 

6649. 

3.81173*3 

6709. 

3.8166578 

6769. 

*.8 05245 

68ip. 

6830. 

68,1. 

3-8j43)7l 

P 

4$jO. 

3.81491 3> 

«590. 

j.8188854 

665O. 

3.8228216 

6710. 

3.81672I5 

«770. 

3.83058*7 

3.8344207 

S 1 

«i3t. 

3.814970- 

6591. 

1.8189513 

665I. 

3.8H8869 

67II. 

3.8167871 

*77t- 

j.H^oòjlR 

3.8344843 

5» 

«Si 1 * 

3.81 5O46I 

6591. 

5.8190171 

665X. 

3.8119S 11 

6711» 

3.81*8510 

6771. 

3.8307»*» 
*.833781 1 

68 ^ 2 . 

3.«345479 

3) 

4^33* 

3.81,1117 

3.8151791 

«593- 

3 . 8,90831 

«*S3- 

3.8130175 

«713. 

3.8I69166 

«773- 

6833. 

*834. 

3."34*' >4 

S4 

*5j+ 

«594- 

3.8191480 

6*54. 

3.8230828 

«714. 

3.82<Ì9*ll3 

*774- 

3.8308451 

3.834*750 

SI 

«SIS* 

3.81 5M5« 

*5PJ- 

3.8191148 

««55* 

5.8l5I48l 

6715. 

(.81704*0 

«775. 

3.830*- 093 

SU: 

« 837 . 

3.*S4738S 

3.8348021 

$6 


3.8153110 
3.8' 53785 

6596. 

5.8191806 

6656. 

3 . 813 x 1 33 

6716. 

3.8l7« 107 

*77*. 

3.8 ,09734 

$7 

4337* 

«597* 

3.81034*5 

6*57. 

5,8132786 

«71 7. 

3.8271751 

«777- 

3.8j'0375 

3.8348*54 

si 

6f j8. 


659*. 

5.8194115 

6658? 

3.8133438 

*718- 

).Sl714O0 

*77». 

3.83IIOI6 

6838. 

3.8349291 

$9 

«539* 

«S43. 

5.8155113 

3-8155777 

65 9P. 

3.8194781 

««59. 

5.81340^0 

1*719. 

3.82 7104* 

*779. 

3.8311*56 

«H39 

3.8, 4PP!^ 

fio 

6600. 

3.819543» 

6660. 

3*8234741 

6720. 

3.8173*93 

678O. 

3.8311197 

6840. 

3.8,50541 


/ 


, Qr. DEI NUMERI NATURALI. 



3.8)40012 


,.*466463 
3.8467081 
). 8467700 
3.8468,18 
3.846*?)) 


,.87978»! 
).*}933»3 
7-8)94' 1 ' 


3.8)44882 
J.8 ,4)4*9 


3.83PM 5rf 
3.839-294 
3.8397911 


<.H,jH8o7 
,.*;>944> 
3.83' 007) 
3.83750708 

3.838134! 
3.8381973 
3.8)82808 
3.8303244 
3.836,874 
,.8304 -.07 
3.838)140 

j-8j8)77 3 

,.8300401 

3.8387038 

3.8387870 


3.8471024 

3 8472^41 

3.8473870 

3.8474493 

3.847!"° 

3.8473727 

3-8478)43 


). 8,49773 
3-8)473'° 
3.834191 7 


3.843648) 


3.8.130087 

3.8 437310 

3.84)7938 

,•8438314 

3.8439170 


3.844228O 

3.8442307 


7171. 
7171. 
7' 73 - 
7'7«- 
7'73- 
71 7O. 


3.844!)93 

3.6446014 

3.844OO3) 

3*84472)0 


3.8370199 

..8370832 

1.8j7148) 


)■ 848435 ! 

3.84*497: 


3 8)111 )9i 
3.8)11749 


7°!4. 

70)). 

70)6. 


3.8447*77 

1.8448498 


3.648)38' 


71.7. 

7118. 
7" 9. 
71 10. 
7121. 

7'22. 

7I»3. 

7224 - 

7'2). 


3.8323)80 

3.8324190 

3.8314800 

3.8)1)410 


3.8130980 

3.843160' 

3.84)1211 


3.8)18020 


1.8415471 

3.84'8097l 

1.8416713 


3.8)!8.1)8 

3.8529788 

3.8319077 


3.8491730 

3.84913)' 

3.8401963 


J.8 1798.70 


3.8380301 

3.8) 80931 

3.8) 81562 

3.8382191 


3.8410473 


3.8,61811 

3.8)8)45! 

,3.8)84083 


j. 8421096 
3.8411727 
3.8411347 


3.8331721 

3.6)33)3' 

).B),,C40 
3-8)34)48 
3-8) ))' )7 


8497160 

3.849787S 

3.8416491 


3.8402IJ4 

3.8461751 


3,8424844 


3.8)72721 


V ZJJJÀlQ 


7081. 3.8)00948 
7081.13.85015)9 
70*;. 3.8)01172 


7084. ,.9,0178" 
708). 3.8301,99 
toso. 1.8,040" 


7147. ).854I1)8 
7148 <.854'*4> 
7149. 3.8.414), 


3.8348)14 

3.83491,0 

3.8)49737 


,-*iì°34, 

3.8)50950 

].iS!i))6 


3.83511O1 

3.8351708 

).8)5).'74 


3.8553980 

3.8554)86 

3.8)55191 


3-8)5)797 

1.8356403 

3.8)57008 


3.8,37614 

3.8358119 

3.83)8814 


,.*) !94i9 
).Bs 6 o 3,5 


3.8 sis* 4> 

3 


3.85,808) 


,.848,123 

3-84*37)9 


).t; 19)07 

3.#*IC9I7 


7189. 

7ipa 

71P 1 » 


7IPJ. J.« 0*497 

7193. 

7194. 1.309704 
















































































































2 Or. 


tavola dei logaritmi 














































































7 * 6 i.U. 8 PJ 477 ® 


j.888pop3 


j.88$7$6J» 


L 88 581 j-i 


3.8928178 

3 . 891873 * 

3.8pipigo 


3 . 896(954 


3 . 881^(3 


J.HS/VOPP 
3. 886 If 21 
3 . 88 ^X 086 ' 


3 . 8825 X »8 

3.8819797 


J.8p3Jt 78 


7881. 3.«p'5<S3^4 
7883. 3.89669* S 
788 + 3.8967466 


3 . 88 ^ 03 $ 
1 . 88 # (P 9 
3.886716 3 
3 . 88677*6 


*.«JjW 7 À 


3.8869417 


3 . 897 * 3*0 
3 897187* 
3 . 8 P 71411 
3.8972971 
3.8973$** 
3.8974071 

3. *974611 

3.8973171 

1.8 g 75?l» 


3.8938 172 


3.8938727 

3.8939281 


3.88727 56 
3 . 88733^9 
3.8873911 


3.88716101 


3.8877860 

I. 887*4*.* 

3.8878981 

J. 8879147 
3.8880109 
3.8880671 


3.«P4t 376 

3.8941919 


. 8847 j 87 | 


3.8982863 

3.898341» 

8983960 


3.8918161 

3 . 891871 ® 

3 . 891927 $ 


3.88524®* 

3.8853047 


z Or. DEI NUMERI NATURALI. 


7iJ.. 










































2 Gr. 


TAVOLA DEI LOGARITMI 



)- 9 ' 4 W -0 


3*9054721 

3.pos$i«3 


3.9055820! 


3.899173*' 

3.8993*79 


.*9938*7 


3-899437$ 
3-Pj >9491* 
j. 89954^9 


3.9028728 

3.901917* 


J« 0 tJ*S 4 P 

3.9137070 

3.9137609 


3.9044992) 
3 -SX 54 J 5331 


J.904M13 

3.9747» S5 


3.9141903 

3.9143432 

3.91439** 

3.914448P 

3.9145018 

3.0145547 

3.9146070; 

3.9146604 

3.9147133! 


3.9047*96 1 
3.9048137 


3.9080559 

3.90B1095! 


3.9048778 

3.90493*8 


8ov8. 

8099. 

8100. 


SI.M I Logarit.l N | Loparit. I N. | lytyattt. 


3.«98,8o3 7981. 3.9220573 8041. 3.50,, 101 


N. I Lopjrir. 


3-90,, 101 
3.305364» 
a.97,4181 


3«9» 17434 
3.9117966 
3.91 18498 


3.9110030 
3.91 19562 

3.9110094 


3.91 10616 
'3.9121157 

2.01 Jl6M 


j. 9» 49775 
3. PI 50303 


8217. 3.9»524I5 
8 ll 8 . ..9152943 

8 l 19 . Ì.915347I 


3.9757959 

3.9258498 

j.93S90j8 


3.91238(5 

3.9124346 

J.pt 24878 


8:39. j.9t58745 
81 «o. 3.91 j 0172 
8241. 3.9159799 


3.9033613 82A5.1 3.5*5' 6044 

3.9034156 8o6"'.|3.90'i6j8; 

j. 9334698 8067. J 3. 9307121 


3.9161007 

3.9162433 

>.9162960 


3.9399837 

3.9100371 

3.9100905 


8248. 1.9163487 

8249. 3.9164013 

8liO. 3.91645 -.9 


3.9069173 

>.9^9812 

3.9370350 


3.950,216 

3.9004764 

3.90J5j» a 

3* 7P>4- 3.9»5 S »'* 8014.13.503849^ 

3* 79)5- 3.900642* «0*5- 3.903503$ 

3_ 79)6. 3.9006948 8016. [3.9039577 


8» Pi. 39(33169 
8192. 3.913.HP9 
8ip». 3.9134430 


8194. h.9i3496o 

8195. ! 3*9*35490 

8ip6.| 3.9136019 


j. 9101440 
3.9101974 
3.9102508 


3.91 66/»4j 
3.916717* 
3.9(67607 


3.9168223 

J.P*68749 

3.916917$ 


3.9169800 
3.9*703 *6 
J.pl708i2 


j.9171378 

3.917ISO3 

3.9172429 


3 . 9»71954 

3*9*73479 

3.917400$ 


8077. 3.9071 501 

8078. 3*90730j8 

8079. 3.9073576 


3' 7957.1 3.9007494 

3 ® 7 P 58 . 

H 7959* 


•9310111 8012. 


8143. 3.9*07844 
8144 * 3.9108378 
814$. 3.9IOS9H 


3.9109444 
3.9IO9977 
3.91 10510 


«*4P. 3.9** *043 
8*50. 3.91*1576 

81 $1. 3.9112109 


8151. 3.9112642 
8 * 53 * 3.9113*74 
8154- 3.9113707 


3.9114140 
3.9114772 
J.P* 1530I 


8272. 3.9176105 
8 * 73 * 3.9176630 
8274 . 3 . 917715 $ 



































































































DEI NUMERI NATURALI, 
















































































2 Gr. 


TAVOLA DEI LOGARITMI 



Legarti. 


3.9I9S49* 

J.pjp6lpl 

j.p3p66p3 


3 P45517* 
3.9455671 

3-94 >0163 


3.9398685 

j.9399184 

3.P3996R3 

j.9400182 


3.5428510 
3.941900 j 

3.941950» 

3.9429999 

3.943049» 

3.9430986 


3.95*6774 

3,9517160 

3-P5t774F 

3-9518130 

3.9518716 


3.9370161 

3.9370663 

3.9371165 

3.93716671 

3.9371169 

39371671 

3.9J73'7* 
3.9373074 
j.P 174* 74 


3.9461082 

3.9461574' 


3. 946 1066 


"3.94O367O 

3.9^04169 

3.9404667 

3.940*165 

3.9405463 

j.p^OÓlOI 

3.94O6659 

3.9407157! 


3-943445° 
3 9434945 
3-943544° 
3.9435934 
3.9436419 
3.94,6923 


395*159$ 

3.95*3080 

3.9)13565 

3.9524049 

3.9514534 

3. 9,2,018 

3-95*5)03 

3.9515987 

3.95»647» 


3.9376182 

j.9376683 

3.P377i84 l 

3.93776*6! 


3.9494876 

3-9495364 

3-949)85* 


3.94*6978 
3.9467469 
3.9467960 
3.94684 51 


3.9378187 
3.9378988 1 


3.9468W» 

j.94^9433 

3.9469913 

3.94704M 

3.9470905 


3.938OO9* 
3.9381193 
3.9781693 ! 


3.95037*6 

39501213 

3.950170» 

3.9502188 

3.9501675 

.9503162 

3.9503649 

3-9504*35 

3.9304612 
3.9505109 
3.9505596 
3.P 50*081 
3.9506569 
3.9507055 
3.9507541 


3.947*866 

3*9473357 

3-9473847 

3*9474337 

3.9474827 

j.P4753l7 


>.944334* 

3.944384° 

3*9444333 


8680. 

8681. 

86Hi. 

8683. 

8684. 
868 $. 
8686. 
8687. 
8088. 


3.9415114 
3 9415611 
.9416108 


3.938)693 

3.93H6198 


3.9388198 
3.9388698 
3.9389198 | 


3.94477 H 7 


3-9477*77 

3.94^767 

3.9478157 


3.9448280 

3.P448773 

3-9449166 

3-9449719 

j.9450»5» 

3-9450745 

3.9451*3* 

3-9451730 


3.9419584 
3.941 COSI 

3.9420577! 


3.9480215 

3.9480705 

3.9481194 


3.9421073 

3.9411569 

3.941106$ 

3.94H$6l 


3.9391197 

3.9391697 

3.9391196 

3.95916 96 
3.9393'P 5 


3.95*0946 

3.9511431 

3.9511918 


3.94*3058 

3-94*3553 


3.9393695 








































































































2. CJ r. 


DEI NUMERI NATURALI 



Lùgarit. 

j.irt8j7«3 

3.96862,0 


Locarti. 


3.9*00415 

J.pOOOpOI 


1 K »3 ! 

3.96023*9! 

3 . 9 < 5 oi>K>f 


3.9545802 

3.9546284 

3 . 0 ^ 4676 ^ 


3.9576073 


3-m<*ss» 

3 «P 17 ;o 3 Q 


3.961 3628 
3.9634100 

3.**3-»i73 

3.9635045 

3-^3»»7 


3.9606135 

3.9606610 

3.9607086 


3.9662826 

3.5663295 

3.9663764 

3.9664133 

3.9664703 

3.9663172 


3- 95*49* 7 6 

<•9549657 

3-PSS°*39 
3.9550621 
3.93 5» *03 
3-95 >‘«84 


3-9>7» i 945 

3*95794*3 

3.957990* 


3.969229; 

3.9692761 

3.9693127 

3.9693693 

3.9694t59 

3.9694615 

3.9695092 

3*969J557 

3.96960 *3 

3.969^8 

3.p6j^954 

3.9697420 


3.9608987 
3.9009462 
3. 96=9937 
3.96(042 2 


9019. 

9020. 
9011. 


3*955 10 ^5 

3*95 5*547 


908X. 3.9»8i8i 5 9142. 
90S3. 3.958**93 9<43* 
9084. 3*958*7?» 9144- 
to«5- 3.9583*49 9145- 

9^86. 3.95837*7 9246. 

5087. 3.9584*0) 9»47. 
$088. 3.9)84683 9248. 
9089. 3-9585261 9149. 


3.9638811 
3.96}9*94 
3.9639 766 


3.9610887 

3.9611362 


3.955447* 

3-9554953 

2.9555434 


3.9613261 

3.9623736 

3.9614211 

3.96140861 


9208. 

9209. 
9110. 


9028. 

9029. ■ 

9030- 1 


3.9641653 

3-9*42'25 

3.9641596 




3-655832° I 


3.9700678 

3.9701 143 

3.9701608 


3.9i6ol43 

3. !>S <'07JJ 

3,9561104 

3.9562684 

3-9582265 


9°»7- 

9198. 

9199- 

ptoo. 

9302. 

9101 . 


3 . 9 V 4°76 

3-9674544 


3.9675011 


9179- 


3.967548* 

J-9«7S94» 

3 -P« 7 lM»'. 


9161. 

pl6*. 


3.9561645 


3-J>ÌS»845 


J.SXU 8777 

3.9649193 

35*49664 


3.9704861 

3-9705318 

3- 9705793 

3.9706158 

3.P7067H 

3 .P 7 Q 7 I 87 

3.9707651 

3-9708226 

3.9708581 

3.9729145 

3.9709509 
1.9709974 
j.p7i»438 
3.P710901 
3-97» ■ 3 66 


yyinv. 

3.1*71171 


3. (*78287 

3.9678754 

3 -P 67 P 1 H 


3.P621746 


3.965254* 9289. 
3.5*52017 5,250. 

3.5651188 9191, 

3.P6S25S8 5271. 

3.Ì6S3* 18 6293. 

3.96ii89i> 91 94. 
3.9654.(69 9195. 

3.9654839 >196. 
3-9653309 9197- 


9*49- 

9050. 

9351; 


j.(* 24640 

3.9615114 


3.95«7445 

3.9567915 


3.968IO9* 
1.9682559 
3.9681117 
j. 96» 2494 
3.968196: 
3.9683418 


3.9615587 9754- 
( .(* 16 <*I 9135. 

3.9616534 9236. 

3.(*17007 9137. 

2.9627481 9238. 

3.9627954 9239. 
3.9628417 9140. 


3.9568405 

3.9568885 

3 . 9 S 693«4 


3.9598143 

I.95985IO 

3.9198996 

3.9599472 


3.9569944 


3-9599948! 







































































































TAVOLA DEI LOGARITMI 



Loparit. 


Jjogmrit. I A'. I Li gaffa 


3.£tìfOZ2I 

3 9850670 

3.98 5 n io 


j, 9 81406 9 


3.9824511 


j.P 7 ^P'/i 5 
3.5*77^37 2 


3.97140x4 
3*97* 50731 
3 97*5541 


3.9814974 

3.981541 6 


3.0855611 
3.98 5 r*o6t 
3. 9856510 

3.9V'9>* 
.,.9* >7407 
3 .9857856 


3.97*0176 

J.P710639 


3 98 * 9 * 5 * 
3.9860099 
3.9860548 
i. 9860976 
‘3.986445 
3.9^189 3 
3.9861341 

3.9861790 

3.986313 8 
3.98“ 3686 

3.98*4*.**» 

V98M581 


5.9711854 
3* 971} 4* 7 


3.9715883 ; 


3.9751010 

3-97» 1479 

3*97>*93P 


944» 

944* 

9447 

9448 

9449 


9450. 


1.9717118 

3.9717581 

j.9718043 

'3.9728506 

3.97189^8 

3.972 9-1 


3.9782718 

3.9/8.173 


3.98*1*95 

5.V811748 

j.9813101 


3.98 .i 94I9 
3.98 ,986.9 
3-984^13 
3.9840770 
3.9534112» 

3. 9841671 
3.9841122 
3.98^2571 

3^843011 


3.^66374 

3.98A6811 


3.98671 /’O 


3.9816374 
j. 98 1682 7 
3.9817180 


3.9«7>403 


3.973405-» 
3 * 97345* 1 
3.97HV73 


3.978956* 

j. '790*1 7 


3.9846*73 

3.984M23 


3.9819092 

3.9819544 


3.9873087 


3.9756819 


3.9737281 

3*973774 1 


9473*. 

9474* 


3.9819997 


3.9847073 


3*98475i) 


3.9847973 
1 3.9848411 ] 

3.9848872 
3.9849311 
j* 9849771 


,.9767*67 

3.9767615 

3.9768083 




































































2 Gr. 


DEI NUMERI NATURALI 


M 


*lj 
m 
* 5 

ift 

»7 

*8 


«I 


N. 

Legarti. 

N. 

Logori t. 

N. 

9 * 41 - 

9841. 

9845. 

Locarti. 

3 - 99 30)52 
3* 99 j 0#|4 
3-9532 2 7 S 

N. 

Logorìi. J N. 

Legarti. 

N. 

Logori e. 

* 7 U. 

97 * 2 . 

97 * 3 - 

j.p» 77«°9 
J-v». j>6 
(,r.A?8ooj 

* 7 * 1 - 

*781- 

*783. 

3 **903833 
3.9904277 
3.990472* 

9901 . 

9902 . 
59 Jj. 

3 . 991 ' ■ 

1 . 99(7419 
1 - 99 ) 7 « 0 * 
3 * 99 i 8 «» 
1 . 991*141 
J 991 *» 3 

5961 . 

99/1' 

99*1' 

5964 . 

99 ** f. 
59 ° 6 . 

55 ^ 7 - 

9568. 

99*9' 

3.9983029 
3 . 998 j 465 
1.9983901 

IOOll. 

10012. 

IO023. 

4.0009111 

4 .OV 09 J 44 

4.0009977 

9724 - 

*.p8?8*s° 

(■ 5 «TPJ *1 

(.(-«(«sp 

J. 9 V 

;,p-(8»Hl 

97 **. 

* 7 * 5 . 

97 » 4 . 

3.9*051-4 

3.9905»* 

>.95411051 

9844 . 

9845 . 
9 * 40 . 

j. 9931718 
,.pS>jl«S 7 
1-9931598 

99 ^ 4 - 

9 SOJ. 

9 pO 0 . 

3 - 49*4337 
(■ 19**773 
3. «*« 1*09 

10024. 

IOOI5. 

10016. 

4.0010411 

4.0010844 

4.0011277 

97 * 7 * 

97 *®* 

jTfy. 

97 >o* 

973 ‘* 

$ 787 . 

9788 . 

P 7 «P. 

).pS» 64 p 6 

3 . 9907 ^^^ 

98 * 7 . 

9*48. 

9 ** 9 . 

>.9933039 

3 . 59334*0 

3-99 J >922 

6907 . 

990 ®. 

9909 . 

3.9919441 

3 . 99198 » 

1.9940198 

3 . 998 ( 6*5 
j.vp86o^o 
3.998-516 

IOOÌ7. 

IOOl8 

10029. 

4.0011710 

4.0012143 

4.0022576 

5.5,81 i;8 

rs 

3 1 ** 1.031 

979 ®. 

*701. 

9792 . 

3.99078*7 

j. 9908271 
,. 990 * 7*4 

98 so- 
lasi. 
9851. 

3 - 99 J 4 J 62 
3-5934803 
3-993 5244 

99 * 0 . 

9911. 
992 2. 

,.990737 

>•9961175 

3 . 9 iK-t 6 l 3 

9970. 

997 *. 

997 *. 

J. 5 P 86 VJ 1 

3.9987387 

3.99878*3 

100>Q. 

IOO3I. 

IOO>l. 

4.OOI 3009 
4 * 001344 » 
4.001387» 

V 73 J. 
97 3 *»- 
97 J 5 * 
97)*. 

97 r- 

S7;H. 

3.98* Spi 3 
;.frH$ 3|60 
j.j 4 »biUoò 
j.uKS-tJJl 
US-*' 469 ® 

P 79 j. 

V 7 W* 

9795 * 

979à. 
*797' 
97 99. 

3 . 9 J- 09 > 5 ® 
3.9505002 
j. 9 QIOQ 44 
3.992048® 
3.9910931 
3.9512374 

9*53. 

98.4. 

98,5- 

3 - 99 J 5 °®i 

3 . 993^2 26 

3.9536566 

99 t J. 
PP‘ 4 . 
99 »). 

3.99O XOC 1 
3.95/2489 
3 9 -/° 2927 

5973 - 

9 V 74 . 

9975 * 

3.9988258 

3.5988694 

>.9989119 

3.9989564 

3.9990000 

3 - 999043 ) 

IOO33. 

10034 * 

101*5. 

4.0014308 

4 . 001474 * 

4 . 001)174 

9*58. 
9 * 57 . 
9 * ,8. 

;. 99 j 7007 
3-9937448 

3.9937888 

99 '°. 

59 » 7 * 

PPlH. 

3.996 3 3° 5 

3.9963X03 

3.996424* 

99 76 . 

9977. 

9978. 

100>6. 

100 ) 7 ' 

ioojS. 

4,001 J607 
4.OOI6039 
4.OOI6471 

97 :?* 

974 ' 

J.ÌV 8 JI 44 

>P0 

l.c v r« 0>5 

9799. 

p&XX 

9801. 

3.9911828 
3 .P 52 2 2 f 2 

3.99H7O4 

9 * > 9 * 
98*0. 
9801. 
9862. 
9V63. 
98 * 4 . 

>.P 93 ®J*P 

3.99^8769 

3.99,9210 

9519 . 

9920. 

5921 . 

3.99-64679 
3.9965117 
- 99° 5 5 54 
3 9 p° 5 PP 2 
3.95004,0 
, 9966808 

9979. 

99*7' 

998 l. 

3 . 9950 ® 7 O 

3.9591305 

3.9591741 

20039. 
t jo+o. 
10041. 

4.0016905 

4.0017337 

4.001 77r> 

9 / 4 : * 

9745 * 

>*5/- 4«» 
91 7 

4-^7 J 7 J 

*801. 

S.S03. 

t,8j+ 

3.9923247 

3 . 99131 ^ 
j.S 9*->^?3 
3.9914470 
3 9914529 
3 . 992 J 3 0 * 

3.9939050 

3.5940090 

3.5940532 

9912 . 

9523. 

9914 . 

9981. 

193 ). 

9*84. 

3.9952176 
>. 5992612 

>.9993046 

10041. 
1004 J* 
10044* 
10045- 
10046. 
10947 * 
1004 ®. 
IOO49. 
10050. 

4.0018202 

4.0018635 

4.0019067 

P 7 *»S* 

P? 4 rt * 

J 2 Ì* 

974 ®* 
9749 * 
97 ) 0 * 
V 7 i 1 * 
W) J * 
975 >* 

3.3*8781* 
3.3*: 8im 
'>.3,-11*710 

(805. 
** 04 . 
9 * 07 . 
*818. 
pkOJ. 
pSio. 

9885. 

9866. 

9867. 

3.994097* 

3.9942411 

3.9941851 

9915 * 

5916 . 

9927. 

3*9967305 

). 5 P 67743 

3.9968180 

9985. 

PPSO. 

59R7. 

3 . 9 . 9 i* 8 « 

). 99939 ‘ s 

3 -W 93310 

4*^^ 29499 
4.0019932 
4.0020364 

j.y^PMS 

J.t? 8 p 60 i 

j.oXi*»** 

3 . 99 »S 80 S 
3.992 ° 147 
3.9916690 

i8«. 

98 - 9 . 

9870. 

3.9942292 

3.9542731 

3.9943272 

992 ® 

99 * 9 - 
55 , 0 - 

953 i- 
9932. 
593 J- 

3.99*8628 

3.9969055 

3.5965492 

9988. 

9989. 

9994 . 

3.9954785 
3 . 999 $220 
3 - 9995*55 

4.OOIO796 

4.0021228 

4.OCL21661 

4.0011093 

4.OO22525 

4.0022957 

4.0023389 

4.002)821 

4.OO24253 

}. 5 >®> 04 P* 

3.98*093 7 

ut > 9 ' 3 ®* 

9811. 

pBtl. 

5 * 8 * 3 - 

J. 9 P' 7*33 

J. 59 I 7 S 75 

3.5918018 

9871. 

9871. 

987}. 

3 . 95 -. 361 * 
3.994405 1 
3.5944451 

3.P9659JO 

3.9970367 

3.9970804 

9591. 

9992. 

P99J. 

9994 . 

959 j. 

9990 . 

3,95960*0 

3 . 99 v° 5»4 

3.599*959 

3.9997393 

3 * 999;828 

3.499*181 

100SI. 

IOO52. 

10053 * 

9754 * 

9755 * 

975 "* 

9757 - 

!■-. j ■*• 

P 7 »P* 

97 ^ 0 . 

W°'* 

3.9891818 

3.9892273 

1.9892718 

3.814. 
981 j. 
98 1©. 

3.991846I 

3.9918903 

3 - 991934 » 

9874. 
9 * .'5 • 
9876. 

3.994493» 

3 - 694537 * 

3.59458'* 

P 534 » 
5935 - 
59 j6. 

3.5971142 

3.997*679 

3.9972116 

10054. 

10055. 

10056. 

J.pSpjK'l 

j.vHyiro» 

l.jbSHOU 

5*17. 

1,8 18. 

(Sip. 

3.5919788 

>.0920230 

3.9920673 

9877 . 

9 * 78 . 

9879. 

J. 9946251 
3 . r . 9 ^r» 6 yO 
3 -> 947* >0 

9937 . 

993 ®* 

5939 * 

3 . 99 ;»S 53 

3 . 597*990 

3.9973417 

9997 . 

9998 . 

9999 . 
1 3000 . 
10701 . 
10002. 

3 . 999 R 69 * 

3 . 599913 1 

3.9999566 

10057. 

1005B. 

10059. 

4,0014685 

4.0025116 

4.0025548 

J.pHi+tpS 

j.p-c.*y*) 

3 . 4 « 9 ijbl 

98 20. 
i,82I. 

9822. 

9823. 
9 »* 4 * 
9 ®* 5 * 
98WS. 
f8l 7 . 
9828. 

3.9921115 

3.991155? 

3 . 99*1959 

3.992x442 

3.992188 | 
3.9923320 

5880. 

9881. 

9882. 

1.99*7589 

1 . 99**009 

1 . 904 * 4*8 

5940 . 

9941. 

9942 . 

9943 . 
5944 - 
5945 . 

3.997j8» 

3 . 0974(01 

3 .M 747 J» 

4.0000000 

4.0000434 

4.0000869 

10060. 

10061. 

10062. 

4.0025980 
-j.ooi'm 1 
4.0026843 

V 7 ^ 3 * 

*7*4. 

JJOS* 

97*7' 

3.9*05831 
J 98.(1178 
3-989*721 
i. 98971 67 
3.9*9761* 

98*3. 

9*84, 

P'-Ss- 

3.09 4®988 
J* 9 P 49 j »7 
3 9949767 

3.9975174 

3 . 997562 I 

3.9976048 

10003. 

IOO04. 

10005. 

4.0001 303 
4.0001737 
4.0002171 

10063. 

10064. 

10065. 

4.0027275 
4.0027706 
4.00181 38 

1 . 592 J 708 
3.9914110 
(. 99 1 *»" 

9886. 

9 «« 7 . 

58SR. 

}. 99501» 
5.9950-45 
1.90(1085 

9946 . 

9947 * 

994 ®. 

3 . 997*481 
3 . 997 »! ■ 
3 - 997731 8 

10006. 

IOOO7. 

10008. 

4.0001605 

4.0003039 

4.0003473 

ioc/6. 

10067. 

10068. 

4.0028569 

4.0029001 

.1.0329431 

V , 4* 
'/ no . 

3.9*9*501 

3-985.8946 

*820, 

** 30 - 

*83». 

•,. 90 *S 0 PJ 
3 * 59 *» 3 S 
3.592 {977 

5889. 

5890. 

5891. 

3.9952524 

l. 9 . 05«563 

3 . 09 S 24 OX 

994 P- 
9950. 
69 i». 

3.9977794 

3.9978231 

,.5978667 

10009 . 

10020. 

10011. 

4.OOO3907 

4.0004341 

4.COO4775 

10069. 

10070. 

10071. 

4,0029863 

4.0030195 

4.00,0726 

977 »' 
977 3 * 

3 .P® 5 P ®35 

3,0900279 

p* 32 . 

>833. 

3.5920415 

3.9926860 

3.9927302 

5892 . 

pBp.U 

9 ® 94 . 

3 . 9 V 52 ? 4 I 

3.5953280 

3.5953719 

99 ) 2 * 

9953 * 

9 PJ 4 * 

3.9979104 

3.9979540 

3.55*79976 

10012. 

lOOIj. 

10014 * 

4.0005208 

4.OOO5642 

4.0006076 

10072. 

10073* 

10074. 

4.^031*57 
4.0031588 
4.00310 19 

97 / 5 - 

971*- 

3.9901 |68 
J.S><CI 6 I 2 
1.000:03* 

*831- 

9830. 

9837. 

3.9927744 
3.9928187 
U 5928627 

9®9 >. 
9855 . 
P® 97 - 

}. 99 S*'S 8 

3 -WH 597 

1 . 99 ( 543 * 

9955 * 

9956. 

5957 * 

3.99804* j 
3.9980849 

3.5981*8; 

10O1J. 

10016. 

10017. 

4.00>6jio 

4.0006^3. 

4.OJO7377 

10075. 

10076. 

10077. 

4*0032452 

4.0052882 

977 ®- 

9779 ' 

97 * 0 * 

,,{*$02300 

3.9902944 
j. 9*0338* 

9878. 

9839- 

9840. 

3.9929068 

3.9925310 

3.992953* 

9898 . 

9 « 99 . 

9900 . 

3 . 69)5474 

3.9955023 

3 * 995635 » 

9918 . 

9919 . 
95700 . 

3.9981741 
3.9981117 
j. 9981193 

tool 8. 
10019. 
10020. 

4. ooo ?8 io 
1.0008244 
4.0008677 

10078. 

10079 * 

10080. 

4.0033744 

4^034*75 

4.0054605 



2 Or. 


TAVOLA DEI LOGARITMI 



estesi 


4.OO3 50J*5 

+0033467 

400358^ 


IOI41. 

10141. 


'4X138480 

+0138901 


+0163647 

4.016406$ 

+0164483 

+0164901 

4.0tó)jfp 


toc*?. 

10088. 

10089. 


10147. 


4.0Oft$377 


4.00*8*8 1 


10107. 


10387. 

(0388. 

103*9» 

10390. 

10)91. 

10391. 


10148.; 

10149» 


4.006380$ 

4.0064433 


1 0108. 
. 10109. 


+016)737 
+01661 $$ 
4.0166373 
4.0166991 


4.0038912! 

4-0039341 


4.0141003 

4.0141414 

+0141844 


■OJg$$l6 


1 4.0039771 


4.OO4OIO3 

4.OO40633 

4.OO41O63 

'4.0041493 

^.0041914 

4.00413$4 


10096. 

10097. 

IM98. 


10116 

10117. 

lOllH. 


4.00V1&09 

4-0093134 


10176 . 

10177., 

10278.1 


4.0143*1* 

+014,943 

+014436* 


| +0093659 1 


*01 $p. 


4.0094084' 


lOl/p. 
10180.1 
10181. 
10181. 
1018 j* 
10184., 


+0169916 

40170333 

+01 707*1 

+0171 168 

+0171)86 


10160. 

1016I. 1 


4.0094*09! 

+0094934 


101 62. 
IOX63. 
1016+ 
1016$. 
10166. 
IOI67. 


+0069791 

+0070119 

40070647 


10102 . 

IOIOX. 

10104» 


4.0044074 

+0044*04 

+0044933 


10341. 

IO343. 


4.014^04$ 

4.014646$ 

+014688$ 


IO4OI. 

IO4O3. 


IO34+ 


lOIO). 
10106 . | 
IO! 07.; 
10108. 
IOIO9. 
191 10. 


+0*6633 

+00970)8 

+0097483! 


1040$. 

IO406. 

IO407. 


4X17X421 

4x1728,8 

+01731)6 


4.00466)1 

4.0047082 

+0047)11 


+0099181 
4.009SK O) 
40100 030 

+01004)4 

+0100878 
4.0101 303 
+0101727 
+ 01021)1 
+ 0102)76 


+ OI49823 
+OI5014>l 
+01 $0662 


IO33+ 

*°3>V | 

10336. 

10357.1 
103)8.1 
1 107*9 .| 


4*01 ?6l 76 
+0176)9) 
+OI 77010 


10197" 

IOI98 

10*99. 


10117. 

ion8.j 

roiip. 


4.0127107 

+0127)29 
+012 79)1 

+0128373 

4 011*794 

4.011911 , 


+0179094 

4.oi7P$«l 


+00787*7 

+007P184 

4X)0796l0 


+OIO4171 
+0104696 
+oto> 1 :o 

+010})44 

+010)957 

+0105191 


+OI 309OI 
+OI31 313 
+Olji744 
4.013116$ | 


+0181177 

4.01815P4 

+0182010 

+0181427 

4x182843 

4x183259 

4.0183676 

+0184091 

+0184508 


+0081316 
4.0081741 | 


10369^ 

lo>7<>. 

»037l. 

10372. 

10373. 

1QJ7+ 

1037*. 

10376.: 

10377. 


+01)7J*9 1 


+0131)87 

+0133008 


4X1)7788 

+01)8206 

4X1)8625 

4.01 59044 
+0159462 


10ip2. 

xorpj. 

I0T9+ 1 


! +008 3872: 


10195. 
! 10196. 
10197 . 


+0134691 

+013)113 

4x133)34 


+0186173 

4.0186589 

4.018700) 


4.01 

+01 

08310 

°8pJJ 

4*01 


+01 

















































































2 Gr. 


DEI NUMERI NATURALI 



44*31 1**0 
4.0 3 l i 0-34 
■4.031*4*8 


1044+ 

to-Hj. 

1044*. 


•074+ 

I 074 J- 

XO74*. 


4.0*13061 

4 - 0*14374 


4.023*517 

4 . 0 i 3 Py»-‘ 


10*27. 

10028. 

10 * 20 . 


-.OiHy01ó 

4 . 0100 ) 3 * 

4.0100747 


10447 . 

10448. 


1 4.0*403 )P 


1044P. 


4 . O; I 4 C 85 


1057 O- 

10572 . 


4 .O 3 I 44>0 

4.0314403 

4 . 0315*04 

4 0315700 
4.031*104 


10572. 


4.0103*56 

4.010407' 

4 . 0104^86 


10*06. 


4 . 0244446 1 
4.0144857 
4.01 *5 **>; 


4.0110745 io;70. 

4.02101 57 10,80. 


401*6147 

4.010*56*1 

^. 010*077 j 


1046*. 

10463. 


10465. 

10466. 

10467. 


4.0*4^130 

4 .O 24 HJ 40 

4.014*0:0 


4.-240370 


i 4.01 0088* 

f 4.0100 *06 


4.0x7 j0^4 

4 . 0174 jI 1 
4 . 0 * 747' 0 


10471. 

10471. 

> tx * 7 j . 

10474. 

10475 . 

1 <M 7 ». 

' 0477 - 

10478. 

1047 f- 


4.0140780 

'4.0150100 


4.0100711 


4.0101116 
4.0201 54O 
4.0*0105 S 
4.0*01360 

4.0*0*784 

4.0*03108 


10714. 

10715. 

10716. 


10774. 

10775. 

10776 . 


4.OI27170' 

4.0*17582 

■I.QilTvg.j 


10600. 

10601. 

1060 *. 


+OJOIWS 


4.0316188 

4.0316500 

4 . 0-26003 


106*3. 

106*4 

10665. 


4.02*0878 


I0Ó06. 

IO607. 

IO608. 


4.01)5516 

4 02550*6 


10 * 66 . 

106*7. 

10*68. 


40318604 

[40310007 

40310400 

4.03*0811 

4.0330214 

4.0330*17 

4033x010 

403314*1 

4033x814 

4.0331216 

4.0332610 

40333031 

4.0333433 

•*•0333835 

4.0334*38 


10547. 


40 * 5*335 


4013' 70 » 


10 * 60 . 


[40*81237 


40*81*44! 

40*82051 


10*70. 

io*7'- 


4.0108583 

4.0108007 

401004" 


10*71. 


•070*. 

IO70J. 

10704. 


10*73* 

10*74 


40*3458* 


[401 34004 [ 

! 40*35405; 






























































TAVOLA DEI LOGARITMI 



4.04136»! 

4.0414011 


4.04 jooM^ 

4 . 04 JO47; 


4-Q4544°3 


IOPR4. 

104.83. 

10986. 

10087. 

lOpRR. 

IOO89. 


4.04 Jt 1^4 

[4.0431657 

^OlJlOIO 


4.0454793 

4 . 0435*86 

4-0455577 


4.0384114 

4.0384611 

4.0385000 


4.0408701 

4.0409187 

4.0400581 


4.033705* 

4.0337453 


10017- 

10918. 

109 * 9 . 


1 1047.1 

HO48. 

no 4 p. 

1*050. 

11051. 


,1.043*444 

4.043*837 

4 . 0413 * 5 °] 


4.0385407 

4.0383804 


4.0337853 


4 . 043714 * 

4 . 043733 * 

4.04370»* 


4.O3634W 


4.O363893 


4 .O 45 P 483 

4.0439876 

4.0460167 


4-0388583 

4.O38898? 


1 4 . 0389179 | 


4.O46IO48 

4.O46I438 


4.O39O967 


TIOO5. 

1*006. 

11007. 


10945- 

10946 . 

10947. 


4.0346^86 

4.0347087 

4.0:474*; 


* 1074 . 
1 * 075 . 
MO76. 


noi 7. 
11018. 
noi 9. 


11010. 

non. 

non. 


3 . 03754*0 

4.0375858 1 

4.017615 | 


4.0400481 
4.0400878 
4.040 n 74 


4.0471 100 
4.0471580 
4.0471973 


4*03574981x0918. 


4.0 1 37898 109*9. 

4.0358198 10910. 


4.0461829 

4.9461219 

4.0462*10 


4.0301158 

4.039*554 

4.0391951 


4.0393348 

4.0393745 

4.039414* 


.1.0394538 

4.0:94934 

4.0395331 


Il 1081*. '.0343075 10882. 
*3 10813. 4.0j4i477 10883. 
24 198*4. 4.0343878 10884. 


4.O4O JOJO 

44 M 633 P* 

4.O46378X 


4.034548* 10888. 

4.0345884 10889. 
4.0346185 10899, 


4.0417084 n 068. 
4.0417479 11960. 
4.0417873 IIO70. 


4.O41826R 

4.O41866I 

4.04*9016 


4*°4 '4*7* 
4.0464561 
4.0462011 


4.044 l86p 
4.0441261 
4.0441653 


4 . 04 ^ 534 * 

4.046573* 

4 - 04'*! *2 


4.O4665H 

4 . 046*902 

4.0467251 


4.0467681 

4.0469371 

4 .O 46 R 462 


4 .O 46 K 851 
4.O469I4I 
4.04' p6 j 1 


4 . 037*874 

4.0371*7* 

4.0371671 


4.0443045 

4.04434J7 

4.044*819 


4.034^1 

4.0540491 

4.0 . IP^O* 


4.0,96917 

4.0397313 

4.0197709 


IIO7 7. 
«1078. 
XI 079 - 


4.042l8l6 !I0'*0. 
4.0421210 I108l. 

4.0422604 iro8i. 


4 - 0444 * 2 * 

4.0444614 

4 . 044 JO 96 


4.0398106 

1.039 S I01 

«.039 B 8p8 


43 IO843. 

44 10*44- 

45 *0845- 


4 . 035 * 49 - 

4.035189 

4.035119 


4.035* 96 

4 . 035300 ^ 

4.0353497 


IO966. 


40 10859. 

50 10830 . 

51 10851. 


11031. 4.041654; uopi. 4.0430090 
11033. 4.04*6936 11093. 4-0450490 
*1034. 4.04*7330 11092. 4.0450882 


11095. 4.045**73 
11096. 4.0451664 
11097. 4.0452056 



































































































DEI NUMERI NATURALI 

















































































TAVOLA DE/ LOGARITMI 


3 Gr. 



4.0718744 


4.0729113 

4.0719480 


4.0fì4IPf8 | 

4.064Ì333 

4.0641708 

4.0643081 

4.0643457 


4.0665495 

4.OÓA586H 

4.066614I 


4.064383» 


4.0644105 

4.0644580 


4.0644954 


4.064645/ 

4.0646816 

4.0^47100 


4.069MI9 

4.069/499 

4.0^,9/869 


//715. 

II716. 

II717. 


4.067108» 

4.0671453 

4.O671815 


4.0' 93 3 50 

4.0693711 

4.0*94091 


4.0649818, 
4.06501 pi 
4.0.550566 


1 4.069446/ 

4^694831 

14.069,101 


4-0^9557* 

4.O695941 

4.0*9*31/ 


4.0653182 11683. 
4.0553556 / 1684, 
4.06539 30 11685. 
4.0654303 11686. 
4.0654677 1/687. 
4.0655050 1 1688. 


4.063/832 

I4.06312ÓT 
1 4.O631583 
4.063295^ 
4.0633334 
4.0633706 


4.0676639 

4.0677030 

4.0677401 

4.0677774 

4.0678145 

4.067831 7 

4.067R88H 

4.0679259 

4.0*7963» 

4.0680002 

4.0680374 

4.0680745 


4.07HO18 

4.07»» 39*, 

4.071/763 

4.0712I31 
4.0711499 
4.072 1867 1 


4.0745139 

4.O7416P5 

4.0745970 

4.074633^ 

4^74670» 


! +0747068 


4.0636335 
14.05347/1 
1 4.0637086 


4.0703335 1181H. 4.071; 
4 0703704 11819. 4.072; 
4.0704073 11820. 4.07K 


S | N. | Loptrir. N. Logarit. N. Laguri t. N. | Logorìi. [ N 

[.07/4902 11581. 4.063746/ U641. 4.0659903 11701. 

[.06/5179 11581. 4.0637836 11641. 4.0660276 11702. 

|.OA/ 5636 11383. 4.0-738111 11643. 4.066064P 11703» 

40716031 11584. 4.0638585 1/644. 4.066/021 //704. 


Lopant. I N. | Lopartt. 


4.0716541 

4.0716910 

4.0717177 


11536. 4.0620551 
11537. 4-0*109:9 
1x538. 4.062/305 


4.0 
4.Q 
4*0 
4.0 
4£ 
4-0737530 
4^7379*6 
44>7j8l83 
4.0738649 
4.0739016 
4.0739381 


4.0739748 

4.074OII4 

4.07+0481 


4.07+2847 
4.0741 ii r 
4.0741579 


4.0616196 

4.0616571 

4.0616948 


4.0627324 

4.0627699 

4.06/8075 


4.0619578 

4.062 7954 
4.063010 


4.0630705 

4.063/081 

4.063/45^ 


4.0718820 

4.0719188 

4.07/05)6 


4.065106/ 
t o' 51435 
4.0^51809 











































































DEI NUMERI NATURALI 


3 Gr. 



Lngarit. I N. 


4.0835743 

[4.0836101 


4.081419;’ 

4.0*14553 


4.0857H 99 
4.0858255 
! 4*0858611 


1 4-0838x501 


4.077367$» 

4.0774041 

4*077440* 


4.0751810 
1 4.075 i»84 
[4-075*549 


11010. 

noti. 

noti. 


4.0775*33 

4.077549^! 


4.0861462 

4.0861*18 

4.0862174 

4^862150 


4.084075* 

4.0841 1 14 

4.084*471 


4.0797509 

4.0797^* 


4.077^9491 


1 101 9. 
noia 
non. 


4.07773* 1 
14.0777675 


4^863598 

4.0863954 


4.0844902 
4.0843*60 
4-084 618 


11142. 

i**43- 


4.0843975 


4.08028,1 


4.0865378 

4-08*57x4 

4.0866089 

.5.08*6445 

4-0866801 

;4.o8tf7i57 


4.0844333 

4.0844690 

4.08450-18 

4.0845405 


4.0821816 

.1.0813185 


11208. 

12109. 

ima 


4.0758753! 

14-07591 «8 


4.08457^3 


4.0759847 
4.0 760 ili 


1*97*. 

11973. 


4.0805183 
4.0805543 
4.080 i 904 

4.0806265 

4.0806626 

4.080*986 


<.0860646 
4.0870COX 
4.08703 57 
4.0870711 
4.0871067 
4-0871423 


1*1x7. 

tino. 

11119. 

uno. 

12111. 

imi. 


11097. 
11098.1 
1 2099. ; 
moa 
inox. 
12102. 


1 4.0 '84 56* 

1 4.0 784910 
I4.578SW) 


4.0»jp^n 

4.0850050 


4.0817854 

4.08i82I3 


4U776 1 763 

4.0763**7 

4.0763491 


12040. 

11041. 

11041. 


4.085040 


|4.0850764 

4.O85IIH 


4.0830007 1 
4.083O365 


4.0786743 

4.0787X05 

4.0787467 


4.0/64948 

4.0765312 


4.O87J844 
+.O873 IP? 

4.0873554 


; 4.0830724 1 


4.0831083 


[12109. 

mia 

mix. 


4.0810591 


4.0874975 

4.08753*0 

4.0875*8$ 

4.087*040 

4.0876395 

4.0876750 


4.08x0952 


[4.0833134! 


4.083359) 

1 4.083395» 


|4.O79t089l 












































































3 Gr. TAVOLA DEI LOGARITMI 



Lofijrir I N . 


4.OP41 5*' I 
4.0941915 
4.094*165 


4^X4 >**3 

4-OP 44011 


! 1 1 247» 
11148. 
TH 4 P- 

ni$oJ 

I 11 S». 


14,0944361 


4.0881 jrtr t 1 jio. 
4.0881715 itili. 


IIJ 70 . 

I 1 J 7 I. 


4.09^1^14 ' 

4.OOA5P7»] 


4.088 1070 1 lljt» 


4.op-v> 3 io | 


*1151. 


14,0925803 

4.09161 54 


4,0946807 ' 

4.0947* 56 


4.09885*3 

4.0^88 jp 

4.QP*p2q{ 


4.09-7710 

4 . 099 tt 038 

> 0^8405 


4.091650$ 


; 4.094750^ 


4.090^812 
4.O907I64 
4 . 0907 $ >7 


11163. 

*1164. 

1116$. 

11166. 

iai4-. 


! 4.0886676 
4.0887010 
4.0887384 


4.0971879 

4,0971116 

4.0971373 


4.0930011 
4-0930363 
4.093071 3 


1568. 4,0991 - 61 
xs^p- 4.0993007 
*57°- 4.QP83ÌS3 


11449. 

IMP. 


4 . 09947 J 5 
|+6>99P80 
4.0993-tH 


4.0933*66 12437. 4.0934*4$ 


*i$ 77 . 4 . 099 * 77 * 
** *78. 4.0096116 
I*S 70 - 4. 0x1646* 
I* $80. 4.0996806 
*1 $8l. 4 . 09971 $! 
1 *$8*» 4.0907407 
*l$8i. 4.0997841 
*li" 4 « 4.0998187 
*i$8$- 4.0998(31 
Il $86. 4.0908877 

Il $87. 4,0999121 
iz $88. 4.0999(67 


4.0933516 11458. 4.0954483 
4.0933867 11459. 4.0954831 
4.0934217 H46O. 4.09$ $*80 
4-°o>4S67 11461. 4,09$ $$ap 
4.09 34917 11461. 4.0955877 
4.0935:67 11463. 4.095612 6 
4.0935*18 11464. 4.0956$74 
4-Qpj 50*8 *1463. 4.0956013 
4.0936318 


4 - O913151 

3091,504 

4.Ppn8S5| 


4.O97 -04 1 

4.0P76JP3 

4.0P76737 

4.0977084 

4*OP7743* 

4.0977777 


40957171 

4,09$76 io 

4 . 09579 *^ 

4.0958316 

4.0958À65 

4 - 00100*3 


4.09366*8 
4.0937018 
4.0 .3 7368 

4.0937718 

4.09380*8 


*»*$»•! 

1 * 354 ; 


1*47*. 

11473* 

**474- 


11412. 
*M* 3 * 
«* 4 * 4 - 


114*6. 
1*4» 7- 


Lofarit . 


1114*. 

11141. 

11143. 


H. ' 98*321 

4.0983668 

4^>98.tOI4 


* 2250 . 

12260. 

11261. 


14.0991**5 

4.-799197* 

4 .OOvi ‘*6 


* l j 9 *. 
«1JP3- 
11594. 


4.1000947 

4.1001192 

4. *00*637 


! 4.1001981 

4.(001317 


4.1003014 
4.1003361 
4. 1003705 


4.0962^; 
4.096 J 841 
4.096 il 90 


■M7p8p»>l 

4.0989896 

4.0990141 


4.09905*8 

4^6790934 

4.0991179 



22] 




222 



e 

Saffi} 









































































DEI NUMERI NATURALI 



Logarir . N. i 
4.10*4680 127*1. 

4.102)0*) 1*7*2. 


Logorìi , 

4.10859®*) 

4.10863*7; 

1.1086663 


Logorìi . 

4.1106134 

4.1106) 70 
4.1 106907 

4.1107144 

4.1107) 80 

4.1107917 


4.1046137! 

[4.1046378 

4.1046919 


4.1067687 
1 4.10680*6 
4.1068)66 
4.1068703' 
4.1069043, 


il pop. 


4.1048*84 
4.104861) 
4.1048 P66 


11670. 

11671- 

1167*. 


1*790. 

1*791- 

12791. 


[4.1069383 


4.1069714 

4.1070063 


,101982* 


4.1009117 


4.10)016) 


4.100956* 
■l.iOOyPO) 
4.1010149 
4.IO10J V4 


; 4.10^0)07 


4-»©S*33J 

4.10) 1694, 

4 . 10 ) 10 ) 3 ; 


1*619. 

l*6*a 

1*611. 

1*6*2. 

1261). 

116*4. 


1*680. 

Il68l. 

1X68*. 

1*68). 

1*684, 


4.1010938 


1*683. 

1 * 686 . 

I *687. , 

I MIA. 

I *689. I 

H6fO. 
1*691.| 
1 *69*. 
11693- 
1 1694 
1*693- 


4.XO))398 


4.I0737J^ 

4-1074133 

4 .TQ 74474 


lidi). 

1*6*6. 

11617- 

1*618. 

1*6*9. 

1 * 6 ) 0 . 


4.109511» 
4.10954 8 

i. 1695 78 5 
4. 10961 1 3 

j. 10964^0 

4.1096198 


4.1075830 

4.1076169 

4.1076308 


1*751- 

1 * 7 ) 1 . 

1*73>- 


4.1014377 1 
4-101471*1 


4.1015063 


4.10)5981 

4.10363*7 


4.1056464 

4.1056805 

4.1057145 


.41036669 


4.10) 70** 
4-1037333 

4.10) 7693 

4.1038037 


4.105850: 


4.10387*1 


4.10,8847 

J.TO«pl87 


4-1119678 

4.1120014 


4.101830* 
4.1018843 
4.1019» 88 


4-1110)50 
4.111068) 
4-»' HO*» 


4.1060548 


4.1080911 


4.10^0889 

4 . to6i 119 


4.1081590) 


4.1010561 

4.1020903 

4.10*1140 


4.1041114 

4.104145*' 

4.1041797 

4.10411)9 

4.1041480 

4.10418** 

4.104)164 

4-104350) 

4.1041847 


1*709. 

1*7*0. 

U 7 1 *- 

1*71*. 

«*7*3- 

«>7*4- 


4.1082167 

,4.108*605 


4.11*3)68 

4-111)704 

4.1114039 

4-n*4)74 

4-11*4709 

4-11*304) 


4.1061589 

4.1061919 

4.1063*60 


4 -IOÌ 395 P 

4.1084197 

4.108463) 

4.1084074 

4.1085311 

4 -i« 8)^)0 


4.1012611 

4.10*1965 

4.101*308 

4.1013631 1 


4.110411, 
4.1104550 
4 I 104887 



























































































TAVOLA DEI LOGARITMI 


3 Gr. 


Il M 

— 



Il 


?» 

— 

T9 


40 

1 

41 

s 

N . 

Lesavi t. 

N. 

Logarit. 

«V. 

Locarti. 

N . 

Lù/jrir. 

N . 

Le pari t. 

N. 

Lorarit . 

I 


4.» 

1243*5 

1)011. 

4.1146443 

13081. 

4.1166409 

23'-)'. 

4.n*''i84 

1 3IOI. 

4. 1 lo'-c/H 

I3l6|. 

4.112576) 

2 

rio* 2. 

4.» 

116720 

1 >012. 

.■•■4*777 

1 \o9u 

4.1166741 

13141. 

4.118*615 

1)101. 

4.2 JO6197 

IUM. 

4.1216090 

? 

«IP*). 

4.1 

227055 

13013. 

4.12471*0 

13083. 

4.1167073 

23243. 

4.1186945 

*3103. 

4.HO6726 

23261. 

4.1x26418 

A 

I 19 A 4. 

4 . 

117290 

13024. 

4.1*47444 

■}°8+. 

+.M67+OS 

1)»44. 

4.11*7176 

1 1*04. 

4.1107055 

■)■++. 

4.1**6745 

5 

n»ij. 

4.1 

117725 

I5OI5. 

4.2*47777 

13083. 

+.11677)7 

'3*45- 

4.11*760+1 

1)105. 

4.1207)84 

■J>6). 

4.1227073 

6 

I2J/5Ó. 

4.» 

118060 

1 lOl6. 

4.1148111 

I3O86. 

4. Il 6ft069 

!)■++• 

4.21879)6 

I 3106. 

4.1 20771 3 

I J 366. 

4.1217400 

7 

125^7. 

4.» 

128395 

1 30*7. 

4.1148+44 

*3087. 

4.U6849I 

I)*47. 

4.11**267 

1 31O7. 

4-21 >8042 

■ )■+?. 

4.12277*7 

8 

llp'N. 

4.1 

118730 

I 3028. 

4.H48777 

I 30*8. 

4.I168713 

131+8. 

4-11**597 

I 3108. 

4.1208171 

I 1268. 

4.1 118055 

0 

U98>. 

4.1 

119065 

1 30*9. 

4.1149**1 

13089. 

4.1 169065 

■ 3H9. 

4.21*8927 

T )200. 

4.110*699 

I3»69. 

4.1 1283*2 

IC 

1 3 9 7O. 

4.» 

1X9400 

IJOJO. 

4.1149444 

13090. 

4.T l6p\p6 

>3*50. 

4.118915* 

1 32IO. 

4.1209018 

1)270. 

4.1228709 

1 11 

i*97*. 

4-» 

129735 

13°)I. 

4.1149777 

1309!. 

4. Il 6971* 

13151. 

4.1189588 

1)211. 

4.1109357 

■ ;•». 

4.1229036 

II 

1)072. 

4.1 

1300^5 

13O32. 

4.I15OIII 

13092. 

4.1 1 7"OV) 

23151. 

4.1189018 

132*1. 

4.11096*6 

13171. 

+ 1119)0+ 

x 3 

i*P7?. 

4-1 

130404 

13033. 

4.1150444 

*3093. 

4.1 170391 

«3*53- 

4.2 19014* 

132 f 3. 

4.1 3IOOI4 

* 3*73* 

4.11X9691 

*4 

11074. 

4.1 

130739 

«3°J4. 

4*i 2 5°777 

*3094. 

4.*«707*3 

*3*54- 

+.llp))7+ 

1)1I4- 

4.121034) 

*3*74- 

4.12 0018 

»? 

1 2075. 

4-« 

■.>'°7+ 

13035. 

4.U51HO 

13095. 

4.'17I055 

«3*55- 

4, r 190909 

I32I5. 

4.1110671 

23275- 

4.IX3O345 

|6 

11076. 

4.» 

UH08 

IJOjft. 

4.1*51444 

13096. 

+1171)87 

1)1)6. 

4.1291139 

1 )li6. 

4.121 IOOO 

■ )176. 

4.IX3067X 

*7 

12077. 

4.1 

I32742 

13037. 

4.115*777 

1 3097. 

4.11727*8 

«3*57. 

4.iior 560 

23117- 

4.2222329 

13177. 

4.12 JIOOO 

18 

1 !P7». 

4.» 

131078 

IJOJ*. 

4.1152110 

.30*8. 

4.1171050 

1)1)8. 

4.1 191899 

1 3118. 

+12116)7 

IJ178. 

4.1*313*7 

1 9 

no??. 

4.» 

»J24I2 

1 3039. 

4*2 «5*443 

• 3 

4.117*3*1 

*3» 59. 

4.1 191229 

132*9. 

4.11119*6 

1)179- 

+.«»)■*(+ 

io 

1 2p*0. 

4.1 

U2747 

1 3040. 

+ ■■ 5 •77* 

13102. 

4.117171 3 

1 3160. 

4.ii9*559 

1 3110. 

4.1*12315 

I >2*0. 

4. I 2 j 1 9* * 

11 

Ilp8t. 

4.» 

1330*1 

13041. 

4.IIS3I09 

13201. 

4.1 173044 

1)161. 

4.2191**9 

1 311*. 

4.IXII64) 

1 u8i. 

4->i)+)o8 

li 

UpHi. 

4.» 


13041. 

4.2*5344* 

13102. 

+•>■73)76 

13x62. 

+lfpj>ip 

1 311*. 

4.12**97* 

13*8*. 

+ii)i+)) 

*3 

■■»*)• 

4.» 

*3375» 

13043. 

4.* • 5 3775 

13103. 

4.117)707 

■ )l6 + 

4.I29354P 

2)12). 

4.2213)00 

■}»8). 

4.11)296* 

>4 

1*9*4. 

4.» 

134085 

*3044* 

4 .i* 34 «o 8 

13*04. 

4.1174039 

1)|6+. 

4-2193879 

23*24. 

4.12X3628 

1 )iB+. 

+l»))l8p 

M 

np»i. 

4.1 

134420 

*)°45- 

4.TI5444« 

■3103. 

+.1I7+3 7 » 

■ )>6))j 

4.1194109 

1)215. 

4.I2IJP57 

I)i8). 

4.1*3)rtl< 

16 

I Ip«A. 

4.1 

» 34754 


4-2 1 54774 

13106. 

+.■■7+731 

1JI66. 1 

4.1 2 9-1539 

1 3126. 

4.1 114285 

1)2*6. 

4.2 *'3394* 

17 

i»9*7- 

4.» 

135088 

13047. 

4.1155107 

13107. 

4.1175033 

13167- 

4.IIC4868 

*3**7. 

+.I1I++1+ 

■)l»7. 

4.2 1342*9 

| 18 

119*8. 

4.1 

*35423 

1 30.». 

4.1155439 
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11799. 

4.1)08476 

1,859. 

4.»4*73»0 

1 39*0- 

+1330080 

13070. 

+1333701 


3.1)73)8» 

“ 

1)740. 

+'379847 

1)800.14.1398791 

13860. 

+'4I7Ò)> 

130*0. 

+13)0)91 

13980. 

4-14JJ07* 

14O4O. 

+ 1)7)87» 


Digitized by Cjoo^k 



Gr. 


DEI NUMERI NATURALI. 


Itg), IfflWf 


M 


N. 

Logarit. 

N. 

Logarit. 

N. 

Logarit, 

N. 

Logarit . 

4.*5*9jOi 

4.15+9007 
4 151991* 

N. | Logarit. 

N. 

Legarti. 

4*1 5°>794 
4.150^7 
4.1 ,00400 
4.1506705 
4.1 167006 
4.1567308 
4.1567011 
4 1567914 

4.1568216 

14041. 

1404». 

14343. 

+1.7}» 8 ® 

4.i4/4«» 

+ H7.Ì9» 

14101. 

!4!01. 

*410j. 

4.1491499 

4.1491807 

4.1493113 

14161. 

14161. 

I4I63. 

4.1510939 

4.151**46 

4-15**553 

14121. 

I4HI. 

14**3. 

I»l8t. 

14)84. 

'»»“+ 

M'84 

M'8). 

14186. 

14287. 

14188. 

14289. 

4.*547586 

4.1547890 

4.1548194 

14341. 

1434* 

«4343- 

14044. 

14043. 

14046. 

4.1474948 

4.«473“7 

4.14733*7 

I4IO4. 

14103. 

14106. 

4.14934*3 
4.H9373* 
4.»4940 39 

141»+ 

I4'«). 

14166. 

4.15**859 

4.1511166 

4.1511471 

14114. 

14**). 

14226. 

4.»5JO»i7 

4.i$305*3 

4.1530818 

4.1548498 

4.1 341*801 

4.1549106 

(434+ 

*4345- 

24340- 

14347. 

14348. 

14349. 

14047. 

MO48. 

+I.7Ì 8 )® 
4-H7«'»ì 
+ M7»»Ì» 

M'07. 

14108. 

MIOp. 

+ MMJ47 
+l.9.»ìì 
+14947»* 

14167. 

(4l68. 

14169. 

4.1512779 

4.1513085 

4-15*3392 

14**7. 

14118. 

141*9. 

41531133 

4-153*439 

4.1531744 

4-15494*0 

4.15497*4 

4.1550018 

I4O3O. 

I40$t- 

UO3:. 

4 147® 7») 
4,1477071 
4.1477}» 

14110. 

M”l. 

141 II. 

4.H93*70 

4.H9$,78 

4.1495886 

!4t70. 

14I7 1 . 

1417*. 

4.151 J rt 99 
4-»5‘4C»5 

4.1514311 

14230. 

14131. 

14*3*. 

4.1531049 

4.153*354 

4-153*659 

14*90. 

14*91. 

14*9*. 

4.15503** 

4.15506 16 
4.1550930 

14350. 

1435»- 

*435*. 

4.1568519 
4.1508811 
4.1 5691*4 
4.15694*7 
4.15697*9 

4.‘57<»3* 

t-PS). 

14034. 

4.*477690 

4.1477V99 

4.1478,08 

14113. 

M114. 

I4I13- 

14116. 

14H7. 

14118. 

4.1496'93 

4.1496301 

4.1496869 

14173- 

14*74. 

14*73- 

4.1314618 

4.15149*4 

4.1515231 

14*33- 

14*34. 

*4*35- 

4.133*964 

4*1533*7° 

4.1533575 

14*93. 

14194. 

14*95. 

4.M5l*34 

4.1551538 

4.1551841 

*4353- 

*4354. 

*4355- 

14036. 

14037. 

4 1478*17 
4,147891» 
+«.»»*)) 

4,1497116 

4.14974*4 

4-14P773* 

1417». 

■4177. 

1417». 

+')'SS}7 
+1)1)8») 
+')'»' io 

Mi)». 

H>)7- 

1.1)8. 

4.1533880 

4.133418) 

4.1534490 

'.197- 

1.41)8. 

4.155**45 

4.155*449 

4 *55*753 

'»))«• 

H)}7- 

>»))*■ 

4.1570334 

4.i57°637 

4.1570939 

14039. 

1 40 Vj. 
i+>6t. 

4-1479344 

4.»4?9833 

4.I48OI6I 

14119. 

141*0. 

I4HI. 

4.14(9*0)9 

4.*4»*}»7 

4.1488»)} 

14179. 

Ht8a 

14181. 

+!)'»»)» 
4.1 )I»7»i 
+ 15I7XS» 

14*39. 

14140. 

14*4*. 

+')}»?») 
4-l)JS IÙO 
+ 1))H°I 

14299. 

14300. 

14301. 

+M(}°}7 

+'))}(« 

+')))»»» 

«4)3* 

M)»0. 

'»)»*■ 

4-1572*4* 

4*1571544 

4.1571847 

14061. 

4.1480471 

4.1480/SO 

4.14S|089 

1411*. 

I4H3. 

141*4. 

4.1 4(4*5X51 
4.I40W7 
+1499577 

14182. 

14183. 

14184. 

4-151737) 

4.1517681 

4.1517987 

14*4*. 

‘4*43. 

14144. 

+ ' )))7'° 
+l))®»'5 
+1)3®) 10 

143°». 

I4303- 

14304. 

4.1553968 

4.1554*71 

4 *554575 

«.)»«• 

■»)»)• 

!.)»+ 

4.157*149 

4.157*45* 

4.iJ7*754 

14063. 
14 rxó. 

US -?- 

I4'>64. 

1406p. 

I407O. 

4.I4HI397 

4.14817:06 

4.148:013 

141*3- 

14116. 

141*7- 

4.1499883 

4.1300192 

4.t{00499 

1418). 

14186. 

14187. 

4.I5I8I9.4 

4.i,i8'oó 

4.1318956 

*4*43- 

14*46. 

14247. 

4.1536625 

4.15369*9 

4 *537*34 

14303. 

14,06. 

14307- 

14308. 

Hj09. 

M310. 

+f)n« 7» 
+')))>«. 
+■))>.» 

'»}»). 

».)»7- 

+1)7)0)» 
».‘)7)})» 
+ I)7j»«« 

4.148*3*4 

4.I48I63I 

4.l48l94‘ 

141*8. 

141*9. 

1413O. 

4. 1 300807 
4.1301114 

4,1 301421 

14188. 

14189. 

14190. 

+i)i$"u 

+l)l»)i8 

»-*)'»8j+ 

14248. 

HMP. 

14150. 

4.*537$39 
4.ISJ7844 
4.1 5 j8>49 

».')));»(/ 
+l))»o»» 
+ '))» 9* 

■»i'8. 

.)»(•• 

M)TO. 

14371. 

14J7*. 

14373. 

+1)7)9») 
+1)7.7») 
»■" )7»)» 8 

14071. 

1-P7*. 

14071* 

.-14831)0 
4,I48}}]8 
4.1 i8>8»7 

14I31. 

I4I3*- 

14133. 

4.15017*9 

4.I502O36 

4.t$01344 

14191. 

1419*- 

14193- 

4.15201,0 

4.1520436 

4.1510742 

14131. 

14151. 

14*53- 

+')) 11 »}) 
+1 ) , K 7>» 
+IÌJPO») 

*43' *• 
143**- 
'4313- 

4.1 5 >6 A* 3 
4.15)7003 

4.1557307 

4.1574*70 

4-' »75'7* 
4-1575474 

14074. 

14073. 

M07<1. 

+1.8.17} 

.1.8..8. 

+1.8.79} 

14134. 
*4* 35- 

1413*. 

4.I 3OI651 
441502958 
4.1303*65 

14194. 

14193. 

141.06. 

4.I5IIO48 

4.13**354 

4.I5H66O 

14*34. 

*4*5)- 

14256. 

+' ))»}»* 
+'))!*» 7» 
+ I))P»77 

14314. 

M315. 

14316. 

».'i)7«lo 
+1)1791. 
+ l))*”7 

14374* 

•4375- 

14376. 

+1)7)77» 
+ 1)7007» 
+1 i7»> 8 ' 

14077. 

I40J«. 

14079. 

14-jVo. 

14781. 

14081. 

4.1483101 

4 14834IO 

4.1485718 

Hi>7. 

14138. 

14139. 

4.1303Ì73 

4.1503880 
4.I 5 54187 

14197. 

14198. 

14199. 

4.1521966 

4.152127* 

4.1511378 

M*S7. 

14158. 

14*39. 

4.1 540l8r 
4.1540586 

4.1540891 

14317. 

14318. 

i43’9. 

4.15585*0 

4.I5588I4 

4.1559**7 

*4)77. 

14378. 

14379. 

+ 1)7»»*) 
4.lj/»e8} 
+ 1>774»7 

+1.8*017 

+148»)}} 

+i.8n»4j 

14140. 

I4M1. 

14141. 

4.1504494 

4.1504*0! 

4.130)108 

14*00. 

14201. 

14*02. 

4.1521883 
4.15*3189 
4- *5*3495 
4.15*3801 
4.1 5 14107 
4.1314412 

*4*60. 

14161. 

14161. 

4.154X195 

4.I54IIOD 

4.t541»04 

143*0. 

14311. 

14312. 

4.15.943-J 
4.M59 33 

4,151‘kyn'T 

M)*»- 

'»)»'• 

14)81. 

+1 177)89 
+1 177*91 
+ ■ )/ 8 '9) 
+1)7*»»] 
+ M7 8 797 

4.1)7WH 

4.157940* 

4.‘57970* 

4.1580004 

l^Xj. 
■ 4ti»+ 
I-P8S- 

+148*951 

4. 14R7 2 60 

4.14*7}»» 

14143- 

14144. 

I4MS. 

4.15034*5 

4.15057** 

4.15060}0 

14103. 

14*04. 

14*03 

'»;»}. 

'»!»»• 

!.*»)• 

4.154**09 

4.154X413 

4.154*718 

143*3- 

*43*4. 

143*5- 

4.1 ,^,40 

4.1560643 

4.1560946 

'.) 8 )- 

I») 8 ». 

H)8). 

14087. 

1408K 

140*9. 

14050. 

1409». 

4.I487877 

4.1488(83 

4.I4R849i 

4.1488801 

4.I489HO 

4.14894'^ 

14146. 

14«47. 

14148. 

141 49. 
14130. 
14131. 

+I)°»3J7 
4.1 )0»»44 
4.* )oOp)l 

+ * S°7M7 
+ *}07S»4 
4.1)07*7* 

14106. 

14207. 

14208. 

4.1514718 

4.15*5014 

4.15*33*9 

14166. 

14*67. 

X4I68. 

4.1543011 

4.15433*7 

4.X5436J1 

H)47. 

'»}.*• 

4.1 56I l-»9 

4*561553 

4.1561856 

«.)*»• 

M) 8 7* 

M) 88 - 

14*09. 

14*10. 

14*11. 

4.13*3^35 

4.*3»594i 

4.1316246 

14*69. 

14*70. 

14*71. 

4.1543935 

4.1544*40 

4**544544 

143*9. 

14330. 

1433*. 

4.156*159 

4.156*46* 

4.1561765 

14389. 

14390. 

14391. 

4.!580j06 

4.I58O608 

4.1)80910 

1^091. 

14093. 

14094. 

4.1489716 

4.I4900J3 

4.1490343 

1413*. 

14»S3- 

14x54. 

4.1)0*17* 
4.15084*) 
+ 1 )0*79J 

1411». 

14*13. 

14*14- 

4.13*633* 

4.1316858 

4-1 3*7i ft 3 

14*7*- 

«4*73- 

14*74- 

4.1544848 

4.1545153 
4 *545457 

1433*- 

*4333- 

*4334- 

4. 1 5630 8 
+M»))7' 
+'5»)»7» 

I43P1. 

14393. 

14394. 

4.158111* 
4.1 58151 J 

4.1581815 

14093. 

•4096. 

I4097- 

4.MSO63I 

4.1490939 

.1.1491267 

14133. 

I4«S*» 

14:37* 

4.1509099 

4.1509406 

4.13^71* 

14*1J. 

14116. 

14*17. 

+1 )17»®9 
+1)1777. 
4.1)48080 

*4*75- 

14*76. 

14177. 

»•')»}?»' 
4.1 546066 
+M»«)70 

14335- 

14336. 

*4337- 

+' )»}»77 
4.1)44180 
+')»»)»} 

M395. 

14396. 

14397- 

+1)81117 
+1 (81418 
4.1)81770 

1409H. 

14099. 

14100. 

4*M9I373 

4.1491883 

4.I49HPI 

14138. 

14M9. 

14160. 

4,1510519 

4.13103*6 

4.1310633 

14118. 

I41I9- 

14120. 

+ 1)» 8 ) 8 ) 
4.(5*8691 

4.13*8996 

14178. 

14*79. 

14*80. 

+1 )4»»74 

+ ')+»(/ 78 
+1)»7J«» 

'.»}*• 

'»))»• 

'»)»“• 

+1 16488» 
4.l)»»l(» 
+')»)»»» 

14398. 

14399- 

14400. 

+1)8)0» 
+i)8))l) 
4.1 ) 8 )«») 



TAVOLA DEI LOGARITMI 


Gr. 


*j 

14 

*5 

16 

*7 

iR 


*4 


N. 

Logarit. 

N. 

Logarit. | N 

Logarit. 

N 

Logarit. | 

N. 

Logarit 

N. 

Logarit. 

151x1. 

151x1. 

151x3. 

4.1 79 >805 
4.1796091 
4.1796380 

ISlSt. 

15l8l. 

ijiSj. 

4.1813004 

4.1813290 

4-l8l357» 

15X41. 

*5* **• 
i5*4** 

4.1830131 

4.18)0410 

4.1*30704 

*3301. 

15J01. 

*5J0J9 

4.184719» 

4.1847481 

4.1847744 

■*»•»». 

1(341. 

15383* 

4.1864195 

4.1864478 

4.1864760 

*54*1. 

15411. 

«54*3. 

4.1881125 

4.1881407 

4.1881689 

sii 

4.1796667 

4.1796954 

4.1797X11 

1(1*4- 

!('*(• 

I(t8». 

4.I8I386X 

4.I8I4I48 

4.I8144I4 

'5*44- 
' 5 *-4 5* 
15*46. 

4.1830989 

4.1831174 

4.1831119 

1530-»* 

I3J05. 

15306. 

4.1848050 

4.1848333 

4.1848617 

'(344. 

15345. 

15344. 

4.1865043 

4.18653x6 

4.1865*08 

134H. 

154*5* 

154*6. 

4.1881970 

4.1881x5* 

4*1882533 

15117. 

151*8. 

ijup. 

4.17971.* 

4.I797SM 

4.179*10. 

1(1*7. 

I(l88. 

1(1*9- 

4.1814720 

4.1815006 

4.1815X91 

*5*47- 

15x48. 

15140- 

4-18)1844 

4.1831119 

4.1831414 

*5307. 

15308. 

I5J09. 

4.1848901 

4.1849181 

4.1849448 

1(347. 

15)48. 

15349. 

4. «86 >891 
4.1866174 
4.1866456 

* 54*7* 
1 5428. 
1 54*9. 

+ issisi f 
+188)09» 
+188)178 

*S*3°- 

15131. 

1513»* 

4.1798 ,80 

4.1798476 

4.1798943 

15190. 

15*91* 

»5*9** 

4**8*5578 

4.I815864 

4.l8l6l50 

i$*50* 
«!**»• 
* 5*5** 

4.183x698 

4.1831981 

4.1833168 

15 3*0. 

153*1* 

153IÌ. 

4.184971» 

4.18(0034 

4.1850)19 

*5370. 

*5371. 

*537*. 

+lH0»7)P 

+ 18*7011 
+1867)04 

• 5430. 
« 543»* 

* 543** 

4.188)0(9 

+188)941 

4.1884111 

«S»J3* 

»5*3+ 

«SOS* 

4.1799130 

-1.1799537 

4.17998x4 

l$193. 

15'94* 

15*85. 

4.1(164)4 

4.l8l67*l 

4.1817007 

*5*53* 

15*54. 

«5*35* 

4*1*53551 

4.1833837 

4.183411» 

*53*3» 

15314* 

*53*5* 

4.I85O6O3 

4.1850886 

4.1851170 

*5373- 
« 5374. 
*5375* 

4.1867586 

4.1867869 

4.186815» 

*5433- 

*5434* 

*5435- 

4.1884504 
+ 1884785 

4.188 (o»8 

15136. 
1 5' 37- 

ifijfi. 

4.1800111 

4.1800398 

«.1800683 

15196. 

15*97. 

15198. 

4.1817793 
4-* 8* 7(79 
4.l8l78rt4 
4.l8l8l (O 
4.|8l8436 
4.I8187XZ 

1(1(4. 

1(1(7. 

1(1(8. 

4.1834407 

4.1834691 

4.1834978 

1(3*0- 

*(3'7. 

1(318. 

4.18(14(4 

4-'8(l737 

4.18(1011 

1(374. 

1(377. 

1(378. 

+1848434 
+ 184871» 
+1848999 

1(43». 

■5437. 

■(43 8 - 

+iB 8()48 
+ 1885019 
+1881910 
+ 188819» 
+l88»473 
+ i 88»7(4 
+188 70)5 

+1887)17 

+1887598 

'5*39* 

15140. 

15141* 

4.1800071 

4.1801159 

4.1801546 

1 3199. 

15400. 

15x01. 

15X39. 

15X60. 

15X61. 

+ i8)(»»i 
4-183(1-15 
4.183(830 

153*9. 

1531°. 

15311. 

4.'85*304 

4.185*588 

4.185X8/1 

1(379. 

15380. 

1(381. 

+ 1849181 
+18495») 
+i8»p*4» 
+18701:8 

+1870410 

+i 8 to» 9) 

*3439. 

*5440. 

15441. 

15141. 

*3*43. 

13*44- 

4.180183* 

4.180x119 

4.1801406 

15101. 

15103. 

15104. 

4.l8l9»7 

4.181919) 

4.1819(79 

15X62. 

15163. 

15»64* 

4.I836H4 

4.I836399 

4.1«^6A84 

153XX. 

53*3* 

151*4. 

4.18(31(5 

4-'853438 

4.18(3711 

MS»»- 

M3*3- 

1(384. 

* 5441- 
*544J* 
»$444* 

15143* 

13146. 

15*47* 

4.1801603 
4.1R0198Ó 
4.1803766 
4.1803353 
4.1801840 
4.1804116 
4.”i8044‘ 3 
4.1R04700 

4.t8-)jo86 

4.1803 m 
4.1805530 

4.1R01816 

15x05. 

15*06. 

15*07. 

4.l8lp864 

4.l8lOI50 

4-lft!041; 

*5* / 5. 
15x66. 
1(1*7. 

+lB)»9'-8 

+l«J7*53 

4 .i «37537 

«53*5- 
1 13»' 5 - 
'53'7. 

4.1854005 

4.18(4188 

4.18(4(7» 

15385. 

l()84. 

■5)87. 

+1870975 

+1871157 

+1871(40 

*5445- 
15446. 
* 5447* 

+1887879 

+18881-0 

+i8-<*+4l 

15148. 

*5*4P 

15150. 

15x08. 

15109. 

15**0. 

4.18X0;*! 

4.18*1007 

4.18X1X91 

15 1*8. 

1 5*69* 
15170. 

4.I837822 

4.I838IO6 

1.1838390 

1(3*8. 

*53*9* 

15330. 

4.18(4*5} 

4.18(5138 

4-18(54»» 

1 ( )88* 
«(389. 
1(387- 

4.1871821 

4.1872104 

4.187x386 

134-t». 

'5449. 

15450. 

+ 188871) 
+1889004 

4.18891B5 

I5»J1* 

15*51 

r $«S3* 

15*11. 

«5ir*. 

15x13. 

4.I8U578 

4.I8XI863 

4.181X149 

15171. 

15171. 

*5*73- 

4.18)8475 

4.1838959 

4.1839144 

*533*- 
* 533** 
*5333* 

4.1 8)(70( 
4 .i 8((988 
0.1856X71 

*539'. 
*5 39*. 
*5393. 

+i 87»»»8 

4.18719P 

+1*73*33 

« 545'* 
*>4S*. 
*5433* 

4.i88p5'>6 

4.1885647 
4. 18901 *8 

13154 

15153. 

*4*5*- 

13*57. 

13138. 

13«30 

13160. 

15161. 

15161. 

1 >1* • 

15**5- 

15116. 

4.181X434 

4.18**710 

4 .iRz«oo> 

'5*74* 
'$*75. 
1 5276. 

4.18305X8 

4. «83981 2 
4.184000^ 

*5336. 
«533J* 
• 533** 

4.1856553 

4.I856838 

4-l8f7IXI 

*5394. 

*5395* 

*539^* 

+1873C5 

+1873797 

+1874079 

*5454. 

*5435* 

*5456. 

4.1802409 

4.1 8523690 

4.1890971 

|.i8 6133 
•.1806419 

l .r8o67o6 

15**7. 

15x18. 

15x19. 

4.1813*90 
4.1813(77 
1.181 -di*. 

» »*77. 
«5x78. 
*5*79. 

4.» 840381 
u 184066 5 

J.18409-P 

*5337. 

'5)38. 

*5339. 

4.18(7404 

4.18(7487 

4.18(7970 

*5397. 
15198. 
*539» 
15400. 
15401. 
'5401* 
* 5*103* 
15404. 
15405. 

+18743»' 

4.i8?4»-43 

4.1874913 

M4I7- 
1(4(8. 
■ (4(9. 
1 (4»o. 
I(4'I. 
1(46». 

4.1891 *(i 
4-'8P'(33 
+1891814 

,iRo*9 1 
•.1R071 8 
4.i8o , *3' r 3 
1.1807*51 
4.1808138 
4.180*114 

151x0. 

151x1. 

i(Ul 

4.18X414: 

1.18X4431 

4.18X4717 

15x80. 

15x81. 

15x8*. 

4.18411*4 

4.1841518 

4.1841802 

15340. 

*536*. 

•534*. 

4.18(8154 

4.18(85)7 

4.18(8810 

4 .i 87(»07 

+187(489 

+187(771 

4.1892O9S 

4.1*9*376 

4 189*657 

'S»>3- 
l(i«+ 
■ (■''(• 

15**3. 

15**4* 

15x15. 

4.IR2S007 

4.1RX5188 

4.l«*5571 

1(183. 

1(184- 

■ jl8(. 

4.1 84*08^ 
4.184*370 

4.1842654 

•5343* 
15344. 
* 53*15* 

4.18(910) 

4.18(9)86 

4.18(9649 

4.1876053 
4. *8763 3 5 

4.1876617 

i(4»3- 

154»+ 

i(4»(. 

+1891938 

+1893*18 

+1893499 

15166. 

I3* tf 7- 

'»'«*• 

4.1808711 

4.180*997 

1.1800183 

151x6. 

15**7. 

15**8. 

4.18*5858 

4.18X6143 

4.|8x6j*C 

15*86. 
15*87. 
15188. 
1 5*8y. 
15190. 
15191. 

4,1841939 

4.1843113 

3.1841107 

« 534*5. 
1 5347. 

* 3 34*. 

•5349* 
15350. 
*535*- 
« 535»* 
*5353- 
*5354* 

4.18(99(1 
4.18401 )( 
4.l84o(l8 

15406. 

15407. 

■5408. 

15409. 

154*0. 

15411. 

4.1876899 

4.1877181 

4.1877463 

«54<50- 
i(4«7. 
1 54» 8. 

+1893780 

+18940»! 

+189434* 

1316R. 

15*70- 

1 3*71. 

4.1809570 

».iRt 9«5* 

4.181014* 

151*9. 

15130 

15x31. 

4.18x671 J 
4.18*6999 
4.1817184 

4.1843791 

4.1844075 

4.18443(9 

4.1860801 

4.1861084 

4.1861367 

4.1877745 

4.18780x6 

+■878)08 

15469. 

1J470* 

*5471. 

4.18946II 

4.1894003 

4.1895184 

15171. 

»3*73* 

15174* 

4.1810418 

4.1810715 

1 78110*1 

15x31. 

*5*33* 

*3*34. 

4.18*7569 

4.18X7854 

4.18x8140 

15x92. 

*5*93- 

*5*94. 

4.184454J 

3.1844917 

4.184(111 

4.1861650 

4.1861931 

4.1863x13 

154**. 

•54*3* 

154*4. 

4.1878590 

4.1878871 

4.1879154 

'547*. 

‘5473* 

*5474- 

4 * i 89I4»( 
4-189(745 
4.189001» 

*5*75 
15176. 
I $177. 

1.1811181 
4.181 1174 
I.r9t»840 

*3*35- 

15*36. 

<5*37* 

4.181H4M 

4.1818710 

4.l8l«99( 

15x95* 

15*96. 

13*97* 

4.1845495 

4.1835779 

3.18440(3 

• 5355* 
15356. 
*5357* 

4.186x498 

4.186x781 

4.1863064 

*54*5. 

*54' 6. 
»54*7. 

4.1879435 

+1879717 

4.1819909 

*5475* 

15476. 

«5477. 

4.1896307 

4.!Rp65R7 

4.I896868 

13*7«. 

15179. 

15180. 

4-l«lMl> 
4.1(1 «718 

15*38. 

>5*39. 

15140. 

4.18191*0 

+i 8 i 9(«( 

4.18198(0 

1 5*98. 
*3*99* 
15300. 

4.1846347 

4.1846630 

4**846914 

■13(8- 

1(3(5- 

1(350. 

4-184(147 
4.1 84)4ip 
4-l8«)91» 

*54«*. 

*54*9. 

*54*0. 

4.1880x80 

4.1880561 

4.1880844 

■ 5478. 
1(479- 
1(480. 

4.1897148 

4.1897419 

4.1897710 
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TAVOLA DEI LOGARITMI 


4 Gr. 


smcxD 


ivi 


*4 


»? 


16 


*7 


B H 


*9 

i 

iV. 

Locarti. 

N. 

Laguri t. 

N. 

Laguri t . 

N. | Locar ir. 

N. 

Logaril, 

N. 

Loparir. 

I 


4.1997816 

13901. 

4.1014244 

*39*1. 

4.2030601 

1*021. 

4.2046896 

16081. 

4.10631 31 

*6141. 

4.1079304 

1 

Ii»4‘- 

4.19.98100 

«Jpoi. 

4-2 o* 45«7 

159-1. 

+1039873 

16012. 

4.2037167 

16081. 

4.2063401 

16142. 

4.20-9)73 

I 

llMj. 

+15353*174 

15903. 

4.201479* 

15963. 

4.203*145 

1 6023. 

+1047438 

16083. 

4.1063671 

I6I43. 

4.207984* 


13*44. 

4.ip>8‘ 4 '48 

15934. 

4.101 5064 

1396+ 

4-20314*7 

16024. 

4.2047709 

16084. 

4.1063941 

16144- 

4.2080111 


I>*4). 

+ 1(30*5311 

15933. 

4.10* 5 3 J7 

1)963- 

4.1031689 

16025. 

4.1047980 

16085. 

4.1064211 

(«Mi. 

4.2080380 

1 6 

I ,8-| . 

4.I99PI97 

1590*. 

4.20156*0 

13906. 

4-103*961 

1 601/1. 

4-2048251 

16086. 

4.108+481 

16146. 

+ 2080849 

7 

I>« 4A 

4.*PPV47* 

15937. 

4.201 5883 

13967. 

4.203**33 

16027. 

4.20*8512 

16087. 

4-206475* 

*6*47- 

4. 208091 8 

P 

* » k 4#. 

*99974 J 

>5868. 

4.2016156 

IJP«*. 

4-*°3 1 5°> 

i6oj8. 

+ 104*783 

16088. 

4.2065011 

16148. 

4.2081187 

9 

13*4(1. 

4.20000*9 

15909. 

4.10164:9 

*5969. 

4.2031777 

16029. 

4.2049064 

16089. 

4.206519*- 

16149. 

4.2081456 

IO 

13*3°. 

4.1000x93 

i59»o. 

4.IOI67OI 

15970. 

4.2033049 

160 jO. 

4.2049 >35 

I6090L 

4.2065560 

16150. 

4.2081721 

II 

1 3*i‘« 

4.1000367 

15911. 

4.IOI6975 

*)97*« 

4.203332* 

16031. 

4.2049606 

1*091. 

4.1065830 

16151. 

+2081994 

* IX 

13*31- 

4.XOOOS4I 

159*2. 

4.10I7M8 

1597»- 

4-2033593 

16031. 

+1049*77 

16092. 

4.2066100 

16151. 

4.2082163 

*3 

li*S3. 

4.2001115 

*59*3- 

4.10175*1 

* 5973- 

+103386) 

16033. 

4.1050148 

18093. 

4. 2066 37O 

10153. 

+2082132 

*4 

■3*34. 

4.1001385- 

*59*4- 

4.1017794 

* 5974- 

4.*034*37 

*6034. 

4.20504*9 

16094. 

4.IO6664O 

16154. 

4.2081801 

*5 

13*33- 

4.1001(561 

* 59*5* 

4.10*0066 

*5975- 

4.1034409 

16035. 

4.2050690 

16095. 

4.2066910 

10155. 

4.*o8 >070 

16 

. 3*3*- 

4.1001936 

lyjl*. 

+1018339 

1)97»- 

4.2034681 


4.2050960 

16096. 

4.2067180 

1M56. 

+2083338 

17 

13*37. 

4.1001210 

1591 7. 

4.2018612 

* 5977- 

4.1034952 


4.1051*3* 

16097. 

4.2087449 

(81)7. 

4.2083607 

ifl 

I jP,H. 

4.2001484 

15918. 

+1018883 

1397*. 

4.1035214 

16038. 

4.205*50* 

16098. 

4. 10677 ip 

I6I58. 

+2083878 

7 F 1 

1S*S3>. 

4.2011758 

*5919. 

+101.013* 

*5979- 

+ 7O3SH90 


4 .»o 5«773 

16099. 

+2087989 

*6159. 

4.10*4143 

JLO 

I jSéO, 

4.2003031 

159*0. 


1)9*+ 

+ 1035798 


4.205*044 

16100. 


16160. 

+1084414 

XI 

1 j86i. 

4.XOO3306 

tJP»l. 

4.1019703 

15981. 

4.1036040 

16041. 

4.10523*-* 

16101. 

4.2068519 

16161. 

4.2084681 

11 

I 5862. 

4.IOO357P 

*5912. 


1)98+ 

+ 10363U 

16041. 

4.1031383 

16101. 

4.2068 798 

16*61. 

4.1084951 

13 

1 3**3. 

4.1003*33 

1592 3. 

4.X010249 

1)9*). 

4.2036583 

1604+ 

+103183» 

16IO}. 


16163. 

4.2085220 

*4 

13*4+ 

4.IOO4117 

15914. 

4.1020522 

1 SP*+ 

4.2036855 

(604+ 

4.2053**7 

16104. 


I6164. 

4. 208)4*8 

*5 

13*63. 

4.20044OI 

I 5925- 

4.2010794 

1)9*3. 

4.1037**6 

(6045. 

4.105 )397 

16105. 

4.2069607 

I6165. 

+ 208)737 

16 

1)866. 

+1004473 

13916. 

4.IOIIO67 

1)986. 

4- 20"i7398 

16046. 

4.2053668 

l6lO". 


16166. 

+108802» 

17 

1 3*47. 

+100494* 

»5927- 

4.2011340 

1)987- 

4.2037670 

(6047. 

4-10> 3939 

16107. 


I6167. 

4- 10861 94 

x « 

13*68. 

4.2OO5222 

13*18. 

4.202*612 

1 5988. 

4.203794* 

i< 4 o- 38. 

4.2054109 

16108. 

4.10704*6 

16168. 

+208»,», 

! *9 

1 S* 4 S>. 

4. *00)49* 

* )P29. 

4.2011885 

1)989. 

4.2O38H3 

16049. 

+1014480 

16109. 


161 69. 

4.1086832 

3° 

1 *8/0. 

4.20657*9 

15930. 

4.20X2*58 

*59J»- 

+1038483 

16050. 

+10)473° 

16110. 


161 70. 

4.2087ICO 

3‘ 

n«7i. 

4. 100604 , 

15931. 

4.1012430 

15991. 

+ 1038739 

iftos*. 

4.2055021 

161 II. 

4.1071125 

1617I. 

+1081389 

3 1 

13*7+ 

+1004317 

*593»- 

4.201*703 

* 599*- 

4.20390:8 

16052. 

4.2055:92 



IM7*- 

+2037837 

33 

1 3*7 3- 

4.2006500 

* 5933. 

4.2012076 

*5993- 

4.2039299 

.«053. 

+10SSV»! 



1817+ 

4-1387906 

3-3 

13*74. 

4 20068A4 

«5934. 

4.1023*48 

*5994- 

4.2039571 

16054. 

4.1033833 

16114. 

4.207*034 

16174. 

+1088174 

35 

13*73- 

4.2007137 

•5935- 

4.2OÌJ5U 

IjtP» 

4.10*984* 

16355- 

4.2056103 

16115. 


*6175- 

+2088443 

3 6 

1 3*74. 

4.100741 1 

» 5936. 

4.2023791 

* >99 ». 

4.2O4OH4 

16056. 

+10)8374 

16116. 


16176. 

4-2088711 

37 

13*77. 

4.2007684 

* >9|7* 

4.2024J r 6 

« 5907- 

+1040385 

16057. 

4.1058844 

16117. 

+207284 

16177- 

4-XOP8983 

<» 

13*7*. 

4.2007058 

13938. 

+1014338 

* i*pH. 

4.1040857 

16058. 

4.W)89*3 



I6I78. 

4.1089*48* 

39 

1 3*753. 

4.2008231 

* 593 9- 

4.1014611 

15999- 

4.2040928 

160J9. 

+1057185 



18179. 

4.2089517 

40 

i 5880. 

4.2008505 

13940. 

4.10X488 

16000. 

4.2041200 

16060. 

4.2057455 

16120. 

4.2073850 

16180. 

4.20897^5 


ì jPPi 

5.1008778 

I ,94*. 

4.10*5158 

16001. 

4.204147* 

I6061. 

3.1037718 

16121. 


16181. 

4- 10500 h 

41 

15881. 

4.1009051 

*594*. 

4.10154*8 

16001. 

4-204*74} 

16062. 

4.1037998 

16122. 


16182. 

4.2050311 


15*83. 

4.2009315 

*5943. 

4.2025700 

16003. 

4.2042014 

16063. 

4.1058267 

16123. 

4-*°7-H5P 

16183. 

4.2093590 


1 5884. 

4.10005 99 

*5944- 

4.1015973 

I6004. 

4.1042*85 

16064. 

4.1058337 

16124. 


16184. 

4.* 90859 


•5**3. 

4.2009871 

*.945- 

4.202*245 

16005. 

4.204*557 

16065. 

4.1058807 

16125. 


I6185. 

4.2091127 


1 sM*. 

4.101014'' 

15916 . 

4.2OI6518 

10006. 

4.204*828 

16066. 

+105(078 

16126. 

4.2075*67 

I6186. 

4-*09l395 

47 

■ 38*7. 

4.2010119 

*>P»7- 

4.1026790 

16007. 

4.2043099 

16067. 

4.2059348 



16187* 

4. 2091664 

4« 

1 5888. 

4.3010692 

1394*. 

4.2017062 

16008. 

4.204337* 

16068. 

4.10596*8 



18188. 

4.209IP31 

1 4P 

138*0. 

4.2010966 

1)949. 

4-20*7335 

16009. 

+1043641 

16069. 

+1039889 

16129. 

4.1076074 

16189. 

4- 2092200 

io 

13*3». 

4.2011139 

*59)0. 

4.2017607 

16010. 

4.2043913 

16070. 

4.20601 59 



tólpo. 

+10914»» 

5* 

13891. 

4.1011512 

«59|». 

+1017879 

16011* 

+1044183 

16071. 

4.10804(9 



I6I9I. 

4-209*737 

5* 

15801. 

4.201 178^ 

«$P5*- 

4.20281 51 

l6ol2. 

+ 1+444 36 

1607 A . 

4.1060699 

16131. 

4.207688* 

(8(9+ 

4.2093005 

33 

138513. 

4.20120)9 

*595). 

4.1018424 

lóOIJ. 

4.2044727 

10073. 

4.2060969 

■»' 33 - 


18193. 

4.2093*73 

34 

1 3804. 

4 . 20 n 332 

*5954- 

4.2028*96 

I601 4. 

4.1044998 

100;+ 

4. 1061140 

18134. 


1819+ 

4-209354* 


■ 5*433. 

4.10I1005 

* 5953- 

4.2018968 

irtOl). 

4.1045169 

*6075- 

4.2061510 

I6I35. 

4.1077690 

Irtlpj. 

4.1093810 


13*534. 

4.2012879 

■ spi». 

4.2019240 

16016. 

4.204554* 

1 '07' . 

4.2061780 

161 36. 


16196. 

+10940,8 

37 

15897. 

4.201 31 52 

15957 

4.2029511 

l 6 o! 7 - 

+1045811 

10077- 

4.2061050 

18137. 


16197 - 

+1094346 

S8 

35 * 5 *. 


1 3938. 

+10197*5 

16018. 

4.2046083 

I 6078. 

4.1062320 

161 38. 

4.1078497 

18198. 

4.2094614 

39 

13*5353. 

4 . 2013 * 9 $ 

* 5959 . 

4.2030057 

i 60 lp. 

+104835* 

18070. 

4.2062590 

16139. 


18199. 

4.2094881 

6 ? 

1)900. 

4.1013971 

*> 9 * 3 . 

4 . 2 OJ 0329 

160 * 0 . 

4.204662 5 

16080. 

4.2062860 

16X40- 


16200. 

4.2095*50 
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•M 17 SIOJ 

4.H71'>P 


4.H6CO75 

4-1*60339 

4.2160603 


16444- 

** 445 - 

* 644 *- 

* ft 447« 

16449 . 

**449. 


16264. 

16265. 

16266. 


4.2144P.95 | 

4.2x45200 

4-2145525 1 

4-2*4575», 

4.2146055; 

4.214631», 


4. 21 29862 
4.21301x8 
4.21 jQ3»4 


,4.***4*42 
1 4.2114409 


4.2162451 

4.2162715 

4.1161979 

4.2163243 

4 . 2*63507 

4.216377* 

4.2164034 

4.2164298 

42164562 

4,1104826 

4 . 2 I 6 J> 9 j 

4.2*65354 

4.1165617 

4.1165881 

4.2160145 


4.217*049 

4.M7P3** 

4-2*7P57S 


X6216. 

16217. 

16118. 


4-2099437 

4.1099705 

4.1099973 


16176. 

16x77. 

16278. 


4 . 2 X 16010 ! 


* 645 * 

16460. 

16461. 

X6462. 

16463. 

16464. 


4 .XI 330 S*! 

4 . 21 j 3849 

4-2*34*15 

4 - 2 x 3438 * 


16222. 

16223. 

16224» 


4.2101847 


16215. 

16226, 

16117. 


4.2102115 

4.1101381 


4.2181991 

4.1*83254 

4 . 1 » 8 J 3«7 


4*»3>443 

4 . 2*35709 


16291. 

16292. 

16293. 


4-21359741 


4.1152144 

4.2152409 

4.2152673 


16137. 

16238. 

»6ljp. 

I6140. 

16141. 

16142. 


4 . 2*37302 

40 * 375^1 
4 . 2 * 37833 | 
4.11 38098 

4.1138364 


! 4 - 2 l 85355 
4.2185618 
j 4 . 2 * 8^880 


4.2105860 

4.2106118 

4.1106395 


4 . 2 * 545*5 


16243. 

16244. 

* 6145 . 

10146. 

*6147. 

16148. 


4.1186930 
4.1187193 
• 1 . 2*8745 5 
4.2*877*8 
4.2*87980 
4.1*88143 


16426. 

16417. 

16428. 


4.21074*4 

4.1107731 

4. ’ 107999 


4.2171733 

4.2*72997 

4.1173163 


4.1156934! 

41 * 57**9 

4 - 1*57433 


*6431. 

16433- 

16434. 


4.1109008 

4.1*09335 
4.1109603 
4.2109870 
4.21101 37 
4.2110404 


16311. 

16313. 

16314. 


14.2189x92 

4.1189*54 

4.2189816 











































































4 Gr. TAVOLA DEI LOGARITMI 


M 




J 7 


5» 




40 


4 > 

6 J 

N. | 

Lop.tr il. | 

N. 

Loparit. 

N. 

Loparit. 

N. 

Lugani. 

N. 

Log.tr ìt. 

N. 

Loparit. 

1 

16561. 

4.1190866 

I66U. 

4.1206571 

16681. 

4.2122211 

1674'. 

4.1137814 

I68OI. 

4.225355* 

16861. 

4.2*68813 

2 

6 '»6l. 

4.21911 28 

16621. 

4.2206833 

1*682. 

4.2221481 

1*741. 

4.1138073 

I6H02. 

4.2253610 

16862 . 

4.2*65091 

3 

161*3. 

4.2TPI3PO 

16 Al j. 

4.2:07094 

I6683. 

4.222174* 

16743. 

4.1138333 

I6803. 

4.2153868 

1686J. 

4.11*9348 


*6564. 

4.1191652 

16614. 

- 4.2207355 

16*84. 

4.2223002 

1 * 744 - 


I6H04. 

4.2254127 

16864. 

4.2269600 

5 

16565. 

4 - 2 IPI 914 

166ij. 

4.2:07617 

668 5. 

4.2223262 

I» 74 (. 

4.1138851 

I68O5. 

4 -ll( 43 *( 

1686». 

4.2269803 

A 

16566. 

4.1192277 

166167 

4.2207878 

16686. 

4.11*3522 

1674 '-. 

4.22391 ** 

I6806. 

4 - 11 ( 4*44 

16866 . 

4.12701 11 

7 

| 6 , 07 . 

4.1192439 

16617 . 

4.1208139 

1 * 687 - 

4.11137S3 

16747 . 

4.2239370 

I68O7. 

4 . 2*54902 

16807. 

4.1170178 

i R 

1656B. 

4.1191701 

*6618. 

4.1108400 

16688. 

4.11:4043 

1 * 748 . 

4.1139610 

I^8o8. 

4 . 115 ( 1*0 

16868, 

4.1170*3* 

1 9 

16549. 

4.119.9*3 

I66lp. 

4.110H6AI 

16689. 

4.1214303 

* 6749 - 

4.1119889 

I6809. 

4-22554*9 

10809. 

4.1 170093 

j to 

IrtJTO. 

4.2193215 

I663O. 

4.1108922 

166^0. 

4.2114563 

1*7(0. 

4.2x40148 

I68IO. 

4 -H ((*77 

168 70. 

4 . 1271 * 5 » 

li 

16J71. 

4.1193487 

I663I. 

4.1209*84 

1669 *. 

4.2214824 

1675 *. 

4.1240407 

16811. 

4 . 2*55935 

16871. 

4.1171408 

il 

I 6 S 7 ». 

4 .*« 9374 P 

16631. 

4.2209445 

I6691. 

4.2225084 

*67 5 ». 

4.1x40667 

16812. 

4.2256194 

16871. 

4.2271666 

«1 

16(73. 

4.1194011 

I** 33 - 

4.1209706 

16693. 

4.2225344 

|* 7 (J. 

4.2140926 

16813. 

4 .»(* 4(1 

■687». 

4 . 217 *P 2 J 

14 

■«(76 

4.21P4273 

i** 3 *. 

4.2209967 

1*694. 

4.21x5604 

'* 7 (+ 

4.1141185 

16814. 

4.125671° 

16834. 

4.I27H8O 

ni 

l»( 7 (. 

4-2194535 

1*635. 

4.2210228 

| 6 * 9 (. 

4.2215864 

t« 7 ((. 

4.1141444 

I6815. 

4.1256969 

I 6 # 7 (. 

4.1171438 

i ,rt 

16(76. 

4 .U 94797 

I6636. 

4.1110489 

16696 . 

4.1226114 

l» 7 (*. 

4*2241 704 

|68l 6. 

4.2257127 

16876. 

4.22 7*695 

*7 

16 ( 77 . 

4.2195059 

I6A37. 

4.2110750 

1*697. 

4.2216384 

1 * 7 ( 7 . 

4.11419*3 

16817 . 

4 - 11 ( 748 ) 

K. 877 . 

4 . 2*7295 3 

18 

16(78. 

4.1195321 

I6638. 

4 . 121 IOII 

16698 . 

4.1226645 

167(8. 

4.2241122 

1681 8. 

4.2157743 

1687». 

4-21732*0 

IP 

*■> 579 . 

..li p((03 

Ift* 39 . 

4.2211272 

1 ** 99 . 

4.1126905 

* 6759 . 

4.12^2481 

ir.8ip. 

4.11(8001 

168,9. 

4 . 11734*7 

lo 

16580. 

4.119(843 

I664O. 

4.22**533 

16700. 

4 - 1 H 7 '*! 

16760. 

4.1242740 

16820. 

4.1258160 

16880. 

4.H73724 

zi 

16581. 

4.2196107 

I664I. 

4.211 1 794 

I67OI. 

4.2117425 

I676I. 

4.2141999 

16821. 

4.1158518 

16881. 

4.1173981 

12 

16582. 

4.1l96j6p 

I664I. 

4.HII055 

16701. 

4.2227685 

I676I. 

4.11431(8 

1681». 

4.11(877* 

16882. 

4 . 1174*39 

*3 

16(83- 

4.119**3' 

16643. 


16703. 

4.1127945 

1 * 7 * 3 - 

4-224 J>* 7 

1682,. 

4.2*59:34 

I6883. 

4 . 21744 VO 

24 

16584- 

4.119*893 

I6644. 

4.2211577 

1*703. 

4.2128205 

I 67 & 4 . 

4.2143777 

16814. 

4.2X59293 

16884. 

4 -** 747 S 3 


16(8(. 

4 . 2 IP 7 I 55 

16645. 

4.2112838 

16703 . 

4.1228465 

16765 . 

4.1144036 

16825. 

4 . 225955 * 

1688 5. 

4.1275011 

ló 

16586. 

4 . 11974*7 

I6646. 

4 . 11 * 3 ° 9 P 

I67O6. 

4.2128715 

16766. 

4 . 1244*95 

16826. 

4 .H 59 K 09 

16886 . 

4.1175208 1 

*7 

16(87. 

4 . 1197*70 

16647. 

4.1113360 

1*707. 

4.121898» 

l* 7 » 7 - 

4 2244554 

168x7. 

4.2260067 

10887 . 

412755*5 

3 28 

16588. 

4.1197940 

I6648. 

4.1H 3611 

16708. 

4.1119245 

16768. 

4.1144813 

16828. 

4 . 1 * 60>25 

16 * 88 . 

4.117)78» 

*9 

I6(8p. 

4.1I9«101 

166 - 49 . 

4 2215881 

16709 . 

4 . 122950 » 

I6769. 

4.2245071 

16N19, 

4.2160583 

I6889. 

4.127*039 

3 ° 

16590. 

4 . 11984*4 

I663O. 

4 . 2214 * 4 * 

16710. 

4 . 31197 »* 

16770 . 

4*224533* 

16830. 

4.2 160841 

*6890. 

4.2176:516 

Ji 

16591. 

4.2198716 

I665I. 

4 . 21 * 440 , 

16711. 

4 . 223 <JJ 14 

1677*. 

4.1145590 

16831. 

4 . 126*099 

*68pl. 

4 . 2 * 7^554 

}i 

16(91. 

4.1198987 

16652. 

4 . 1 i* 4 fl6 4 

16712. 

4.2230284 

l*? 7 l. 

4.114(849 

1683*. 

4.2261 >57 

16*92. 

4.2270*1 1 

33 

16 ( 93 - 

4.2199149 

l«*> 3 . 

4.121 4P 2 5 

16713. 

4-2130544 

* 6773 - 

4.1249107 

16833. 

4.II6I615 

1*093. 

4.1277068 

34 

16594 . 

4. 1 1 PO > • • 

■66(4. 

4.114 >lH6 

16714. 

4.1230804 

1 * 774 . 

4.1246366 

16834. 

4.2261873 

16894. 

4.*277325 

35 

|6(C(. 

4.2199773 

I*6((. 

4.111 (W* 

*67*5. 

4.2231064 

16775 - 

4.2246625 

i*83(. 

4.12621 li 

10*95. 

-. 1177(81 

3 6 

16(06. 

4.2200034 

I6656. 

4.1215707 

10716. 

4.223*324 

16770 . 

4.2246884 

I6836. 

4.2161389 


4.1177839 

37 

I 6 } 97 . 

4.2*00*96 

1*6(7. 

4.221 5 y 68 

16717. 

4.1131(83 

16777. 

4 . 2247*43 

16037 . 

4.2161647 

1*897. 

4.1x7*096 

}8 

16(98. 

4.2200558 

I6658. 

4.2116218 

167*8. 

4.1131843 

1677#. 

4.2247402 

16838. 

4.HÓ2905 

16 * 98 . 

4.11783(3 

3 » 

16599. 

4.1100810 

16650. 

4.III6489 

16719. 

4.213**03 

16779 - 

4.1247661 

I6K3V. 

4.11*31*3 

* 6 * 99 . 

4.2*78610 

40 

16600. 

4.2201081 

166*0. 

4.2146750 

16720. 

4.113*363 

I678O. 

4 . 1 X 479*0 

16840. 

4.2163411 

I6JOO. 

4.11788*7 

4 » 

16601. 

4.2201342 

l6*6l. 

4 . 1 »« 7 '** 

16721. 

4.11:1612 

*6781. 

4.2248178 

16841 . 

4.2263679 

16901 . 

4.1179124 

4 » 

16602. 

4.1101604 

16661. 

4.2217*7* 

16712. 

4 2232882 

I678I. 

4.1148477 

16842. 

4 * 216 JP 37 

16*01. 

4.117038' 

43 

16603. 

4.2101866 

16663. 

4 . 21175:2 

16713. 

^. 22::*42 

1*783. 

4.114869» 

I6843. 

4.U64194 

16903. 

4.1170*38 

44 

« 6604 . 

4.1201127 

16664. 

4.2117793 

1672^ 

4.2233402 

16784. 

4. 11489 (( 

16044 . 

4.2264452 

I'P 04 - 

4.2179895 

4 $ 

16605. 

4.2102389 

16665. 

4 - 22 lHO |3 

16715. 

4.223,661 

16783. 

4.124 9 2*5 

16845. 

4.2264710 

*6905. 

4.1180152 

4 * 

16606. 

4.HO265O 

16666. 

4.2218314 

1672 6. 

4.1133921 

I6786. 

4.2149471 

1 6846. 

4.2264968 

10906. 

4.2*80409 

47 

16607. 

4.XI029Ì* 

16667. 

4 . 121857 ^ 

* 6727 - 

4.2134181 

16787. 

4 . 224973 * 

16847. 

4.2*65116 

1*997. 

4.2280666 

4 * 

16608. 

4 11031 7) 

16668. 

4-111883) 

I6728. 

4.2134440 

* 6788 . 

4 2249990 

16848. 

4.116(484 

16908. 

4 ii8j9*2 

4 P 

16609 . 

4.110343» 

16669. 

4.21<90v5 

16719. 

4.2234700 

1 * 789 . 

4.2250248 

16849. 

4 . 11 *( 74 ' 

16009. 

4.1181170 

JO 

16610. 

4.1203696 

16670. 

4.2219356 

16739- 

4.213495 9 

[ 1 * 790 . 

4-2*50507 

16850. 

4 . 2 X 65999 

I6PIO. 

4.1:8143* 

il 

lòóll. 

4 . 21039)8 

16671. 

4.2119617 

16731. 

4.21352*9 

16791. 

4.2150766 

16851. 

4.2X60257 

I69I I. 

4.1181*93 

5 » 

16611. 

4.2104119 

16671. 

4-1119877 

16732. 

4.2235479 

16791 . 

4.2*5*024 

*6852. 

4.1106(1 ( 

I69U. 

4.1*81950 

53 

1661 J. 

4.1104481 

16673. 

4.22101 38 

16733. 

4 - 113 ( 73 * 

'« 793 . 

4.1251283 

160(,. 

4.11*6771 

1691 3. 

4.118220'» 

54 

16614* 

4.1204742 

16674. 

4.1110398 

1*734. 

4 . 113 ( 93 * 

1 * 794 . 

4.2251541 

168 ( 4 . 

4.2267030 

16914. 

4.11814*3 

53 

1661 5. 

4.2205093 

16675. 

4.2HO658 

1673 (. 

4-11(61(7 

167P5. 

4.2251800 

l»8[(. 

4.2267288 

1*91 J. 

4.2181710 

V 

l66l6. 

4.1205165 

16*76. 

4 . 22209*9 

1673*. 

4.1136(17 

1*796. 

4.1252059 

* 6850 . 

4.2267545 

16916. 

4.1181977 

57 

(6617. 

4.1205526 

1*677. 

4 . 212**79 

16737 * 

4.1*3677» 

« 6797 - 

4.2252317 

■ * 8 ( 7 . 

4.2267803 

169 * 7 . 

4.1103133 

5 » 

16618. 

4.1105 788 

16678. 

4 . 221 * 4-50 

16738. 

4.113703* 

1679*. 

4 - 11 ( 1 ( 7 * 

*6858. 

4.2208060 

I6918. 

4.1183490 


16619. 

4.2106049 

16679. 

4.2121700 

16739. 

4.2237195 

1 * 799 . 

411(1834 

1 * 8 ( 9 . 

4.1M83I8 

169 * 9 . 

4.H83747 

6o 

16010. 

4.2206,10 

ioó8o. 

4.1121 960 

16740. 

4.2237555**6800. 

4.HJ3O93 

16860 . 

4.2268576 

16920. 

4.1284014 



DEI NUMERI NATURALI. 

































































TAVOLA DEI LOGARITMI 




























































I 4 .*»j 84 « 


«.J4S>4<<?4 


4.ijj8to» 


4.>4*t7M 


4.14P4919 

4 .I 49 Ì 14 J 


4*448 3714 
4 . 14 B 3 PÌ 9 
4 .l 48 llOS 


4-i5*oo»i 

4.15*0195 

4 - 13*0539 


4 .* 5 i 5375 

4.1525618 

4 . 1 $l$^» 

4. 1$ 1610 J 

4.1516346 


*7947- 

*794*- 

*7949- 


4-M3 9919 
4.1540161 
4.1540403 


4.MP6141 
4 MP 6 j 8 s 

4.14966*0 

4.149*874 

4 - 1497**9 

4.1497363 

4.1497607 

4.1497851 

4.1408096 


4.14811861 

•3.148143*, 

4.14S1676 1 


4.1447447 

4-1467693 

4 . 1467939 Ì 


* 7770 . 

*777»- 

*7771. 


4.X483O57 

4.1483902 

4.1484M7 


4.1341096 


4.24C8P23 

4.1469169 

4.1469415 


17716. 

17717. 

17718* 


4.15*1975 

4-l5*3** 8 

4.1513461 

4.1513705 

4.l5l}949 

1.1314191 


1 4**341380 

14.154*811 


4 *» 543° <j 3 

4 .i 54»305 

4.1543547 


4.1519016! 


17961*1 

1*7963*' 

* 7964 * 

17965* 

17966. 

17967. 


17901. 

17903 * 

17904 - 

17905. 

17906 . 

17907 * 


4.1519158 
4 - 13195 0 * 
4-1519743 
4.1519986 
4.1 3 301 lW 


| 4 .iS 4 J 789 

4.1544030 


4.1485371] 

4.14856171 


4.1513*66 

4.1515409 

4.1515651 

4.15*5896 

4.15*6139 


4.15*6381 

4.1516-316 

4.1516869 

4.15*7111 

4.15*7353 

4.15*7599 


+1487331 


4.i5437« 

4.1545964 

4.1546106 


4.1501004 

4.1502148 

4.1301491 

4 .* 50 * 7 j 6 


] 4**487577 

4.1487811 


4.1488067 

4.1488312 

4.1488557 


1 4.2501080 
4.1503114 

4.15034A8 

4.1503711 

4 i3 0 3936 


4.1518815 1 
4 .X 5190 ^R 

4 . 151930 * 


17910 . 

1791** 

1 7 Pl 1* 


4.2489» 1 6 


4 .M 8978 I 

14.1490016 


4 . 149*005 

4.1491249 

4*1491494 


17747. 

*7748. 


4.1550070 

4.1550311 

4.1350553 

4.1550794 

4 . 155*036 

4.135*177 


793»* 4.*536l«7 1799*. 
7933* 4.1536519 17991. 
7934* 4.»53677i 17994. 
7P35* 4.1537014 17995* 
7936 . 4 .*S 37156 17996 . 
7937* 4-1337498 17997. 

7038. 4.1537740 17998. 

7939* 4.1537P«1 1799P. 
7940. 4.1538114 *8000. 


4.24P32O7 t78l5* 4.1307858 17875. 
4 . 149345 * 178*6. 4.2508102 17876. 
4.1493696 1781 7. 4.1308346 17877- 
4 -M 9394 * 178*8. 4.1508590 17878. 
4.1494185 17819. 4.1508833 17870. 


. 4.1479141 17758 * 
4.2479-*87 * 7759* 


4.1523189 

4.1513431 


4.1551484 

4.»55*7*y 


17700. 1 4*1479733 1 * 7760* 1 4*14944 3° * * ?tio. 1 4*1 J09077 * * 788a 1 4*15 2 J67 J I 


4 Gr. 


DEI NUMERI NATURALI. 


I 7 P 17 . ■MìjV’ì < tyfri , 4.15471 7 » 
• 70'*» 4.15)' S 0S ,7778. -).ai'74'4 
I7P'P- 4-a»i* )8 ,7979. 4 ì 547P |5 






















































































TAVOLA DEI LOGARITMI 


S Gr. 



Logorìi. 
+2610486 
+16107x5 
4.1*109*1 
4. 2*1 HOT 
4.1*11439 
4.1*1 T*77 


Logora . 
+ 1614748 
4.1*14986 
4.1«HU) 

4.2*254*0 

4. 2625697 

4.1613935 


4.159*17* 
+ *596417 


+ *55)690 

4.155393* 

4.>334171| 


4.13976* * 
'4.1597849 

[4.1598088 


4.*55S*J7 18070. 
4.1555J78 18071. 
4.1135*19 18071. 
4.1555860 *8073. 
4. a 55**01 18074. 

4.1556343 18073 . 

4.155*584 18076. 
4.1556825 18077. 
4.1557066 18078. 


18010. 
1801 1. 
118012. 


4.2583978 

4.1584U8 

4-1584457 


4.1612*19 

4.2611867 

4.1613105 


4.1370301 

4.1570543 

[4.1570783 


4.1618306 

,.262*543 

4.1618781 


18016.! 

18017- 

18018. 


4.2614056 

4.1614194 

4-16*4531 


4.1599739 

4.1599998 

4.1600137 


4.1571465 

4.*57»70j I 

4,1571945 1 

4.1573*85 

4.1573415 

4.1573665 


18201. 

18203. 

18104. 

18105. 

18106. 

18107. 

18108. 

18109. 

18110. 

18111. 

18*11. 

18113. 

18214. 

18115. 

1811*. 

18117. 

18118. 

l8i*9. 


4.161*197 

4.2616435 

4 1*16*71 


4.1587570 
4.1587809 
4.158B0 »8 


4.2601907 

4.1602U5 


181*5. 

18166. 

18167. 

18268. 

18160. 

18270. 


4.1*01)84 

4.1*01612 

4.160286! 

4.1603099 


4.1631862 

4.1632098 

4 -i <s 3 i 335 


4.2617623 

4.2617861 

4.2618099 

4.2618336 

4.1618574 

4.16*88*1 


4 1589CO* 

4.2589*45 

4. 1 ',89482 

4.1589713 

4.258996) 

4.1390202 


4.16O4O53 

4.2*04292 

4.1*045)0 


4.157*0**' 


'4.M76S46 


l8HO. 

rSni. 

*8111. 


4.1**9762 
4. 1*1 9999 
[4.1620137 


4.1633993 

4.16342)0 

4.1634467 

4.2634704 

4.1634940 

4.1635*77 

4.16354*4 


4.1*05484 

4.1*05722 

4.1*03960 

4.2606199 

4.1*06457 
4.160*675 
+ 2*0*914 
4.1607152 


18116. 


4.2611187 

4.2621415 


4.2591593 

4.2591832 


4.2621662 


, + 2607396 


4.139)07* 


I + 26361 14 


4.2636361 


+ 1636597 


18192. 


118351. +1636834 


18353. +1637071 
*835+ +1637307 

18335. +26)7544 
18336. +26377R0 
*8337. 4.1638017 


1819+ 


1819). 


+*580383 1 


+2613324 1 
+26235611 
+1613799 


+1580*13 
+ 1580863 


18*16. 

18117- 


+159S46* 




























































































DEI NUMERI NATURALI 


5 Gr. 



imgaa 


4.irfj8p«) 

4.l6;PlOO 

4.1639436 


4.1700349 

4.1700181 


184*4. 

1*481. 

18481. 


4.1«*M4 
4. 1M88» 
4.l44?l)4 


4.14I17J7 


4.l6<t2p7I 

4.168310^ 

4.2683430 

4.2683A73 

4.1683007 

4.1684141 

4.HS84376 

4.1684610 

4.2684844 

4.168J078 


I867O. 4.I7H443 
l867I» 4.1711676 
18671. 4 .I 7 HOO 8 


4.1641001 

4.1641 3»8 

4.1641364 

4.1641801 

4.1642037 

4.1641173 


4.2670778 


4.1636667 


18676 . 4 . 17 x 18)0 
18677. 4- *713071 
18678 . 4.1713304 

18670- 4.»7Ij$|« 
18680 . 4 . 171 37*0 
18681 . 4 . 171400 » 


4.1671013 

4-*<*7»*4 


4.1656903 

4.16571 38 


4.16833 1 » 


4 . 1686248 : 

4.1686482 

4.1686716 


4 . 170016 ) 
4.170 6406 
4.1700730 


14.1644636 

4.2644873 

4.1643100 


18Ó18. 

18610. 

X 863 O. 


4-168 7651 ! 
4.2687885 
4 . 16881 1 P| 


4.170l6ól| 

4.2701805 


! 4.26504931 
4.1659728 
14.26 59964 I 


4.17021 29 1 


4.2674199 

4.2674533 

4.2674768 


4.2646053 
4. 26461 so 
4.1646516 


4 . 2675706 ! 
4.1673041 I 
4.2676175 


4.1647470 

4.2647706 

4.1647941 

4.1648178 

4.2648414 

4.1648650 


1 4.166161 


4.1703700 

4.2703003 

4 . 1704*16 

4.1704450 

4.1704^91 

4.17040*3 


4.2661846 

4 . 266108 * 

14.1661317 


18640 . 

18641 . 

1864 *. 


4 . 1663023 1 
j 4.2663158 
14.16634931 


4.1677817 

4.1678051 

4.1678185 


4.2670113 

4-1670457 

4.1670601 

4.1670026 

4.1680x60 

4.1680394 


4-*66 s 1 30 
4.1665374 
4.1665609 


4.2603161 

4.1603495 

4.1693728 

4.1693061 

4.1694195 

4.269441» 


18651. 


4.2651415 

4 . 1651 A 60 

4.1651806 











































































TAVOLA DEI LOGARITMI 




SESSI 


4.Z737<87 

4.i7j74i8 


4.27*1019 
4 . 27 JIi ‘*0 
4.17 \\ *QO 


18781, 
1 18783. 
18784. 
1878*. 
18786. 

18787. 

18,88. 

18789. 


4.1793018 

4.1791*47 

4.279347* 


4.171398*; 


4.1737881 1 
«.2738*1*1 
4.1718341 1 


19014, 

»POl$. 

19016. 


4.1724118: 

4.17144*01 


4.17192*8 

4-17194P9 

4.I73973O 


4.1780*73 

4.1780901 

4.178U3» 


4.17**91 * 
4.17*7*4* 
4.17*737* 
4.17*7*04 

4.17*7834 

4.17*80*3 


4.17*3>*« 

«.17*33«« 

4.17*3*74 


4.179*7*7 

4.*7P*985 

4-179*113 


4.1781047 

4.178117^! 

4.1781504 

4.1781733 

4.17819*2; 

4->78l» 9» 


4.1740**4 

4.174088* 

4.1741126 


4.27274*4| 


18799. 


19039. 

I9040. 

1904». 

19041. 

»90-3. 


4.272769* 

4.1717918 

4.17281*9 

4.272839» 

4.2718*13 

4.1718*1*4 

4.272908* 

4.1719318 

4.2729*49 

*2729781 


18800. 

18801. 

18801. 

18803. 

18804. 


189X0. ; 

18911. 


4.2 -97*26 

4.2 9/154 
4 . 1797*81 

4.2797810 

4.2798038 

4.27981*6 


4.*7**877 

4.175*108 

4-275*338 

4.27****^ 

4.27**7p8 

4.1757028 

4.27572*9 

4.1757489 


4.274204O 

«-2741271 

4-2741*01 

4.2741733 

4.2742964 

4.274319* 


4.2783*48 ! 

4.1783877 


4.2770 1*0 

4.2770*88 

4.2770818 


1B748. 

18749. 

187*0. 

187*1. 

187*1. 

287*3. 

187*4.! 

i87i*. 

187**. 


4.i?3QO« 3 


4-17*77191 


4.27P9I78 

4.1790406 

4.1799**4 


j.178 478 
4.278*70-» 
4.1^8503* 


4*731*34 

4.273186* 

4-1712097 


4.1773* * l 
4.277334* 
4.1773*70 


18877. 

|8Rt«. 

18879. 

18880. 

•W8i.' 

5888J. 


4.180x229 

4.18014*7 

4.180168* 


4.2787536, 

4.27877*5' 
4. 1787993 1 


4.274*19* 

4.1746427! 

4.274*6*8 


4.2774488] 
4.17747I7! 
4.177494* 1 
4.277**7* 
4. 1775405 | 
4.177**34 
4-177*8*3 
4.277*091 
4.177*31* 


1 930*. 
19007. 
19008. 


4.180JI9* 

4.28OI824 

4.18039*1 


4.27*8907 

4.278913* 

4.17891*4 


4.17344» »l 
4.1734643 I 
14- 1734874 1 


19012. 

19013- 

19014- 


19072- 

19073. 

19Q74. 


4.2804*4* 


19076- 4.1804873 
19077- 4-180*101 
19078. 4.2805328 
19079 . 4.1805556 
19080. 4.1805784 


4.1749887 18896. 
4.17501*7 l88p7- j 
4.1750348 18898. 
4.2750*78 18899. 
4.2750809 I89CO. 


4.27641*8 189*8. 4.177^92* 
4.27*4188 189*9. 4.27781*4 
4-1764618 18960. 4.1778383 


19018. 

19019. 

Ipoio.: 


4.2791648 

4.1791877 

4.2791IOJ 


4.1736493 

4.173*71* 

4.27369*6 























































































DEI NUMERI NATURALI 


5 Gr. 



•9*6*. 4*846788 
•Pl6*. 4.1847014 
«9*63» 4*«47*jP 
*9*64- 4.À47463 
«P*6$» 41847690 
1 9166. 4.1847916 

*9*67- 4.2848141 
tp*68. 4.184X366 
1 9169. 4.1848591 

19170» 4. 18488 17 
•9*71» 4.1X4904) 
*9171. 4.1849168 
19173 » 4.1849493 
19174 » 4.1849719 

«P* 73 » 4.1849944 

‘9176. 4.1830169 

19177. 41850)94 
*9178 . 4.1830610 


4.1873986 

4.1874110 

+187+4J4 

4-187^6!» 


I 4 . 1810317 

4.1820314 

I4.I8IO781 


4.78}., 917 
4-48 }•)' 4} 

4. 48}4}4p 


lfO.87. 
IJ086. 1 
IPO89. 

rjopo. 

19091» 

19091. 


4.1807377 
4.1807604I 
1 4.18078311 


19M7. 

19148» 

19149. 


4.1811688 

4.1811913 

4.1811141 


4**35*74 

4 .i 83SS«>3 

4.1835716 


TplIO. 

X91II» 

I9»l« 


• 9390. 

19391. 

19391. 


1 4.1861993 


4.1876450 

4.1876674 

4.1876898 

4.1877H* 

4.1877346 

4.1877370 

4.1877763 

4.1878017 

4.18/8141 

4.1878465 

4.1878089 

4.1878913 


4.1863117 

4.1863441 


4.1809414 

4.180965» 

4.180987P 


4.2836630 

4.1836856 

4.18370X1 


4.1813718119119. 


19399. 

19400. 

19401. 


4.1813955 ipiio. 

4.1814181 19111. 
4.2824408 xpm. 
4.2824635 19113. 
4.1814861 19214. 


4**8)7534 

4.1837760 


[pio*. 

19103. 

19104. 


4.1811470 

4.1811698 

4.1811925 


19105. 

19106. 

19107» 


4.1865687 

4.1805911 


418,8889 

4 ,i 8 j 9115 

4 -*8i934‘ 
4.1839367 

4.1839793 


4.18661,6 


4.1879808 
1 4.1880031 
1 4.188013 5 


4.1811834 
4.181 3061 
4.181 3189 


4.1816448 

4.1816674 

4.1816931 


I9I31. 

19*3*- 

«9*33 


41880479 

4.1883/03 

4.1*80917 

4.28&K30 


4.1867707 
4.2867931 1 
4.186813^1 


4.2881374 

4.188.398 

4.1881811 

4**881045 


■*•*«4» 373 
4.1841 J99 
4 *841815 
4.184205. 
4.2841276 
4.2841)02 
47*0417*8 


I9I77» 

19178. 

1P»79. 


19137. 

19138 

19130» 


4.188110 9 

4.1881491 

41881716 

418819,9 


1PJOJ. 
I 301. 
19304 


4»*8$5$7) 

4.*83 5798 

41856013 


iv36o. 

19361. 

19361. 


19143 » 

19144. 

19143. 


(41842953 


41843179 

4.1843405 


4.1819844 

4183007* 


4.181614* 

41816469 

4181669* 


4*883834 


41843630 

•*.*843836 


41830197! 


4.188481 


19J09» 

i93ia 

*PJ**» 

19311. 

193*3* 

«93*» 

«93*5* 

19316. 

193*7» 


19191»! 

19193» 

ip£P4 


19*3** 

19133. 

19134 


41858173 


41871745 

4.18719*9 

4.*871193 


«943*. 

«9433» 

19434. 


4*885175 

4*885,99 


«9J7*. 

«P 373 * 

«9374» 


4.1858497 

418587*1 


4.**4543S 

4.1845661 

4*845886 

41846111 

4*846337 


l»P*$8. 

*9*59. 

19*60. 


4*846563 













































































TAVOLA DEI LOGARITMI 


5 Or. 



N. I Laguri t. 


l/ìgarit. | 
4. 1940471 
4. 1940 '91 
4.194OVI 3 
4.104x134 
|4.2p4t 3 {4 


+ 19075*9 
4.1900791 
4.1901014 


ip44«- 4-1*87x86 
'9441- 4.1*87409 
lP44j- 4.1887633 
19444. 4-1887856 
I944S- 4*1888079 


4.1917874 

4.1918097 


4.1901 1) 

4.190X460 


19*14* 

19615. 

19616. 


1974+ 4.1PW})! 
X974J* 4.29S4J7* 
*974*- 4*1954791 


1944 .|4. 1888 30 j 


[4.1901681 


1 4.1918318 


+ lpjf VH 


4.1888516 


IJ1747* [4**95 5 31 1 


4.2941795: 

4.294*016: 

4.1941137 ì 


4.1888749 

4.1888973 

4.1889196 

4.2889419 

4.1889643 


19748. 1 4. 19 >5 *3* 

X 9749- 4 *1953451 
IP7S°* 4-*5>55' J 7* 
*97$** +2953*9' 
19751. 4.1956 i«« 


4.1919103 

4.2919414 


4-1919645 


19693. 

19694. 

19695* 

19696. 

19697. 

196P8. 


4.2890089 

4.1890311 

4.2890536 

4.1890759 

4.1890981 

4.1891 20 5 

4.18914*8 


4*956990 

4.1937*10 

+1957430 


4.2917*40 

4.*9174<5 i 

4.1917683 


4**Pi°33°! 
4.2P3073 1 1 
4.*930973 ì 


4.2958309 

4 *956519 
4.*93874»* 
4.19,5>968 
4.19)9188 
4-193 »*o 8 


4.1891875 193*2. 


4.i9ti>«57 

4.293*078 

4*293**99 


1970**! 

19703* 

19704* 


1P463. 4.1891098 195*3* 
19464* 4**8923** 193*4* 
19463* 4**89*S*H 193*3* 
19466. 4.2892767 195*6. 
19467. 4- *89*99 •> 2 93*7* 
19468^ 4.1893**3 «93*8- 


4.19*9136 

4.1919438 

4.1919679 


19383. 

19586. 

1 9>87* 

19588. 

19589. 

19393* 

19591* 
1959*- 
1959 • 


4.19464*6 

4.2946648 

4.1946R6A 


14**933**3 


19469* 4.2893436' 
19470. 4.1893660 

!947«- 4-289388, 
19471. 4.1894106 

19473- 4*»*P* 4 10 


4.1960x80 

4.2960506 

4.1960716 


4.2910560 

4.1910788 

4.2911009 


4.2933847; 

4.1934068; 


4.*5»7-45 

4-2907467 


! +1934*89 


! +iprr go| 


+ 289*3 ,2 19334. 
+ 2894775 1P5J5- 
+18 94998 1 9536. 
+ 28952*2 *95 J 7* 

4.109,444 ‘9538. 

+ 1805'*» *95 59. 
+189 *95-0- 

4.1*901x1 »954X. 
+ 289611; 1 954*. 
+ 28903 58 I9S43- 


+ 1921896 


4.1961004 

4.296x814 

+1961043 


4.2922**8 
+ 191*339 


4-*9i5835 
+ 1936056 


+2936177 


4.2936498 
+ 19367X91 
+ 2936940 


+294973° 

+ 1949V)0| 

+ 29501701 


4.1896781 1 
+ 289700* 
+aflp;i27 
+ 1897450 
+ 189767 1 


+ 2923850 
+ 29241 li 
419*43-3 


+ 1910579 
+ 1910801 
+29(1023 

4-*9* **45 
+ 19XI46S 
4.19U690 


+19,1051 
+ 1951*71 

+ 195149» 

+ 19517*' 
+ 195193* 
4.193»* 5* 


4.2964897 

4.1965116 

4**963336 


19611. 
IP613. 
1961 + 


1967** 

19673* 

Ip674* 


1933*- 

*9333*! 

29334* 


19791. 

I979J- 

19794* 


19493* 

19496. 

19497* 


+ 2099901 


+ 1966213 
+1966433 


4. 19666 jx 








































































DEI NUMERI NATURALI 


5 Or. 




4.1066871 

4.1057001 
+ 1957310 


4.ip®0<Sfl7 
+ iy8o886 
+ Ip8il34j 


19987. 
1 19988. 
I9989. 
19990 . 

*9991. 

10991. 


4.29*8843 

+2969064 

4.1969163! 


19930. 

19931. 

1993*. 


4.199S073 

4*1003191 

4-1993509 


4.2970160 

4.1970379 

4*1970396 


10VP6. 

19997* 

19998. 


4*1983043 

4.1984164 

+1984382 

4.2984601 

4.2984819 

4*198,038 


10870. 

J08KO. 

19881. 

19882. 

»9«83 

19884. 


+1997687 

4.20x790, 

+lì»8llj 


19941- 

'P94J* 

*994+ 


4.1971131 
+ 1971 1* 
4.1971370] 


4.1999047 

4.1999»64 

-+.3000081 


4.1988094 

4.2988313 


4.3001603 

4.3OO1H13 

4.3001041 


ippoo. 

19061. 

19961. 


4.297673° 

4. 1076040 

+ 1977168 


1996 6. 
10967 . 
10068 . 


109 ’ 9 * +3003363 
10970 . 4 300,781 
1 9971» 4*3003 P9 8 

10071. 4.3004216 

19973* +3004433 
1097+ 


+ 199H40 
4.1991367 


+ 1091383 


+3004630 
4. 30048*8 


4.jOO,o8j 


■ 

90 

1 

1 

1 

90 

09 

99 


Digitizecf by Google 
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TAVOLA 

D E I 

SENI, TANGENTI, E SECANTI 

Per un raggio di 100000.00 parti 
E D E i 

LOGARITMI 

DE'SENl, E TANGENTI 
Supporto il Logaritmo del raggio = 10.0000000 

yaemmagi « ; zxmvrzwsm* wmmw 


Digitized by Google 



o Gì. 


TAVOLA .DEI SENI ec. 



musai 


C oftrant. 


34)774 4 8l. 

17*8*7348. 


7.0657860 
7. lò 16960 
7.141877» 


p. 9999097 
9 - 9 W 990 V 
9 . 999999 '\ 


S7»gj7>« 


7.3088148 


103.6» 
132,711 
261.80 1 


7.366816$] 


7.4*7p6p6 


9 . 99999 ** 7.4^37273 


34)7737** 
3HSU37.I 
18647773. 
16444083* J 
»4W*P 8 - 

21018166., 


9 . 999997 * 7.505*203 
9-0999974 7»54lpOg* 
9 . 9999&9 7.577<57*5 
9.99999*4 7*6008566 
0. 990095 9 7.<53P8l01 

9 - 99999 Si 7-66784 91 
9 . 99999 A 7 7-694*786 
9 - 99999 JQ 7.7*90316 


7.505**81 

7.341po65 


99999 . 1 * 
99999 . *7 
09999.05 
99998.91 
99998.78 
99998.63 


378.16 

407.15 

436.33 

465.42 

494.5* 

513-60 


7.6678445 

7.694*733 

7.7189960 

7-74*4775 

7.7647537 

7.7859417 


9.99099* * 7.8061547 
9 . 999990 3 7.8254604 

9.O0Ó9894 7.8439444 
9.99098S5 7-8616738 
9 . 9999*76 7.8787077 
9.99O986A 7-8950988 

9.9099856 7-9*08938 
9.9009845 7.pi6l344 

O. OOO9835 7.9408584 

9.990981 , 7-9550096 
P»99098ll 7.0688886 

P. 09998 oo 7*0811534 
P.909978H 7.9951*9* 
9.9999775 8.0078091 
0.9909762 8.0200443 
$.{«'.0738 8.0319446 
9 9099735 8-0435*74 

p.090071* 8.0548094 


7.8061458 


90997-95 

09997*76 


1562590». 

14046501. 


100002.05 

100001.14 


7.8154507 

7.8439338 

7.8616613 

7.8786953 

7.89508 5^ 
7.9108793 
7.9261190 
7 94084 *9 


H.138316» 

11.1212913 

12,10490*1 


13751108. 
(3121229. 
» *73*5*6. 


IOOO03.31 

IOX»3.55 

100003.80 

IOO004.O6 

100004-33 

100004-6* 
100004.89 
IOOOO{. *8 
IOOOO5.48 


II089656. 

10743**4- 

10417574- 


9999 59 » 
99995*66 1 
P9995.3P 
9999}.** 
99904-8* 
90904-3* 


11.9680554 

*«•95*47*6 

11.9451900 


1076.33 

1105.41 

**34 3* 
1163.61 
1191.70 
11» 1.70 

1 »>aK8 
1179.98 
*309.07 


8.0319195 

8.0435009 

8.0547814 


8593979** 

8384J50.7 1 

884704-* 

7994343-° 

7811634.2 

7639000.9 

74729*6.5 

73*3899** 

71*1507.0 


iooooó.77| 
100007*** | 
100007.46 


9999J.*3 

99991.89 

99991- *4 
99991 . 1 * 
9999*.8i 

9999«-43 

99901.04 

99990.65 

99900.15 


100008.961 

100009-35 

100009.75 

100010*16 

IOOOIO.58 

fOOOtf.O* 


U.87349OI 

II.664149O 

H.8550044 


8.H6471O 

8.(358104 
6. *4395 3 2 


747)585.6 

7314581.7 
7161105. ij 


9.9999611 
9.9999594 
9.9999 577 
9. 99993 59 
9.999954* 


70*5334.6 

687500R.7 


9 - P99P3 22 


8.17P76»6 


9.999950* 

9.9999484 
9. 9999464 


8.1880364 


I541-65 

*570-73 


614991 $.4: 
61 38290.5 1 


6050582.01 


11. 77 18047 1 


5926587.1 


9.P9«9}82 8.1171953 
9.9999360 ; 8.I3462Ó0 
9.9999336 8.1419115 


100014. 14] 


5816117.4 

57l8t»96.2 


**-765379*1 

! I.7580785 


(716-4* 

1745-5* 


*000*4-73 

100015.23; 


| Cofcno . | Seno . | Cotang. | Tangent. I Coffe . \ Secane. | Log. Co f \ L. Seno. | Lo. Coi. I Lo.Tang. I 


12.5362717 

*2-494879; 

11.4370909 


11.0891 061 
II.O738656 

12.05»»4I6 


























































































I Gr. 


E LORO LOGARITMI 


**v 

«V 



Sene . 

Cofeno . 

Tangent. 

Corir’i^. 

Secante . 

Cofeamte 

Log. Se*. | L. Cofen. 

Lo.Tang. 

»74S.*4 

*774-3* 

1803.41 

1832.49 

99984.77 

99984.26 

99983.74 

99083.11 

1745.5' 

*774.6o 

1803.70 

1852.80 

5718996.1 
5635059.0 
55441 5*« 7 
54561300 

100015*23 

100015.74 

100016.26 

100016,79 

57x9868.8 

5635946.1 

5545°55*4 

4457046.3 

8.24183,3 

8.I4POJ,! 

8.1,6(943 

8.26,0414 

9.9999 3j8 
9.9999 3*6 
P-v9V9*94 
9.9999171 

8.2419215 

8.1491015 

8.1561649 

8*2631153 

1H61.58 

1890.66 

*919.74 

yyySl.47 

yp.8l.li 

.y.81. 57 

1861.90 

1891.00 

1920.10 

5370838.7 
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541344.11 
(M J> 4.80 

*oi 561.17 
101568.81 
101574.08 

57202.23 

5;il66.36 

57013 t .60 

9.2425264 

9.1431374 

9 . 14 ) 947 * 

>9931*1' 

»> 3 » 3 P* 

>.» 3117 I 

p. 2491641 

9.2499978 

9.2507301 

*<>•7507337 

10.7500022 

10.749*699 

* 75 * 5 -)' 

* 7593-95 

176:1.58 

>8445.11 

>8440.10 

>8434.98 

17841.71 

17871.74 

17931.74 

560454.47 

5595 **.** 

SS 8 S 73 . 0 * 

* 0 * 579.35 
101 584. 63 
101589.91 

(*>303.93 

( 48377.34 
( 474 ( 3 . 9 ® 1 

>.1446(18 

9.14(3*37 

>. 1340*01 

9.993*946 

9 . 9 P 3 *? 10 

9 - 99)* -194 

9.2514611 

9.15219*2 

9.2520200 

10.7483)88 

10.7478088 

10.7470800 

17651. il 
17 « 7 P .84 
1 770^47 

>8418.85 

>8414-71 

>8419.54 

17931-78 

17964.81 

17001.84 

557637 .86 

556705.74 

5 > 5776.63 

554850.5* 

5539 * 7-40 

553007.14 

101595.11 
101600 . 5 * 
101605 81 

(64(33.31 >.14*7744 
( 6 ( 6 l !.84 >.1474784 
(* 4701 . 4 ® >.1481811 

>99311*8 

>.9931041 

>•>930814 

9.2536477 

9 - 154374 ) 

9.1550997 

10.74631*3 

10.74(6157 

10.7449003 

* 7737-«0 

l 77 <* 5-73 

‘ 77 P 4 - 3 S 

>8414-43 

>8409.14 

>8404.07 

18012.87 
. i8os*.P* 
tRo 3 i.PS 

101611.14 

101616.47 

101621.81 

J03780.ps 

(61881^8 

(*l> 7 (. 9 > 

9.2488827 

9.2495830 

9.2302822 

>>> 10(87 

>»joj!P 

>9910131 

9.2558240 

9.256547* 

9.2571601 

I 0 . 744'760 

I 0 . 7434 S» 8 

l> 74 * 73 °® 

17811.98 

17851.60 

17880.1? 

>8 i>8,8> 

>8393.70 

>8388.50 

181 H. 9 P 
i8i4J*o; 
18173.08 

552090.05 
5 S** 7 $- 7 P 
5 50264.46 

549356.04 
54S450.52 
547 547.88 

101627.16 

101632.52 

10*637.89 

561073.45 

560173.8* 

559277-*9 

9.1509803 

9 -*S« 677 * 

P.* 5 : 37 *P 

9 . 99 * 990 * 

9 . 99 * 9^73 

9 . 99*9444 

>l(?PPOI 

>.1(870» 

>1(>418( 

IO. 7410099 
10.7411901 
*0.74057*5 
10.7398 5 }P 

* 0 . 739*375 

10.7384**1 

17908.84 
179 ) 7-46 
1 79 * 6.07 

pRjBj.ip 
58 378.O8 
p 8 ) 7*-86 

i8ioj.ii 

1H233.1t* 

18263.24 

101643.27 

101648.66 

101654.06 

55838 M 3 

557492 . 5 » 

556604.60 

P.l( 3 °® 7 ! 

>. 1 ( 37*09 

9 . 1 ( 44(31 

>>>191 '4 
>.S,>i 8>84 
p.> 9 l 87!3 

9.1601461 

9.2608625 

9.2615779 

1 ?»(■*> 
l» 31 j.JO 

i 9 s;i.p> 

>8347.43 

> 8 j 4 l. 3 > 

> 8357-14 

18293.30 

18313.34 

18353-43 

546648.12 
54575 *-*' 
544857 .* S 

1 01 6 59.46 
1016644.87 

10*670.29 

5557 * 9-50 

554837.26 

553957.86 

9 . 155*444 
9 . *5 5 8 )44 

9 .* 5 ' 5 * 3 ) 

9.992852* 

9.99282PI 

P. 09 l 8059 

p.zóiapit 

p.2630053 

9.263717) 

10 . 7)77079 

10.7369947 

10.736*8*7 

18080.5* 

18105.1 3 
18137*74 

>8351.88 

>8344.43 

>8341.34 

18383.50 

18413-57 

18443.45 

543965.92 

543 O 77.50 

542191.83 

IOI675.72 
101681. 16 
101686.61 

(33081. i> 
(( 1107.(4 
(( 133 *.!® 

9 .* 57**«0 

9 . 257*977 

9.258583* 

9.2592676 

9.2599509 

9.2606330 

>>>17817 

> 9 > 17 ! 9 ( 

> 9 > 173 * 2 

>1*44183 

>1*11381 

>1*18470 

* 0 . 735 ) 7' 7 
10.7348618 
10 . 734 * 5)0 

lRl66.)j 
181 54 * 9 » 

i8lij.(! 

>8334.08 

9 * 33 a 78 

>8315.40 

«« 473-73 

18503.81 

*8563.99 

18)54.08 

18624.18 

541309.0* 

5404190* 

53955**72 

101692.07 

(01697.54 

01703.02 

((6448.4) 
(49*03.0 ( 
148740.43 

0.99271X9 

9 . 99268 P 5 

09926661 

> 166(147 

9.1671613 

9 . 267 P 669 

*o. 7 J 3445 ) 

>0.73*7387 

10.7310331 

18252.1 i 
18280.75 
18500.15 

>8310.18 

08314.87 

08300.55 

jj 8477 .'" 
(37803.38 
(3*9)4. 30 

10*708.51 

101714.01 

1017 * 9 . 5 * 

547880.55 
54702 3.4* 

54 A * 6 p .01 

9.2613141 

9.2619941 

9.26267*9 

»>l *417 

>.»1»1>1 

>•>> 1 ( 9(7 

9 . 26867(4 

9 . *693749 
9.270077* 

10.7313186 
10.7306251 
10.7199; 28 

•»J J 7 - 0 S 
18(66.(4 
l 8 ( 9 i.') 

>8304 11 
98108.88 

08103.53 

18634.18 

18*84.38 

18714*69 

( 3 * 04>.>3 

(j(1o4.14 

( 3434 Ì -17 

( 33484.04 

(31*31.31 

(31778.3® 

ioi 7 * 5-°4 

ioi 730 . 5 ' J 

*0*736.09 

HSj' 7 . 3 ' 
144468.31 
(43*11 . >9 

>. 1633107 
>.1640174 

>.1647030 

0 . 99 * 57 *» 

O. 9915486 

P. OP25250 

>1707786 

>1714788 

>1711780 

10.7292214 

10.7285112 

10.7278**0 

184 J 3 - 7 } 

18451.31 

18480.91 

>8188.17 

>8181.81 

> 8177-44 

>8171.04 

> 8144.47 

> 8 i 4 l.l 7 

18744.60 

18774 . 7 * 

18804*»} 

10174**63 

IO« 747**8 
1017 5 *.74 

54 * 778.35 

54 * 9 ) 7.37 

541099.03 

P-**S |775 

9.2600509 

p.1667132 

9 . 99 * 50 * 3 
9 . 99*4776 
9 - 99*4539 

9 . 272 H 76 * 
9 - * 73)733 

p* 2742694 

10.7271138 

10.7*64267 

10.725730 6 

18509.49 

18538.08 

18566.66 

1HHJ4.P, 

18865.07 

18805.10 

JJ° 9 * 7 .P 3 

530080.18 

5)9235.05 

101758.3* 

101763.BP 

10176P.48 

(40163.33 

((>430.16 

( 38(9979 

9.1673945 

9.1680647 

9 .a 687338 

>>>14301 

>» 140 *J 

>>>13814 

> 1749 *+» 

> 171*184 

>. 17 « 3!'4 

10.7250356 

‘ 0 . 7 * 434*6 

10.71,6486 

*8595.24 

1 861 3.91 
18652.40 

>8155.8, 

581 J 0.46 

PBMS*^ 

18025.33 

18055.44 

18085.59 

528192.51 

5 * 755*55 

526-15.17 

101775.08 

10*780.69 

101786.3* 

537771.92 

536946.64 

536 ** 3 . 9 ) 

9.1694019 

9.2700689 

9.2707348 

»>ij(8( 

>>> 1334 * 

>>>13104 

9. 1770434 
9.1777343 
9.178424* 

10.7229566 

10.7111657 

io- 7**5758 

10.7208869 

10.7201991 

10.7195»* 1 

10.718826 
1 0.718141 5 

10.7174577 

186R0.98 

18705.56 

187)8.13 

PBI35.6I 

58134.17 

58 H 8.71 

* 90 * 5 * 7 } 

19045.»/ 

15076.02 

5*5887.35 

525348.09 

514218.36 

101791.9- 

101797.58 

toiRo;.22 

S 353 ° 3 - 7 P 
534486.20 
53 ) 67*. *4 

p.* 7 * 3 PP 7 

9.27*0635 

9.27*7*63 

P.PP22866 

9 . 9 P 12616 

P.PP**)8S 

9 - 279 ** 3 * 

9.2798009 

9.1804878 

18766.70 

i« 7 PS -»7 

18813.84 

5*113.17 

>8117.81 

>8111.34 

19106.17 
1 pi 36.31 
19166.48 

5 * 339 *. 16 
521566.47 

511744.28 

520924.59 

520*07.38 

519291.64 

101808.87 

101814.53 

101820.20 

532858.61 
532048.60 
551 241.09 

>. 173 ) 8 *= 

>.1740487 

>1747083 

9.9922144 

9.992*901 

9.9911660 

9.1811736 

p.1818585 
9 .l 8 l 54 *; 
,.2^ Ufi 

9.1839O70 

0.2845878 

18851.41 

18880.98 

18000.54 

58206.86 
58201.; 7 

pfllpf .87 

19196.64 

19226.80 

19256.96 

101815.88 

101831.57 

01837.27 

5 10436.08 

5*9633.54 

5188)3.47 

> 17 ( 3*49 

> 17*0141 

>174.6811 

9.99114*8 

9 . 992**75 

9 . 99 * 093 * 

ia 7*67749 

10.7160930 

10.7x34122 

18538.1 1 
18566.67 

18005.11 

58150.36 

98184*85 

9 * 170.31 

10187.13 

10317.3° 

10347 - 4 * 

(18480.33 

(17470.31 

(i 4843 .ll 

101841. >8 

101848- 3® 

1018(4.43 

528035.87 

527140-70 

526447.98 

9 . 17733 ** 

>1779911 

>1780441 

0.9920689 

9.9920445 

9.9920201 

> 18 ( 1*77 
>18 (>466 

9.18*6141 

‘6.7*47323 
>a7* 40534 
' 0-7133755 

1 PQ 1 J. 7 P 

*P 3 S *.)4 

15083.0- 

58 171.80 
98168.26 
58161. 7 

19377.66 

19407.84 

19438.03 

3160(8.13 

i*(l}S-J 7 

(■ 445 S- 4 C 

101860.17 

IOr865.pi 

(Ot 87 I .61 

( 1 ( 6 ( 7.48 

( 148 * 9.79 

(14084.31 

9 . 179*970 

P.279P484 

P. 2605988 

P-PPIPPS* 1 

9 . 99 * 97 * 

9.9919466 

>1875014 

>1879771 

>1886(1 

r 0.71 2698 <3 

10.7120217 
*0.71! 347; 
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19080.90 

19109.45 

{9138.00 

*9166.55 


19438.03 

194 ^ 8 . 1 » 

1949841 

igjiM» 

I95j8.8i 

19(89.01 

19619.** 

19649.43 

19679.64 

19709.86 


101894.78 


19*80.74! 
19309.08 
19 ì 37-8* j 


9 . 18 ( 1*37 

9.18576*! 

1 9 . 1864076 


306583.5* 

505H09.07 

503036.90 


IO.7O4651 1 
IO.7O 398*6 
10.70)3*3» 
10.70*6605 

10.7019989 

10.701 3 381 1 
10.7006784 
10.7000196 
106^3617 


1019*9.73 

101935.59 
10194!. 46 


98072.85 

98067.16 

98061.46 

98055.76 


9.1993*16 

9.1999804 
9. 3006383 
0.301*954 
9.3019)14 


101965.01 

[101970.93 

101976.85 


499694.59 

498940.17 

498188.13 


PPPM73 1 , 
9.99144781 
9.99x4*1 5 1 


98050.0 J 
98044.33 


'9. 3016066 

9.3031609 

9.303914) 

9.3043667 

9.3052183 

9.3058689 

9.3065187 


IOICOO.63 

101006.60 

101012.581 


20193.81 

10214.09 

*0154.37 


9.9913*07 

9.991*93* 

9.991*696 


9.3001758 
9.3008953 
P 3 qi 5M 


9.3091088 

93097341 

9.3103985 


500869.07 

500155.05 

499443-11 


97986.67 

97980.86 

97975-04 


*0)75-1* 
10405.82 
*0436.1 1 
20466. 4 j 
10496.74 

*05*7.05 

* 0337.37 

*0587.69 

10618.01 


101054.71 

101060.76 

101066.82 


496615.91 

! 4959i4.ll 

1493 ** 6.33 


9793*-«7 

97943*81 


97939.94! 


9.3*48851 
9-3*35 **<* 
9.3161591 


202*1.76, 

10150.24 

*0*78.7) 


10*109.51 
101115.66 
toni!. 81 
1011*7.97 
10*134.14 
10*140.31 


979)4-06 

979*8.17 

97911.18 


9.9907765 

9.9907501 

9.9907*39 


97898.6* 

97H91.68 

97B86.74 


490372.67 


IO391.65 

204II.I3 

10449.61 


489088.86 

489OO7.OO 


102x65.10 

IOH7I.32 

101177.331 


9.9906l8o 

9.9905914 

9.9905648 


486298.83 

485616.57 

484956.il 


475906 . 0 ) 

4751x9.07 

4745)4-01 


* 1011.55 

11041-9J 

**073.3* 


*0563.49 

*0591.95 

20610.42 


481193.57 9.3166885 
4R1631.58 9.3171841 

480973.43 9.3178789 


Sin». | Cofm» .\T*nptnt.\Cotang.\ Secane. j Cofecan. Log, Sm . | L.Qoftn. | L. Tang. | L.Cotang. J 

5140H4. .i 9.280598! 

513301.21 9.281148. 

511510.50 9.18x896; 

511741.10 9.1815441 
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0.6967046 
0.69804*6 

0.6973934 

0.6967391 
0.6960857 
0.6954 333 
10.6947817 
10.6941311 
10.4934813 
0.6928315 
[O. <‘921845 
0.6913374 
:o. 6938912 
0.6901439 
[ 0.689*01 ; 
!0.68«95?P 

0.6883152 

0.6876734 
0.6870315 
o.6«6 3914 

0.685733* . 

10.6851149 20 
10.6844774 x £ 
10.6818408 *8 
0.68)2050 
0.68*5701 
0.68193^0 
10.6813018 
10.6806704 
10.6800389 
10.679408* 
10.6787784 
10.6781404 
10.67 .J11 2 
io. 676893 9 
10.6761673 
10.6756416 
10.6750168 
10.674 39*7 

0.6737695 

°.* 73 t 47 * 
10 »^ 7 * 3*33 
La. Tang. 
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TAVOLA DEI SENI ec. 



Secante . Cojecant . 

io»i)4.o. 480973.43 
10124x40 480,15.1; 

101145,73 4796*0.66 
101153.07 47*007^02 


Tangent | Ci ang . 


10**715255 

tO.6715047 

10.6711847 
lQ.*704* )5 

10.6700472 

10.6694296 

10.6688118 

10.6681969 

10.6675817 

10.6669673 

10.666 35 37 
IO.66574Ó9 
10.6651189 
IO.6645177 

10.6639073 

10.66)1976 

IO.6626887 

IO.6620806 


9 -}i 787 H t 9.9974044 
9.3184718 P.9$0)775 

9.3190659 9 990) 505 
9.) 196581 9.9903237 
9.350149» 9.9902967 
9.3208400 9.9902^97 

9.3214297 P»9»Ol4l6 

9.3110186 9.9901155 
p. 31 16066 9.9901883 
9.31319x8 p.990« 61 r 
9.3237802 9.9901339 
9-3*43*57 9.9901067 
9.)>49t°Ì 9.9900794 


P*) I 74745 

9.3280953] 

9.3287153 


21255**5 4704*3.01 
III86.O6 4*9791.00 

21316.47 469120.8; 
21)46.88 4*8451.46 


10792.17 
IOH19.62 
10*48.07 
10 876.51 


9.3299528 

9.3305704 

9.3)11871 


9777*- *2 

97766.11 

97759.99 


9.3334463 

9.334*591 


11160.92 


977)5*44 


977*9 *8' 
P772 3.2 2 
97716.93 

97710.75 

97704-5* 

97698.3* 

97691.15 

97*85-9) 


10.6614733 


10.6608667! 


IO1J55.87 1 

102)61.38 

101368.90; 


10.6601609 

>0.6596559 

10.659051* 

10.6,84481 

10.6578454 

10.657143^ 

10.6566422 

>0.6560417 

20.6554420 

IO.654843O 

10,6521448 
io.*5 3647 3 
>0.653050'- 
10.65 14546 
1 10.6518593 
10.6512*48 
10.6506710 
10.6500780 
10.6494857 
10.6408941 
10.6483032 

10.6477131 

«0.647 2 2 37 

10.6465350 

1 0.6459470 

10.6451598 


11416.7* 

11445.22 

*<473-53 

12502-94 

1*530.35' 

11558.76 


466925.16 

466306.51 


22915-44 

21955-9) 

11986.41 


9.342756* 
9.3433 578 
9 3439583 


$>7660.98 

97*54.72 

97*48.45 


465074.17 
464460. *4 

463848.67 


11016.91 

21047.42 

11077-93 


9-334*955 
1 9- 3347^5 
1 9-33533** 


11671.36 

11700.7* 

11719-25 

*2757-54 

12785.93 


9.589 5535 
9.5895154 
9.9894973 


9-34*35*7 

j 9.3469494 

1 9-3475454 


97623.30 

97616.99 

97610.67 


461417.12 
46081 3.43 1 
460211.26 


102434.56 

101441.18 

1024^7.81 


12199.99 
12130.51 : 
11261.01 


21 292.I7 I 
21)21.11 
■12351.65 

11*8 j.19 

214*3.74 

11444. 19 


457818.6! 

457214-44 

45663>,83 

456040.80 

45545«-34 

454863.44 


9.989)845 

9.9893562 

99893179! 


446763.79 102474-43 
446154.89 102481.11 
445547.56 101487.80 


9.339*066 

9.3398706 

P.3404338 

9.340596; 

9.3415580 

9.3421190 


97585.33 

97578.9? 

97571.60 


21927.86 

21956.24 

II984.6I 




44233996 

440745-0-; 

44025«-64 


9.989(285 


10.6447733 


ll^iK.!? 

H688.85 

H729-44 

11750.0) 

11780.63 


9.3558116 

9.356)977 


97511.38 

97514-94 


9.9890998 

9.9890711 


>0.6441874) 

10.6436013 j 

10.6430179] 

10.6424342 j 

10.641851 3 : 


11183.22 

11111.58 

111)9-94 


9.9889560 

9.9889271 ! 

9.9888982 


9.3587310 

9.3591116 

9-3598935 


10.6411690 

10.64068741 


10.6395164 

10.6389469 


10.6383681 
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E LORO LOGARITMI 



C.fecant. 
. 386370.]) 
1 }»S5(>-3> 


L.Cofm. Lo T.n. 

•■AHI* 9.3180,15 
9.9«^>ov, 9.4185375 
9.9K4.7760 9.4190611 
.-.08484*0 9.4X05661 


L.Cotsnjr, 

l 0 . 57 'P -*75 

10.37144*$ 

10.5709379 

10.5714339 


Secante 


I T ungerti. 


! p.41 lyp6l 
| 9 . 4 » 34^74 
I9.4I3P381 


9.9846033 

9.9845090 

P.p845 347 

p.y «43004 

0.0844660 

9.9844316 


p.4 176837 
0.418(49$ I 

O.418O148: 


3 < 58 j» 0 .X 7 
368484.7$ 
368061.1 $ 


381812.80 

381403.09 


1036*6.00 
lOj6l$.l 7 


JO.$ 6 $ 4 ZOP 
IO. $649 114 

*0.5644143 

IO. $630267 
ia$6 3 4206 
ia $629330 
10.5624369 
IO. $61041 3 
ia$6i44rf2 
IO. $ 0 Op$I $ 
iO.$0O4$74 
io.$$yp637 
«o.$ $94703 
10.558977. 
10.5384855 


26246.90 

16 X 7 $.04 


9 - 434579 * 

0 . 435077 * 

1 9.43557571 


96404.01 
96486.38 
96478.7! 
96471.07 
p6 (63.4* 

9645 S -74 


367216.6$ 

366 7 p$. 7 $ 

3 rtrt 375.7$ 

365956.6$ 

365538.44 

365111.11 

364704-67 


27x94.38 

273 x $.64 
27356-93 1 


379777.82 

379373-5*: 

378970-1*1 


364x80.lt 

363874.44 

363460.64 

363047.71 

362635.66 

361x24.47 


9.584*895 

9.984 1 548 
9.984120.) 
9.9*408 ) i 
9.98 40503 
9984.11 >1 


9.4132380 

9.4x36974 

9.4*4*563 


9 - 4 JP° 48 $ 

9.43954X6 


103707.57 
1037*5-87 
103724- *7 


9.44-30363 1 

9.4405195 

9.44IOM2 
94. «5*4 5 
0.44IOO6X 
9 44 X 497 5 
| o. 4 .U' ^3 

9-4434786 


516401.81 

96394-07 

96386.33 


X 7573-89 

2 7 Ó07.*P 

17638.50 


374984.47 


103782.60 
103790. 98 
IOÌ 7 C 9 -Ì 8 

IO3S07.7P 

103816.XI 

103814.63 


•0.5565214 

10.55603*$ 

, 05t<34**l 


X776J.78 

2779S- 11 

178x6.46 


373805.68 

373414.46 

173014.09 


9-4*7354 

9.4178081 

9.4282631 


96347.48 

96339.69 

96331.89 

96324.08 

96316.16 


^.4449.68 

9 - 445435*1 

0.4^591311 


358965.90 

358562.41 

358 » 59-75 


168153.9^ 

26891.98 

260X0.00 

26948.01 

26976.01 


* 9 - 5535^93 

10.5531022 


17951.86 

27983.12 

28014.59 


10.5516157! 


370699.56 


17004.03 

17032.04 

17060.04 

27 ;H 8 .o$ 

27116.03 

17144-04 


96 284.90 

96x77.04 

96x69.17 


18140.12! 

28171.51 

28202.91. 


9.0833449 
9.9833091 
P.p 8 31735 


ia $492116 
10.5487398 
10.5481573 


5M $07774 

O. 4J126O2 

P. 4517417 


* 8359.99 

*839**4* 

2H4H.86 
28454. JO 

*8483.73 


C.4367980 
: 9.437*4** 
9.4376859 


9.983130) 

9 .P 8$0943 

9.0830383 


35*8*9.46 

35X440.70 

35*Q5*-73 | 


103960.85] 
1 03969.43 1 
103978.06 


10.54,8931 

10.5444*43 

ia 54393 59 


96150.19 


104021.17 

104029.94! 


Ctc, I Seenni. \L.Oofe*. I l~ Seno'. | La. Co/. | Lo.Tmng. 











































































1(5 Gr. 


TAVOLA DEI SENI ee. 


































































17 8r. 


E LORO LOGARITMI 



«>»}7.I7 
» 9*4+99 
19191.80 


104600.415 


PSJ87.&S 

95579-30 


10461 (.81 


9.4884914 

9.4889411 

9.4893898 

p.4898380 

9.4901858 

P-4PQ73I1 

P.4PI1801 

9 - 49 * 6 l6p 

9.4910731 

9.49151;© 

9.4919646 


3 0 7 i> 5 - 8 * 

30817.71 


3 * 37 * 4.38 

3 »|j 8 a 78 

313047-80 

3117*3*40 

31*383.73 

311031.63 


104661.70 

104671.11 

104681.33 


10.3088198 

10.5083731 

10.3079169 

10.3074810 

10.3070334 


P.47ii7«o 

9.47*6785 

9.4710856 


19016.38 

*9634.16 

~*9óSs.P4 

*9709.7* 

1P7I7-4P 

*9765. 16 

197P3-03 

19810. 79 


336905.14 

336390.16 


336173-89 1 


[9.4934097 


10.5063903 


9.494*P8( 


9.4947419 


P.4PM86: 


P*474P»3-» 


9544M* 

P343».7l 

934>4»03 

P54* 3 33 
93406.62 
953*7-90 
P538P.17 
P5 380.43 

P337i«69 


9.4936198 

9.4960717 


104804.96 

104814*53 

104814*1* 


3*8775*40 

3*843**°* 

318117*14 


31370^5 

31401.00 

3 * 433-96 


10.5008374 

1 a 5003974 


31561.86 

3*59J*8$ 


316517.18 

316197.06 

Ji 5877.44 


1Q.4CP9578 


9.979*598 


30*8**53 

30109.16 

30136.99! 


P.P79HP8 

P.P7P*75< 


315558*40 


3*5139*94 


I0.498JOJ* 

10.4977653 

1Q.497317P| 


3 * 753*89 

3*783-9* 

3*8*7*94 


314911.07 

3*4604.78 

314188.07 


104910.49 

104930.19 

104939*89 


9.9 700191 
9.978978P 
,9.9789386 


104978.83 

104988.59 

104998.36 

105008.15 

105017.94 

105017.74 


318611.09 

328313.16 


30458.71 

30486*43 


3*978*19 

3*0*0*15, 


318014.79 

327717.00 

3174*9-77 

317113.11 

316817.01 
'316531.49 


10.4942760 


311087.11 
311775 *°9 


*0.49384*4 

10.493407* 

10.49*9733 

10.4915398 

10.4911067 


30597.13 

30614.91 

30651.61 

30680.19 


95104.04 

P5*95**4| 


316136.51 

31594*-** 


95*86.13 

95*77-3* 

95168.38 


9.9785334 9.5083*6* 
9.97849*7 9.5087586 
9.97845*9 9.5091907 


315648.15 


3*5354.96 
315061.nl 
j 14770.03 1 


3073 5 - 66 1 


95*59*44 


10.4903776 


95*50-49 

95*41*54 

95*3**58 


10^4899461 

10.4895*5* 

10.4890844 

10.4886540 


31363.38 

31395*5* 


314478.40! 


9.9781883 9.5*09156 

9. 9781474 9.5**3460 


10.4881140 1 


9.978*063 '9.51177601 


71. Gt. 


























































Cojtno . | Tanp t tnt. I Cor*ng. 


105146. a ì 
1051 $<*.17 

105176.08 



Lofi. ben. I L. (Ju/en. I L». I *»g. I L.C otong. I M 


70 

59 

1* 

17 



319040.28 P. 400 IMS 
3 *» 7 JP -37 9 . 49 ^ 137 ° 
• J 1847». 99 9.4969192 


31K1PP.1 3 ‘P.4P730IO’ 9.9774191 9.515*819! 
317PIP.7B p.4977814 p. 977377 » P.120pl» 
j» 7640,95 9.4980633 P.P7733H 0.11Q7*»! j 

'1317362.64 9.40M444* 9.97T»P.-4 951*1508 

;| 317084.»-. 9.49 s 8*4S 9.97 7X1 ■! S>.$2n73°| 
31*807.36 9.4992045 y. 977109 j 9.511 


3*1703.31 

31 3418.77 
3 * 1 * 14.53 


105439.10 3148R0.7P 
IO546P.7* 3 1 4<4>7. 5 6 
105480.0, 3M3 4.83 


I0.48*3»99 

10.4809956 

10.4X05417 


tomboli»! I41 

10.4796948 40 
10 . 4791/18 39 

10.478849* ;8 
«0.4784170 37 
10.47800,0 «6 


10552 *. 34 5132,8.87 9 104 HOJ 9.976659 7 9.5174508 
io> 53 ** Pt 1 3*1978.6* 5.504485; 9.9766171 9.5:78682 
103 541.04 1 51 170-.86 9.5048598 p.P76i?4> 9.528-853 


105677.68 1 109146.20 
105688.191 308983.19 
105698.7» 1 308710.66 



I Coftu . | Sm». I Cauri*. | Tnnrraf. \ Cafre. I Scoiai. I L.Cofra. I L. Seno. | Lo Cor. \ La. TenigA 


71. or. 






















































105761.07 


290411.00 


10.4613890 

10.4^09800 

10^6057*3 


32606.81 

31694.30 

3*7**»7P 


34 

345 * 5-53 

34618.10 

34660.68 
34693.17 
347*S.*6 
347S8*46 
3479**07 
348 >3*68 


p.W5i°46| 


IO583O.49 

103847.17 

103857,86 

105868.55 

105879.16 

IO5889.99 


188511.31 

188240.33 

I87969.7P1 


P.5*5 lo, 7 
9.5155660 
|P 5»5P30Q 


9*97 53*°® I 

0.0731769 ] 

jV-V7S*33° 


10.4589394 

I 0 . 4 S 8 JJH 

iQ-tiSnH 

10. .57718? 

I 0 . 4 S 7 JHJ 


«-54'otos 

..14*4^78 

g-i4l»747 


j04 5 8j.5i 

304326.84 

)04074-<2 


«44S6-7S 

«4447*20 

«4427.64 


ios»32.5.8 


3O3062. XI 


P* 54 34994 

O. 5439048 

P. 5443 IOO 
p. 5447148 
9-545* *93 
P.5455»36 
9.5459*76 
9.54633** 


P43PP.31 

P4389.7* 

94380.10 


9.5*88295 

9.5191904 


105943.76! 

105954.54; 


301558.68 

301307.59 
301056.93 
301806.72 

30i55 ft .94 

301 307.60 


10.4556900 

10.455*852 

10.4548807 

10.4544764 

10.4540724 

10.4536688 

10.453*654 


285x89. ìi 
285013.49 
184758.3* 


P. 5467 346 


10^5x8613 


300810.14 


94312.60 

943OX.93 

P 4 *P 3»»5 


35-48.26 

35180.97 

353*3-68 


283701.96 

283438.96 
183176.39 
282914.26 
282652.56 

281 ;pt.ip 
281130.45 

281870.03 

281610.04 
[281350.48 
181091.34 
180831.63 1 


9-547*377 

9.5475405 

9.3479430 


10.43*4595 

10.4510570 


9.9743018 
9.9 74*570 
9.9742112 


10.-1504500 

IO.45OO489 

10.4496481 


94*54-43 

94*44-7* 

94134.98 


9.5*49*96 I 
9.515274 9 
9.5156198 

9.5259844 

9.5263387 

9.5166917 

9.3270463 

9.5173*96 

9.51775*6 


*98593.52 

298349.36; 

198105.63! 


106118.67! 
1061 39.65] 
10ÓI 30.64 1 


nvi - s * 

3i rt S 4-75 
33681.14 
33709-53 
3373«-«' 
J 37 «+ *« 
3.l7«'-<>7 

3S#i«.Oj 

33M-31 


«4'«I«« 
94186. 20 
94*76.44 
94166.65 
94136.85 
94M7-05 
94*37-24 
94117.4* 
94**7.60 


106194.71 197134-00 
106205.75 196893.17 

106116.81 106652.0$ 
106217.88 296411.15 
106138.96 196170.87 
106150.05 195930.90 
106161.15 195691.35 
106272.27 195452.11 
106283.39 105213.48 


9-97376*5 

9.9737*61 

9.9736709 

9.9736135 

9.97358oi 

9.9735?46 


9.5*9*6*4 

9.5295128 

9.3198638 


35936.5* 

35969.36 

36002.11 


10 . 443*745 
IO.4428784 
10.4424819 
10.4420875 
10.44*6913 
10.4411975 
10.4409029 
IO.44O5086 
10 . 440 » 146 


9.5567155 
9.5S7***4 
9. 5575*7* 


294162.65 

*94025.97 

293789.68 


9.5311649 

9.5316143 

p.53*9635 


*7674 P-P 3 


276498.*» 

176146.95 1 

275996.08 

275745.61 

»754P5.54 


93P89.14] 


34*01.01 


19 Gr. 


70 Gr. 










































































io Gr. TAVOLA DE! SEN! ec. 



I CeJ'rcant, Lag. Sen. 
292380.44 9.5340517 


L,Cofm Lo Tati. 
9^9^9858 0. >6106,9 
0.p?29<pR p. 5614588 
P-P7 28938 p.S*' 8 S»5 
O.971847? 9. 5*» 1-539 


Secante 


■nptm. 


10.438934! 60 
10.4385412 JP 

10 . 438148 ; 58 
»o-43770 « yr 
10.4373440 0 
10.43^722 $5 

10.4 - 65R06 54 


36397^02 

36429.97 

36462.92 


174747.74 
174459.17 
2742;!. 17 


P.53439S6 
W-SJ474J1 
7 -5 3 5°»* 5 


J P' 44 s -Pl'p.$i; 4 ! 7 $ 
Iplli 7.O3 p.j 3 57812 


1P0P8;. 53. p<s ^,i8A| 


272280.75 

171036.20 


p. 971 $139 P*J"49831 
9.0724775 P-5^53733 

1 9.97143*0 P- 0 * 7*3 3 


171792 - 04 ' 


271061.86 

170819.23 

270S7ft.PP 

>7Q33*- t 3 


106 599. j| 
106610.97 
IO6621.43 
T06633.p1 
IO6645.40 


37OI4.IO 

37037.1« 

370P0-37 


IO6656.90 


106668,42 

106679.9) 

106601.48 


34H84.47 
349* *-73 

J49.l8.pp 


268652.67 
i'S^i ).8} 


ICKS 7 OJ .01 

I0*7'+i# 

IO6726.I5! 

106737.74 
IO6749.34 
I O676O.P 4 
106772.55 

IO6784.I8 

| IOÓ7P5-81 


IP.5416321 

9.J4IP7I3 

9.34jj«03 


167U5.I6 

166988.53 

l6ó752.17| 


P.V7IJ404 

V.97I4P31 

P.P7»4457 


I6581O.8P 
265576.45 
05 341-38 


37610.73 

37653.94 

37687.16 


93505-7* 

93585.46 
P15 7 *.** 
935N-95 1 
pj$54-68| 
P.5 54-1.40 


35 lp 3.061 
35320.17 

35147.48 


10.4234139, 
10.42 304 1 5 j 

10.4126593 


17910.88 

37.053.l6 


282037.29 


IO6.c48.ao 

IC 6 . 960 .OO 

106971. R* 


P3303*l*| 

93491.85 

PjuBi-s* 


10.41PVP10 
10.4196108 1 
10.41913OP 


38119.64 
38152.96] 
38186.29 
38219.62 
38251.96' 
38286.31 1 


28 ó 745.54 

280531.48 

180317.77 


93441.18 

93430.82 

PM2Q.45 


p. 5516871 j 

9-55i°'*4| 

9*5513494; 


261645.71 

261417.66 

161189.95 


107054.84 

107066.75I 

107078.67 1 


9.5822864 i0.4t77»3 A l 
9.5826651 10.4173349] 
9.58,0435 io.qi*P|65 l 

ojS;-(2I7 ‘“■4**17*» 
C.S*»7W <0.616100) 


I Seno . I Cctang. | Tingerli . | Cofec. I Secanti | L.Cofm. I L. Seno. \ Lo. Col. | Lo. Tjnj.l 



























































Tangem, 


CcttHf . 

160508.91 

160282.58 

160056.59 


Secante. 


Log. Sen L. Cof. 
9.5543*91 9.P70IW 
p.5S4$$8i P-P70iOji 
9. 5 S4pB60 9.P70OJ4: 
! P.S1S3 1 S» P-P70QQÒ1 


178610.59 

178.,-og.yp 


S^ÌQ-PS 


9.5856859 

p.5850624 

p. 5864386 


107161.44 

I07I74-4S 

107186.47 

107198.5* 

1 107110.56 

107111.61 


»$8P3**77 

158707.82 

158484*»» 

158160.94 

IS «Oj8.oo 

ÌìtSiSv^ 


I0.4I180P^| 

I0.4tl4140| 


9.58794*3 
9. 5883163 
9.5886pt» 
9.5890657 
9.589440* 
p.58p8l41 

P.590l88l 

9.5J»S6l7 

P.5P0935* 
9.59*3081 
9-59*68*1 
9- SPlOSjP 


176945.31 

176737.^ 

176319.88 

176311.66 


38810.91 


9.96,95177 
9.9694687 
9.96941 p6 

9.0P37O4 
9.9693111 
p. 9691710 


38814.3P 

38887.87 


176115.78 
175909.13 
175703.01 
275497.1 1 

175191.37 


256918.30 

256707.35 

156486.74 

256166.45 

256046.4P 

153816.86 

155607.56 


36270.91 9319O.24 
36298.02 93179.68I 
36ji3.ll 93169.ll 1 

3*35 1 - 11 93*5^-55 
36379.31 93147-97 
36406.41 93137.38 

36433.50 93116.79 
36460.39 93116.19 
36487.68 93105.58 

36514.7$ 93094.96; 


*07307.37 

*073*9-53 

107331.70 

*07343.^8 

*07356.07 

10736^.27 


10.4098119 

10.4094383 

ia4opo64p 

10.4086918 

10.4083188 

*0.4079461 


274472.63 


9.5015010! 
9.5618137! 
19.56x1462 
9.5614685 
9.5617904 
9*5631121 
0*5634335 
9*5*37546 
p. 5640754 1 


274168.71 

174065.11 

273861.86 

173658.92 

173456.’° 


9.9689161 

9.9688766 

9.9688170 


107417.10 

1074*9-4$ 

*07441.71 

107454*02 

107466.31 

107478.61 


IO.4064577 

10.4060861 

*0.4057*49 


9-59354*3, 

9.5939*3» 

9.594*^5*1 


173254.00! 

273052.03! 


36613.06 
36630.» 3 
36677.19 

36704.25 

3$73»-3» 


171850.38 


0,9'.H628i 

9.9685783 

9.968518^ 

9.9684785 

9. 968428' 
9.9683786 
9.968 318 , 
9.9681784 
9.9681183 
9.9^1781 
9.9681179 
p.96 80777 


93031.09 

93010.42 

93009.74 

91999.05 

91988.351 

92977^5 


107490.95 

107503.18 


1075» 5*$2 


395*5.52 

39559.*$ 


39591.80 

3p4l6.45 

39660.11 


9.5^7985*1 

9.5983540 

j 9- 5987* 1 5 


1 0.40*0* 4N 

* 0.40 16460 

*0.4012775 


*7*447.77 

171248.66 

171049.87 


9.5671*80 

9.5675868 

9.5679044 


91934.75I 

92914*0* 


107601.37 

*07614.8* 

107617.17 


9*913.16 


9.6005617 

'9.6009289 


150440.291 

150228.91 


91848.58 


1500*7.84 


9.6023953 


37163.79 

37*90.80 

37117.80 


107714.77 

1077 * 7 .»* 

107739 - 88 ; 


9.601761 3 


249176.60 

248967.06 

*48737.81 


168493.9* 

268199.45 

168103.30 


9.9675728 
9.9675**1 
9-9$ 747*3 


91805.31 

91794-47 


*0.3963073 

10.396141P 

»o.3P577$7 


91783.61 

91772.77 

91761.9* 

9»73».°4 


5!m» . I Cotang. \Tangent. | Co/rc. I Secane, \L.Coftn. I L. i'iw. | Lo. Cor. | Lo.Tang . | 


2t. Gr. 


E LORO LOGARITMI. 


04. isr. 


36016.8I 

3$053.93 

36081.08 


*0.^053430 

10.404973' 

10.4046015 


10.40423*1 
*0.4038620 
1 0.4034031 


9.59*8776 

9.5971470 

9.5976162 


| Cofeno . | 

























































































12. Gr. 


TAVOLA DEI SENI te. 



wmmm 


107P04.X7 

107917.00 

IO7P10.7S 


10.49*137; 

io.; 9 I 7746 

10.49141x0 


3761M3 


9x641.91 

91640.96 

9 X 6 X 000 


|P.6o8p)Oj| 


10.3910497 

10.3906876 

10.3933148 

10.3895x641 

103896017 

10.3891414 


1 9.63931x4 
9.6096741 
9.6IOOJ59 

ì 9.6103973 

9.6107586 


91609.03 

91598.03 
9x387.05 


37730.H 

37737 -M' 

3778 + 0 » 


10798084 

IO7PP3.64 

108006.46 


9.9666531 

19.9666018 

[9.9665503 


9.5785450 
> S 788 S 3 S 
1 9.579161 6 


103877987 

io.}B 74 } 8 ( 

IO.387O786 


108057.84 

I 08070 . 7 « 

108083.60 


P 1543.03 

PXJJX.CO 

9x5x0.97 


144119.81 

1440x7.36! 

1438x3.19 ; 

M 3613 . 3 1 
14341». 7» 

143210.41 


40945.04 
40979-0» 
4101 1.PP 


*63909.46 
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ferro . | Seno , j Cotang . I Tangent . 1 C ofec , I Secant , \ Lo . Cof | L , Seno . I L>. Coi , I LTang . I 


01 


Oo . Or. 

























































































TAVOLA DEI SENI cc. 



Log.Cof. L. Tang, 

5.9375306 5.7614354 


L.Cote ng. H 
ian8/ol 60 
10.2382685 59 
*0.2375773 $8 
10.2376858 57 


115470.0$ 
* * $48 p. 4$ 
il $$08.87 
115528.30 

*»5S4?.7> 

ii$$67.i* 

115586.70 


tpp8pp.2p| 

159798.70 


5.76240/! 
5.7628565! 
;p. 7631881 ; 


$7 8po.*7 
$7 Pi9.ll 
579*7.97 


171740.40 

172624*77 

172509.05 


*99257.5* 

199*57.^4 1 

195057.871 


$8084.61 


9-9}6it9)\ 
5.5365047 
5.5364311 
V.9j6}174 
9.9362836, 
9.5362098 
9.5361 360 
9.P3606H 
993 $9881 
9935914* 

9.9358401 

9P3$766o 


171472.83 

17*358.27 

i7H43- flx 

I7til9.49 


158401.76 

198303.53 

153105.10 


5.70245»3l 
5.7026687 I 
9.7018845! 


0.7037486 


5.7035641 

9.704I795 


115959.99 
li $575.80 
115999.6} 


*70331.3) 


170118.50 
1 7010$. $9 


86192.431 

86177.68! 

86162.92 


9.76^570$ 

9.7698596 

9.7701483 

9.7704373 

p. 770716! 

7.7710147 


10.lJ0-.15j 

10.2301404 

10.1198$!$ 


9.9347983 
9.93 47235 

9.9346484 

9.9345738: 


[9 7721684! 
9.77*4566, 
9.77*7447 


5.7069667 
9.7071801 
9.707393 3 


9.773°3*7 

9.7733*06 

5.77)6084 


0.9344988 

9.9344138, 


116178.97! 
Il 6195.05 


10.1161039 

IO.1258102 

10.12$ jl87 


IO. 12 $ >4! 1 
IQ.114P538 
10.114 6666 


5**540* 

$*179.30 

$1104.19 

$1119.17 

5**54.*$ 

$1179.11 


85910.8* 
8 5895.99 


85866.18 

85851.17! 


1P49«$.83 


9.93367*3 9.7764816 


9.7101 $29 
9. 7* 03641' 
9.7*0575 * 


9.9335957 0.776768$ 
9.9335*°* 0.777055* 


9.778201 tjio-i* 17988 

9.778487$ 10.221 $12$ 

9.7787737 1 io. 2111163 


116612.39 154348.61! 

116642.56 194*54.45 
116663.34 194*60. 40 1 


9.72*4*86 9.9331173 
9.71 16150' 9.93314x5 
'9.7118393 9.9330656 


:c. Or. 


W or. 


37 $0519. 1 - 86059.39 

38 $09> |.*f 86044.5? 

39 50979.24 86029.75 


Secati:. \L.Co/en. I L. Seno. I Lo. Co:. I Lo.Tang. I 


| Cojeno . I Seno . I Cofa»%. \Tangrnt.\ Cojec. 


































































j,. Gn E LORO LOGARITMI, 



Log. Stn 
9.7*183 Pi 
9.7110A9I 

y. 7 I 215 p 6 

9.7**4695 


9 . 9327**^1 
9.9 3 X6«S4| 
9.93*6092 


9.7799177 

9.7801034 

9.780.3891 


IO.H922J3 

10,2189398 


110806.49 
116827.01 
1 16847. 55 1 

1*68*8. IO 1 

1*6888.67 
1 16909.16. 


9.78* 6 3°P 
9.7819*62 
9.78220*3 


10.2*8369* 

10.2180838 

*0.2*77987 


9.93 *3°^° 
9.9322276 
9.93113*1 


*93225.78! 
193*32.90 
*93040.1 j I 


9.7*39349 

0.7*4*437 

9-7*433*4 


J*7S2.93 
J 1777.81 
51802.70 
5*817.58 
5(851.46 
5*877.33 
51901.19 
5*917.05 

51951.91 

51976.7Ó 

52001.61 


60522.40 
60562.15 
60601 . pi 

6064*. 70 
60681.49 


9.93*8447 

9.93*7679 

9.93*691* 


9.7«5*857 

9.7*53937 

9.7*560*5 


164686.86 

*64578.93 

16447*.** 

164363.38 

*64155.76 

*64*48.14 


60840.80 

60880.67 

60910.54 


9.785048* 

9.7853323 

9.7856164 

9.7859004 


9.93*3835 

9.93*3065 

9.9311194 


10.11495*9 

10.2*46677, 

IO.H43836 


9.93* »5 ia 
9.93*075° 
9.0309978 


9.7861844 
p. 7864681 


P.7H76018 
9.7878863 
9.788*6 96 


9.9306*09 

9-9305333 


52174.66 

5129M5 

513*4.14 


6 * * 20.10 
6*360.13 
61400.18 
6144O.14 
6*480.31 
6*520.4* 
6l 560.52 
6t 600.64 
6*640.77 
6ia8o.pi 
61 71*. 08 
61761.26 


163078.67 
162972.27! 
*61865.97 j 


117303.69 

117324.62 
1 *7j4>»57 
*17366.54 
*17387.52 


*61759.7? 

162653.68 

*62547.681 


9.7893OI3 


IO.HO6977. 


*90754.64' 

190664.56 


9.7895852; 

[9.789868* 


IO.IIO4I48 

*0.1101 3*9 


103574.57 


161124.69 
T 610*9.29 


*619*3.80, 


**7598.33 


0.7**3664 

9.7215704 

9.72*7741, 


619z2.II 

61962.36^ 

61002.63 


189947.50 

189858.31 

189769.14 


62163.83 

62204.17 

61144.51 


*00865.25 

160760.94 

160656.71 


84835.62 

84810.12 


10.1140996 

*0.2*38156 

10.1135318 


10.213*480 

10.1*29643 

10.2116807 


9.7935378 *°. 106462 2 

9.7938195 1 10.206180; 
9.794*011 


9.79438271*0.1056173 
9-79+6641 ! I0.105J3JP 
9-7HSMU, 


\199\-9 y 0.80+61 


| C off no . I Seno . I Colano. I Tangent. \ Coftc. | Secamo . I Lo. Cof. I L.Seno. I L. Cot. | Lo.Tang. | 


5 3. Ur, 















































































TAVOLA DE! SENI ec. 


Serto. \ Cofeno ATartgent. 




Cotang. I Secante . I Cofecan. I Log. Sen. I L.Cofen. | L. Tang. I L.Cotemg, I M 



Seno . | Cotang. I Tangent.) Cofec. I Secami. | L.Cofen. | L. Seno. I La.Cot. | Lo.Tang. 


J7- Gr. 









































































E LORO LOGARITMI 


183607.84 
i 83 j»j .64 
«83443 -Sì 
183361. 5* 



7361088 

73*3031 

7384078 

7380018 

7368830 

7370700 

7371737 

737407S 

7376611 

7378146 

73*0470 

7381411 

.7384343 

.73SM73 

.7388101 

.73OOHO 

0.7301OH 

0.7303080 

0-7301004 

7307817 

'7300748 

7401668 


0.7403187 

0-74O3SOJ 

0.74O74»! 


0-7400337 

0.74H15' 

0.74I3'64 


9.741 3073 

O.7416086 

0.74'8805 


O.74I08O3 

0.74U710 

O.7414616 

0.7416310 

0.7418413 

0-7430315 

0.7431116 

0.7434116 

0.7436014 

0.7437011 

0.7436817 

O-7441711 

Ó.7443606 

0-7443688 

0.7447300 

O.7440l8o 

0-74S1160 

0.7453°56 

0.7454043 

0.7456818 

O.74587II 

0.74«OS05 

0.74*1477 

O. 74*4158 

P. 7466137 
0.7468115 
0-74*0001 
0.747l«68 
0-7473743 
0.74754 17 

X.Sufm. 


IO-lB^Pl 96 


10.18^653* 


10.18*37 69 
t<xi96i0O7 

10.1858145 



9.91*7738 
9.9116906 
9.9U6 07 J 


9.9115240 

9.9114406 

9.9**3571 


9-8*775*5 

9.8*80347 

9.818305:8 


10.1830665 

10.18279” 

10.1815*58 


9.8194096 

9.8196844 

9.8199591 


9.9110119 

9.9109393 

9.9208555 


10.18141 51 
10.1811401 
*0.1808651 


80 
80 
8 oi 

10.1797661 

10.17949*6 

IO.*7pl*7* 


10.1789426 
10.1786683 
IO. 178 3940 


10.1781197 

10.1778455 

10.1775714 


10.1764756 

10.1762010 

10.1759181 



9.9187445 

9.9186594 

9.9185742 







































































TAVOLA DEI SENI ec. 


34- Gr . 



2SS31 


I48ij*.io 
148 KS 3 . 11 1 
148370.»! ' 


$sp«p.ip 

5JW3-40 
559*7.$* 
5 5091.61 

56015.71 

56039.81 

j6o^3.po 


9.7483070 

p.7484967 

9.7^ a j> 

9.7488698 

9.7-*POJrt» 

9.74PUM 


9.8300769 

9.830349» 


10.1*99131 

le.i'ipójÒH! 

10.KS93787I 


81838.64 

81812.34 

81806.03 


67*20.28 

67662.09 


110716.61 

110740.37 


110764.14! 


677?9-P7 
67831*43 1 
<s7874.p1 ! 
<57917.41 
6 7959-93 


1 1081 1.75 
n0835.pt 

120859,44 

UO883.31 

110907.10 


10.1^)81907 
(O.1680169 
IO.1677471 
10.1674754 
I0.1671037 
10.166931» 
i a. 1 666606 1 
10.1663891 j 
10.1661177Ì 


9.8317093 


147319.83 

147237.64 

M7M5.33 


36184.28 

36108.34 


9-83 33384 ! 

9.8336109: 
[9.8 13881; 


82642.60 

81616.12 

81609.83 


146777.87 

146686.16 

146594.5» 


68130.16 

68172.76 

68215.38 

6Hlj8.oi 

68300.66 


121OO2.97 

111026.96 

IHO50.97 


SiS77-°) 

825606! 


82544.10 


0.8357804 

9.R3605I3 

9.83*3*** 


10.164219'' 
10.1639487 
10.1636779 
1O.I634O7I 
10.163! 364 
10.1628657 
10.1625951 
10.1623145 
10.1620540 


[9.9164271 

9.9163406 

C.PI6I5 jp 


68514.17 

68556.92 

6B599.6P 


176916.33 
170*11. »1 
171-.77H.7j 
176701. }J 

I 76626.49 

*7*55«-73 
1 7«477-CM 
176402.43 

176317-91 


9.7512075 

9.7513919 

9*7515761 


82462.02 


36664.59 
56688. 56 
567«t.$ « 
56756.48 

56760.43 

$67f 4- 37 


9.8374<^P 

9.8376755 

0.8; -7 9460 


9.7533**8 
P-75349S-» 
0.75367 w 


9.91590 69 

9.9158100 

9.9157330 


145410.17 

1453«9*7» 

MS**K*3 


69028.32 
69071.18 
6911 4.2 5 


1 44808.08 1 
144777.98 
144687.96 


9.75-^9604 

P.755H31 

9.7353156 


9.9150354! 
9.9149179 1 


144328.61 

144138.97 

144149.40 


175586.87 

i75$«3-iP 

«75439. 59 


57013.58 

57047.47! 

57071.3^1 


9.8414569 

9.8417265 

9.8419961 


10.1569261 
lai 566368 
10.1563875; 


9.8430739 

9.8433431 

9.8436125 


10.1 561183 
10.1558402 

10.1555801 







































































35. Gr. E LORO LOGARITMI. 



I Cofecant . J Log . Sen . I L. Cofen . | Lo . Tan . ! L . Cotang . I 


Tangent . 

70010.75 

700A4.11 


Cotang . 

141814.80 

142716.41 

142638.11 

142549.87 

142461.71 

«4*373.<Sz 

141*85.61 


Secante 


1 11077.46 1 
12x101.33 
111117.23 
111151.15 
! 122177.08 
112101.04 
112227.01 : 


10.154773» 

10.1545044 

10.154135^! 

10.15396r.sj 


Ì7>»M? 
$74<>S ‘»P 
574ap.ll 

57451.92 

57476 . 7 » 

57500.51 


81848.41 

81831.69 

8 * 8 * 4.97 


*74055.56 

* 73 P 8 j .47 

*739**45 


I9.759«5*5 

9.760031» 


10.152*925 

10.1526240 

10,1513556 

10.1510873 


'9.7601106 


9.8479117 
9.8481810 
P. 84844P 1 


9.7603899 


14 * 934.17 
141846.62 
*4*759*04 
141671.53 
141584.09 
141496.73 
14 1 409.43 
141322.21 
141135.06 


111)17.13 
[ 122152.21 

111 377.31 

12 2402.44 j 

121417.581 

112452.74| 


9.7605691 

9 . 76 Q 748 j 


ÌI734OP.4I P . 7609274 
* 7 3337-98 p.7611063 
173^6.63 9.7611851 , 

173*95.35 9.76*4638 
173114.14 9.7616414 
173053.01 9.7618108 


577 ,?8.27 
57762.OX 
57785 76 
57809.50 

57833.13 

57856.96 
5 7880. A? 
57904.40 
57Pl8.ll 

57951.83 

57975-53 

57999.13 


81647.36 

81630.56 

81613.76 

fl‘596.95 

81580.13 

82563.30 


70716.64 

70760.29 

70803.95 

70847.63, 


9.8495216! 


9.8497896 

9.8300575 


242247.99 

141069.98 

140974.05 


70891.33 
70935.05 
70978.78 
7101 a. 5 3 
71066.30 


10.1488715 


10.1486039 

I 10.1480^88 

10.(4780X3 

10.1475339 


71 110.09 
71153.90 

72197.73 


140627.02 

140340.44 

140453.93, 


9. 85H987 

9- 8 524661 


81445.3»! 

81418.44 

824*1.55 

81394.65 

8?377.75 

81360.84 

«'3.3-S3 

81327.01 


(22858.19 

122883.71 

IllpOp.lS 


71373 .*» 

71417.13 

71461.06 

71503.01 ì 
7I54M8 

71391.97 

7 1 6 1 6.98 


P.P '05959 

0.910505; 

9.9104155 

9 . 9 t 0325 } 

9.920X348 


81310.08 

81293.14 

81276*10 

8 ll 59.»5 

8 l 24».*9 

8 i«S- 3 > 

>1108.3; 


9.9101444 


IO.I44H528 
10.1445959 
1O.144. 191 


1 9.8551371 


171715.15 
171645.56 
171575-94 
171 5^.39 
17243^.92 


*39591.71 

1 3P5>‘5.98 
I 3 P 4 M.U 


71661.01 

7*7»5*°5 

71769.11 

71813.19 

718 S 7 . 1 P 


9.8554041 

9.8556708 


9.9097822 

P.POprtoi 5 


9.76571 97 
9.765895? 


p. 7660715 


71901.41 

72P45-S5 

719«9.70 


p.7662473 

9.7664229 


2 79 . 34 

1 38994.01 


0.9093181 


; 9.7663985 


81 140.40 


171090.58 


10.1424632 

10.1421909 

10.1419100 

IO.i4166.ij 

10.1413981 

10.1411320 


9.7667739 

9.76*945» 

9.7671144 


81123,39 

81106.38 


171021.51 

170951.54 


138568.44: 

'138483.53 

138398.69 

138313.92 

138119.11 

138144.58 


72166.50 

71110.75 

71155.0» 

71199.31 

71343.61 

71387.93 

72431.17 

72476.63 

72521.01 


p.8583357 

9.8586019 

9.8588680 

9.8591341 

9.8594001 

9.8596661 


81038.26 

81021.11 

81004.16 


123398.50 

123424.46 

113450.44 


9.7678242 

9.7679989 

9-7681735 


9.9086901 

9.9085988 

9.9085074 


10.1400679 

10.1398020 

10.1395361 


I Cofeno . | Seno . | Cotang . I Tangent . | Cofec . | Secane , \ L . Cofen.ì L , Seno . I Lo . Cot . | Lo , Tang .\ 


54. Gr. 






















































































l6.Ci. 


TAVOLA DEI SENI ec. 


M | Seno . | Coferto . \ Tangent.\ Cctang. J Secane . \ Cofecan.\ L. Sen. \ Lo. Cof\L. T ang . j L.Cotang. | M 

*0 
\9 
5 * 



I Cojeno . | Seno . J C 'otung. I Tangent. | Cofec. \ Secante . | Lo. Cof. | L.Seno. I L. Cor. I Lo.Tang. \ 


53 - Gr - 





























































E LORO LOGARITMI 



Log. Srn. I L.Coftn. I L. Tang. I L.CaT*ng. | 


l Secante . I Coftcan. 


|<\IAlQWj 


9 - 7 799f>i 


7S ó 7f.»4 
75710. pò 
7 3 766.68 

73 * 58 -*® 


75 ? 34-*3 


60506.24 

60519.47 


9.7821314 9.9008181 
[9.7811984 9.0007119 
9.7814643 9.9006137 
0.7816301 9.9005294 


131189.58 

1311 10.4^ 
131031.40 

I 3095**3® 
130873-45 
130794-57 
130715-75 

1 30636.99 


79512.08 

79494.43 


9.78*7958 

9.7819614 


115822.91 

113850.87' 


10.1171134 

10.11^8516 

10.1165897 

10.1163279 

IO.1 16Ó661 

11.1158^44 


9.8836711 ! 
9.8839338 ' 

0.884 «956 


164580x9 

1645*7-54 


9.8999506; 

[0.8998538 

[9.8997571 


60819.98 


79370.74 

79353.04 

79135-33 

79)17-61 

79199.90 

79x81.18 


60853.06 

60876.14 

60899.21 

60911.29 

60945-35 


0.8993697 

9.89927*7 

9.8991756 


II6075.39 
126103.56 
I 26131.75 
tl6f 59.97 

[I6188.2O 

116116.46 


164019.36 

**3957.3* 

163895.41 


9.7855071 

9.7857611 

9 .7839140 
O.78608R6 
9.7861521 
9.t864I5 7 
9.7865791 
9.7867414 
0.7869056, 


7705 '*•/* 
77*03-09 

77 >49 48 
77*9S-«® 
77*42.33 
77288.79 


7®* 57-9*, 
79140.14 

79 i**» 35 l 


1 63586.64 1 

163515.07 

163463.55! 

163401.10 

16)140.70 


126414.96 

116443.41 


1 26471.88 
126500.38 
126518.90 

116557-43 


790$I.I5 
79033*33 
7901 3.50 

78997.67 

78979.84 

78961.98 

78®44.*3 

78916,17 

78908.41 


119774.2* 

l 18996.69 

Il89r9.11 


10.1100568 

10.1097960 

10.1005133 


77754-48 


0.890725 - 
0.8009861 
0.801 2468 [ 


9.7882077 

9.7883701 


162669-19 

161608.61 


37. Gr. 


75355.40 132704.48 H52 1 3.57 11 66 164.OÌ 19.779463019.9013486 9 . 1 * 77 ' * 44 | IO -* **" 6 56 

79846.04] 75401.OI 132614.10 I15I4I.O2) 166099.90 9.77963»' 1 9.90125 34 9.877377 J 10-11*61*8 
OO2I7.95I 7p8l8.l1 75446.66 t m). 071125168. 501166045.8510-779798 I 0.9021 581 19.87704001 io.nl 3600 
60251.17! 79811.00] 75492.31 131463.81 


1011110407 

10.110784* 

10.1105118 


O.78706B7 9.8P790S2I9 .««01605 10.1108:05 
0.7872317 9.897810319.8894114 10.111378* 
9.7871046 P.8p77ti;|p.R«©6Bij io.» 101177 


46 61144-73 

47 61167.71 

48 61290.7* 


Zofeno . | Seno . |C otang, J Tangent | Cafre 


Secant. I Lo. Cof. | L. Seno 


52. Or* 



































































38. Gr. 


TAVOLA DEI SENI ec. 



Secante, j Coftcen I Log Srn 


L.Cotang. ** 

10.10715301 60 
10.1065198 59 
10.1066604 58 
10.1064091 57 


C ojeno . 

78801.07 
7878. .16 


117611.16! 

«»75?4*7? 


161005.04' 
|0 1945.00 
l 6 l 885 .Pl 


78457‘05 

76504.OO 


1x7104.15 

**7*35-3* 


117161.35 


9.89554x1 

9.8954419 

P- 8953435 


fo.i04)8»r 
r 0.1045181 
10.1040681 


1x71x9.57 

117155.4* 

»i7Q77.j5i 


161765.14 

16x705.44 


9.7919168 
9.79x0769 
9. 7 , 11369 


9-894P453 1 
9-8948457 

9.8947459 


1x7366.34 

1*7395-57 

1x74x4.84 


78880.81 
789x8.0 
7*P75-M 
79012.48 
79069.75 
79117.03 
79164.34 
79x11.67 
7V 159.0* 
79306.40 
79353-79 

79401.11 

79448.65 

79496.11 

79543-59 


9.896^714' 

9.897*3' l i 
9.8974^0 


**6773-33 

1x6697.7* 

116611.96 

1x6546.16 

116470.61 

1x6395.0? 


P-894Ì464 

9.8941463 

9.8941461 


tl754x.lt 
1x7571.50 
1 17600.91 


P-7P33543 

P-7935'35 

9.793^717 


1x5867.47 

1*5791*3* 


9. 7943083 
9.7944673 
9.7946156 


160580.08 

160521.41 

160462.81 


10.0991 355 
10.0988763 
IO 098 ' >70 


}' 61:74.*! 
31 6125-6.98 
33 61310.71 

J4 6134!. 
35/ 61365.12 
36] 6*387.9* 


1 604^4- * ft | 
160345.77, 

160x87. 34 


1 179x6.00 
1X7955-7^1 


10.0975805 

IO.09731M 

10.0970614 

10.09^8034 
10.09654-51 
1 0.09M856 


9.795*590 

9.7954171 

9.7955751 


8^iÓ2.V>' 


155^79.86 

159821.87 

159763.94 

'159706.06 

159648.14 

15 9590.47 

I5953*-7' S 
159475. li 
MP417-5 1 


9.79620-6; 
9 -to' 36 j 8 
! 9.796511 2 


80X10.67 


118254.07 

128284.04 

128314.04 


118434.18! 

128464.19, 

r 18494 .y, 


9.8913190 

9.891x17*' 

9-89HI53I 


9.7976*08' 
9-7977775 
P.7P7P341 ! 


^ I Seno . 


to.1061489 
io. 10588 86 
10.1056185 


61795. 11 1 
61817.98 j 
61840.841 


10.1030186 

10.102/688 

10.10x5090 


10.1014704 

10.101X108 

10.1009513 


10.0999135 

10.0990541 

10.0993948 


79870.59, 

799*4**5 

79971-9? 


77^70.14 

77052.01 

77W-»? 


7786O.83 I 
7784*.57 
778*4-3» 


| Cofeno . | Seno . | Cotang. I Tangent. \ Co/ec. I Seenni. J L.Cofen. I L. 5Vi»o. | Lo.Cot. j Lo.fang. 1^ 


78079-4-> bOO»V- r '3 






































































19 - Gr ' 


E LORO LOGARITMI 



I Log. Sen. I JL Cofen. j Lo. Ttn. | L.Cotang. 


Secante, Cofecant. 
1x8675.9/4 138901.57 
«8706. 28 158*44.51 
1x8736.63 158787.5* 
1*87(57.00 *58730.58 


77041.42 8117I.M 
77622.98 81x19.51 
77604.64 81x67.80 
77586.29 81 316.1 1 


63012.4* 

63O45.OO 


1x31x3.13 
1X3Q4P.P7 
IXXP7^87 
1 xx 903.81 
11 x830.81 

11x757.8® 
IX I684.P6 

IXX61X.II 


10.0898x34 


158 503. 34 1 
158446.67 
15839005] 
158333.48 
158x76.97 
158x00. 51 


9.7959616 

9.8001169 

9.8001711 


118888.75 

118919.25 
118949.77 
1x8980.31 
1 11901 0.90 
119041.50 


77567.94 81364.44] 


7734 P- 3 * 81411.80 
77531. xi 81461.18 
77512-83 81509.58 
77494.45 81558.01 

77476.06 81606.46 

77457.67 81654.93 
77439 . *7 81703-43 
77420.86 81751.95 
77402.44 81800.49 
77384.02 81849.05 
773^5*59 81897.64 
77347.24 81944.25 
77318,71 81994-88 
77310.27 82043.54 
77291.81 81091.22 
7727J.34 82140.93 
77254,89 81189.65 
77136.41 82x38.40 
77117.94 8x187.18 


9.9114981 10.0875019 
9.5127559 10.0872441 
9.9130137 iao86p8ftj 
9.9 *3*7*4 10,0867286 

9.9135 *9* ro.0864709 


(11321. 25 


1111248.66, 

111176.13 

121103.64 

111031.21 

111958.83 

1x1886.50 

1218(4.22 

111741.99 


119348.92 

119379.80 

119410.7» 


1 9.8881372 9.9*40444 
9.8881335 9.9*430*0 

P.R880258 9 . 914559 ^ 


63428.08 

63450.57 

63473.05 

63495.53 

63518.00 

63540.46 

63562.94 

63585.37 

63607-8* 

63630.16 

63652.70 

63675*3 


10.0851819 

10.0849253 

10.0846678 


(9.9*63618 10.0836182 
9.9166x91 to.0833^8 
|p.p>6B765 10.0831235 


iiH37.«3 
m 166.01 
IHQ94-14 


[9.8036637 

[9.8038*68 

|p.8o39^99 


129ftX7.79| 

129658.5O] 

1 19090.04 1 


* 57 * 57 . 9 * 
157102.51 
» 5 7047 . *7 


77 * 43*95 

77 ** 5.44 

77TQ6.01 


10.0* j -94 5 
10.0818373 
1 10,081 5801 


9.9179055 

9.9181617] 

9.9184*98 


77031.78 

77014.23 

76995.67 

76977**0 

76958.53 

76939.95 


9.8050384 

9.8051908 

p.8053430 

9.805495* 

9.8056472 

9.803799* 

9.8059510 

9.8061017 

p.8061544 


110593.2 
HO521. 9( 


82913.37] 

8X972.47] 

83OXI.60, 


63832.OI 

63834.40 


XO45O.58 


9. 9 19448* 
9 . 919705 * 


83070.75; 
83119.9* 
8lt69.ll ] 


'9.919962* 


1x0165.81 

110094-75 

1x0013-73 


156331.41 

*56*77.79 

1561x3.12 


63988.61 

64010.97 


p.88 5 1000 
p.8«40945 
9.8848880 


119740.* 5 
119669.38] 

119398.661 


76753.81 

7673S.*7 

767*6.51 


9.8844658 


9.8843599 

9.8841540 


Mi Seno . \ Cofcrn . \Tangent. 


50. Gr 











































































40. Gr. 


TAVOLA DEI SENI ec. 



Cf iftno . 

7AA04.44 


iT angenr.\ 

! 8*909.9* 


Cotang. 


Log.CoJ. 

9.8»4 ì 540 

p.ft«4i47P 
p.*8 .0418 
9.88 393 3 •> 


L. Tang, 

9.91,8135 

9.9140701 

9.9243*66 

9.9143 831 

9.914839'' 

p.9iJoj><^o 

9.9133314 


Seno . 

* 4178.?$ 

«4301.04 

«4313.31 

6434539 

6jj«7.8J 

fi4390.ll 

64412.36 


Secante 


'ecan. 


1 1*894.14 
118813.93 


76519.60 
76510.87 
7*491.» 4 

76473*40 

76434.65 

76435-90 

76417.14 

76398.37 

76379.60 


84108.44 

84t58.il 

84107.82 


10.0751*04! 

l 0 .O 74 PO 4 c| 
1 0.0746476 1 


84406.88 

8445 ,s -70 

84506.55 

83556.43 

84606.33 


10.0736112 
10.073 3659 
10.0731096 


130891.84 

1 30915.01 


154982.18 i 
1 54918.81 
154R7S.5» 
154811.16 


10.0710848 

10.0718187 

10.0715716 


9.9179* J l 

9.9181713 

9.9184174 


117776.98 

117707.36 


131248,191 

1 31180.66, 


9.8819067 


76191.51 

76171.68 


9.881799 


54191.44 


64834.14 


1 54187.06 

«S4I34.45 


10.0090128 
1041087569 
10476830* * | 


649'>6.9l! 
«4989.03 1 
«5011.14! 


85458*3^ 

85508.73 

*S5iP-*o 


9.9315110 

9.9317777 

9*9330334 

9.9332890 

9-9335446 

9.9^8003 


85760.X4 
85811.33 
85861.85 
859*1 4" 
85961.97 
86013.57 
fi *> 0 * 4.1 9 
8*114.84 

86l«J. $1 


l 53454 .Pt 
153401.P? 
* 5335 *.ot 


86ll4.ii 


6 5198.01 
65 320.03 
65341.06 
65364.08 
«5386.09 
65408.10 


86166.9? 

8«3I7.«* 


33040.78 


p.8*5i3P* 

9.8154854 

9,8156315 

*81 3 777* 
P.81 59135 
9.0160694 


10.0' 287H8 
IO.0616235 
10^0623681 


86520.04 

86571.81 

IMU.7I 


1 31300.77 1 


> *3M34.3S *51517.4* 9.8166511 9.8779994 9.93865*7 *0^6*3473 
5 1314*7.81 151476-34 9.8**7975 9*8778897 P-J^WP *0.06109*1 
5 13150 1.30 I5i4i5»3* P.8169419I9.8/77799 9.939*631 10.0608369 

I Cofec. | Secante . I Lo. Cof. | L.Seno. I L. Cor. | Lo.Tang. | 


































































4T.Gr. E LORO LOGARITMI. 


M 

i 

j 

4 

ì 

J? 

10 

1 1 
(2 

*3 

*4 

n 

16 

*7 

18 

19 

xo 
XI 
12 
2 3 

*4 

*5 

16 

*7 

l8 

*9 

ir 

3' 

3* 

33 

34 

35 

iT 

V 

3* 

3? 

4-5 

4' 

4* 

43 

4-1 

4S 

4" 

47 

l 8 

49 

50 
5' 

5 * 

5 5 

li 

55 

l c 

57 

? 

5 r 

6o 

Seno , 

Cofeno . 

Tangent. 

Cotang. 

Secant. 

Cofecan 

L. Sen. 

Lo. Cof. 

L.Tang 

9.939<63I 
9.9 jP 4*8* 
9 - 919 * 733 
9-9399**4 
9.9401835 

9.9404385 

9.9406936 

L.Cotamg 

M 

60 

59 

58 

57 

1 * 

55 

54 

53 

5* 

5* 

5° 

40 

48 

47 

46 

45 

44 

43 

4* 

4* 

40 

3 V 

3« 

37 

ir 

35 

34 

33 

3* 

3* 

ir 

29 
28 
* 7 
16 
*5 
*4 

*3 

21 

21 

20 

*9 

18 

*7 

16 

11 

*4 

'3 

12 

11 

IO 

9 

8 

7 

6 

5 

4 

J 

1 

1 

° 

ólàoj.po 

* 16 x 7^1 

65649.83 

* 1 * 71.74 

7S4TO-P6 

7545*-»7 

754j*-78 

75413.68 

86928.68 

86979.76 

87030.87 

87081.00 

1 1 5036.84 
11 4969 . u 
114901.76 
114834.29 

131501.30 

131534.8» 

»J*S««.}7 

132001.94 

*5*4*53* 

*5*374-33 

152313.39 

15*272.50 

9.81694*9 

9817088: 

9.81723*4 

9.8*737*3 

9.87777 99 
9.877670O 
P.87756O* 
o.«7 7450* 

1 0.0008 ;6f 

100605818 

100603*67 

10.0600716 

65603.67 

65715.60 

«55737.5* 

7IJ0+I» 

7S37J*4« 

7!3i«-34 

87UJ.»« 
8719+35 
87135- i« 

114766.87 

114699.49 

114632.15 

132635.54 

1 32669.I8 

132702.84 

1 52221.60 

152170.87 

152120.12 

9-8175*35 
p. 8 17*68] 
9 8178133 

9^77340» 
9. 877X3CJO 
9 «771*9® 

10.0598161 
10.059561 ; 
10.059306. 

057J5M4 

<55781.35 

65803.26 

7JÌJT-». 

75,16.08 

7S»o8.P- 

87286.8O 

87338.06 

87380.35 

114564.8^ 
114497.62 
1 14430.41 

*3*73**53 

*3*7r>-25 

132803.99 

1 5x069.41 
152018.76 
151968.1 5 

9-8*795®* 

9.818102Ì 

9.8182474 

9.8770096 
9.876899 3 
c.R 767889 

0.0400484 

0-04» »0l« 
0.04I458S 

10.0590514 

IO.O587964 

,0.0585.1} 

65825.16 

65847.06 

75279.80 

7526O.65 

75141.49 

87430.«7 

87402.01 

87543-38 

114363.26 
114196.1 5 
114229.08 

131837. 7« 
132871.56 

<32905 39 

15*917.5 9 
151867.08 
f 51816.6! 

9.8183919 

9.8185*64 

9.8186807 

9.14766785 

9.8765680 

0.8744574 

9-9417*3 5 
9.94*9684 

9.94*1*13 

IO.O58X865 

IO.O58O3I6 

<0.0577767 

65890.83 

<*59**-7* 

Offici * 

«ivi<S.41 

«S978-3' 

6ÓOOO.I7 

75***3J 

75io J . | o 

75183.98 

675P+7» 
87646. 20 
87^97.65 

114162.06 

114395.08 

114028.15 

1 32939-*5 

131973.14 

133007.06 

151766.19 
,5,715.81 
I 51665.48 

9.8188250 

9.8189691 

0.8,01,33 

9.876 3468 
9.8762361 
9.8761x53 

9.9424782 

9-94*733* 

9.94*9®79 

10.0575X18 

10.057*669 

t0.057011I 

75164.80 

7ii4S.«i 

7ill«.4l 

8774P.ll 

87800.61 

87852.15 

113961.26 

' ' 3*04-41 
113827.61 

I 33O4I.OO 
*33974-97 
13JI08.P7 

151615.20 
1 51 

1 5* 5*4-77 

P.*I0»S73 
O.Hl 04011 
0.8,05450 

0. 8700145 
0.8750034 
0.8757017 

+P43»4»8 

0-0434074 

0-0437514 

*0.0567172 

10.0565(524 

IO.O562476 

66022.02 

6*5043.85 

6ÓO6 5.70 
66087.53 
66109.36 
66131.18 
66153.OO 
66I74.81 
66156.62 

75*07** 

75088.00 

75068.79 

87903.70 

87955.18 

88006.89 

113760.85 

II3694-H 

113627.47 

l3jt43.O0 

133177.06 

133*11.1 5 

151464.62 

151414.5* 

* 5*3'M-47 

9.8196888 
9. 8198325 
9.8IP97AI 

0.87548,7 

0,8755704 

0.8754584 

9.9440072 

9.9442619 

9.9445166 

<0^5599*8 

10.055738* 

100554834 

7504P57 

75030.34 

75011.11 

(8058.52 

88IIO.18 

88l6l.86 

113560.85 

II34P4.27 

1*34*7.73 

i33*45-*7 

*33*79.42 

<333*3-59 

< 5* 3*4-4«5 
1 51264.50 
151214-59 

9.8201196 

C.8XOI63O 

9.8204063 

O. 875348» 

P. 87S»3«P 
0.875115- 

9.94477*4 

9.9450X61 

0 745*807 

10.0552x86 

10.054973P 

10.0547*93 

74991.87 

7497*-** 

74953-37 

88213.57 

88265.3I 

88317.07 

113361.24 

113294.79 
113228.3 9 

*33347-79 
133382.01 
I 33416.28 

151164.72 
1 51114.89 
t5i065.il 

P.HZO5496 
9.8 i 0692 7 
9.8208358 

9.8750*4* 

9. 8749017 
9.874791* 

9-94J5354 

9-9457POO 

p.94 60447 

10.0544646 

10054**00 

10.0539553 

66H8.4X 

66240.22 

66262.01 

«•;8j.7P 

«■"M7 

6«J17'34 

74p34.11 

74P14 «4 

74«PS*J7 

88368.86 

8842O.68 

88471.53 

113162.03 

*13095.71 

II3OJ9.44 

»3345«>57 

133484.89 

1335*9.14 

151015.38 
1 50965.69 
150916.05 

9> 109788 
9.8211217 
9.8112646 

9.8746796 
9-8745679 
9 874-156* 

9.946*993 

9.9465539 

9.9468084 

100537007 

100534461 

100531916 

74«7«.«P 

74*57.01 

74*37-7» 

88514.40 
885755. jo 
88618.11 

Il2963.ll 

II1897-02 

(11830.88 

IJJ5JI.S* 

1^588.03 
1 3341+415 

1 50866.45 
150816.90 
1 50747. JO 

9.82(4073 

9.8115500 

9.8216916 

9.8 74344* 
p.8741325 
9.874**05 

9.947063 0 
0 9473*75 
9.94757*0 

100529170 

100526825 

■0.0514280 

66349.1 I 
66j70.87 
66392.62 

74*18.4* 

74799.12 

74779.81 

886SO.I7 

88731.15 

88784.16 

11x764.78 

f 1 1698.7* 

112632.71 

I3345n.pl 

IJ3«01.4I 

■J.'7»5.84 

1507*7.93 
150668.51 
1 50619.15 

9.8218351 

9.8119775 

9.8l2lfp8 

0.874004, 

0.-738045 

0.8737844 

0*04 78»4 , 
0.04808,0 

+04833K 

10.0521735 

10.0519190 

100516645 

«74U-37 
66436.I 1 
««4S7-8J 

747«o.4P 
74741- 17 
74711.84 

88836.20 

88R88.16 

8R94O.34 

112566.74 

X 12)00.81 

111434.93 

133760.49 

*33795-07 

133829.68 

150569.82 

150520.54 

15047**3* 

9.82x1621 

9.82x404* 

9.8**5463 

+873471» 
0.87! 5 SO» 

0.8734474 

9-94®5899 
.C-.9488443 
P.. 04yCp87 

20.0514*0* 
10051 1557 

1005090*3 

66479.59 

d6iOX.32 
66 52 3.04 

74701.51 

74«8).i7 

74««3-*l 

8»P5>1.45 

«PT+I-SP 

87376.75 

1 H369.O9 
IH3O3.I9 
*12137-14 

,33*44.31 

133808.00 

,33P33.«P 

1 50422.* 1 
1 50 3 7** 97 
*SO)2 3. 8 7 

V.8116883 
9.8 2 x8 302 
9.8229721 

9.8733351 

9.8732*17 

9.873UOI 

0.9493531 

9.9496075 

«,p498r.iP 

10.0506469 

10.0503925 

100501381 

"ór >44.75 

665' 4.46 

66583.17 

74644.46 

746l5.ro 

74605.74 

80148.04 

8pioi.i« 

80153.41 

112171.83 
1 1x106.16 
112040.53 

I339A8.4I 
13400 3.17 
* 34937.95 

150174-®' 

150115.80 
150176.83 
1 501 27.9* 

1 50079-03 

150030.20 

0J13II3* 

o.*»j»ìss 

P.8»J)P7» 

9.87*9976 

O.8728849 

9.87*77»* 

9-9)31 IÓ2 
9.9503705 

9.9506248 

100-98838 

10.0496295 

10.0493751 

10049**09 

10.0488666 

100486124 

66*09.87 

66631.56 

66653.25 

74S»«-37 

74!*«.PP 

74547.00 

8o30s.«o 

80357.00 

894I0.32 

111974-95 

111909-41 

111843.91 

134071.74 

133107.41 

134,41.48 

9.8133386 

9.8136800 

9.8138213 

9.87X6594 
9.872 5466 
9.8714337 

9.pp879* 

9-95**336 

p.95*3®’6 

66674.93 

66696.61 

66718.28 

745l8.lt 

74508.8l 

74488.91 

Rp5«l.«8 

80 s 15.06 

*05«7-47 

111778.4* 
** *7*3-35 

Hl647-«58 

134I77.3* 
(3411+31 
, 34147.18 

M04.e,.4I 

140031.47 

,40883.517 

9.8X39626 

9.814*037 

9.8242448 

9.871)*07 

9.87HO76 
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LIBRO I. 

Delle affezioni, e della misura della quantità* 

CONTINUA CONSIDERATA SECONDO LA 
LUNGHEZZA . 

PARTE I. 

Nozioni preliminari intorno la quantità eflefa: del punto, e della linea. 

Uantità continua, o fia eftefa dicefi tutto ciò, che ha parti 
elìdenti una fuori dell’altra, le quali vicendevolmente unite 
fono, e collegate. La lunghezza pertanto, la larghezza, e 
la profondit.Wbno proprietà della quantità eftefa . 

z. L’ eftenfione è o finita , o indefinita . I.’ eftenfione 
finita è quella, che contiene un finito numero di parti egua- 
li. L’ indefinita ne contiene un numero indefinito. 

3. La faenza , che verfa intorno la quantità eftefa , c 
ne dimoftra le affezioni tanto aflblute, che relative, chiamafi Geometria, la quale 
fi divide in tre parti relativamente alle tre dimenfioni , lunghezza , larghezza , e 
profondità, che ha il corpo, d’ ognuna delle quali ella tratta in maniera, che ne 
l'volge le proprietà, le mifure, e i rapporti. La prima parte pertanto confiderà 
la quantità eftefa in ordine alla lunghezza : La feconda ne elimina !a larghezza: 

La terza la profondici. Alla prima corrifponde la linea, alla feconda la fuperfi- 
cie, alla terza la folidità: onde è, che il corpo ha tre dimenfioni, la fuperficic 
due, la linea una. Del corpo i! limite o terminerò la fuperficie , della fupcrfkie 
la linea, della linea il punto, che è il principio, e t! termine della quantità con- 
fiderata fecondo la lunghezza . 

4. Quantunque poi non fi dia quantità eftefit, la quale non abbia tutte tre 
inficine quelle dimenfioni, ciò non ottante fotto ciafcuno di quelli tre (lati fepara- 
tamente fi può confiderà» l’ eftenfione, eliminando ciafcuna dimenfione indipenden- 
temente dalle altre, o due infieme fenza aver riguardo alla terza, lo che bene 
fpefifo porta il bifogno di fare ; come quando confideriamo la lunghezza di urrà 
flrada lenza riflettere alla fua larghezza; o quando eliminiamo la larghezza di un 
fiume fenza offervare la fua lunghezza, o profondità. Siccome poi quelli tre (la- 
ti fi ccnfiderano adattamente fcparati dalla materia, quindi c, che non dipendo- 
no dalla materia le proprietà, che rifpetto a ciafcuno di loro dimoftra il Geome- 
tra , e però , quantunque la materia ha a continue mutazioni foggetta , fono ette 
eterne, invariabili, e immutabili. 

5. Se quella fetenza confiderà (blamente in adatto, e generalmente le affe- 
zioni della quantità eftefa , e ne dimoftra le proprietà, dlcelì faenza teorica : Se 
fi applica alle operazioni da farli circa la medefima, chiamali faenza pratica, la 
quale dalla Teorica tutto il fuo effere riconolcendo , tanto poi il fuo dominio' 

lem. Ili . A (piega, 
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* DELLE AFFEZIONI, E DELLA MISURA DELLA QUANTITÀ’ ec. 

spiega j e dilata , che quanto avvi nel Mondo , tutto dalla di lei Erotta idea trae, 
ordine , c compimento (a) . 

6. I principi, fu de’ quali fi appoggia, e s’ aggira la Geometria per giungere 
alle verità, che propone, fono le Definizioni, gli Afliomi, che ha comuni coll’Arit- 
metica, e i Poflulati, che fono certe domande, colle quali ricerca il Geometra di 
poter fare alcune femplici operazioni, che fervono o alla cofiruzione de’ proporti 
Problemi, o alla dimoftrazione de’ Problemi, e de’ Teoremi. In niun modo poi 
gli fi poflòno negare quelli poftulati , mentre bada confiderai per rimanere con- 
vinti della loro evidenza . 

7. Def. r. Il punto è una quantità minore di qualfivoglia quantità alfegnabi- 
Je, che dal Newton chiamali quantità nafcente, o evanefcente , e comunemente 
dai Matematici quantità infinitamente piccola. 

COROLLARIO l 

8. Il punto adunque è in un ordine affatto differente dalla quantità finita, di 
cui perciò non può elTer parte, nè alla medefima fi può paragonare con rappor- 
to finito, cui perciò è incommenfurabile, ficcome egli in le non ha alcuna dimen- 
fione finita. 

COROLLARIO IL 

9. Non avendo pertanto in fe (lefib alcuna dimenfione finita , non fblo non 
ha, nè può aver parti finite, ma in oltre fe due, o più punti fi toccheranno, non 
potranno formare eftenfione finita - 

COROLLARIO III. 

10. E poiché il punto ritrovali nello Ipazio, egli perciò ed è il minimo del- 
lo fpazio, e nel modellino ha pofizione, onde è, che può aver relazione ad altri 
punti, o prefi in le (ledi, o conlìderati nelle linee, nelle fuperficie, e ne’ folìdi . 
Quella relazione poi determina la loro pofizione. 

it. Def. 2. Onde è, che il punto B rifpetto ai punti A, C (Fifc i.) dicefi 
Umilmente pollo, che il punto É rifpetto ai punti D, F, quando la diflanza A C 
tra i due primi punti (la alla difianza DF tra i due fecondi punti, come da la 
didanza tra il punto A, e il punto B alla didanza tra il punto D, e il punto E; 
e parimente come la didanza tra il punto B, e il punto C da alla didanza tra il 
punto E, e il punto F, conlèguentemente (giuda il num. 4 del L Tomo) co- 
me da la diflanza tra il punto A e il punto B alla didanza tra il punto D , e il 
punto E, cosi deve dare la diflanza tra il punto B, e il punto C alla diflanza 

tra 


( a ) I- N egli qfi per la vita , e focietà umana campeggia perpetuamente 
la pratica geometrica. Ceneratmtnte peri fi può ejja ridurre a tre clajfi : 0 rifi 
guarda le operazioni da farfi in carta , Q quelle , ebe fi praticano fui terreno , o 
finalmente fomminiflra le regole per gli artefatti. Nel primo calò gli ifìrumenti ne- 
teffarj fono il compajfo, la /quadra , la riga, il paralleli fino, e il temicircclo ; nel le* 
tendo _ fono lo [quadro, il livello, il quadrante Crc. ; nel terzo ciafcun' arte gli ba pro- 
prj. Degli ifìrumenti necejfarj ne' primi due cafi parlerà allora, quando fe ne darà 
fepptrtumtà. 
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tra il punto E, e il punto F, vale a dire mettendo prima tutti gli antecedenti, e 
poi tutti i conseguenti deve efTere AC: BC: AB :: DF: EF : DE. 

iz. Il punto conliderato nel modo detto al num. 7. chiamali punto aflolu* 
to. Alle volte però chiamali punto ancora una data quantità, Ja quale in con- 
fronto di un’altra affai maggiore fi confiderà come nulla; e quello dicefi punto 
relativo , e tale è per elcmpio un granello d’ arena in paragone di tutta la 
terra . 

13. Def. 3. La linea non è altro, che la traccia defcritta dal Bullo continuo 
di un punto, che li intende in moto. 

COROLLARIO I. 

14. Quindi ogni parte di linea lari unita all’ altra parte con un termine co- 
mune , che è il punto : E cosi pure i termini della linea faranno i punti . 

COROLLARIO II. 

15. E perchè il punto non ha eflenlione finita, la linea non avrà nè larghez- 
za, nè profondità finita. 

COROLLARIO IIL 

i< 5 . E però fe due linee fi interfecheranno, effe non lì incontreranno, che in 
un fol punto, o lìa avranno folamenre un punto comune. 

17. De£ 4. La linea curva è quella, clic nafce dal Buffo di punto, come A 
( Fig. 2. ) , il quale muta continuamente direzione , defcrivendo per eicm- 
pio una traccia A B C D . I’erchè poi quello punto in infiniti modi può 
mutar direzione, infinite pure fono le Ipezie delle linee curve, delle quali tratterò 
a fuo luogo . 

18. Del! 5. La linea retta è quella, che nafce dal Buffo continuo di un pun- 
to, il quale non muta mai direzione, come farebbe A B ( Fig. 3. ) , la quale 
nafce dal flurto del punto A , che procede direttamente verlo B lènza pie- 
gare più da una parte, che dall’altra. 

19. Nella riferita genelì della linea fi può immaginare, che il punto, da cui 

ella viene defcritta, lì muova con palli infinitamente piccoli, e liccome in un p af- 
fo infinitamence piccolo non fi può concepire cambiamento di direzione , ciafcun 
paffo perciò fata una retta infinitamente piccola: Per lo che la linea curva fini- 

ta farà una ferie di una infinità di rette infinitamente piccole polle differentemen- 
te le une rifpetto alle altre; e la linea retta finita farà una ferie di una infi- 
nità di rette infinitamente piccole tutte porte lènza deviazione fecondo la fteffa 
direzione . 

20. Dalla def. del num. 1 8. nafeono i feguenti corollari. 

COROLLARIO I. 

21. Poiché il punto generante la linea retta non muta mai direzione, tutte le 
linee rette fono di una medetima Ipezie. Tale linea retta poi è la più breve, 
che fra due dati punti condurre li porta, onde ella è la mifiira precifa della loro 
dirtanza . 


A 2 


CO- 


N 
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COROLLARIO IL 


it. Che fe due linee rette fi interfecheranno , effe non potranno pallate a 
interfecarfi di nuovo (a) . 

COROLLARIO IIL 

2j. Confeguentemente due linee rette , che partono da un punto , come le 
rette AB, A D ( Fig. j. ), che partono dal punto A , non poflbno chiu- 
dere per ogni parte uno fpazio: Ma per chiudere lpazio vi vogliono almeno tre 
linee rette , come A B D (Fig. 6- ). 


CO- 


( a ) II. V interfezìone delle rette è bene fieffò di ufi nell a determinazio- 
ne di torti punti cercati. He prenderò un efempio dalla corruzione delle carte geo- 
grafiche . Si -voglia per efempio cojlruire una piccola carta geografica , la quale 
comprenda le Jeguenti Città : Torino , Genova , Cafale , Tortona , giacenza , Milano , 
Cremona, e Parma. Prima di tutto hifigna aver cognita la longitudine, e la latitu- 
dine di ciafcuna di quefie Città, come qui figgiungo. Torino ha di long. gr. 29.2}', 
di latitud. 44. eoi, Genova di long. 30. 55', di lat. 44. 25' . Cafale di long. 30. io', 
di lat. 4J. 7'. Tortona di long. 30. 52', di lat. 44. 52'. Milano di long. 3 r. 20', 
di lat. 45. 10. Piacenza di long. 31. 50, di lat. 45. 5'. Cremona di long. 32.10', 
di lat. 45. 7. Parma di long. 32. jS", di lat. 44. 48* , Poiché lo fpazio maggiore , 

che in latitudine occupano quelle Città è dai gradi 44. fitto ai 45 L , cioè gra- 
di 1— , e in longitudine dai gradi 19. fino ai 33., cioè gradi 4., perciò a mifura di 

quello fpazio , e fecondo che la Carta geografica fi vuol fare in grande , 0 in pic- 
colo , ( mentre nel primo cafo piti grandi, nel fecondo più piccoli faranno i gradi), fi 
ajfuma la grandezza della Mappa A B K D (Fig. 4.) da colìruirfi. Da A in D 
per efempio, e da B in K fi notino i gradi di longitudine, nel qual cafo da B in A, 
e da K in D fi dovranno notare i gradi di latitudine ( nella figura ho fegnato i gra- 
di divifi da cinque in cinque minuti. ) Fatto ciò fi cominci a determinare il fito, che 
in quella carta devefi dare a ciafcuna citta. Cominciamo da Torino, la dì cui longi- 
tudine fi fa effere di gradi 29. , 2 J' , però pei gradi 29. 25', che fono fu i lati AD, 
B K , fi figni la retta E F , e coti pei gradi 44. $0' prefi Ju » lati A B, D K fi con- 
duca la retta G H. Hel punto T ove fi int criccano le due rette E F , O H fi do- 
vrà fognare la Città di Torino. PaJJìamo a trovare il lutgo ove fi deve fituare la 
Citta di Milano , la di cui longitudine effónda di gradi 3 r. 20', per effì fi conduca Ito 
retta R Qj e pei gradi 45. 20', che ba di latitudine fi conduca la retta S N, e nel 
punto M ove fi interfecano quelle due rette R Q^, S N fi noti la Città di Mila- 
no. Continuando lo Heffo modo d' operare fi metteranno al fuo fito tutte Poltre Città, 
e fi noteranno i luoghi più rimarcabili, con che pofeia farà faci I cofà il compiere anche 
quanto all' altre fue farti la Carta , come ognuno può da fe abbafianza intendere : 
Come per efempio quanto al deferivere il corfo de' fiumi ballerà per farlo il fapere 
quali fiano te Citta , e i luoghi, de’ quali già fi è determinata nel modo detto la po- 
fizione , pe' quali pajfano. 
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14. Siccome ( pel rara 8. ) il punto non ha alcuna dimenfione finita , fe 
una linea retta cadrà perfettamente fopra un’altra linea retta, non ne risulterà 
che una fola linea retta. 

COROLLARIO V. 

2%. Quindi fra due dati punti non fi può condurre, che una fola linea retta: 
e però dati due punti iella ancora data, o fia determinata la pofizionc della li- 
nea retta, vale a dire per defcrivcre una linea retta bada , che fiano dati 
due punti, pe’ quali deve paflare; e lo dettò vale pure per poter prolungare in- 
definitamente una linea retta . a 

COROLLARIO VL 

Onde fe due linee rette A D , C B ( Fig. 3 * ) avranno due punti 
C, D comuni , effe non formeranno, che una fola retta; Siccome una retta non 
fi potrà prolungare dal medeiiino lato veriò due differenti punti . Dal che pure 
ricavafi quanto fi è detto al num. 16., cioè che due linee rette interfecantefi non 
poflòno in parte confonderli, e mefcolarfi , e in parte no, ma o devonfi confon- 
dere interamente, » incontrarli in un Ibi punto. 

POSTULATO L 

17. Dimandali di poter condurre da un qualfivoglia punto ad un altro una 
linea retta. 


POSTULATO II. 

28. Dimandafr di poter prolungare a piacere una data linea retta giuda la 
di lei direzione : o da una retta maggiore levare una minore . 

29. De fi 6. La linea mifta è quella , che in parte è retta, in parte è curva', 

come ABC (Fig. 7.) . ' 


PARTE II. 

Delie diveffe relazioni delle linee rette fra loro . 

ja T E linee rette confiderate relativamente tra loro li poflòno riguardare lòtto tre 
afperti cioè come linee perpendicolari, come linee oblique, e come linee parallele . 
31. Defi 1. Quella dicefi linea perpendicolare, I3 quale cadendo fopra un’al- 
tra retta non inclina piò da una parte, che dall’altra: Per efempio AB (Fig. &> 
è perpendicolare fopra CD. 1 

COROLLARIO I. 

jj. Che però fe AB è perpendicolare fopra CD (Fig. 11 e Uà), ancora CD 
farà perpendicolare fopra AB; o fia fo una retta è perpendicolare ad un’altra , 
quelle due rette fono tra loro vicendevolmente perpendicolari (a). 

CO- 


(a} III. Da qitejìa definizione fi deduce la maniera di conofcere fe una {quadra i 
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COROLLARIO II. 

33. E perchè la linea retta non muta direzione ( pel num. 18. ), fe la ret- 
ta A b C Fig. medelima) fi prolungherà a piacere, per efempio in X , ancora la 
retta B X lari perpendicolare alla retta C D, e la retta C D fopra la B X . 

COROLLARIO HI. 

34. Non inclinando poi la perpendicolare più da una parte , che dall’ altra 
e in oltre due punti ( pel num. 25. ) determinando la pofizione della linea retta , 
fe una retta , come A B ( Fig. della ) cadrà fopra un’ altra retta C D in modo , 
che abbia due cjualfì voglia punti , come A , B egualmente diAanti da due punti co- 
munque preli fu la retta C D , uno al di quà, e 1’ altro al di là dal punto d’ in- 
contro B, come per efempio i due punti F, G, farà la retta A B perpendicolare 
alla retta C D : Che però fe il punto B farà egualmente diAante dai due punti 
F, G, e nella retta A B vi lìa un qualunque punto O egualmente diAante dagli 
Adii punti F, G, dagli Aedi punti F, G làra pure egualmente diAante qualunque 
altro punto della rètta A B , cioè farà ( Fig. Acuì ) AF = AG, OF ce 
O G, I’ F — 1' G , Q^F = QG, F B - B G: O pure fe li prenderà fu la ret- 
ta A B un qualunque punto P , egli diAerà egualmente dai punti preli fu la retta 
C 1 ) , i quali fono a eguali ornante di quà , e di là dal punto B , cioè farà 
PF = P G, P H = P K. Per lo che qualunque altro punto E, che cada fuori 
della perpendicolare A B non farà equidiAante dai punti F , G egualmente lontani 
dal punto B. 

COROLLARIO IV. 

3$. Se pertanto due punti , per efempio A,Q ( Fig. 8. ) della perpendi- 
colare AB faranno egualmente dillanti da due punti F, G preli iu la retta CD, 
fu la quale elfa cade, tale retta FG farà divifa per metà dalla perpendicolare AB, 
poiché (pel num. 34.) ancora il punto B neve edere egualmente diAante dai punti 
F, G, cioè FBcrcBG . E reciprocamente fe una retta cadendo fopra un’altra per- 
pendicolarmente la dividerà per metà , gli eAremi di queAa retta faranno egual- 
mente diAanti da ciafcun punto della perpendicolare. 

COROLLARIO V, 

3 6. Quindi fe fopra una retta CD cadranno due perpendicolari AB, EG 
( Fig. 8. j , clic non potranno mai incontrarli , bencliè prodotte indefìnita- 

men- 


fatta (fattamente. F la fquadra un i finimento compojlo di due righe di metallo A B , BD 
(Fig. 9-j unite perpendicolarmente una all' altra .Ver vedere fe egli è fatto a dovere Jì tira 
una ruta BE, fu la quale dal punto B verfo il punte E fi applica un lato della 
Jquadra , come BD, indi a! lungo dell" altro Iato fi tira una retta AB. Fatto ciò fi 
volta la fjuadr.t applicando lo tUJpt lato dal punto B verfo C , r Jì il fecondo lato fi 
adatterò ej'attamentc al lungo della retta AB la /quadra farà giu fi 4 quanto ai lati 
efierior. ÀB, BD. lo Tteffò efame fi applica pojcia ai lati interiori F G , G H per 
acccrtarfi della Uro efattezza . 
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mente, altrimenti o l’una, o 1 ’ altra non diderebbe Tempre egualmente da due 
punti prefi nellaCD, o fia non gli farebbe perpendicolare contro l’ipotefi. 

COROLLARIO VI. 

57. E però da uno dello punto non f» può condurre a una propella retta, 
che una fola perpendicolare; e indiamente da un punto prefo fopra una retta 
non fi può alzare, che una fola perpendicolare. 

COROLLARIO VII. 

38. La perpendicolare adunque è collante, e invariabile. 

SCOLIO. 

Perciò la fola perpendicolare , la quale , dato lo fpazio in cui develi con* 
durre, è determinata , e collante, fi adopera dai Geometri per mifurare le altezze, 
e le diftanze cercate, (a) 

40. Def. 2. La linea obliqua è quella, la quale da un qualunque punto caden- 
do fopra di un’altra da ambe le parti indefinitamente prolungata, rifpetto alla me- 
defima inclina più da una parte, che dall'altra. E tale è la retta VR rifpetto alla 
ST (Fig. 10.) 

41. Def. 3. Se dall’eftremità V (Fig. della) dell’obliqua VR fi abballerà la 
perpendicolare V Z, il punto V fi dirà il punto dell’ abbaiamento ; del perpendi- 
colo il punto Z; e la retta ZR fi chiamerà la dillanza dal perpendicolo. Quella 
(fidanza poi ZR dal perpendicolo è la mifura dell’obliquità della retta V R. 

COROLLARIO I. 

42. Dunque quanto maggiore farà queda didanza ZR, fuppodo lo dedb il 
punto del perpendicolo, e dell’ abbaiamento, tanto più obliqua làrà la reta VR, 
o fia tanto maggiore farà la fua inclinazione lòpra la ST. 

COROLLARIO lì. 

43. E fe due oblique avranno la perpendicolare , e la dillanza dal perpendi- 
colo eguali, effe fàrauno egualmente inclinate: E lìccome di quede due eguali di- 

“ dan- 


(a) IV. Totchg le mifure non devono efere Indeterminate, e vaghe, nel qual 
modo nulla mai di ceno fi faprebhe , ma fife , e (oliami, quindi è, che i Geo- 
metri per mifurare le altezze , le difletnze ec. fanno ufo della perpendicolare , percbl 
ella foia è capace dì una fifa invariati mifura , laddove tutte le altre linee oblique 
fi fanno or maggiori, or minori fecondo la Uro diverfa obliquità . Secondo i diverfi 
pa, fi divtrfe fono le mifure, delle quali ho uattato nel L Tomo. Comunemente per 
fuggire ne! calcolo 1 imbarazzo delle frazioni nel mifurare fi fuole adoperare la per- 
tica divifa in dieci piedi, ornano de' quali fi divide in dieci deli , e ogni deto in dieci 
linee. Si divide pure ogni linea in dicci punti , ma nella pratica fui terreno non è pofi 
filile tenerne conto . Divifa in quello modo nelle fue parti la pertica , per criniere 
quindici pertiche, tre piedi, nove deli, e fitte linee , fi fcriverà 15°, ? , 9 7 , e "* 
fausto fi calcoleranno le prefe mifure giufla la regola di calcolare le frazioni decunaU 
data nel l. Tomo. 
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ftanze dal perpendicolo una cade al di qui , e 1’ altra al di là della perpendicola- 
re, perciò da una ftelTa parte della perpendicolare non potranno cadere le due 
oblique egualmente inclinate , ma necefiàiiamcntc una deve cadere di quà , e 1’ al- 
tra di là della ftelTa perpendicolare. 

COROLLARIO III. 

44. Che fe la perpendicolare farà eguale, le egualmente inclinate avranno la 
diftanza dal perpendicolo eguale . 

COROLLARIO IV. 

45. Ma perchè ( pel num. 34. ) tutti i punti della retta F G (Fig. 8.), 
che fono egualmente dittanti dal punto B del perpendicolo, fono pure egualmente 
dittanti da un qualunque punto della perpendicolare A B, cosi che eiìendo BFz=BG, 
egli è pure AF=AG; però fe due oblique avranno la perpendicolare, e la diftan- 
za dal perpendicolo eguali, ette faranno eguali: Come eflendo (Fig. 8., e ro. ) 
VZ— AB, ZR=BG, farà VR— AG. Parimente nella fig. 8. eflèndo B F B G, 
farà AF=rAG. Onde da uno tteflò punto A fi poflono condurre alla CD due 
oblique eguali - 

COROLLARIO V. 

46. Reciprocamente fe le perpendicolari, e le oblique faranno eguali, eguali 
pure faranno le diftanze dal perpendicolo: Cioè fe V Zz=AB (Fig. 8. , e ia ), 
VR = AG, farà ZR = BG. Ovvero fe faranno eguali le oblique, e le dittarne dal 
perpendicolo, eguali eziandio faranno le perpendicolari : Vale a dire ett'endo 

V R = AG , Z RenBG , farà VZrztAB. E generalmente rifpetto a due oblique fe 
di quelle tre cofe, che fono la perpendicolare, l’obliqua, c la diftanza dal per- 
pendicolo , due a due faranno eguali, anche la terza farà eguale alla terza. 

COROLLARIO VI. 

47. Pel contrario fe faranno eguali le diftanze dal perpendicolo, cioèZRrrBG, 
ma la perpendicolare A C (ia maggiore della perpendicolare QB, ancora l’obliqua 

V R farà maggiore dell’obliqua QG: ovvero fe le oblique VR, AG faranno egua- 
li , ma la diftanza Z R dal perpendicolo fia maggiore della diftanza B G dal per- 
pendicolo, in tal cafo la perpendicolare VZ farà minore della perpendicolare A B; 
e fc la diftanza ZR dal perpendicolo farà minore della BG, la perpendicolare V Z 
farà maggiore della perpendicolare AB. 

COROLLARIO V 1 L 

48. Le oblique poi fi faranno maggiori, o minori fecondo che fi varieranno 
nel tempo fteflo la perpendicolare, c la diftanza dal perpendicolo, quantunque fi 
aumenti l’ una nella fletta ragione , che 1’ altra fi diminuifee, e quanto più una fi 
aumenterà diminuendoli nella ftelTa ragione l’altra, tanto maggiore fi farà T obliqua . 
Che fc fi aumenterà di più la diftanza dal perpendicolo, di quello fi diminuifea la per- 
pendicolare, o pure li aumenterà di più la perpendicolare di quello fi diminuifea la diftan- 
za dal perpendicolo, tanto in uno, come nell’altro cafo l’obliqua farà femprc maggiore. 

COROLLARIO Vili. 

49. Egualmente fe le perpendicolari VZ, AB fatiamo eguali, ma l’obliqua 
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RZ fu maggiore dell'obliqua AG, ancora la VR diftanza dal perpendicolo farà 
maggiore della BG diftanza dal perpendicolo, e vice verfa l’obliqua è maggiore, 
fe la diftanza dal perpendicolo è maggiore . ““ 

COROLLARIO IX. 

50. Per lo che fe da un punto fi condurranno più oblique fopra una retta 
come A C, A D , A E ( Fig. ir. ), di quelle oblique quella farà minore’, 
che avrà minor diftanza dal perpendicolo, cioè AC < AD, AD < A E; e pel con- 
trario quella farà maggiore, che più diflerà dal perpendicolo , 

COROLLARIO X. 

51. Confeguentemente la perpendicolare AB (Fig. ideila) è la più breve di 
quante dallo deifo punto A fi polfono condurre alla retta FH: Onde la più breve 
che da un qualunque punto A alla retta FH fi polla condurre, è perpendicolare* 
alla della FH. Quindi rendefì manifedo, che fe dalle edretnità A, C della r»tta 
( Fig. 12. ) fi tireranno due rette AB, C B, che fi incontrino in un pun- 
to B, farà la retta AC minore della fomnia dell’ altre due rette AB, CB poiché 
fc dal punto B fi intenderà cadere fu la retta A C la perpendicolare B D " farà 
AB> AD, e CB>CD, confeguentemente AB -f-BC> AC. Eucl. 1 . i. p. ao. Se 
la perpendicolare cadefle fuori celle dette due rette , come nella fig. i , in cui la 
perpendicolare BD cade fu la A C prolungata, in tal calò perchè BD è perpen- 
dicolare fopra AC, ancora AC è perpendicolare fopra BD (pel num. il.): Ma 
la perpendicolare AD è minore dell’obliqua AB, però molto più AC è minore 
dell’ obliqua AB, e molto più ancora la retta AC è minore di AB-+-BD. E ciò 
vale egualmente rifpcrto a più rette comunque infidenti a una retta: Come la fiam- 
ma delle rette AB, BC, CD, D E è maggiore della ietta A E, (Fig. 14.) poi- 
ché , come pur ora ho detto AB + BC>AC, è CD-+-D£>CE; parimente 
AC-*-CE>AE; dunque a maggior ragione A B-+- BC-+-CD-t-DE> AE. Lo 
Hello fi dica di un maggior numero di rette. E ficcome (pel num. 19.) la* linea 
curva fi confiderà come una ferie di una infinità di rette infinitamente piccole, 
perciò una retta, come AE, che foftenta una qualunque curva AFGH 1 E, è mi- 
nore di quella curva . Con che refla dimoftrato in tutta la fua generalità il Coro!, 
dato al num. 21. 

COROLLARIO XI. 

52. Eflendo le oblique, che partono da un punto, tanto maggiori, quanto 
maggiore è la lor« diftanza dal perpendicolo, chiaramente fi intende, che fe dalle 
edremità A, B di una retta A B ( Fig. 15. ) fi condurranno quattro rette , 
due delle quali, cioè AC, BC fi unificano in un punto C, e dentro a quelle le 
altre due AD, BD fi unificano in un punto D, che in confeguenza farà più prof- 
fimo del punto C alla retta A B, farà la fomma delle due ai di fuori maggiore 
della fomma delle due interiori, cioè AC+BC <AD + BD; poiché pei punti 
C, D conducendofi la retta CF, e dai punti A, B abballandoli alla retta CF le per- 
pendicolari AE,BG, lari AC > A D, e B C > BD, è però AC-i-BC> AD + BD. 
Eucl. 1 . 1. p. 21. p. 1. 

COROLLARIO XII. 

51 - Poiché (pel num. 4S. ) da uno fteffo punto fi polfono condurre ad una 

Urne III. ‘ B 


Digitized by Google 



IO DELLE AFFEZIONI, E DELLA MISURA DELLA QUANTITÀ’ ec. 

ietta due rette eguali, e (pel num. 37. ) da un punto ad una retta non fi può 
condurre, che una loia perpendicolare; fe da un punto fi condurranno ad una ret- 
ta due rette eguali, elle faranno oblique . 

COROLLARIO XIII. 

54. E ficcome dal punto B (Fig. 8.) due foli punti polTono edere egualmen- 
te diftanti, quindi è, che dal punto A alla retta CD non fi polfono condurre più 
di due rette eguali. 

Def. 4. Le lince parallele fono quelle, le quali indefinitamente prolungate 
diflano fempre fra low con eguali intervalli, come AB, CD (Fig. 16. ). 
L’intervallo poi, o fia fpazio comprcfo fra due parallele, dicefi fpazio parallelo» 
E quale fpazio viene determinato, e mifurato dalla perpendicolare, come EF. 

COROLLARIO I. 

56. Se pertanto fopra una retta, come CD (Fig. (leda) fi fara feorrere una 
ietta FE, che gli fia fempre perpendicolare, quella retta colla fua edremità E 
deferiveri la retta AB, cne fari parallela alla retta CD a motivo, che fuftiften- 
do invariata la lunghezza della perpendicolare FE , la dillanza della linea A B dalla 
retta CD è fempre la fteflà, cioè a dire gli è parallela, e confeguentemente ella, 
è anche retta, dante che è retta la GLI. (a) 

COROLLARIO IL. 

57. E perchè due punti determinano la pofizione di una retta (pel num. 20, 
fe fi prenderanno due punti E, G egualmente diftanti dalla retta C L) , e per quelli, 
due punti li conduca la retta AB, lira la retta AB parallela alla retta CD. 

COROLLARIO III. 

58. A motivo dell’eguale diftanza , che ferbano fra loro le parallele , fe due 
parallele A B , C D cadranno fopra una retta H L , eflè faranno a quella retta 
egualmente inclinate: E (è due rette cadendo fopra una terza retta faranno alla 
medefima egualmente inclinate, effe faranno tra loro parallele. 

COROLLARIO IV. 

<91 Che fe una retta AB fari parallela ad una data retta EF (Fig. 18.), 
ella lari pure parallela a qualunque altra retta HG, PQ, cui è parallela la E F. 
Eucl. 1 . 1. p. 30. E però le una retta farà egualmente inclinata fopra due paralle- 
le, lari non. meno egualmente inclinata a qualunque altra retta, parallela a que- 
lle due . 


CCJ- 


(a) V. V ifirumento , di cui fu la carta fi tuoi far ufi per deferivere le paral- 
lele , che perciò paralleli fimo fi chiama , enfia di due righe AB, CD (Fig. 17.) con- 
giunte per mezzo di due pezzi eguali EF, GH talmente inchiodati ne 1 punti E, F,G, H, 
che interno a quejli chiodi effe fi f affano lìberamente muovere, e però appreffarfi, e 
allontanarfi con eguali intervalli, coti che la loro maffima difianza fia determinata daf- 
la lunghezza dei pezzi eguali E F ,, G H. 
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COROLLARIO V. 

60. E ficcotne (pel num. ji.) la linea perpendicolare non inclina più da U"a 
parte, che dall’altra, le due perpendicolari £F, GNI (Fig. 16.) cadranno (òpra 
una retta CD, efll* faranno parallele. E però tutte le perpendicolari comprcfe fra 
due parallele fono fra loro parallele, ed eguali a cagione dell’eguale intervallo, 
con cui dittano fempre fra loro le parallele . (a) 

B 2 CO- 


fa) VI. Dalla dottrina dello parallele d:pende la pratica di livellare. ( Il 
principiante può ommettere per ora qucjla pratica , perche Ji affamano alcune cogni- 
zioni , le quali non fi fono date ancora .) Il livellare confijìe in ritrovare una li- 
nea , la quale fia in tutte le fue parti egualmente diflante dal centro della terra , e 
faperla fecondo le regole difegnare fui terreno. A molti hi fogni ferve la pratica 
del Uveiti) mento , ma princip.ifmente negli fcavi de' Canali , e de' Fiumi per condur- 
re ove fi vuole , e dove porta il bijògno le acque . Si chiamano punti di livel- 
lo quelli , che fono egualmente lontani dal centro della terra ; onde i, che la linea , 
la quale pajfa per quefìi punti , è una curva circolare, il di cui centro è lo flejfi, 
che quello della terra. Un livello perfetto ci viene eji’oito dalla fupcrficie di un flui- 
do, che Jia in quiete, come farebbe dall' acqua di uno {lagno, perchè le fue parti 
tendendo tutte al centro della terra , non Ji mettono in quiete prima d' ejjerji campale 
a livello. Si flcorge da ciò, che per determinare il livello di due punti può fervire un 
canale artefatto pieno d’ acqua, che li tocchi: Mtficcome una tal pratica può fervire 
filamento in piccole di CI ance , quintfj è, che fa d’uopo prevalevi del raggio vijuale , 
che Ji dirige mediante qualche iflrumcnto , la di cui giu] lecca tende a bene jfabilire 
una linea parallela ad un'altra , che Ji fuppone nell' orizzonte del luogo , in cui fifa 
l' offervazione , c la qual linea facendo un angolo retto con quella , che da uno de’ 
fuoi punti partendo, va al centro della terra, tanto i innalza fopra il vero livello, 
quanto una tangente s’ allontana dalla circonferenza d' un circolo, fecondo che ella fi 
dilunga dal punto del contatto . Qucfìa linea retta parallela all' orizzonte Ji chiama 
linea del livello apparente. 

VII. Tutto ciò fi veda- efpofto nella Jìg-tg., in cui il punte A rapprefenta il cen- 
tro della terra, intorno al quale è deferii lo f arco EC del vero livello; la lìnea ED, 
che tocca qucjf arco di cerchio nel punto E , ove attualmente ji determina la linea di 
livello , dà il livello apparente, la qual linea è ad angolo retto colla HA, che va al 
centro della terra; la linea AD è una jecante dell arco EC, la quale fipravanza il 
femidiametro AC della terra di quanto è la lutea CD, che dà V eccejfo , con cui il li- 
vello apparente t'alza fopra del vero nella, lunghezza di un tratto di terra mifurat « 
dall'ano BC. 

Vili. Fu.o alla dijianztt di 50 pertiche il livello apparente t'alza t) poco fopra del 
vero, che la correzione da farvijt non è confiderabtle , e però Ji può J'cnza errore fen- 
Jibile prendere il livello apparente pel vero. N oit coti poi Ji può trajiurare in dijian- 
ze piu lunghe di 50. pertiche Jenca incorrere in errori ajjai grandi , come Ji può rile- 
vare dalla figliente Tavola, la quale Jcrve a trovare il livello vero per mezzo dell' 
apparente. K-.ila prima colonna Jono notate le pertiche, che mi, bruno le difìanze tra 
il pollo, dove fifa il livellamento, e il luogo, al quale Ji addirizza il livello ; le 
altri tre colonne contevgoao le braccia , Jòldi , e denari di quanto il livello apparente 
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COROLLARIO VI. 

6 1. Ond’ è, che anche le parti delle parallele, cioè EG, FN comprefe fra'Ie 
perpendicolari EF, GN, fono fra loro eguali, vale a dite EGa=FN (Fig. là - ) 


CO- 


t più elevato de! vera nelle dìfianze, che fono polle dirimpetto nella prima colonna , 
talmente che fi debba abbajfare il livello apparente la quantità delle braccia, fetidi , e 
denari delle colonne corri /fondenti alle dilìanze a fine di avere il vero livello. Si 
ejj'crvi , che 12. denari fanno un foldo, e 20. f oidi un braccio, cioì il braccio è divi- 

fi in 20. parti, e ognuna di quelle parti in il. A un denaro poi corri fponde — tP 

una linea del piede reale di Parigi, e però a un foldo corri fpondono quattro linee, e 
al braccio pollici &, e linee 8. Che peri ho fogginntv a lato le ftejfe mi fare in piedi 
reali di Parigi , pollici, e linee . 

Tavola degli alzamenti di livello apparente [opra del vero ,fino alla di fiata» 
di pertiche 4000. a panno 


Dilìanze Alzamenti 
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COROÌLARIO vii. 

61. E perchè (pel num.32.) una retta non può cadere perpendicolarmente <0- 
pra un altra retta, lenza che anche quella Ha perpendicolare l'opra la prima , Ce 
una retta EF (Fig. (Iella) cadrà perpendicolarmente fopra due rette AB, CD, 

que- 
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t”! r ° wr '£ n alzament! icl fa'fo apparente fopra Jet vero i divide. 

diametro della terra, che fecondo la noflra mifura / 
■~l 9 - 2 ‘ Pf r,l , cbe * dimofìrazione dì quella regola non i a rigore geometrica , ma 

***■<* K U u r,„. -Te 


XAB: BD :: iBE, (rèe fi /appone finale a JBD); CD, e però CD — ££., dò- 
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quelle pure faranno perpendicolari fopra E F , f confeguentcniente faranno fra lo- 
ro parallele (pel ne;n.6o.) 

COROLLARIO Vili. 

63. Così fe una retta farà perpendicolare ad una di due dare parallele, farà 
eziandio perpendicolare all’ altra . 

CO- 


ve B D rapprejint a la difìanza, e 1 AB il diametro della terra. V afumerfi poi 
lB E — BU, quando a rigore non lo è , benché in pratica Ji faccia fin za errore a 
motivo della piccolezza degli angoli , i ciò , che toglie alla dimoflrazione il rigore 
geometrico. 

IX. Nel prendere i livellamenti fi devono fi far e i punti di veduta a una difìanza 
al più di 500. pertiche a fin: di evitare le re/raziont , che altrimenti potrebbero alte- 
rare gli alzamenti del livello apparente . 

X. Diverfi fono gli i finimenti inventati per livellare in campagna : generalmente 
però fi pojjcno ridurre a due forti, cioè a livello con cannocchiale , e a livello con acqua. 
II livello a cannocchiale lavorato all’ultima efattezza è campo fio da due cannocchiali 
lunghi un piede , 0 un piede e mezzo di Cangi , i quali hanno una fittuzione tra lo- 
ro oppcjla, come fi può vedere nella fig. zo. Ocvono ejj'erc talmente equilibrati, 0 ta- 
li fi de vouo rendere per mezzo di un pefo mobile, il quale fi pojja accofiare , 0 fico- 
tiare dal punto , a cui ftanno jòjpefi , che fiiano in una pojizionc parallela alt" 
orizzonte, del che per accertarfi bajta dirigere i raggi vifuuli in due oggetti immo- 
bili oppcfli con guardare prima per li, poi per C, uopo di che facendo girare C iflru- 
mento in modo , che la parte B pajji in C, e la parie C in B , fi deve collimare di 
nuovo ne' medefimi oggetti , ai quali Jc anderà a terminare nello flejjò punto di prima 
il raggio vi fuaìe , ciò farà fogno della giufia pofizione dell' finimento, che farà efat- 
t ami ine parallelo all' orizzonte , e quando ciò non Jùcccdejji fi deve correggere l'ifiru- 
mento finché acqui fìi una J. '{inazione perfettammte orizzontale. A fine poi di fijfare a 
un fol punto il raggio vìfuaie fi coftuma di alzare dentro al tubo di ciafcttit cannoc- 
chiale un’ ago perpendicolare , il quale termini colla punta nel fuoco dell’ oggettivo , e 
alle eflren.uà E , C, cui fi applica V occhio fi lajcia un fol picco! foro al Centro, per 
cui pojja fa fare il raggio vìfuaie, e per V ejlrcmità dclC ago andare a un punto foto 
dell oggetto? a cui fi airige . Per oggetto fi Juqle adoperare un pezzo di carta appefa a 
un legno mezza bianca , e mezza nera, a finche Je v' è molto lume fi renda vjihile 
la nera , e fe ve né poco, la bianca. 

XI. il livello con acqua cafijic in un tubo AB di ottone (Fig.it.), che ba i due 
'bracci rivoltati ad angelo reno , ai quali fi applicano i due piccoli tubi di criflalla 
D , C. Qucflo tubo fi riempie di acqua colorata fino alla metà in circa dei tubi di 
crfiallo , e volendo/ì livellare fi dirige il raggio vijitale lungo il pelo dell ' acqua di 
quefti due tubi. Ora queflo finimento è il ptu giu fio di tuia, perchè l'acqua fiati- 
no fetnprc a livello , egli non Jta bifogno ai correzione. Non è però privo de funi di- 
fetti, de' quali il piu rilevante è la fornata difficoltà, per non dire impofbiliti, di tra- 
guardare efattamente per quei tubi a giuflo jil a acqua.; oltre di che la rifrazione 
ba da tfere impnjcindibile : Onde per ridirlo a perfezione filino nece fario applicarvi 
un cannocchiale, 0 due traguardi, che fi pofano collocare a pelo d acqua, indi fervirfi 
di quefti per dirigere il raggio vijitale , nel qual modo fi compone un nuovo li vel- 


Digitized by Google 


LIBRO I. PARTE II. 


15 


COROLLARIO IX. 

64. Siccome poi (pel num. 37.) non fi pedono condurre da un punto aduna 
retta due perpendicolari , cosi neppure fi pedono far pillare per lo fteflb punto 
due rette, che liano parallele a una data retta; vale a dire per un punto p efo 
fuori di una retta non fi può condurre a quella retta , die una fola parallela . 


CO- 


fe, che ha ìe perfezioni delF imo , e dell' a!tro y e n' è privo delle imperfezioni , e a 
quefla figlia ho io ridotto il mio . 

XII. Sla veniamo alla pratica di livellare. Già [uppongo t che lo finimento fia giu- 
Jìo , e però non abbia bifogtto di correzione . Si cerca fe dal punto V del Canale Z X 
( big. 21,) fi poffa derivar F acqua al luogo P. renisi ciò Ji {offa fare é ueceffirio, 
che il filo V Jta più alto del luogo P. Ciò poi Ji determina per mezzo- del livello co- 
sì. Kei punti V, P Ji collochino perpendicolarmente due afte lunghe PQg SV, alle 
quali devono ejfert attaccate le carte , che hanno da firvire di punto di mira , in mo- 
do peri, che fi poffano alzare, e abbajfare fecondo il bìjcgno • Si ponga il livello in 
F , e applicando F occhio in C fi traguardi verfo F afta F Cffaceud» tanto alzare , 0 
abbacare la carta R , finché- il raggio vifuale vada a colpire nel putito di mezzo del- 
la carta, ove cioè termina il bianco col nero: Dopo di che fi applichi F occhio in D , 
c Ji diriga il raggio vii'uale al punto T. Si mi furino col piede di Parigi, 0 col brac- 
cio le altezze PR, VT , e fe farà PR maggiore di VT, Ji potrà condur V acqua dal 
punto V al punte P, altrimenti ciò non fi potrà fare. Ma per fapere preci /aniente di 
quanto il punto P fia più alto, 0 più baffo del punto V, bìfognerà fottrarre un'altez- 
za dall'altra, e la differenza farà ciò, che fi cerca: Come fe F altezza l’R fojfe 
di 7. piedi , 5. pollici , e 11. lince, e F altezza VT fffe di 5. piedi , S. pollici, e 3. 
linee, con fottrarre quefla feconda dalla prima, ne Verrebbe 1. piede , 9. pollici, e 8. 
linee, e di tanto il punto P farebbe più baffo del punto V. Quefla livellazione , che 
fi fa con una Jota flazione, fi chiama livellazione fcmplice. 

XIII. Che fe il tratto di terra da livcllaifi farà lungo affai, onde il livellamento non 

fi poffa fare con una flazion fola , ma ve ne vogliano varie , in tal cafo la livella- 
zione Ji dice compojla. Si debba trovar per efempio di quanto il punto A ( big. 22.) 
fia più allo del punto R. Si faccia la prima flazione con porre il livello in D, e le 

afle in A, E. Si traguardi da una parte , e dall’ altra , e fi notino i punti C, F, 

ai quali va a terminare il raggio vifuale, e quelli punti C, F determineranno le al- 
tezze A C, EF . Si dijlingttano fopra di una carta due colonne ; nella colonna delira 

fi feriva F altezza AC, e nella finijlra F altezza EF. Fatto ciò Jì trafporti il livel- 
lo in H, e Infoiando immobile l'afta E H , fi trafporti rafia AB in OK, indi fi tra- 
guardi da una parte , e dall'altra in G, O, e nella colonna deflra fi feriva F altez- 
za EG, nella colonna finijlra fi feriva zero, poiché manca l’altezza. Finalmente fi 
trafporti il livello in Qj, e F ajla EH in R T. Infoiando immobile la OR, pofìia fi 
traguardi in P, S, e fi feriva F altezza OP nella colonna deflra, e l'altezza R S. 
nella colonna fini Ara . Ora Jì faccia la Jòmma tanto della colonna deflra, corno della 
colonna Jini Ara, Ji fot tragga una fornata dal F altra, e il rejìduo darà l'altezza del 
punto A fopra il punto R . Sia per efempio A C eguale a tre piedi di Parigi, 1. pol- 
lici, c J- linee ; EF fia 7. piedi, 1. pollice, e 2. lincei, EG Jta g. piedi , ù. pollici t 
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COROLLARIO X. 

65. Quello che fi è detto rifpetto alla linea retta vale ancora rifpetto alla li- 
nea obliqua , cioè a dire fe l'opra una retta cadranno due oblique egualmente in- 
clinate , elle faranno parallele , perchè eflèndo egualmente inclinate, cue fono equi- 
diftanti . 

COROLLARIO XI. 

66 . E ficcome le rette egualmente inclinate fra due parallele hanno la per- 
pendicolare eguale , cllendo che lo fpazio parallelo è dappertutto lo Hello (pelnum. 
59.), ed eguale hanno pure la diftanza dal perpendicolo (pel num. 44.), però le 
oblique egualmente inclinate fra due parallele fono eguali (pel num. 46.). E fc 
fra due parallele fi condurranno due oblique eguali verlò una fìefia parte, effe fa- 
ranno egualmente inclinate, o fia parallele. 


CO- 


e 4. linee; OPfia 1. piedi, il. pollici , e 7. linee, RS fìa il. piedi, 4. pollici, e 8 . 
linee. Si notino fu la carta come fi vede qui fitto. 


Colonna defìra 


Colonna fini Pira, 


Quant. da fittr. 

Refi duo 


Stazioni 

. 

Piedi. 

Pollici, 

Linee. 

Piedi. 

Pollici. 

1 
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2 
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6 
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II 
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12 

4 

Somma 

*5 

8 

4 

*9 
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Linee. 

2 

O 

8 

io 

4 


Adunque il punto R è più baffo del punto A di piedi 3., pollici a., linee 6 .. Se le 
due Jomme foffero fiate eguali, in tal cafo i due punti A, R farebbero egualmente 
alti. 

XIV. Non ho fatto alcuna correzione a norma della precedente Tavola alle già 
prefi livellazioni , perchè ho fupptjlo , che la diftanza tra lo feopo , e il livello 0 non 
arrivi a 50. pertiche , 0 almeno non le pajjì: Ma fie la diftanza tra il punto A, e il 
punto D , coti tra il punto D , e il punto E <src. foffe ioa, 200., 300. ór. pertiche, 
in tal cafo per ciafcuna livellazione fi dovrà ufare la correzione, che ci viene firn- 
miniflrata dalla precèdente Tavola . 

XV. La flejfit livellazione compofla fi deve praticare in cafo , che fi debbano 
livellare due punti a piè di un monte, l uno da una banda , e l’ altro dall' altra, 
per modo che il monte rimanga tra loro due, 
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COROLLARIO XII. 

67. Per lo che fe due oblique R S, AC (Fig. 18.) faranno eguali, ed egual- 
mente inclinate, le due rette BA, PQ, che paneranno per le loro eftremità fa- 
ranno parallele: O fia fe vi faranno due linee eguali, e parallele, le due rette, 
che uniranno le loro eftremità, faranno aneli’ effe eguali, e parallele. Eucl. L r. 
p. 32. E generalmente fe due rette parallele faranno terminate da altre due rette 
parallele, le parallele oppofte faranno eguali. E perchè le egualmente inclinate fra 
due parallele fono eguali (pel num. 66 ,\, e fono parallele (pel num. < 50 , come 
le RS, AC, eguali pure fono le rette RA, SC tra loro comprefe . 

COROLLARIO XIII. 

68 ■ Che però fe per le eftremità di due rette parallele ineguali CD, BE 
(Fig. 25.) fi faranno paffare due rette HF, KG, elfe non potranno effere paral- 
lele: dunque dove più, dove meno dovranno diftare fra loro, e ficcome padano 
per le eftremità delle due ineguali parallele CD, BE, i due punti C, B determi- 
neranno la direzione della retta HF, c i due punti D, E determineranno la dire- 
zione della retta KG: Ma i due punti B, E più fono vicini tra loro, che i due 
punti C, D; quindi le direzioni delle rette HF, KG più fi accoderanno fra loro 
calla parte della retta BE, che dalla parte della retta CD, confèguentemente que- 
lle rette più fempre, e più fi accoderanno dalla parte della retta minore BE lino 
a che fi incontreranno finalmente in un punto A. 

COROLLARIO XIV. 

6 g. Quindi fe tra due rette AH, AK (Fig. (leda), che partono da uno ftsftb 
punto A, li condurranno più rette egualmente inclinate BE, CD, di quelle rette 
quella farà maggiore, che più ditterà dal punto A, c le altre fuflèguenti approlfi- 
mantefi al punto A fi faranno fempre minori, così che la minima larà quella, che 
làrà più vicina allo dettò punto A. 

POSTULATO. 

70. Si domanda di poter condurre una parallela a una linea data. 

71. Def. 5. Se fopra due date linee A B, C D (Fig. 24.) fi condurranno due 
altre linee FE, GH per modo, che come una diquede, perEfempio FE è inclinata a 
una di quelle, come CD, così la HG feconda di quelle fia inclinata all'altra AB 
di quelle, quelle due linee EF, GH fi chiamano antiparallele. Tali fono pure le 
ED, BD (Fig. 25.) rifpctto alle due AB, AD; cosi le BD, EF (Fig.26.) ricet- 
to alle AB, AD; e finalmente le DE, BG riguardo alle AB, AD (Fig. 27.). Le 
antiparallele adunque a differenza delle linee parallele , che fopra una retta recante 
egualmente fi inclinano , efigono necefiariaincnte l’ incontro di due altre rette , a 
ciafcuna delle quali ognuna di quede fia egualmente indinata . 


Tem» li!. 
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P A R T E • 1 1 1 . 

Dille linee, ebe fi incontrano in un punto, o fin degli angoli, 

72. r\Ef. r. Lo fpazio comprefo dalla vicendevole inclinazione di due linee in* 

1 J definitamente prolungate BA, DA ( Fig. 5.), e concorrenti in un punto 
A, dicefi angolo. Le rette AB, AD, che formano l'angolo, chiamanfi i lati, o 
le gambe dell’angolo. 11 punto A, in cui fi incontrano quelli lati , fi dice il ver- 
tice, o la fonimi ù dell’angolo. L’angolo alle volte fi efprime mediante la fola let- 
tera affida al vertice, come nel prelènte cafo colla lettera A: Altre volte fi ado- 
prano tre lettere, delle quali quella di mezzo indica l’angolo, come BAD nella 
prefente figura, nel qual cafo la prima lettera colla feconda, e la feconda colla 
terza denotano i lati. Se quelli lati li prolungheranno oltre il vertice A in C, ed 
E (Eg.28.), i due angoli BAD, CAE, e gli altri due DAE, BAC fi chiame- 
xarno angoli verticalmente opporti . 

COROLLARIO L 

73. Poiché ¥ angolo non è altro, che lo fpazio comprefo da due rette con- 
correnti in un punto, egli è adunque quanto, e la di lui quantità non fi ripete dal- 
la maggiore, o minore lunghezza de’lati AB, AD (Fig. j.), ma dalla loto di- 
vella inclinazione. 

COROLLARIO II. 

74. Onde per ingrandire, o diminuire un angolo, bifognerà ingrandire, o di- 
minuire l’inclinazione de’ fuoi lati tenendo immobile uno de’ fuoi lati, come AB, 
e intorno il punto A facendo girare l’altro lato AD. Sia per efempio immobile il 
krto BD (Fig. aq-), fu cui innnaginiamei che cada il lato AD, in quello cafo non 
fi avrà alcun angolo. Che Ce fi alzerà il lato AD, fi comincierà a formare un an- 
golo, il quale fi andrà femprc più ingrandendo , con continuare ad alzare il lato 
AD, e finalmente diverrà nullo, quando il lato AD cadrà fui lato BD prolunga- 
to in C, o fia quando con BD formerà una retta. 

COROLLARIO III. 

75. Quegli angoli pertanto faranno eguali , ofimili, i di cui lati faranno egual- 
mente inclinati. Quindi è, che fe in due fpazj paralleli due oblique AE, CF (Fig. 
30.) faranno colie loro perpendicolari AB, CD angoli eguali, efiè faranno egual- 
mente inclinate; e vice verla fe faranno egualmente indurate, elle faranno ango- 
li eguali colle loro perpendicolari - 

COROLLARIO IV. 

7(5. Cònfeguentemente perchè (pel nu.n. 5S.) le parallele, che cadono fipra 
ima retta, fono a quella retta egualmente inclinate, clfe fanno gli angoli dalla fteC- 
fa parte «guali, cioè ACQprtRSQj ed A CPa=R S P. ( Fig. 18.) Euci I. l.p.17. 
parte a. L’angolo A Cordiceli elterno, e l’angolo R SQ li chiama interno; fic- 
eonre cflerno Ir dice l’angolo RS P, e interno V angolo ACP. Vice verfa fe una 
linea retta cadendo fopra aicrc tette formerà con clfe dalla Ile ila parte angoli egua- 
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li, cioè 1’ angolo erterno eguale all’interno, quelle rette faranno egualmente indù 
nate, o fia parallele. Eud. 1. i. p. 29. parte 1. 

COROLLARIO V. 

77. Stante che la perpendicolare non inclina più da una parte , che dall’ al- 
tra (pel num. 31.), fe una perpendicolare AB (Eg. 8. ) cadrà fopra una retta 
CD, efla formerà due angoli eguali (pel num. 75. ) , cioè A BC — A B D . Ciafcu- 
no poi di quelli angoli chiamafi retto: Ond’ è, che v’ha una fola fpezic d’angoli 
retti, mentre fono tutti eguali tra loro. Due angoli retti fi formeranno pure dall* 
altra parte con prolungare la AB in E. (a) 

COROLLARIO VI. 

78. E però fe una retta cadendo fopra un’altra retta formerà due angoli ret- 
ti , ella gli farà perpendicolare, (b) 


C 2 


CO- 


(a) XVI. Da ciò fi ricava il modo di conofiere fc uno (quadro } fatto con tutta 
(fattizia. E lo fquadro uno finimento, di cui fi fervono gli Arri mi” ; uri nella milura 
dei terreni , e più a baffi darò il modo di adoperarlo: Egli i fitto d una laflra d' cl- 
une rotonda a forma di fiatala ( Fig. 3 1. ) in cui ad angoli retti vi fimo fatti quattro 
tagli , 0 traguardi AB, CD, EF ec. Tutta la perfezione di quefl» Jlrumento confifìe 
tic’ traguardi , che devono èficrc tagli JòttiliJJìmi , e fatti efattamente ad angoli retti. 
Ora per accertarfine Jt faccia così: Si appreffi F occhio a ciafiuno dei quattro tra- 
guardi , e Ji collimi nei quattro punti G, H, K, L- ( Fig. 7 2. ) Dopo ciò Jt giri lo fqua- 
dro per un quarto di cerchio, e di nuovo fi applichi rocchio a ciafiuno dei quattro tra- 
guardi: Se Jt (ollimerà negli flejfi punti di prima, ciò farà indizio, che i tagli fono 
fatti a dovere: Ma fe mentre due traguardi C, M fono meffì a dovere in dirittura 
dei punti H, L, gli altri due traguardi A, E porteranno fuori dei fogni G, K, come 
in P, Q, ciò farà indizio, che F iflrumcnto non è fatto a perfezione. 

(b) XVII. Occorrendo nel mifurare i terreni di condurre delle perpendicolari, ciò 
fi otterrà facilmente mediante lo fquadro: Come ( Fig. 2 3.) dovendofi dal punto B del . 
la retta A C alzare una perpendicolare , fi collochi lo fquadro in B, indi fi piantino le 
due paline D E, FG ( Quefl e paline non fono altro, che cannette di una conveniente 
altezza , alla di cui fommità } applicato un pezzo di carta per poterle meglio diflin- 
guere ) una al di quà V altra al di là dello fquadro fopra la retta A C , e fi traguar- 
dino quelle due paline, nel qual cafo gli altri due traguardi determineranno una ret- 
ta, rie farà perpendicolare alla A C. Si traguardi adunque per P Qj e al lungo del 
raggio vifuale Ji facciano piantar le paline R,S,T, che determineranno la perpendico- 
lare cercata. Se poi da un punto V ( Fig . 34. )fi dovrà condurre una perpendicolare 
alla retta AG,/»' muova tante atlanti, e indietro fu la retta A G lo fquadro per 
modo, che i traguardi H K, LM fiano fcmpre diretti alle paline DE, FG, finché 
traguardando per P Q_/» incontri il punto V, nel qual tufo conduczniofi dal punto, ove 
è piantato io fquadro fino al punto V ove è piantata la palina una retta, tifa farà la 
perpendicolare cercata. 
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*' COROLLARIO VII. 

79. Non potendoli adunque formare più di due angoli retti da una retta, che 
cade (opra di un’altra, fe una retta cadrà fopra un’altra retta, o effa formerà due 
angoli retti, o pure due angoli, de’ quali la fornirla farà eguale a due retti. EucL 
L 1. p. 13. 

COROLLARIO Vili. 

80. Per lo che fe fopra una retta BC (Fig. 29.) cadranno nello (ledo punto 
D più rette AD, HD, AD, farà la fomma degli angoli formati da quelle rette 
eguale a due retti. 

COROLLARIO IX. 

81. Che fe due rette EB , CD (Fig. 28.) fi interfecheranno nel punto A, la 
fomma degli angoli da loro formati farà eguale a quattro retti , perchè tanto la 
fomma dei due angoli CAE, EAD, come la fomma dei due angoli CAB, BAD 
è eguale a due retti; e però tutti gii angoli difpofti intorno a un punto fono eguali 
a quattro retti. 

COROLLARIO X. 

82. Se adunque la fomma di due angoli BDA, ADC (Fig. 29.), ai quali il 
lato AD è comune, e in oltre hanno il vertice nello Beffo punto D, farà eguale 
a due retti, i due lati BD, DC formeranno una fola retta. Eucl. 1 . 1. p. 14. Che 
fe poi la fomma di quelli angoli o farà maggiore di due retti , come BDA+ADE; 
o minore come BDA-l-A DH, i due lati BD, DE nel primo cafo, e i dueBD, 
DH nel fecondo non formeranno una retta, ma comprenderanno un angolo. E 
vice verfa fe i lati BD,DE, o BD, DH non faranno "in una retta, la fomma 
degli angoli da loro formati farà maggiore, o minore di due retti. 

COROLLARIO XI. 

8j. Dappoiché col cadere comunque una retta fopra un’ altra retta ne ri Cat- 
tano lempre ( pel num. 79. ) due angoli , de’ quali la fomma è eguale a due retti , 
egli è facile intendere, che gli angoli verticalmente opporti fono eguali, cioè 
CABrczEAD (Fig. 28.), e DABczEAC; imperocché effondo la Iointna degli 
angoli EAC-4-CAB eguale alla fomma degli angoli CAB-+-BAD,fe li leverà 
l’angolo CAB, che all una , e all’altra fomma è comune, rerterà l’angolo EAC 
eguale all’angolo BAD. Lo Hello difeorfo vaie per gli altri due angoli opporti 
EAD, CAB. Eucl. L I. p. 15. 

COROLLARIO XII. 

84. Onde fe di quattro angoli deferirti intorno a un punto gli opporti verti- 
calmente faranno eguali, cioè T angolo CAB farà eguale all’angolo EAD, e l’an- 
golo CAE eguale all’angolo DAB, tanto le rette CA, AD, come le BA, A E lì 
uniranno in una retta ; imperocché intanto fono eguali gli angoli verticalmente op- 
porti BAD, CAE, inquanto che (pel num. 83.) 1 » fomma dei due angoli CAB 
-+-BAD è eguale alla fomma degli altri due BAC-l-CAE; ma tanto una fom- 
ma , come T altra è eguale a due retti : dunque (iccome per edere la fomma dei 
due angoli CAB 4- BAD eguale a due retti, i lati CA, AD concorrono in una 
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retta (pel num. 82.), così pure efTendo eguale a due retti la fomma dei due an- 
goli BAC+-CAE, concorrono in una retta i due lati BA , AE; e però di quat- 
tro angoli deferirti intorno a un punto effóndo eguali gli opporti verticalmente, i 
loro lati fi uniranno corrifpondenremente a formare due rette. 

COROLLARIO XIIL 

85. Quella uguaglianza degli angoli verticalmente opporti ci dà il modo di 
pafTare dalla cognizione di un folo alfa cognizione degli altri , poiché elfendo co- 
gnito l’angolo CAE, fi conofcerà ancora il fuo verticalmente opporto BAD; e 
fe dalla fomma di due retti fi fottrerà l’angolo cognito CAE, fi farà cognito 
P angolo E A D , e però anche 1 ’ opporto CAB. 

COROLLARIO XIV. 

8 6 . Parimente perchè col cadere una retta H L ( Fig. i< 5 . ) fopra le parallele 
AB, CD, la fomma degli angoii AeH-+-HeB è eguale alla fomma degli angoli 
HdC-t-CdL, fe dalla prima fomma fi leverà l’angolo AeH, e dalla feconda 
l’angolo C rfH, i quali due angoli fono eguali (pel num. 76. ) , refteranno eguali 
i due angoli HeB, CdL, i quali diconfi angoli aitemi efteriori, come pure gli al- 
tri due AeH, LdD; Per lo che fe una retta interfecherà due parallele, gli angoli 
alterni erteriori faranno eguali . Così pure elfendo eguali ( pel num. 76.) i due an- 
goli HeA, HrfC, e (pel num. 85.) l’angolo He A eguale all’angolo BeL, fari 
confeguentemente l’angolo BeL eguale all’angolo HdC, i quali due angoli chia- 
manfi alterni interiori, non meno, che gli altri due AeL, H^D. Se una retta 
adunque interfecherà due parallele, gli angoli alterni interiori faranno eguali. Eud. 
1. 1. p. 17. p. 1. (a) 


(a) XVlIff Di quella proporzione fi fervi Eratoflcne per mi furar e il circuito del- 
la terra. OJTervò egli, che nel tempo del fol/lizio ejlivo il fole cadeva perpendicolare- 
alla Città di Siene nell' Egitto , che Siene , ed Alejfandria erano quafi fitto il mediti- 
no meridiano, e che la loro diflanza era di 5000 fladj. Ciò pollo fin C [ Fig. 35. ] 
il centro della terra, BDH il di lei circuito, Siene fi* in B, 1/ file in A, il ai 
cui raggio perpendicolare alla città di Siene fi* AB, che prolungate paffa pel centro. 
Alejfandria fi* in D, ove fi innalzi lo flile perpendicolare D E. Il raggio del file , che' 
pajfa per l' ejlremità E dello flile fi* EH. Poiché a motivo della grande diflanza i 
raggi del Cele vengono a noi come paralleli , farà EF parallela ad A C, confeguente- 
mente farà l'angoìe DEF eguale alP angolo BCD. Ora nel punto del foljlizio efliuo 
egli ojjervò, che P angolo DEF fatto dal raggio filare collo flile era di gradi 7, e 
minuti 12, endecostiflituìilfuo raziocinio: Come hanno gradi 7: 11' a gradi 360, coti 
devono flore fladj 5000 al quarto, che è 250000, che i il ricercato ambito della terra. Mante 
tal metodo per mifurare il contorno delta terra i imperfettijjìmo : Egli è fi tto in feguito 
dai Matematici con maggiore accuratezza ricercato, e fono già nctijjìme le fpedìzioni 
fatte a quello motivo dall Accademia di Parigi, come pure dal gloriofo Pontefice Be- 
nedette XIV., ed ì flato feoperto, che la terra non i un globo perfetto, ma che i gradi 
fi vanno facendo minori nel pajfare dai Poli all ’ Equatore . Che fe in pratica fi vorrà 
prendere la terra come tf erica, ne prenderemo la mi fura dal Sig. Picard , che ad ogni 
grado h* trovato corrifpondcrc Tefc 57060 , e però all'intero circuito Tcfc 20541600, 
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COROLLARIO XV. 

87. Vice verft fe una retta cadendo fopra due rette farà eguali gli angoli al- 
terni , quelle due rette faranno parallele , poiché non poffono elfere eguali gli an- 
goli alterni , fenza che l’ angolo interno (ia eguale all' efterno oppofto , e però Ten- 
ia che quelle rette fiano parallele (pel num. 76 ) Eud. 1 . 1. p. 28. 

COROLLARIO XVL 

88. indiamente effendo (pel num. 79.) la fomma dei due angoli He A,AeL 
eguale a due retti, fe in vece dell’angolo He A fi foflituirà l'angolo HZC, che gli 
è eguale (pel num. 7Ò.), la fomma dei due angoli A e L, CZH, che chiamanfi in- 
terni, farà eguale a due retti: Onde fe una retta interfecherà due parallele ella 
farà gli angoli interni AeL, CdH, eBeL, H dD eguali a due retti. EucL 1 . n 
p. 27. p. j. 

COROLLARIO XVII. 

89. E all’ oppofto fe una retta cadendo fopra due rette farà gli angoli inter- 
ri eguali a due retti, quelle due rette faranno parallele, poiché non pollòno ede- 
re eguali a due retti gli angoli interni, fenza che l’angolo interno Ila eguale all’ 
efterno oppofto, e in confeguenza fenza che le due rette liano parallele (pel num. 76.) 
EucL 1 . 1. p. 29. p. 2. 

COROLLARIO XVIII. 

90. Adunque acciò due fette liano parallele devefi verificare, che in cafo d’ ef- 
fe re tagliate da una retta qualunque liano gli angoli ertemi eguali agli interni op- 
porti ; gli angoli alterni eguali fra loro; e finalmente la fomma dei due interni po- 
lli dalla medelima parte eguale a due retti. Che però per dimoftrare, che due ret- 
te non fono parallele, ma devono concorrere in un punto, balla folamcntc far ve- 
dere, che uno di quelli tre requiliti non fulìifte. 

COROLLARIO XIX. 

91. E perchè (pel num. 69.) due rette HF, KG (Fig. 23.), che palfano per- 
le eftremità di due parallele ineguali CD, BE, li vanno a incontrare in un punto 
A dalla parte della parallela minore BE, quindi dalla parte di Xquefle due rette 
HF, K.G fi vanno Tempre più accodando tra loro, c all’ oppofto dalla parte di Z 

’ (i vanno continuamente allontanando: dunque dalla parte di X la inclinazione del- 
le BF, EG fopra la BE è maggiore, che la inclinazione delle BH, EK fopra I» 
Beffa BE dalla parte di Z, conl'eguentemente gli angoli interni FBE, BEG fatti 
dalle dette due rette colla BE fono minori dalia parte di X , ove quelle rette fi 
incontrano, degli angoli interni HBE, BEK dalla parte di Z. Per la che fe una 
retta incontrerà due rette in modo , che gli angoli interni dalla fteffa parte non 
rifultino eguali a due retti, quelle due rette andranno a incontrarli da quella par- 
te , ove gii angoli interni rifultano minori di due retti . 

COROLLARIO XX. 

92. Per ultimo le antiparallele faranno gli angoli fu le linee da effe tagliate 
in luoghi opporti eguaii , cioè l’angolo BEF eguale all’angolo DHG (Fig. 24.) ; 
cosi l’angolo AEF eguale ali’ angolo A DB (Fig. zó.) , l’angolo ADE eguale 
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all'angolo ABD ( Fig. 15.), e l’angolo ADE eguale all’angolo ABG (Fig. 17.). 
Lo dello fi dica degli altri angoli elidenti in luoghi oppodi . 

93. Def. 2. 1 due angoli formati o da una perpendicolare , o da una obliqua, 
che cade fopra una retta, *ome CE A, CEB, (Fig. 36.), e GEA, CEB, li di- 
cono angoli confeguenti, e ognuno di quedi angoli rifpetto all’altro fi dice angolo 
del fupplemento. Diconti pure angoli confeguenti i due CEG, GEA, de’ quali la 
fomma forma un retto, e in quello cafo ognun di loro rifpetto all’altro chiamali 
angolo del complemento. Due angoli confeguenti poi li dicono dello dedb ordine 
con altri due confeguenti , fe tanto la fomma degli uni , come degli altri formerà, 
un retto, o pure due tetti. 

COROLLARIO L 

94. Due angoli adunque confeguenti faranno eguali a due altri angoli confe- 
guenti dello dello ordine. 

COROLLARIO IL 

9f. Che però fe il primo di due angoli confeguenti farà eguale al primo di 
due altri angoli confeguenti dello dedb ordine, ancora il fecondo farà eguale al 
fecondo, cioè a dire gii angoli eguali hanno fupplementi, o complementi eguali. 
Vice •verfa fe il primo di due angoli confeguenti non farà eguale al primo di altri 
due dello deflo ordine, nemmeno il fecondo farà eguale al fecondo. 

q 6 . Def- j. L’angolo maggiore del retto, come GEB (Fig. defTa) lì chiama, 
ortulo. L’angolo minore del retto, come GEA fi dice acuto. 

COROLLARIO L 

97. Poiché in infinite maniere due rette pedono edere inclinate tra loro iti 
modo , che formino un angolo maggiore, o minore di un rette, quindi è, che in- 
finite fono le divertiti degli angoli tanto otruli come acuti . 

98. Def. 4. L’angolo diceti curvilineo, i di cui lati fono linee curve, come 
GMO (Fig. 37.) Quando poi un lato fia retto, e l’altro curvo, l’angolo diceli 
midilineo, come LFQ^(Fig. 38.) 

SCOLIO. 

99. Le rette tanto parallele , come concorrenti in un punto , delle quali fin* 
ora ho trattato, fi Gippongono indefinitamente prolungate, e ciò perchè, non rac- 
chiudendo effe alcuno fpazio, lì poffono attribuire alle rette di una qualunque lun- 
ghezza le proprietà, che rifpetto a loro li fono dimoftracc. 

PARTE IV. 

Delle lìnee circolari . 

100. F\Ff t. Se la retta A B (Fig. 39.) lì moverà intorno alta - &a eftremità A 

1 J immobile finché ella ritorni al pofto d’onde è partita, col fuo moto ella, 
depriverà uno fpazio AfiCDF. B, che chiamali circolo. 11 punto A dicefi il cen- 
no del circolo. la traccia BCDEB lafciata dal punto B fi chiama circonferenza, 
o periferia del circolo, il di cui interiore , che riguarda il centro diceli il conca- 
vo, e l’ederiore s’appella il convello . La retta generante ABG dice il fcmidia» 

me- 
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metro , o raggio del circolo: Se poi quella AB li prolunga finché incontri la pe- 
riferia in D, li chiama diametro; e generalmente diametro del circolo è qualunque 
retta, che va da un punto all’altro della periferia pattando pel centro. Il diame- 
tro divide il circolo in due parti eguali, ognuna delle quali , come BCDB , fi di- 
ce femicircolo, e la metà di quello femicircolo, come ABCA, fi chiama qua- 
drante di circolo. Si intende pertanto dalla data genefi del circolo, come dato un 
qualunque intervallo fi polTa mediante il compatto deferivere un circolo, niente al- 
tro richiedendoli, che aprire il compatto a mifura del propollo intervallo, indi te- 
nendo immobile un piede del medelìmo, girar l’altro finché ritorni al punto, dal 
quale è partito. 

COROLLARIO L 

roi. Ora egli è manifello, che qualunque punto della circonferenza è egual- 
mente dittante dal centro, che occupa il mezzo dello fpazio circolare. E tutti i 
raggi, e però tutti i diametri di uno dettò circolo fono eguali. 

COROLLARIO IL 

102. La grandezza pertanto del circolo dipende dalla quantità del raggio: On- 
de quei circoli faranno eguali, che avranno raggi eguali, e vite verfa ; e di due 
circuii quello farà maggiore, che avrà il raggio maggiore, e quello minore, che 
avrà il raggio minore. 

COROLLARIO III. 

103. Che fe dal centro fi tirerà una retta alla periferia, la quale fia maggio- 
re del raggio, ett'a colla fua ellremità cadrà fuori, e fc farà minore del raggio, 
cadrà dentro della circonferenza. 

COROLLARIO IV. 

104. Poiché in una retta ( pel num. 54. ) non fi poflbno dare , che due pun- 
ti, i quali fiano egualmente dittanti da un qualunque punto prefo fuori della me- 
defima; fc fi darà una linea, la quale abbia tre pumi egualmente dittanti da un 
qualunque punto prefo fuori di lei, cflà potrà cllère una circonferenza di circolo, 
ni cui quello punto farà il centro. 

COROLLARIO V. 

roj. Siccome adunque due punti determinano una retta (pel num. 25.), cosi 
tre punti determinano una circonferenza di circolo: Onde per deferivere una cir- 
conferenza bilbgna, che fiano dati tre punti. 

COROLLARIO VL 

10& Quindi tre punti determinando la circonferenza di un circolo, due cir- 
conferenze non potranno avere tre punti comuni, lenza che li abbiano tutti, nel 
qual modo verranno a formare una loia circonferenza. 

POSTULATO. 

107. Con un qualfivoglia punto come centro , e con un qualunque interval- 
lo domandali di poter deferivere un circolo. 
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108. Def 2. Una porzione di circonferenza maggiore, o minore del femicir- 
colo, come BDA (Fig. 40.), ovvero BPA, dicefi arco di circolo. 

109. De£ 3. Ogni retta, come AB (Fig. defili), che fenza pattare pel centro 
termina alla circonferenza, fi chiama corda, la quale divide la circonferenza in 
due archi, uno maggiore APB, e l’altro minore A DB. Quando fi parla della 
corda di un arco, le altro non fi efprime, s’intende Tempre dell’arco minore. Sa- 
rà poi facile ifcrivere in un circolo una retta, o corda minore del di lui diame- 
tro, badando prendere nella circonferenza un qualunque punto B (Fig. deflà), in 
cui, fatto centro coll’ intervallo per efempio BA eguale alla data retta, defcrivere 
un arco E F , che incontri la circonferenza in A mentre dal punto B a quefio 
punto A d’ interfezione conducendofi la BA, ella farà la corda cercata. Eucl. 
1. 4. p. 1. 

1 io. Defi 4. Le due porzioni , nelle quali dalla corda viene divifo il circolo, fi 
dicono fegmenti del circolo: Cosi AQBDA chiamafi il fegmento minore, e 
AQJBPA il fegmento maggiore. 

ni. Def. 5. Lo fpazio HCON comprefo da due raggi (Fig. deflà), c dall* 
arco, che eflì comprendono, fi dice fettore di circolo. 

COROLLARIO I. 

112. Poiché il circolo viene defcritto dal moto di una retta girante fu un 
punto immobile, finché ella ritorni al luogo di prima, egli è evidente, che le parti 
tutte del circolo devono rifiatare egualmente difpode, e cosi uniformi, che non 
vi fia tra loro differenza alcuna: Per lo che due fegmenti di uno dello circolo, o 
di circoli eguali, faranno eguali , ogniqualvolta gli archi di qucfli fegmenti fieno eguali. 
Dunque le corde, fu cui poggiano quelli fegmenti fono eguali; e però nello flefib circo- 
lo, o in circoli eguali , gli archi eguali hanno corde eguali, e le corde eguali foden- 
tano archi eguali . Eucl. 1 . 3. 16. , e 27. Confeguen temente nello fleflò circolo , o 
in circoli eguali le corde ineguali fodentano areni ineguali, e vice verfa, così che 
all’ arco maggiore corrifponda una corda maggiore, e a un minore una corda mi- 
nore. (1) 


D 


CO- 


(a) XIX. Da queflo numero fi ricava primieramente il modo di condurre per un 
punto dato D f Fig. 41.] una retta parallela a una propofia retta AB. Da un punto 
qualunque C della retta AH fi deferiva un arco tale, ebe pafft pel punto dato D, 
come DF; indi colla Sìejfa apertura di compajfo , fatto centro in D ,fi deferiva l’ar- 
co EC eguale all'arco DF. Si conduca pefeia per i punti E, D la retta GH, che fa- 
rà parallela ad AB, come fi cercava , perché i due archi CE, FD deferitti collo fleffo 
raggio effondo eguali, le loro corde fono eguali, e ite oltre fono parallele, perchè i due 
archi offendo de dritti collo Jlcffo raggio, Jtccome dal punto D fono egualmente dijlanti 
» due punti E, C, così con pari dinanzi! fono pure dal punto C egualmente dijlanti i 
due punti D, F, onde la disianza, che è tra i due punti E, D, è eguale alla dijlan- 
za, che è tra i due punti C, F, cioè le due rette EC, DF fono parallele, ed eguali , 
e però [pel num. 67.] fono pure parallele le due rette AB, GH, che p affano per le 
loro efìremità. Sucl, l. 1. p. 31. 

XX. In fecondo luogo fi ha la maniera di condurre da un qualunque punto G 


Digitized by Google 



16 DELLE AFFEZIONI, E DELLA MISURA DELLA QUANTITÀ’ ec. 


COROLLARIO! I. 

HI- Ma i fegmenti eguali dittano egualmente dal centro, e i lègmenti ine- 
guali dittano inegualmente, così che la dtttanza del fegmento maggiore dal centro 
ta minore della diftanza del fegmento minore: Dunque perchè quelli fegmenti fo- 
no terminati da rette , che fono corde dei loro archi , e i fegmenti eguali hanno 
corde eguali T i fegmenti ineguali corde ineguali; però nello fletto circolo, o in cir- 
coli eguali le corde eguali dittano egualmente da) centro, e le corde ineguali di- 
cano inegualmente, cosi che la corda maggiore ditti meno dal centro , che la cor- 
da minore. E vice verfa le corde, che in cerchj eguali dittano egualmente dal 
centro fono eguali. Eucl. 1 . j. p. 14., e fe dittano inegualmente fono ineguali; e 
perchè quanto la corda è maggiore, ditta meno dal centro, quindi fe in un circolo 
tiranno ifcritte più corde, la minore farà la più lontana da) centro, e delle altre 
cucila farà maggiore, che farà più vicina al centro; onde perchè il diametro paf- 
fa pel centro, egli farà maggiore di qualunque altra corda, che li polla allo fletto 
circolo ifcriverc. Eucl. L 3. p. 1$. 

it4. La circonferenza di qualunque circolo li divide dai Matematici in jdo 
parti, le quali fi chiamano gradi: E però alla femicirconferenza corrilpondono 180 
gradi, 90 al quadrante. Ogni grado ii divide in 60 minuti, ogni minuto in 60 
minuti fecondi, ogni minuto fecondo in 60 terzi ec. 11 motivo, per cui è piaciuto 
ai Matematici di dividere il circolo in 3 60 parti fi è perchè quefto numero ha 
molte parti aliquote , lo che è di grande comodo pei calcoli . 

COROLLARIO I. 

ne. Dal fidato numero di gradi per qualfivoglia circolo fi raccoglie, che col 
nome di grado non dcvefi intendere una grandezza, o fia una mifura afloluta , 
e collante, ma relativa, e proporzionale ila grandezza del circolo, di cui fi trat- 
ta, cioè la di lui 3<5o* Cm * parte: Onde i gradi di una circonferenza piccola faran- 
no minori in grandezza dei gradi di una circonferenza più grande . 

COROLLARIO I/. 

r 1 5 . Per Io che gli archi di egual numero di gradi fono più grandi ne r cerchj 
maggiori, e ne' cerchj minori più piccoli; confeguencemente gli archi di egual nu- 
mero di gradi hanno corde più grandi ne’ cerchi maggiori, c pii piccole ne’ ceich) 


COROLLARIO IH. 

trj. Onde fe una (letta corda CD (Fig.43.) farà comune a due archi di cer- 
chi ineguali CBDE , CADF, che fi interlecano ne’ punti C, D, l’arco C A I> 
del cerchio minore conterrà più gradi, che l’arco CBD del cerchio maggiore. 

CO- 


pre/ò nell* retta A B [Fi g. 42. J una parallela all obliqua EF compre fa tra le iue pa- 
rallele AB, CD. Si prenda col compaffo F intervallo EG, e fitto centro in F, fi de- 
feriva l'arco MN, e dove quell’ arco interjeca la rena CD fi conduca dal punto G 
ta rena GH, che farà la parallela cercata ; imperocché offendo [ per la colìruzione j 
IG — FH, la retta GH ha due punti egualmente dijlanti dalla propolla retta EF, 
e però gli i parallela lpt1 num. 57. J 
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»? 


n8. Quindi fopra la della linea non fi potranno defcrivere dalla medefim» 
parte due archi di cerchio limili, cioè d' egual numero di gradi, e ineguali, come 
*BD, ACD (Fig. 44.) Eucl. I. 3. p. 13. , e però una dell? linea non'può eflTre 
la corda di due archi d’ egual numero di gradi, i quali fpcttino a cerchj ineguali 
Che fe fopra due linee eguali AC, DF (Fig. 45.; fi depriveranno due limili por. 
noni, o fia fegmenci di cerchio ABC, D£F, eili faranno eguali. EucL L 3. p. 24, 

COROLLARIO V. 


119. Poiché (pel num. iot. ) il centro occupa il punto di mezzo di tutto lo 
fpazio circolare; e (pel num. 81.) tutti gli angoli, che .11 pofTono formare intor- 
no a un punto equivaghono a quattro retti, però la circonferenza del circolo fa- 
ri la mi fura di quattro angoli retti ; o fia quattro angoli retti avranno per mifura 
360 gradi; confeguentemcnte la femicirconferenza fari la mifura di due angol, ret- 
ti , che perciò varranno 180 gradi; e il quadrante, vale a dire 90 gradi, farà la mi- 
fura dell’angolo retto. L’angolo ortulò poi, che (pel num. 96.) è maggiore del 
ietto varrà più di 90 gradi, e l'acuto meno, perchè è minore del retto. 

COROLLARIO VI. 

120. La mifura adunque di qualunque fngolo è I’ arco comprefo dai lati dell* 
angolo, il quale arco fi deferive dal punto A (Fig. 46.) come centro con un in- 
tervallo a piacere. Cosi ciafcuno degli archi CD , EG, BHè mifura dell'angolo 
CAD. Ho detto con un intervallo a piacere, perchè (pel num. 73.) la quantità 
dell’angolo non confitte nella maggiore, o minore lunghezza de’ iati, ma nella lo- 
ro inclinazione, la quale da ciafcuno de’ detti archi aventi lo fteffo numero di 
gradi viene milurata. Per mettere tutto ciò fotto degii occhj fia CM ii diametro 
immobile di un circolo, e li immagini un’altra retta C M mobile fovrappolla al 
fuddetto diametro, con cui faccia una fola retta. Facciamo adelTò, che là mobile 
CM cominci a moverli intorno al punto A: Al fuo primo minimo moto ciafctin 
di lei punto fi feofterà dal corrifpondente punto del diametro, che interfechcrà 
nel lolo punto A (pel num 16.), e ciafcuno de’ detti punti tanto più fi frollerà 
dal fuo corrifpondente, a mifura che quelli punti faranno più lontani dal punto A 
comune ad ambedue le linee: Come elfendo pattata in D QJa retta C M, i punti 
C,D, che più dittano da A offènderanno fra loro maggior dittanza, che i punti 
B, H, che meno dittano da A. Totto che adunque la retta C M comincierà a muo- 
verfi intorno il punto A, ella comincierà a fare un angolo col diametro CM, e- 
quefto angolo efprimerà la quantità dell’ allontanamento dei punti della retta C M 
pattata in J) Q_ dai corrilpondenti punti del diametro CM; e però quanto quetto 
allontanamento farà maggiore, ranco maggiore farà l’angolo. La mifura pertanto 
dell’ allontanamento delle dette due rette è la quantità dello Ipazio percorfo da 
ciafcun punto, con cui fi è allontanato dal fuo corrifpondente, o pure è la quan- 
tità dell’ angolo da ette formato. Quelli fpazj adunque, o archi percorli CD,EG, 
BH elfendo mifura di uno (letto angolo, contengono egual numero di gradi, e per- 
ciò (1 dicono archi fimili. Quindi fe intorno a un punto A coinè centro faranno 

. Da de- 
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deferirti più circoli, conducendofi due raggi AC, AD, efli taglieranno gli archi 
CD, EG, BH d’egual numero di gradi, (a) 

COROLLARIO VII. 

ili. Che però la grandetta di un angolo eflendo mifurata dal numero de’ 
gradi dell’ arco intercetto fra i di lui Iati , le li conofcerì la grandezza di un an- 
golo, fara cognito ancora il numero de’ gradi dell’arco intercetto; e reciproca- 
mente fapendofi il numero de’ gradi di un arco, che abbia il centro al vertice di 
un angolo, dai di cui lati viene terminato , fi laprà nel tempo de Ufo la grandezza 
dell’ angolo . 

COROLLARIO Vili. 

122. S’intende in oltre, che nello Aedo circolo, o in circoli eguali gli angoli 
eguali s’ appoggiano ad ar,chi eguali , e gli archi eguali foftentano angoli eguali : 
Parimente gli angoli maggiori lono mifurati da archi maggiori, c gli angoli minori 
da archi minori , e vice verft: Onde generalmente nello delio circolo, o in cir- 
coli eguali gli angoli danno fra loro in ragione degli archi , che comprendono , e 
vice verfa. Eucl. 1 . < 5 . p. 33. (b) 


(a) XXI. V ejjire tutti gli archi eccentrici mifura di uno fleffo angolo , fra I 
di cui lati eJJÌ cadono , il qual angolo ba il vertice al centro ; e feri F effere eia fi un 
dì loro di un cgual numero di gradi , fommintHra la pratica di deferivere f opra un 
piano orizzontale una linea meridiana. Sopra il piano , ove deveji deferivere la meridia- 
na fi prenda il punto T, al quale fi applichi il gnomone T A perpendicolare al piano . 
Intorno al punto T come centro fi deferivano i circoli PGQ, RDS, VBC ; poi avanti 
mezzo d) fi affimi quando F ombra del gnomone arriva alla periferia TGQ, per efem- 
pio nel punto G, ed ivi fi faccia un fogno: Lo fi e ffo fi faccia rfpetto al circolo RDS 
al punto E, poi al punto C nel circolo VBC. Le fi effe effervazioni fi facciano ai 
punti B, D,F dopo il mezzo dì nei circoli medefimi. Si dividano per metà quelli ar- 
chi FG, DE, BG ne’ punti H, I,K, i quali fé faranno tutti (fattamente nella fleffa 
retta HL, eoe paffa pel centro , quefia farà U meridiana cercata. Se poi non fono 
tfattamente fopra una retta, fi conduca pel centro una retta in modo, che divida per 
mezzo i loro errori , e quefia farà la linea cercata . Quello modo di deferivere una li- 
nea meridiana l molto imperfetto Haute F impojibilità di fegnare ciottamente le elìre- 
mità delF ombra a motivo della penombra . Comunemente però egli ferve per una pra- 
tica , in cui non fia neceffaria tanta efattezza , la quale non fi può ottenere , che per 
mezzo delle offervazioni cele Hi. 

(bj XXII. Se farà propoflo di alzate dal punto B della retta AB [ Fig 47. ] una 
retta, la quale faccia con AB un angolo eguale alF angolo FCE [ Fig. 48.], baHcrà 
dal punto C, come centro, deferivere F arco G H con V intervallo C G prefo a piace- 
re, indi fatto centro in B collo He ffo intervallo CG deferivere l’arco DNL. Ciò fat- 
to dal punto D come centro, e coll’ intervallo G H fi deferiva F arco MNO, il quale 
taglierà l’arco DNL nel punto N. Per i due punti B, N fi conduca la retta BNP, 
che colla data AB farà V angolo cercato, palchi j due angoli FCE, ABP effóndo 
mifurati da archi per coHruzione eguali G H, D N , fono eguali. EucL I. 1. p. 23. 

XXI IL Che fi la retta , che deve formare l’ angolo cercato , fi dovrà condurre 
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COROLLARIO IX. 

123. Poiché la femicircpnferenza è foflcnuta da una retta, che è il diametro, 
e l’angolo rilutta dall’ inclinazione di due rette, l’angolo più grande, che fi polla 
dare, avrà per mifura un arco, che farà minore della fetnicirconferenza . 

COROLLARIO X. 

124. Che fe un angolo dato CAD (Fig. 46.) avrà il vertice al centro del 
circolo, quell’angolo darà alla formila di quattro retti, come l’arco CD, che lo 
mifura, Ita all’intera periferia CDFMNC. 

PARTE V. 

Del mutue incontro ielle linee circolari tanto fra loro , come con linee rette. 

22$. '| _ '\Ef. 1. La retta, che «adendo tutta fuori del circolo lotocca (blamente , co* 

U me AB (Fig. 50.), fi dice tangente. Se quella tangente fi produrrà finché 
incontri in D la retta C D condotta mal centro , farà E D la tangente dell’ ar- 
co EN. 

COROLLARIO I. 

1 16. Poiché la linea circolare ad ogni punto muta direzione (pel mirri. 17.) 
al contrario della linea retta ( pel num. 18. ) la tangente non può toccare il 

cir- 


ia un punto Q^cfijl ente fuori iella retta AB , in tal cafo fi firmi primieramente [nel 
modo detto al preced. num. XXI/.] I’ angolo ABP cattale al propoflo FCE, pefeia dal 
punte [in fuppofizione , che la retta l’ B non puffi pel punto QJ fi conduca la retta 
R parallela alla P B , e V angolo A R QJarà il ricercato , poiché [ pel num. 76. ] 
V angolo ARQ^é eguale all' angolo ABP, e confeguentemente alT angolo FCE, come 
fi cerca va . 

XXIV. Con tutta facilità pure fi può determinare V eguaglianza, 0 ineguaglian- 
za di due , 0 più angoli. Siano dati i due angeli FCE, A B P f Fig. 47. e 48.] . 
Con una qualunque apertura di compajfo CG fi deferivano i due archi G H , DN: 
Se quefli faranno eguali , anche i due angoli faranno eguali-, fe faranno ineguali , ine- 
guali eziandio faranno gli angoli , e quello farà maggiore , cui ccrrifpendcrà f arco 
maggiore. 

XXV. Meccanicamente fi può dcfcrivtre un qualunque angelo, come pure fi può 
mifurare un quafivoglia angelo mediante il femicircolo ABC [ Fig. 49.] Si collochi il 
centro del femicircolo J'opra il vertice dell angolo da mifurarfi FED , c il raggio EC 
del femicircolo fopra il lato E D dell angolo , pofeia fi offervi a quanti gradi del femi- 
circolo corrifponde V altro lato F E dell' angolo , mentre il numero di quefli gradi de- 
terminerà la di lui mifura . Cor) pure fe fu la retta ED fi vorrà fare un angolo per 
efempio di 48 gradi ; fopra qucfla retta fi collochi il raggio EC del femicircolo in mo- 
do, che il di lui centro corri fponda al punto dì qucfla retta, in cui deve cadere ii 
vertice deir angolo; pofeia dal centro E fi conduca una retta pel 48 grada , e quella 
formerà V angolo cercato eoa la retta data. 
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circolo, che in un fol punto, c però tutti cade fuori del medefimo. Eucl. lib. 3. 
p. 16. p. 1. 

COROLLARIO IL 

«7. Quindi la retta C F. , che dal centro fi conduce al punto del contatto 
E, cade tutta dentro del circolo; e qualunque altra retta, come CD, che dal 
centro fi conduca alla tangente, cadrà colla fua eftrcmità fuori del circolo. 

COROLLARIO III. 

128. Dunque fra tutte le rette, che dal centro C fi poffono condurre alla 
tangente, la più breve è la CE, che va al punto del contatto; dell’ altre poi 
quella è più lunga, che più fi fcofta dal punto del contatto . 

COROLLARIO IV. 

129. E perchè ( pel num. 52. ) la più breve, che da un punto fi polTa con- 
durre ad una retta, è perpendicolare a quella retta, la CE, che dal centro fi 
conduce al punto del contano, è perpendicolare alla tangente . Eucl. I. 3. p. 18. 
E reciprocamente (pel num. 32.) la tangente è perpendicolare al raggio nel pun- 
to del contatto, 

COROLLARIO V. 

130. Quindi la retta CE, che dal centro fi conduce perpendicolarmente al- 
la tangente, palla pel punto del contatto, altrimenti ( contro il num. 128.) non 
farebbe la più breve, che fi può condurre alla tangente , o fra non gli farebbe per- 
pendicolare: E confeguentemente la perpendicolare alzata dal punto del contatto 
alla tangente paflfa pel centro del circolo. Eucl. L 3. p. 19. 

COROLLARIO VI. 

131. E ficcome (pel num. 37. ) da un punto non fi può alzare che una fo- 
la perpendicolare, e (pel num. 129. ) la tangente è perpendicolare al raggio , fe 
fu i’ elfremità di un raggio fi condurrà una perpendicolare , ella farà in quello 
punto tangente del circolo ; e pe/ò alla circonferenza di un circolo in un dato 
punto non fi può condurre, che una fola tangente. 

COROLLARIO VII. 

132. Per lo che fe pel punto del contatto fi condurrà oltre alla tangente 
qualche altra retta , che non coincida colla tangente, eflfa intcrfccherà la circon- 
ferenza del circolo, come GH ( Fig. jo.), perchè ( pel num. nò. ) una retta non 
può toccare la circonferenza di un circolo, che in un fol punto. Eucl. 1 . 3. p. 16. 
p. 2. Onde l’angolo millilineo AEF, che dicefi l'angolo del contatto non può 
Olière divifo da alcuna linea retta , 

COROLLARIO Vili. 

133. Non potendo adunque da una retta elfere divifo 1 ’ angolo del contat- 
to , egli è perciò minore di qualfivoglia finito angolo rettilineo ; e però lo fpazio 
eomprefo tra la periferia, e la tangenre, cioè a dire l’angolo del contatto, duna 
quantità minore di qualunque alfcgnabile . L’ angolo poi C E F del femicircolo 
eomprefo dal raggio CE, e dall’arco EF è maggiore di qualunque angolo retti- 
lineo v 
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lineo acuto, mentre differifce dall’angolo recto CE A di AEF minore di qualun- 
que afl'egnabile. Che però l’angolo del contatto è di un genere affatto diverfo 
dagli angoli rettilinei [a] . 

COROLLARIO IX. 

134. Non potendo (pel num. 126. ) una retta toccare la circonferenza, che 
in un l'ol punto, fe una retta incontrerà la circonferenza di un circolo in due 

punti, da tale retta verrà effa interfecata, e quella retta fi chiamerà fecante co- 

me GH. 

COROLLARIO X. 

xjf. Onde fe nella circonferenza di un circolo fi prenderanno due punti ,, 
pe’ quali fi conduca una linea retta , tale retta comprcfa tra quelli due punti ca- 
drà dentro al circolo , come A B ( Fig. 40. ) . Eud. L 3. p. 2. 

COROLLARIO XI. 

136. Una retta poi non può interfccare una circonfetenza di circolo , che 
in due punti, perchè nccome tutti i punti della circonferenza dittano egualmente 
dal centro, fe una retta potefiè interlecare una circonferenza di circolo in più di 
due punti , fi potrebbero condurre da uno (letTo punto a quella retta più di due 
rette eguali contro il num. 54. 

137. Def 2. Quei circoli diconfi concentrici, i quali hanno lo (ledo centro t 
come AQB, G E H ( Fig. jt.) Se poi hanno diverfi centri, come EAL, EAD, 
diconfi eccentrici. (Fig. J2.) 

COROLLARIO I. 

Perchè ( pe! num. ioi- ) ogni punto della circonferenza dilla egualmen- 
te dal centro, le circonferenze de’ circoli concentrici ferbano Tempre fra ioro egtul 
ditlanza, al contrario delle circonferenze de’ circoli eccentrici. 

COROLLARIO IL 

139. Adunque i circoli concentrici non fi po fièno nè toccare, nè interfcca- 
re: Che fe due circoli fi interfècheranno, come L due ECD, CaDF (Fig. 45. ) r 
o pure fi toccheranno, come i due EAL, EAD (Fig jz.),. efii (iranno eccen- 
trici . Eucl. 1 . 3. p. J. , e 6. 

COROLLARIO IIL 

140. Che fe i raggi di due circoli concentrici faranno eguali r le due circon- 
ferenze fi congiungeranno in una fola : O fia (è tre punti di una circonferenza 
converranno con tre punti di un’ altra circonferenza ,, quelle due circonferenze fi 

uni- 


fa] XXVI. Vongola del contatto , rèe non può ejjere divifo da alcuna linea ret- 
ta , e però è minore di qualunque angolo rettilineo finito, fa vedere per parte fu « 
la nectjjìtò di ammettere in Geometria Te quantità infinitamente piccole , o fia mino- 
ri di qual/tvoglèa quantità ajpgnakile , che dal Heuuton. fatte chi amate quantità na- 
ficuti , 0 evanefeenti . 
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uniranno in una fola : Per lo che due circonferenze eccentriche non pofTuno ave- 
re tre punti comuni , o fia non fi polfono interfecare , che in due punti . Eucl. 
1 . 3. p. io. E reciprocamente fe due circoli fi incontreranno in due punti , elfi 
fi interfecheranno , poiché quelli due punti fpettando ad una retta (pel num. 25A, 
nè potendo (pel num. 134.) una linea retta incontrare in due punti la circonfe- 
renza di un circolo fenza fecarla, egli è evidente, che due circonferenze non pof- 
fono incontrarli in due punti fenza interfecarll . 

COROLLARIO IV. 


141. Se pertanto due circonferenze, o più fi toccheranno, o interiormente, 
come nella Fig. 52. , o elìeriormente , come nella Fig. 53., ette fi incontreran- 
no in un fol punto , altrimenti fi interfecherebbero contro l’ Iporefi . EucL L 3. 


p. 13. 


COROLLARIO V. 


142. Che fe più circoli incontreranno nello flelfo punto A (Fig. 54.) una 
linea retta AD, nella quale abbiano i loro rifpettivi centri, elfi fi toccheranno 
tutti nello IlelTo punto A: Onde la retta AB perpendicolare alla retta AD nel 
punto A farà tangente di tutti quelli circoli: £ viceverfa fe due, o più circoli 
avranno una (letta tangente, la retta perpendicolare a quella tangente nel punto 
del contatto patterà pei loro centri , come colla dal num. 130. 

COROLLARIO VI. 

143. Quanto maggiore poi è il diametro di quelli circoli, tanto più le loro 

periferie fi accollano alla tangente M B , che per altro incontrano in un fol pun- 
to: Ed ecco, che quantunque l’angolo del contatto E AB ( Fig. 54.) non potta 

eflcre divifo da alcuna retta, lo può peiò elftre da infinite periferie AF , AG, 
AH [a]. 

COROLLARIO VIL 

144. Finalmente e (Tendo i raggi dello (letto circolo tutti eguali , fe dal centro 
B di un circolo (Fig. 52.) toccante interiormente un altro nel punto A fi condur- 
rà comunque la retta BE alla periferia del circolo etteriore , farà BE>BA,con- 
feguentemente la retta, che dal centro del circolo interiore fi conduce al punto 
del contatto è la minore di qualunque altra, che dallo ftelTo centro fi poffà condur- 
re alla periferia del circolo efteriore, 


TEO- 


[a] XXVII. Si è veduto al num, 133. , che rangola del contatto è minore di 
qualfivoglìa affcgnabile , e pure egli può ejjere divifo all' infinito , maitre per lo Jl ef- 
fe punto A Ji pedono far pajfare infinte periferie continuamente maggiori , e mag- 
giori . Ciò poi dimofira diverfi ejfere id infinito gli ordini delle quantità infinitamen- 
te piccole. 
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TEOREMA I. 

145. Se eia! centro A (Fig. 0. ) del circolo FCEX lì condurrà alla corda 
OB la perpendicolare AC, quella perpeo li colare dividerà in C la corda uddetta 
in due parti eguali. Eucl. 1 . 3. p.3. p. 2. 

146. Dim. Le rette AO, AB, che dal centro fi conducono alle eflremità 
delia corda OB fono fu quella corda oblique, ed eguali, perchè fono raggi del- 
lo ItefTo circolo: In oltre AC ferve di perpendicolare rifpctto all’una, e all’altra 
di quelle due oblique; dunque (pel num. 46.) le due oblique AO, AB fono 
egualmente dittanti dal perpendicolo, confeguentemente CO ac: CB . Lo che fi 
doveva dimoltrare. 

COROLLARIO I. 

147. Quindi fe una retta AC (Fig. ideili: ) palFando pel centro dividerà per 
metà una corda, farà a quella corda perpendicolare [pel num. 34. J , poiché [per 
Ipotcfi ] i due punti A , C dittano egualmente dai due punti O , B della corda . 
Euci. 1 . 3. p. 3. p. i. [a] . 

E CO- 


fa] XXVIII. Da quello Cord. Jì raccoglie come debbaji fare fcr aliare una per- 
pendicolare da un punto D [ Fig. 0 . ] fu d' una data retta G H . Fatto centro in D 
Jì deferiva con qualunque apertura di compajjb il femicircolo LONK ; pofeia dai punti 
I-, X, come centri Ji deferivano con qualunque intervallo i due archi interfccantifi 
BÈ, CF. Tel punto A d' intenzione, e pel punto dato D Jì conduca la retta AD, 
che farà la perpendicolare cercata , poiché [per la corruzione] il punto A , e il punto 
D dittano egualmente da: punti L, K. Eucl. I. t. prcp.11. Meccanicamente poi Ji al- 
zerà una perpendicolare fopr’ una data retta , mediante la fpuadra , come Ji vede efpref- 
fo alla Fig. g. Si debba alzare dal punto B della retta C E una perpendicolare : Si 

applichi il lato GE della fquadra fu la CE dal punto B vtrfo D, e lungo P altro 
lato Ji tiri la AB, che farà la perpendicolare cercata. 

XXIX. Che fe il punto D [.Fig. 57. ] farà dato fuori della retta indefinita 
GH , fatto centro in D Ji deferiva Parco ÀLBcon un tale intervallo , che Ji giunga a 
dividere in due punti A, B la retta GH: Dopo di che , fatto centro ne' punti A, B, 
ove Parco interfeca la retta, Ji deferivano colla precedente apertura di compaffo i due 
archi IPX, N QO, i quali perché hanno lo JieJfo raggio , che P arco da prima de- 
ferì tto, Ji interfeeberanno nel punto dato D. Per i punti d' interfezitne D, G Ji con- 
duca la retta DRG, che fura la perpendicolare cercata , mentre i punti D, C fono 
egualmente [per cettruzionc] dijlanti dai punti A, B. Enti. I. X. p. I Z. 

XXX. Si vede pertanto primieramente, che per dividere per metà con una per a 
pendicolare una propotta retta L)H [Fig. 58.] bajlcrà de ir: ocre con un'apertura di 
compaffo a piacere , maggiore però della metà di tale retta , dalle eflremità D, H , 
come centri, due archi CKB, EMF, che Jì interfecberdnno in due punti A, G, pei 
quali conduccndcji una retta ALO, ejjit dividerà per metà , e perpendicolarmente la 
data retta DH. Eucl. /. 1. p. io. 

XXXI. Che fe dalP eflremità d'ima retta GD [ Fig. 0 .] Jì dovrà alzare una 
perpendicolare, Ji prolunghi qucfla retta a piacere, come per cjcmpi 0 in H, pofeia Ji 
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COROLLARIO li. 

148. Che però fe due corde GF, EH [ Fig. 51. ] fi interfecheranno in un pun- 
to N, che non fia il centro , non fi divideranno per metà, altrimenti con- 
ducendo dal centro C al punto N d’ interiezione la retta CN, ella farebbe per- 
pendicolare a quelle due corde, e però quelle due corde alla medefima CN fa- 
rebbero pure perpendicolari, lo che (pel num. 37.) non può edere. Eud. I. 3. p.4. 
Che fe due corde interlecantefi fi divideranno per metà , il punto d’ interiezione 
farà il centro , ed elle faranno due diametri . 

COROLLARIO III. 

149. Vice verfa fe la retta A C ( Fig. 55. ) dividendo per metà la corda OB 

gli farà perpendicolare , ella palTerà pel centro, mentre non può dividere per me- 
tà la corda, ed clfergli perpendicolare, lenza che tutti i di lei punti lìano egual- 
mente diftanti dalle ellremità O, B della corda OB (pel num. 34.) : Ma dalle 

ftelfe ellremità è pure egualmente dillante il centro; dunque quella perpendicolare 
deve palfare pel centro [aj. 


CO 


Operi gìulìa il precedente num. XXVIII. In figuito dirò come fi poffa fenza produrre 
la data retta alzarfi all ejlremità una perpendicolare . Siccome poi [ pel num. 131. ] 
per condurre una tangente a un dato punto del circolo bifegna condurre una perpen- 
dicolare all' ejlremità del raggio , eh: dal centro fi conduce a quejio punto, quindi dato un 
punto in un circolo , fi ha il modo di condurvi una perpendicolare . 

XXXII. Sapendcfi adeffo condurre da un punto una perpendicolare a una propo- 
Jla retta, fi fa ancora [giufla il num. 130.] come fi debba operare per determinare 
il punto, in cui una tangente tocca il circolo, niente altro riebiedendofi , che condurre 
dal centro una perpendicolare a quella tangente , mentre il punto , in cui la incontre- 
rà, farà il ricercato punto del contatto. 

XXXIII. Il numero XXX. fa vedere come fi debba operare per dividere ito 
due parti eguali una retta. Lo JleJfo modo può fervire per dividere una data retta 
in un numero pari di parti eguali, come fi può vedere alla Fig. 59. , in cui la retta 
AB fi divide in otto parti eguali. 

[a] XXXIV. Dati pertanto effóndo tre punti, che non fimo in una retta, fi fa me- 
diante quejio corol. trovare il centro del circolo , che per effì deve paffare , e confe- 
guentemente defcriverlo . / tre dati punti fiano A , B, D, quali fi congiungano colle 

due rette AB, BD [Fig. 60. ] : Si dividano per metà [pel num. XXX.] quejle due 
rette ne punti E, F , da cui fi alzino le perpendicolari EG, FH , e il punto C, ove 
effe Ji interfecano , i il centra del circolo da deferiverfi. Eucl.l. 3, p. 1. 

XXXV. Collo fleffo modo fi troverà il centro di un dato arco ABD [Fig. (Iella J, 
niente altro riebiedendofi che ijcrivcre due corde a quejio arco , indi alzare due per- 
pendicolari JELà, FH fu le loro metà, •mentre il punto, in cui t’ interfecheranno, farà 
il centro cercato. Enel. I. 3. j>. 23. 
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COROLLARIO iV. 

ijo. inettamente ( pel num. 34.) eflèndo ogni punto della retta A C comun- 
que prolungata egualmente dittante dai punti O, B della corda, che ella divide 
perpendicolarmente, e per metà; però il punto D farà pure egualmente dittante 
dagli (letti punti O, B: Onde la retta AD, che divide la corda per metà, e per- 
pendicolarmente, divide ancora in due parti eguali l’arco ODB [a]. 

COROLLARIO V. 

ijr. Se pertanto (i condurrà una corda OB parallela al diameero EF, gli 
archi O E , B F intercetti da quelle due parallele faranno eguali , poiché condotta 
dal centro la retta AD perpendicolare alla corda, farà l’arco EOD eguale all’ 
arco FBD, e l’arco OD eguale all’arco BD: Onde fe dai due archi eguali F.OD r 
FBD (i leveranno i due archi eguali OD, BD, Tetteranno eguali i due relidui' 
cioè EOD — OD = FBD — BD, vale a dire EO = FB. ’ 

COROLLARIO VI. 

152. Se poi gli archi EO, FB faranno eguali, le due corde terminanti quelli 
due archi eguali faranno parallele ; poiché le dai centro A fi condurrà al punto 
D, che è il mezzo dell’arco ODB, la retta AD, etti (pel num. ija) dividerà 
per metà le corde , c perpendicolarmente ; per Io che elfcndo quelle due corde 
EF, OB perpendicolari aita retta AD, ette faranno parallele (pel num. 60.). On- 

E * de 


[a] XXVI. Si può adunque fempre quando fi vuole dividere in due pani eguali 
un arco dato , e però un propoflo angolo rettilineo . L’ arco dato Jìa DLH [ Fig. 58.], 
al anale fi feriva la corda DH : dal centro A fi conduca la AL perpendicoli, e alla 
corda ( pel num. 147.] , cd effit dividerà per metà in L 1 ' arco dato. Se poi foffe 
dato da divider fi per metà l’ angolo D AH, fatto centro in A vertice dell" angolo , fi 
deferiva fra i fu ci Iati /’ arco DLH , quale fi divida per metà come pur ora bo det- 
to , e coi) refìerà divifo per metà ancora F angolo dato DAH. Enel. I. 1. p. cp., e 
l. i-p. jo. 

XXXVII. Sapendrfi poi dividere geometricamente nella maniera detta un dato 
arco , 0 angolo rettilineo per metà, fi faprà egualmente dividere in quattro , in otto , 
in fedici &c. parti eguali mediante la replicata bifezione . 

XXXV11I. Fino ad ora non fi è travato il modo di dividere geometricamente un 
dato angolo in un numero qualunque di parti eguali . Meccanicamente ciò fi ottiene 
con de crivere dal vertice deir angolo , come centro, un arco fra i di lui lati, quale 
arco baffi a dividere nel propoflo numero di parti eguali , indi pel vertice , e per 
eia cuna di quefie divifioni condurre altrettante rette, che divideranno l’ angolo come 
fi cerca. 

XXXIX. Francefco Vieta ha dato una bella , e facile meccanica t Unzione al pro- 
blema della Infezione dell" angolo, al che non fi è potuti per anche arrivare median- 
te la fola riga, e il compaffò, nel qual modo dìce/t operare geometricamente . Al num. 
LXVlII. io proporrò una nuova foluzione a quello problema per mezzo di un fempliciffì- 
Ibo firumcntó , la di cui fcniplicith , potendofi paragonare a quella del compaffò , pare 
Cbc pojfa far pajfare per geometrica la foluzione , che ne darò . 
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de fe farà dato un arco qualunque di circolo, come ODB, e pel punto D, che 
lo divide per metà gli fi condurrà tangente la retta QDR, ella farà parallela alla 
corda OB dell’arco propollo. 

COROLLARIO VII. 

153. In oltre fe una retta DB (Fig.ót.) traverferà comunque due circoli con- 
centrici DCEH, EKF, le porzioni DE, FB di quella retta comprefe dalle due 
circonferenze faranno eguali, cioè D E — F I! , mentre conducendo la perpendicola- 
re AG, farà (pel num. 145.) GD— GB, GEazrGF, e però GD — GE=zGB 
— GF (pel num.45. del 1 . Tomo), vale a dire DE=FB. Quelle porzioni poi 
intercettc tra le due periferie faranno le minori di tutte quando la retta DB pa fi- 
la pel centro; ed a mifura , che la DB fi Crollerà dal centro le dette porzioni 
fi faranno fcmprc maggiori; cori che diventino mafiìme quando la DB paffa ad 
elfere tangente del circolo interiore: Lo che dalla curvatura della periferia ad evi- 
denza fi Icorge. (a) 

COROLLARIO Vili. 

154. Se fi fupporrà , che la retta OB ( Fig. 55.) con moto a fe fletta fempre 
parallelo fi feofti tanto dal centro, finché i due punti O, B fi unilcano in D, la 
corda OB diverrà tangente nel punto D, c farà l’ateo OD eguale all’arco BD. 

COROLLARIO IX. 

1$$. Dalle colè fin’ ora dette è manifello, che il centro del circolo, il punto, 
che divide per metà una corda, e il punto, che divide per metà l’arco, fono iti 
una medefima retta. Onde fe una retta palferà per due di quelli punti, patterà an- 
cora necelTariamenic per il terzo; o pure fe una linea perpendicolare alla corda di- 
viderà per metà l’arco, palferà pel centro, e fe patterà pel centro, dividerà anco- 
ra per metà l’arco. 


CO- 


Ca) XL. Ora rendejt manifejlo il perchì quanto pii 5 obliquamente vengono 
a noi dagli afri i raggi della luce , tanto più fe ne perde un di lor maggior numero , 
perche quanto più obliquamente viene la luce , tanto è maggiore la porzione deir atmos- 
fera circondante la terra , che ella deve traverfare . Sia ABC {Fig. 61.) un arco del- 
la circonferenza della terra , ed abe un arco concentrico , che rappreiinta il termine dcIC 
atmosfera. Sia DB un raggio dì luce , che viene dal zenit perpendicolarmente alP oriz- 
zonte d un offervatcre pojto in B. Sia EB un raggio, che viene obliquamente , ed F B 
nn raggio , che viene orizzontalmente : Quello, che viene perpendicolarmente non deve 
p afflir e , che la parte bB dell’atmosfera ; ma il raggio obliquo EB deve p affare la parie GB, 
thè è affai maggiore di bB; U raggio poi orizzontale FB deve paffare la parte HB , 
che è la maffima di tutte. Dal che ne feguo , che la luce degli aflri allora è più debo- 
le , quando eJJÌ fono alt orizzonte, e di mar.o in mano fi va aumentando a mifura, ebe 
effì Jt inalzano Jopra l' orizzonte , e allora lanciano ha luce più viva , quando arrivar- 
ne al zen it. 
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TEOREMA II. 


1 56 Se fuori di un circolo, o nella circonferenza fi prenderà un punto B 
(Fig. 63., e 64.), dal quale (i conducano alla concava circonferenza le rette, BC* 
BD, BF ec., io dico, clic la maggiore di tutte è quella, -che palfa pel centro, 
e delle altre quella è minore , che piti fi fcofla dalla retta, che palfa pel centro , 
cioè BC> BD, BD> BF. Eucl. 1. 3. p. 8. p. r-, e 2. 

157. Dim. della prima parte. Dal centro E fi conducano i raggi ED, E F al- 
le eftrcmità delle BD, BF, che non paffiino pel centro. Poiché 1 raggi EC, F.D 
fono eguali, fe all’uno, e all’ altro ti aggiungerà la retta BE, fura BC = BE 
+ED: Ma (pel num.23.) BE-hED> BD; dunque BC>BD. IBeffamentc fi 
dimoflrerà BC>BF. Dunque BC, che paflà pel centro è la maggiore di tutte. 
Lo che fi doveva in primo luogo dim. 

158. Dim. della feconda parte. Quando il punto B è nella circonferenza del 
circolo, colla dal num. 113. che la minore di tutte le rette condotte dal punto B 
fia quella, che più fi (colla dalla BC, che palla pel centro, che fc il punto 
B cadrà fuori della circonferenza (Fig. Ó4.), fi conduca la retta IF, onde li avrà 
B I -4— I F> B F: Ma (pel num. 113.) ID>IF: dunque molto più farà BD>BF. 
Lo Beffo difeorfo fi applichi a qualunque altra retta. Dunque la minore di tutte 
è quella, che più dilla dalla retta, che palla pel centro. Lo che fi doveva in fe- 
condo luogo dim. 

TEOREMA III. 


159. Se da un punto C [Fig. 6j.J prefo tra il centro, e la circonferenza di 
un circolo, fi condurranno più rette alla periferia, la maggiore di tutte farà quel- 
la, che palfa pel centro , cioè CA, e delle altre quella farà minore, che più dilla 
da quella, che palfa pel centro. Eucl. 1 . 3. p. 7. p. 1., e 3. 

160. Dim. della prima parte. Si conduca dal centro B la retta BG, e [pel 
num. 23.] fi avrà CB + BG>CG: Ma CB-|-BG=CA, perchè AB, BG fono 
raggi dello Beffò circolo, e BC è comune; dunque CA>CG. Lo Beffo difeorfo 
fi applichi a qualunque altra retta CF. CE ec. rifletto a CA. 

iór. Dim. della feconda parte. Effendo [pel num. 23.] Bl4-1G>BG, o fia 
di BF, fe dall’ una, e dall’altra fi leverà la porzione comune BI, refierà IG> 
IF, ed aggiungendo ad entrambe la retta IC; farà CG>CI4-IF: Ma CI-+- 1 F 
>CF: dunque molto più farà CG>CF. Lo Beffi) difeorfo fi applichi a qualun- 
que altra retta, come a CE rifpetto a CF ec. Lo che fi doveva in fecondo luo- 
go dim. 

TEOREMA IV. 


Ó4.J prefo 
I, BG ; o 


refi) fuori del circolo fi 
pure fe da un punto 


condurranno alla 
C [Fig. 65. J 


162. Se da un punto B [Fig. 

convelfa periferia le rette BN,BI _ _ __ 

prefo dentro al circolo tra la circonferenza, e il centro fi condurranno alla circon- 
ferenza le rette CN, CE, CF, CG ec. tanto nel primo, che nel fecondo cafo 
la minore di tutte quefie rette è quella, che prodotta paflà pel centro. Eucl. 1 . 3. 
p. 8. p 3. , e p. 7. p. 2. 

163. Dim. della prima parte . Dal centro E [ Fig. <54. ] , fi conduca il raggio 
El, e [pel cura. 23.} fi avia BI-)-lE>BE; dunque levando tanto da BlE, co- 
me 
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me da BE le rette eguali EI, EN per e (Erre raggi dello IL ffo circolo, reflcrì 
B 1 >BN. Lo Ile Ilo difcorfo fi applichi a qualunque altra retta, come a BG rff- 
petco a B N . 

164. Dim. della feconda parte. Dal centro B fi conduca il raggio BE: Sari 
BC + C E> BE [ Fig. ój.l [ pel num. 23.}: Ma BE = BN, perchè iono raggi del- 
lo Ile fio circolo: dunque EC-*-CE>BN, e però levando tanto da BGE, come 
da BN la porzione comune BC, farà CE>CN. Lo Beffo difcorfo fi applichi a 
qualunque altra retta, come a CF, o CG rifpetto a CN. 

COROLLARIO I. 


1A5. Fra le rette adunque, che da un punto prefo fuori del circolo fi condu- 
cono alla convella periferia; ovvero che da un punto prefo dentro il circolo li 
conducono alla periferia , quella che di tutte le altre è la minore, prodotta che li a, 
deve paffute pel centro, altrimenti non farebbe la minore di tutte. 

COROLLARIO il 

166. Quindi egli è chiaro , che fe due circoli fi toccheranno o interiormente, 
o citeriormente, come i circoli X, Z [Fig. 51., e 53.], i quali fi toccano nel 
punto A , la retta, che dal centro B di uno fi condurrà al punto del contatto A , 
p.itferà pel centro dell’altro circolo, poiché [pel num. 144 ] quella retta B A è la 
minoie di tutte quelle , che dal punto B fi polfono condurre al circolo Z. 

COROLLARIO HI. 

r< 5 q. E però due circoli, che fi toccano o intcriormente, o efleriormente han- 
no i centri, e il punto del contatto in una lleffa retta [pel num. 142.]: Onde fe 
una retta congiun-erà i centri di due circoli , che fi toccano o interiormente, o 
citeriormente, paììèrà pel punto del contatto. Eucl. 1 . 3. p. 11., e 12. [a] 

COROLLARIO IV. 

168. Fra le rette poi condotte da un punto fuori del circolo alla convella pe- 
riferia quella è maggiore , che più fi fcolla dalla B N , che prodotta paffa pel cen- 
tro 


[ a ] XLI. Mediante quello Corollario fi Cafra all' occorrenza determinare con 
tutta facilità , e precifione il punto del contatto ai due circoli , con condurre una retta 
pei loro centri, la quale pajjérà pel ricercato punto del contatto. 

XL 1 I, Parimente fi ricava quindi la maniera di comporre con varii archi di diver- 
fi circoli toccanti fi in certi dati punti alcune curve a piacere, e fecondo ebe può porta- 
re il hi fogno, come farebbe la curva ABCD [Fi>. 66 .], che fi compone da tre archi 
di cerchio AB, BC, CD, de'quali i centri fono F, F., G. Così la curva CDE GlN 
fi compone dai cinque archi CD, DE, EG, Gl, IN [ Fig. 67 .], de'quali i centri 
fono A, B, F, P, H. Parimente per mezzo di quattro archi Et, FG, GH, HE 
[ big. ( 58 . ] fi compone l'Ovale degli Architetti. Per detcrivert qnejl' Ovale fi affarne 
la retta AB, e col compaffo fatto centro ne punti A, B, colf apertura A B fi descrivo- 
no gli archi inferfecantifi net punti C, D . Da quelli punti per le ejlremità A , B fi 
conducono le rette indefinite DF, DG; CE, CH: Piscia fatto antro nei punti A, B 
fi deferivano col medcfiino raggio gli archi E ME, HNG; indi fatto centro nei punti 
C, D col raggio Cfc —Dì fi descrivano gli altri due archi El’H, FQG. 
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no [Fig. 64.]; poiché effendo [ pel num. 51. ] B G ■+- G E > B I + I E, fe fi leve- 
ranno le poriioni eguali El, LG, che Tono raggi dello ftctfo circolo, retlerà 
B G > B 1 . Eucl. 1 . 3. p. 8. p. 4. 

COROLLARIO V. 

169. Ma ficcome [pei num. ijó., e 159.] tra le rette, che da un qualunque 
punto prefo o nella circonferenza, o dentro il circolo tra la circonferenza, e il 
centro, o fuori del circolo, fi conducono alla concava circonferenza, quelle fem- 
pre più fi fanno minori, che più fi frollano dalla retta, che palla pel centro, egli 
è chiaro, che da quello punto non li poffono condurre ad una (leda femicircou- 
ferenza , la quale viene determinata dal diametro, che palla per tale punto, due 
rette eguali. 

COROLLARIO VI. 

170. E perchè quelle rette fi vanno diminuendo a mifura , che fi fcoftano da 
quella, che palfa pel centro, dallo Hello punto perciò fe ne poflòno condurre alla 
periferia due eguali, una di qua, e l’altra di là in egual amanza da quella, che 
palla pel centro. Lo He fio fi dica di quelle, che da un punto fuori del circolo lì 
tirano alla convella periferia . E in quello cafo le loro ellremitù G, X [Fig.65.], 
e D, X [Fig.04. ] faranno egualmente diftanti dall’ eftrcmicà della retta, che pai- 
fa pel centro, cioè gli archi AGa^AX, CD=CX, E reciprocamente quelle, 
che faranno egualmente dillanti dalla retta, che palla pel centro, faranno eguali. 

COROLLARIO VII. 

171. Da un punto fuori del circolo potendofi condurre alla convella periferia 
due rette eguali , e la maggiore dilìanza da quella , che palla pel centro, effendo 
determinata dal punto, in cui diventano tangenti: Però le da un punto prelb fuo- 
ri del circolo fi condurranno al medefimo due tangenti, necefiàriamente una di lo- 
ro caderà al di qua, e l’altra al di là della retta, che dal medefimo punto fi con- 
duce al centro, e quelle due tangenti faranno tra loro eguali, ed egualmente di- 
llanti dalia retta, che dal medefimo punto fi conduce pel centro. 

COROLLARIO Vili. 

172. Generalmente da un punto, che non fia il centro, non fi pofiòno con. 
durre alla circonferenza tre, o più rette eguali, cioè da quello punto non pofiò- 
no edere egualmente diftanti tre, o più pumi prefi nella circonferenza. EucL Lz. 



COROLLARIO IX. 

173. Ora egli è chiaro, che la diftanta del centro da tre dati punti, come fa- 
rebbe del centro C [Fig.óo.] dai tre punti A. B, D, corrilponde all’inclinazione 
che hanno tra loro le perpendicolari EG, FH alzate dal mezzo delle due corde 
AB, B D . E ficcome quella inclinazione varia fecondo la grandezza delle corde 
AB, BD, ed anche fecondo la maggiore, o minore quantità dell’angolo ABD, 
che effe formano: Però le due corde fermeranno la Heffa grandezza, e formeran- 
no lo Hello angolo, nello fteffo punto cadrà fempre il centro, che viene determi- 
nato dall’incontro delle perpendicolari, che dai loro punto di mezzo li alzano. Oo- 
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de fe in un circolo vi faranno due corde eguali a due corde di un altro circolo, 
c formanti uno lìdio angolo, quelli due circoli faranno eguali. 

PARTE VI. 

Della mi fura degli angoli fecondo la diverfa loro pofizionc rifpettc 
al circolo . 


174. p\Ef. 1. Angolo ifcricto al circolo dicefi quello, il quale ha il vertice nel- 
1 / la circonferenza, come GFD [Fig.7o.]. 

17J. Defi 1. Angolo circofcritto è quello, che ha il vertice fuori del circolo, 
e i di cui lati toccano la circonferenza, come BCE [Fig. (Iella. ] 

175. Dell 3. L’angolo formato da una tangente , e da una corda, o da una 
tangente, e da una fecante nel punto del contatto, li dice angolo del fegmento, 
come EAB [Fig. 71.], che diceti angolo del minore fegmento, ed HAB, che lì 
chiama angolo del maggiore fegmento . 

177. Defi 4. L’angolo, che ha il vertice alla circonferenza, e i di cui lati 
terminano alle e (fremita di una corda, fi chiama angolo nei fegmento, come AG B 
[Fig. (fella ], che diedi angolo nel minore fegmento, cd AFB, che fi dice angolo 
nel maggiore fegmento . 

T E O R E M A I. 


178. L’angolo al centro è doppio dell’angolo alla circonferenza ogniqualvol- 
ta il meddimo arco è bafe di tutti due quelli angoli. Eucl. 1 . 3. p. 20. [a] 

17 9 - 


[a] XLHI. Voichì fecondo il di ver fo angolo ottico fotte cui fi vede nn oggetto, egli 
apparite d' una diverfa grandezza , e in qualunque punto della circonferenza fi vede 
un oggetto pojlo al centro fitto un angolo jlcjfo , però acciocché Vari riguardanti pofìi in 
Aiverfi fili pojfano vedere un oggetto fitta una medefima grandezza , badìa che efft 
fiano collocati nella periferia di un circolo , nel dì cui centro fit podio l' oggetto. Se 
poi fi vorrà , che appaja della metà più piccolo , hadlerà trasportare l'oggetto dal cen- 
tro alla periferia fenza cambiare il pojlo agli Spettatori , perchè l’ angolo alta periferia 
è la metà dell' angelo al centro. Dall’ impiccoìirfi pertanto l'angolo ottico a mi fura , 
che /’ oggetto fi allontana dalla nodìra vijla dipende la ragione , per cui va egli com- 
parendo fitto una minore grandezza , c quedla grandezza è in ragione inverfa delle 
di dì a 117. e. poiché tali eziandio di fanno gli angoli ottici. Quindi è , che le parti eguali 
di un oggetto affai grande , che fia podio" al dì là della portata ordinaria della nojlrtt 
vijla , non ci comparifiono d’ una eguale grandezza ; che per efempìo nn viale d' al- 
beri tra loro paralleli fcmhri continuamente ridlringcrfi quanto egli è più lungo , coti 
che qualora fia d' una affai grande lunghezza gli alberi , che ne fono alt cdlremìtà 
paiano finalmente infieme concorrere, e untrfi; che all' orizzonte Jenibri il ciclo termi- 
nar cella terra . akbcnchè vi fia una immeii/a djianza ; che di dùe oggetti inegual- 
mente lontani dalla ucdlra vijta, i quali in tempi eguali pencrrauno fpazj paralleli , 
cd eguali, quello che è più lontano Cembri andar: pai lentamente del! altro, che è più 
vicino; che comparisca immobile un oggetto, che fi mova con una qualunque celerità , 
purché a ciafiun fecondo dì tempo egli percorra uno Spazio tale, che al piu formi nell ' 


Digitized by Google 


LIBRO I. PARTE VI. 


4 r 

179. Tre cali ammette quello Teorema. Il primo quando uno dei lati dell’an- 
golo alla circonferenza coincide con un Iato dell’angolo ai centro, come CH, BH 
(Fig. 72.) rifpetto ai due angoli ECH, EBH. Il fecondo quando i lati dell’ango- 
lo al centro cadono dentro i lati dell’ angolo alla circonferenza, come i lati FB , 
FD dell’angolo BFD, che cadono dentro i lati EB, ED (Fig. 73.) dell’angolo 
BED. 11 terzo quando un lato dell’angolo alla circonferenza interseca un lato dell’ 
angolo al centro, come il lato OB (Fig. 74.) dell’angolo BOC, che inrerfeca il 
lato EC dell’angolo BEC. 

180. Dim. del primo cafo. Pel centro fi conduca la retta AF (Fig. 72.) pa- 
rallela allato CE. L'angolo ECH è eguale all’angolo FBH (pel num?75.): Ma 
poiché l’angolo FBH éeguale all’angolo CBA (pel nu;n.8j.), l’arco FH ècgua- 
le all’arco CA: Dunque perchè (pel num. ijr.) l’arco CA è eguale all’arco EF 
farà (pel num. 43. del I. Tomo) l’arco EF eguale all’arco FH; e però l’angolo 
ECH, che ha per mifura la metà dell'arco EFH è la metà dell’angolo al centro 
EBH (pel num. 122.). Lo che fi doveva ditn. in primo luogo. 

r8t. Dim. del fecondo cafo. Dal vertice E dell’angolo alla circonferenza 

S .7J.I fi conduca pel centro la retta EC. L’angolo BFC (pel num. 1 80.) è 
rio dell’angolo BEC; e l’angolo CFD è doppio dell' angolo CF.D. Dunque 
tutto l’angolo BFD è doppio di tutto l’angolo BED. Lo cnc fi doveva dim. in 
fecondo luogo. 

182. Dim. del terzo cafo. Dal vertice O (Fig. 74.) dell’angolo alla circonfe- 
renza fi conduca pel centro la retta OA. L’angolo AEC (pel mini r8o. ) è dop- 
pio dell’angolo AOC: Ma l’angolo AEB è pure doppio dell’angolo AOB; dun- 
que ancora l’angolo BEC è doppio dell’angolo BOC. Lo che li doveva in ter- 
zo luogo dim. 

COROLLARIO I. 

182. L’angolo adunque alla circonferenza ha per mifura la metà dell’arco, 
cui infide: di fatti l’ angolo alla circonferenza effondo la metà dell’ angolo al cen- 
tro, poiché l’angolo al centro ha per mifura tutto l’arco, cui infide, l’angolo al- 
la circonferenza deve averne per mifura foltanto la metà. 

Tomo III. F CO- 


cccbio un angolo di 15., 0 20. fecondi , e quella è la ragione , per cui gli altri in 
cielo fembrano immobili , e per cui negli Orologi da tajca tanto /’ ago, che molìra le 
ore, come quello , ebe mojlr.l i minuti fembra non avere moto fenfibile. Acciò il moto 
fi* tnfenfibilc all’ occhio deve Ilare lo jp.iz.io reale alla diUanza dall' occhio , come in 
circa 1. a 1200., vale a dire acciò che il corpo moventefi fembri immobile è nccejja- 

rio, che lo fpazio da lui pcrcorjò in un fecondo di tempo Jìa eguale a —— della /ita 

diUanza dall' occhio, perché in tal cafo quello fpazto non cattfa nell'occhio , che un’ 
angolo dì 17". 12"'. Pel contrario poi un oggetto, che fi mova con una celerità ejlre- 
ma , come una palla da cannone, ci Jt rende invfibìle , perchè negli fpazj percorfi el- 
la non dì tempo, che la villa vi fi pojfa fiffare, e tenergli dietro. Mille altre infini- 
te apparenze ottiche accadono tutto di, la di cui /piegatone dal medefimo principia 
devefi ripetere. 
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COROLLARIO II. 

,84. E però nello fteflò circolo, o in circoli eguali tutti gli angoli »{{» cir- 
conferenza infittenti ad archi eguali fono eguali, come gli angoli «AC, BUC 
BHC (Fig. 75.): O fi a gli angoli nello (fello, o in eguali legmcnti f ono eguali. 
Eucl. l.?.p.u. E reciprocamente nello fteflò circolo, o in circoli eguali gli ng 
K eguali, che fono o al centro, o alla circonfetenza, mfiftono ad archi eguali, c 
pero a corde eguali (pclnum. 1 12.). Eud.l. 3-P* 2 ^ , i C2 9 * t a J* 
COROLLARIO III. 

,8c. Quindi l’angolo del fegmento A B D ( Fig. 7 S.) ha per mifura la me- 
tà dell’arco BXD, poiché conducendoli la retta NE parallela alla tangente , 
r angolo A B D f pel num. 86. ) è eguale all’angolo «DE, .1 quale ( pel nurru 
183. ) ha per mifura la metà dell arco BO E, , che ( pel num. *5 • ) A, 
all’ arco BXD, confeguentementc l’ angolo A B D ha per mifura la metà de 

co BXD. 


COROLLA 



I1A pei luuuid u me»- UVM •IH'' - — » ■■ . ' rx-/ t: 

1^1.) e l’angolo EDI ha per mifura la metà deli arco DZ.ÌÌ* 
CBD ha per mifura la metà dell’arco DEB. 


co- 


rni XLIV. Colla /corta di quello coroL fi fui de/crivere urta pontone d> cerchio 
di quanti gradi fi vuole fenza etmpafo , e fenza che fia dato il centro de circo 0. 
Sia A B la corda ( Fig. 76.) dell'arco da deferiverfi , che debba e fere per efcmpic > di 
16. gradi. Poi che F angolo i/critto a queJP arco avrà per mifura la meta 
26 — 334. , ciol gradì 167. , fi prendano due righe CD , CE odi Ugno , 0 di me- 
tallo, e fi unifeano nel punto C in modo, che facciano un angolo D CE diiOj- gra- 
di, pofeia alle cflremità A, B della corda AB fi piantino due chiodi , prefo or quali 
fi facciano fi correre i due lati CD, CE, nel qual modo girando il vertice C fi de- 
fcriverà V arco cercato ACB . 



da deferiverfi , 
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COROLLARIO V. 

Con che refla determinata la mifura dell’angolo alla circonferenza NDB 
formato da una corda BD, e da una fecante NE prolungata fuori del circolo, la 
di cui mifura è la metà dell'arco BXD della corda, piu u metà deli’ arco DZE 
della fccante. 


COROLLARIO VI. 


188. Onde fe tra la tangente AB ( Fig. 54. ), e la fecante AC fi faranno 
palTare quanti archi fi vogliono, i di cui centri liano nella retta AD, tutti gli ar- 
chi AE, AF, AG &c. comprefi dalla tangente, e dalla fecante, faranno di un 
egual numero di gradi, poiché ciafcun di loro ferve di mifura allo Hello angolo. 
Lo Beffo fi dica degli archi EI, FL, GN, HD. 

COROLLARIO VII. 


189. E perché tanto l’angolo EAB (Fig. 71.) come l’angolo AFB ha per 
mifura la metà dell’arco AGB, però l’angolo del (cemento, e l’angolo fatto nel 
fegmento alterno fono eguali. Cosi 1’ angolo HAB è eguale all' angolo AGB 
EucL L 3. p. 32. (a). 6 


COROLLARIO Vili. 


190. ElTendo poi (pel num. 79.) la fomma dei due angoli EAB, BAH 
(Fig. 71.) eguale a due retti, e l’angolo BGA eguale all’ angolo BAH , come 
pure l'angolo AFB eguale all’angolo B A E, ben fi vede, che fc in vece dell’ an- 

F i golo 


(a) XLVI. Da queflo cord, impariamo come Jt pojfa da un dato cerchio taglia- 
re un fegmento capace di un propojlo angolo , come QPR (Fig. 79.). Al propello 
circolo Jt conduca comunque una tangente KHB ( pel num. XXXI. ), indi dal punto del 
contatto H Jt conduca ( pel num. XXII.) la retta HG, che colla tangente faccia un 
angolo BHG eguale al dato Q_PR, e quella HG taglierà il fegmento HCG in 
cui qualunque angolo, come HCG offendo eguale all'angolo BHG i perciò anche egua- 
le al prcpolìo Q|‘R . Eucl. I. $. p. 34. 

XLV11. Che fe fu una data retta, come GH ( Fig. 7 g.) Jt dovrà deferivere un 
fegmento di circolo capace di un propojlo angolo QPR , ballerà condurre ( pel num. 122.) 
dall' elìremìtà H della data retta G H la retta H B , che faccia un angolo eguale al 
propello QP R , indi alzare ( pel num. XXV 1 11. ) fui punto H la retta D H perpendicolare 
alla retta H B . In quella perpendicolare Jt troverà il centro del circolo da deferì- 
vtrjì ( gialla il num. XXXIV.) con alzare fu la metà della GH la perpendicolare AF , 
la quale incontrerà la DH nel punto F, che i il centro cercato, intorno al quale coll' 
intervallo FH defcrivcndtjì il circolo HCDG , egli Jomminiltrcrà il fegmento HCDG 
capace dell’angolo dato QPR, come Ji voleva . linci. I. p. 33. 

XLVIIJ. " La Hejpt coflruzìone può fervìre per deferivere una circonferenza di 
circolo, la quale pajjì per un dato punto G (Fig. fteffa ) , e tocchi nel punto H una 
prcpcjla retta HB, poiché Jt tiri la retta HG, poi dal punto H Jt alzi la perpendi- 
colare H D , Jìnalmente dal mezzo della retta H G Ji conduca la perpendicolare A F, 
che in F ejìbirà il centro del circolo cercato, il di cui raggio farà FH. 
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golo BAH (i forti tu irà il fuo eguale AGB, farà la fomma dei due angoli E AB 
-+-AGB, che fono l’angolo del fegmento, e l’angolo ileritto nello fteffo fegmer 
ro, eguale a due retti : E cosi pure è eguale a due retti la fomma dei due ango- 
li HAB+-AFB. Confeguentemente l’angolo AGB, che è nel fegmenro maggiore 
più P angolo AFB,che è nel fegmento minore, dà una fomma eguale a due retti: 
Vale a dire due angoli ifcritti, e opporti infittenti agli (telfi punti A, B della pe- 
literia fono eguali a due retti. EucL I.3. p. 22. 

COROLLARIO IX. 

jpt. L’ angolo pertanto , che t nel fegmento maggiore è minore di un ret- 
to , e l’angolo, che è nel fegmento minore è maggiore di un retto, mentre il pri- 
mo inlifte a un arco minore, e il fecondo a un arco maggiore del femicircolo. 
Quindi l’angolo retto, che ha il vertice alla circonferenza (deve comprendere co’ 
fuoi lati la lemicirconfereoza , come l'angolo ABC (Fig. 80.), o fia l’angolo nel 
fetoidrcolo è fempre retto . EucL 1 . 3. p. 31. p. t. 2., e 3. [a] . 

CO- 


(a) XLIX. Ora fi faprà alzare una perpendicolare fu F eflremità B di una da- 
ta retta BC ( Fig. 80.). Sul mezzo della BG fi alzi [pel n. XXVIII.] la perpendi- 
talare DG, fu tui fi prenda un qualunque punte G come centro, e coll' intervallo GC 
fi deferiva un circolo , il quale ( pel mtm. 3J.) pajfèrà pel punto B. Dal punto C pel 
centro fi tiri la retta C A , indi fi conriung.tno i punti AB, e farà AB la perpendico- 
lare cercata , poiché i angolo CBA nel Jemicircolo i retto . 

L. Se pertanto farà dato un punto B (Fig. 8r. ), da cui fi debba condurre a un 
propoflo circolo A CD una tangente, bifognerà condurre dal dato punto B al centro E 
di quejlo circolo la retta BE , fu la quale, come diametro, fi deferiva il circolo BAD, 
pofeia per i punti A , D, n? quali quello cerchio interfeca il cìrcolo propoflo , fi con- 
ducano dal punto B le rette BA, BD, ognuna delle quali farà la tangente cercata; 
imperoccbi fe dal centro E del circolo propoli» fi condurranno i raggi E A, ED ai pun- 
ti d' interferone A, D, gli angoli E AB, EDB fono retti , perché fono nel femlcircoU, 
tonfeguentemente le rette BA, BD effèndo perpendicolari fu F eflremità de' raggi EA, 
ED fono tangenti del circolo. Eucl. l-g.p- 17. 

LI. Si era cenata una tangente fola, e la foluzitne ne ba date due ; e perì 
queft» i un problema, che riceve doppia fol azione: Onde da un punto dato fuori di 
un circolo fe gli pojfono condurre due tangenti, e quelle eguali, e non più . Quanto 
più poi quejlo punto B farà vicino al circolo , tanto minore farà F arco AFD compri 9 > 
dalle due tangenti ; e reciprocamente queft' arco farà maggiore quanto più il punto B 
di fiera dal circolo, perché a mi fura di quefta diflanza farci maggiore, 0 minore il rag- 
gio del circolo BAD da ieferiverfi . Quejt arco AFD comprejo dalle due tangenti è 
fempre minore della femicirconferenza, perché dovendo le due tangenti BA , BD e fiere 
perpendicolari alle eflremità dei due raggi EA , ED, fe queftt due raggi fi unijftro 
in un diametro , così che foflenejfero la femicirconferenza , le due tangenti, ebe gli de- 
vono ejfere perpendicolari fa F eflremità, farebbero parallele ( pel uum. 60.), e peri 
( pel num. JJ, ) non potrebbero unirfi nel punto B contro F ipotefi. 

ili. Se vi farà un globo luminofo EDH (Fig. 82.), che ne rifebiari un altro 
GfcLF , farà facil cofa determinare per mezzo delle loro tangenti qual fia la porzione 
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COROLLARIO X. 

tgi. Eflendo Tempre retto l'angolo nel femicircolo, è fàcile il vedere, che 
l’angolo miftilineo BCD del fegmento minore è minore di un retto, e l’angolo 
miftilineo BCHF del fegmento maggiore è maggiore di un retto ( Fìg. 83.); poi- 
ché dal punto B fi tiri il diametro BF, c dal punto F pel punto 0 lì conuuca 
la retta FCE. L’angolo BCHF è maggiore dell’angolo BCF ; ma l’angolo BCF 
è retto, perchè è nel femicircolo, dunque l’angolo miftilineo ECHF del fegmento 
maggiore è maggiore del retto . Parimente 1 ’ angolo BCD è minore dell’ angolo 
BCI:, che è retto, perchè eguale all’angolo BCF, dunque l’angolo miftilineo BCD 
del fegmento minore è minore del retto. Eucl. I. J.p. 3 1. p. 4. 

COROLLARIO XI. 

193. Ora tra quelli due anzidetto angoli miftilinei media P angolo miftilineo 
del femicircolo BFM : ma di quelli uno è maggior del retto, l’altro minore: dun- 
que quello è eguale al retto. Di fatti egli non differifee da un retto, che per l’an- 
golo del contatto: ma al num. yj. abbiamo veduto, che l’angolo del contatto è 
minore di qualunque quantità aflegnabile; confèguentemente la di lui diminuzio- 
ne o fja fottrazione non può diminuire la quantità dell’ angolo miftilineo del le- 
micircolo. 


COROLLARIO XII. 

194. Dalli determinata mifura dell’ angolo alla circonferenza egli è cofa fà- 
cile l’intendere, che fe l’angelo farà tra il centro, e la circonferenza, come 
DIE ( Fig. 84.), egli avrà per mifura la metà dell’arco DE, cui infide , più la 
metà dell’arco AB intercetto dai fuoi lati prolungati; poiché prolungandoli il la- 
to DI fino alla periferia in B, e dal punto B conducendofi la BC parallela ad 
EI altro lato, farà l’angolo DIE eguale all’angolo DBC (pel num. qó. ) il qua- 
le ha per mifura la meta dell’arco D C ( pel num. 183.), cioè la metà dell’ar- 
co DE più la metà dell’arce EC; ma l’arco EC è eguale alì' arco AB ( pel 
rum. 1 5 1. ) ; dunque l’angolo DIE ha per mifura La metà dell’arco DE più la 
metà dell’arco AB. 

CO- 


sferica nel corpo illuminante, tic ferve a rifebiarar F altro , e quale nell' altro la por- 
zione sferica , che rejla illuminata , mentre i confini di quefle porzioni offèndo determi- 
nati dai rapgi che fino tangenti all uno , e alt altro globo , baderà condurre quefle 
tangenti DF, EG, e per mezzo de’ raggi a loro perpendicolari trovare i punti dèi con- 
tatto D, E, e G , F, lo che fatto fi fiorge, che la porzione nel globo illuminante ì 
DHE, nel corpo illuminato è GKF. Onde fi vede , che fe un globo lumìnofo rifcbiOTtà 
ttn altro globo ofearo, ebe fi a piti grande, egli ne rifebiara una parte tanto minore , e 
vi impiega a rifebiararto una parte tanto maggiore , quanto • egli è più piccolo . Suc- 
cederà poi il contrario in cafi , che il corpo, che illumina fia il più grande: Qua!»- 
ra fiano eguali, la metà di uno rifebiara la metà dell altro. E fi un gibbo ne illu- 
minerà nn’ altro piàQiccolo , egli ne illuminerà una parte tanto maggiore , quanto piA 
gli farà vicjfO , e reciprocamente. Il contrario fuccedtrà fe il corpo illuminante farà 
g |jù piccolo . 


/ 
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COROLLARIO XIII. 

195. Che fc 1 ’ angolo avrà il vertice fuori del circolo, coinè BED ( Fig, 
8» v eg f, avrà per mimra la metà dell’arco BD, cui infide, meno la metà dell’ 
arco Al; poiché dal punto A, in cui un lato incontra la circonferenza, lì con- 
duca la retta A C parallela all’ altro Iato ED, con che fi avrà l’angolo BED 
eguale all’angolo BAC (pel num. 76.), il quale ha per mifura la metà dell’arco 
BC: Ma l’arco BC è eguale all’arco BD meno l’arco CD, o fia AI, cui è 
cmale (pel num. ijt.);dunque l’angolo BED ha per mifura la metà dell’ arco 
BD meno la metà dell'arco AI. Vale lo fteflb fe l’angolo fuori della circonferen- 
za farà formato da una tangente, e da una fecante, come KCE (Fig. 70.), la 
di cui mifura è la metà demarco KDA meno la metà dell’arco HFA: Parimen- 
te fe fata formato da due tangenti, come l’angolo BCE (Fig. ftefTa), egli avrà 
per mifura la metà dell’arco LGDA meno la «l'età dell’arco LFA, del che fc 
ne vede chiaramente la ragione con condurre dal punto A , in cui un lato toc- 
ca la periferia, la retta AM parallela all’ altro lato CB. Se poi dal vertice Cdi 
quell’ angolo li condurrà pel centro la retta CN, elTa io dividerà per metà , poiché 
(pel rum. ni.) eflfendo quelle due tangenti egualmente elidami dalla retta CN, 
che pafla pel centro, farà l’arco LN eguale all'arco AN, e l’arco FL eguale all’ 
arco FA , e confeguentemcnte I.N — FLarAN — FA. I due angoli adunque BCN, 
ECN, che hanno niifure eguali fono eguali, cioè a dire l’angolo BCE è divifo per 
metà dalla retta CN, che pafTa pel centro. 

COROLLARIO XIV. 

196. Poiché l’angolo DIE (Fig. 84.) ha per mifura la metà dell'arco DE 
più la metà dell’arco AB, quanto più quell’ angolo (fi fuppone che egli appoggi 
fempre le efiremità de’fuoi lati agli ftelli punti D, E ) frodandoli dal centro fi 
apprnfiimerà alla circonferenza, fi farà continuamente lempre minore, perchè pure 
continuamente fi fa minore l’arco AB; e pel contrario fi farà fempre maggiore 
quanto più fi accollerà al centro, perché a proporzione va crcfcendo l’arco AB. 
Parimente quanto più l’angolo BED (Fig. 85. ì li feofta dalla circonferenza, egli 
fi fa minore, perchè fempre più crcfce l’arco Al ; e vice verfa quanto più fi ac- 
colla alla circonferenza li fa maggiore, intendendoli però, che egli appoggi tem- 
pre i fuoi lati agli fteffi punti B, D. 

COROLLARIO XV. 

197. Da quello precedente corol. ne fegue, che fe dagli eflremi di una cor- 
da AB (Fig. 86) fi alzeranno più rette formanti diverfi angeli ACB, AEB, AFB, 
AIB, l’angolo formato dalle rette interiori farà maggiore dell’angolo formato dal- 
le rette edeviori , cioè ACB> AEB, AEB> AFB, AFB> AlB. EucL 1 . 1. 
p. 2 it P- 2. 

COROLLARIO XVI. 

198. Si intende quindi, che fc da un punto qualunque K prefo nella periferia 
di un circolo EFGD ( Fig, 87. ) fi condurranno due rette- KF, KG alla concava 
periferia, e fe ne uniscano le eftremità colla retta FG: indi Ti prendano due pun- 
ti E, D egualmente diftanti dal punto K, pe’ quali lì conduca la refta ED, farà 
quella ED antiparallela alla FG; poiché i due angoli KGF, fono eguali, 

mentre 
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mentre la mifura dell’angolo KGF è la metà dell’arco FF.K, e la mifura dell’an- 
golo KBC è la metà dell’arco FF. più la metà dell’arco KD: Ma (per cognizio- 
ne) 1 ’ arco KD è eguale all’ arco KÈ , dunque 1 ’ angolo KBC ha per mifura la me- 
tà dell’ arco FEK. 1 due angoli adunque KGF, KBC avendo lo (ledo arco per 
mifura fono eguali. Nello Iteffo modo fi dimoflrano eguali i due angoli KFG, 
KCB; confcguencemente (pel num. 71. ) le dette due rette ED, FG fono an- 
tiparallele . 


PARTE VII. 

Della ragitne , t proporzione ielle linee. 

igg. /'"''Hi avrà bene intefo la dottrina delle ragioni , e proporzioni gencratmen- 

Vj te efpofta al Capo 111 . del I. Tomo, non avrà pena a capire in che 
confida la ragione di due linee, e confeguen temente che cofa fi richieda acciocché 
quattro linee liano proporzionali. La ragione pertanto di due linee viene efpref- 
la da quel numero, fia egli razionale, o irrazionale, il quale moftra quante vol- 
te una contiene, o è contenuta nell’altra; per lo che quattro linee diconfi pro- 
porzionali , ogniqualvolta divifa ciafcuna di loro in un qualunque cgual numero di 
parti darà una parte della prima linea a una parte della feconda , come da una 
parte della terza linea a una parte della quarta , cosi che fe ciafcuna delle parti 
della prima linea è eguale, maggiore, o minore di ciafcuna delle parti della fe- 
conda linea, ideflamente ciafcuna delle parti della terza linea fia eguale, maggiore, 
o minore di ciafcuna delle parti della quarta linea; e però come la prima linea, o 
ciafcuna delle di lei parti contiene, o è contenuta efattamente , o non e fattamente 
nella feconda linea, o in ciafcuna delle di lei parti, lo dello vaglia pure della terza, 
linea, o di ciafcuna delle di lei parti rifpetto alla quarta linea, o a cialcuna delle 
di lei parti. 

LEMMA 

200. Se fi dividerà uno fpazio parallelo TVQP ( Fig. iS. ) o la perpendi- 
colare BD, che lo mifura con linee parallele EF, HG, le linee oblique BK, IN, 
RS, AC efiftenti in quello fpazio faranno divife in altrettante parti, che la per- 
pendicolare BD. 

201. Dim. Non poflòno le détte parallele dividere in un certo numero di 
parti la perpendicolare, fenza che in egual numero di parti dividano eziandio tut- 
to lo fpazio parallelo; ma in quello fpazio parallelo li trovano le oblique accen- 
nate , effe adunque faranno divife nello Beffo numero di parti , nelle quali è divi- 
fa la perpendicolare . Lo che fi doveva dim. 

COROLLARIO L 

202. E perchè (pel num. 55.) lo fpazio parallelo viene mifùrato dalla per- 
pendicolare, e dalle parallele EF, HG, tutto lo fpazio parallelo TVPQ__ viene divi- 
io in altri fpazj paralleli TVFE, EFGH, GHQP; fra le parti, nelle quali dalle pa- 
rallele EF, GH è fiata divifa una qualunque obliqua, per efempio K S , quella è 
maggiore, che trovafi Hello fpazio parallelo maggiore, o fia che ha la perpendico- 
lare maggiore (pel num. 47.). Confeguentemente fé in due, o più fpazj paral- 
leli 
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kli Ineguali (i troveranno altrettante obliaue , ciafcuna in ciafcuno, le quali fiano 
in quelli fpazj egualmente inclinate , quell' obliqua farà maggiore , che lari nello 
grazio parallelo maggiore. 


COROLLARIO II. 


203. Facendoli adunque maggiori, o minori le oblique egualmente inclinate in 
fpazj paralleli a mifura, che maggiori fono, o minori quelli Ipazj; le oblique per- 
ciò egualmente inclinate tra fpazj paralleli flanno fra loro nella fletta ragione di 
quelli fpazj, o lia delle perpendicolari, che mifurano tali fpazj: Onde ettènuo egual- 
mente inclinate le due oblique AE, CF (Fig. 30.) , farà AE: CF :: AB: CD. 

COROLLARIO III. 

204. Quindi fe faranno dati due fpazj paralleli ineguali, come P H G K, 
RMNS (Fip. 30.), c come nel primo lpazio è inclinata 1 ’ obliqua HG, cosi nel 
fecondo lia inclinata l’obliqua MN; indi come nel primo lpazio è inclinata l’obli- 
qua PK, cosi nel fecondo lia inclinata l’obliqua RS, quelle quattro oblique fa- 
ranno proporzionali, cioè HG.-MN :: PK: RS, poiché (pel num. 203.) HG: 
MN:: AB: CD, c PK: RS :: AB: CD; conleguentemente (pel num. 484. 
del I. Tomo) HG: MN :: PK: RS. Reciprocamente pertanto fe quattro obli- 
que, due delle quali liano comprefe da uno lpazio parallelo, e le altre due da 
un altro, faranno propofzir.nah , come HG: MN:: PK: RS, le due HG, MN 
fra loro, e le due PK, RS fra loro faranno egualmente inclinate: O pure, per- 
chè può clfere ancora (pel num. 509. Mod. 3. del I. Tomo) HG : PK : : M N: 
RS, la prima, e la terza fra loro, cosi la feconda, e la quarta fra loro faranno 
egualmente inclinate. 


COROLLARIO IV. * 

205. Per Io che fe in uno fpazio parallelo comunque divifocon linee parallele 
cadranno alcune rette o perpendicolari, o oblique, e quelle o partano da uno 
ifeiro punto , o da diverfi punti , eflè faranno tagliate proporzionalmente dalle ret- 
te parallele, che dividono comunque lo fpazio parallelo: Per efempio farà fFig.iSA 
Bk;BD :: B«: Bf,e BK: IN :: Ba:ld, cosi IN:AC :;ld:Ab cc. (a) 

CO- 


fa) LUI. Da ciò s' intende che regola fi fajja tenere per potere divìdere a dirittura 
una data retta m quante parti eguali fi voglia . Si conducano in una conveniente di - 
Danza le due parallele AB, DE [Fig. 83 .] che fi dividano in parti eguali , e peri 
/7 n # conducano le rette cd,ab,cb,mn cc .. che faranno tutte parai- 

a r a a ’' & " ra ABED > ch ' c n *fi* dj 9«efia operazione deve fcrvir d' i finimento 
per dividere fecondo il hi fogno una data retta. Si debba per efempio dividere in undici 
parti eguali la retta PQ^ Si applichi etft colla eflremità 6 fui punto E, ìndi fi collo- 
chi talmente nello fpazio A BEO, che colf altra eJlremilàY giunga a toccare la ret- 
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v COROLLARIO V. 

20(5. Onde fe due circoli fi toccheranno intcriormente in un punto A (Flg.89.), 

dal quale fi conducano alle concave periferie le rette AFG, ABD ec, quelle rette 

faranno tutte divife nella ftefla ragione dalla periferia del circolo interiore, cioè 
farà A G : AF : : A D: AB, e (pel num. 524. del I. Tomo) GF : A F :: DB: AB; 

cosi farà AG : A F : : A E : A (J cc. , perchè conducendofi le rette DG , B F , l’an- 

golo AGD avrà per mifura la metà dell’arco DKA ( pel num. 183.), e l’angolo 
A FB avrà per mifura la metà dell’arco BLA; ma quelli due archi DKA, BLA 
fono fintili, o fia' fono d’ egual numero di gradi (pel num. 188.); dunque i due 
angoli AGD, AF B fono eguali-, e però le due rette DG, BF fono parallele (pel 
num. 7 6.). Lo fteflò vale degli angoli ADE, A BCec. 

COROLLARIO VI. 

207. Che però fe faranno date tre rette AF, AB, FG (Fig. 90.) fe gli trove- 
rà facilillimamente la quarta proporzionale. Si unifeano la prima A F, c la feconda 
AB nel punto A con una inclinazione a piacere, c fi congiungano colla retta FB 
le loro ellremità F, B; pofeia fi produca la linea AF in G, cesi che FG fia egua- 
le alla terza retta data, e pel punto G fi conduca la G D parallela alla FB, cosi 
che s’ incontri in D colla A B prolungata, e farà B D la quarta proporzionale cer- 
cata. (a)Eucl. 1 . 6 . p. 12. Oppure «(Vendo date cue rette AF, AB, le glitroverala 
terza in proporzione continua con produrre AF in G , e fare FG — AB, mentre 
a BF conducendofi, come pur ora ho detto, parallela la retta DG da! punto. G, 
farà D R la terza proporzionale cercata . Eucl. 1 . < 5 . p. 1 1. L’ ordine , ' con cui fi 
fono di (porte le tre rette date per trovare la quarta proporzionale ferve a opera- 
re nella moltiplicazione delle linee ; poiché fe fi dovranno moltiplicare infieme le 
due date rette AB, FG, fi prenda una retta AF per l’unità, e fidifpongano, co- 
me fi è fatto, tutte tre quelle rette, e la quarta BD farà il prodctto°cercato , 
Tomo III. G poi- 



I IV. Al num. 191. bo detto come debbaji operare per condurre una tingente a un 
circolo ; ora darò il modo di determinare il punto, dal quale fi può condurre una 
retta, che tocchi due dati circoli ineguali. I circoli fiano EDH, GKF [ Fig. 82.]. 
Jt conduca pei loro centri la retta indefinita M B A , e /apponiamo per ora, che M fia 
il punto cercato . Dai centri Jì conccpijcano condotti ai punti di contatto i raggi A G , 
BE, che faranno fra toro paralleli, perchè tutti due fino perpendicolari alla tangen- 
te. Si aìri adunque AG : BE : : AM :BM, e f pel num . 524. del I. Tomo 1 AG— 
BE: BE:: AM — BM : BM. Ma AG — BE=CG, e AM— BM = AB; però fi- ha 

» B E X A B 

C G ; B E : A B : B M , configucntementc BM - — -- — : Onde fi conducendofi la 

retta A B pei loro centri, offa fi prolungherà talmente, che la porzione prolungata Jìa 
eguale al ritrovato valore , fi avrà in M il punto cercato. Ora ciò ci fimmìnistra la 
maniera di trovare la lunghezza delV ombra , che getta la terra dalla parte optala 
al file. Sia EDH la terra, e GKF il file . rollo BE=i , farà AG — So. ;, e 
B A — 17189, onde fi trova B M — 2 1 < 5 , che ccrrifpcnde incirca a 324000 leghe, in ra- 
gione di 1500 leghe pel fimidiametro BE della terra. 

(a) LV. Primieramente queflo Ccrol.fervc a dìmojlrare, che in qnaljrvigli.t ouan- 
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poiché (pel num. 495. del I. Tomo) l'unità (la a un fattore, come l'altro fattore 
al prodotto . Che le le rette da moltiplicarli faranno A F, AD, fi unificano die 
nel punto A in un angolo a piacere, poficia dal punto F con una qualunque in- 
clinazione fi conduca alla AD la retta FB, parallela alla quale dal punto D fi tiri 
la DG. Si prenda ora la retta AB per 1 ’ unità, e la retta A G farà il prodotto 
delle due rette A F , AD, perchè è AB: AF :: AD: AG, e però ( pel num. 
488. del 1 . Tomo) AB X AG = AF X AD, cioè AG=AFX AD,perchèAB=i 
per ipoteli . 

CO- 


tifò , fia ejjit finita , 0 infinìtcfima , la di vifione non riconofce alcun termine', imperoCm 
(hi fu la retta AD ( Eig. pi.) fi prenda la porzione AC per ipotefi ìndìvifibile , e 
dal punti A fi conduca a un angolo qualunque la retta A G , nella quale J> prenda 
un arbitrario numero di parti , per tftmpio A F, FH, HE, E I. Dal punto 1 al punti 
C fi conduca la retta IC, pefeia dai punti F., H, F vi fi conducano parallele le ret- 
te EL, HK, FB. Ora la retta FB taglia la A C in modo , che qual parte dell* 
AI è la retta AF, tal parte della AC è la AB. hlcn è dunque la retta AC indi- 
zi filile , come fi fuppontva . E ciò vate fempre, comunque la A C fi prenda piccola. 
Difatto fi J apponga , che la A C fini infinitamente piccola, e in parti pure infiniti- 
mente piccole fi intenda divifa la retta AG, coti che AF ne fia una: in tal enfi 
tjfendo AF: AI:: AB: AC, perchè AF (per ipotefi ) f infinitamente piccola rifpetto 
alla AI, coti lo farà AB ricetto alla AC ; ma la AC ( per ipotefi) è infinitamente 
piccola , dunque la AB farà infinitefima d' un ordine inferiore cioè del fecond' ordine. 
Edecc », che dal detto Corollario ncn filo fi raccoglie , che la quantità è divifibilc alf 
infinito, ma eziandio , che tra le quantità infinitamente piccole fi danno diverfi ordini, 
come vedremo allorché tratteremo del calcolo differenziale . 

LVI. In fecondo luogo fi intende come debbafi operare per dividere una prepeji a 
retta AC in altrettante parti, e fimiri, in quante trovafi divi (a una retta data Al; 
quelle due rette cioè de voi fi unire a un qualunque angolo , e dopo avere uniti i punti 
I, C colla retta I C , fi devono abbaffare dai punti E, H. F le rene EL, HK, FB 
parallele alla I C, nel qual modo da quelle parallele re fiera divifa la retta AC ntl 
modo cercati. Enel. I. 6. f. io. Che fi la retta AC fi dovrà dividere in un certi tu- 
mero di parti eguali , fi gli conduca a un qualunque angolo la retta indefinita A I , 
quale fi divida col compajfo nel propella numero di parti eguali. Si tiri la retta IC, 
indi le parallele EL, HK ec., che divideranno la A C nel cercato numero di parti 
eguali. Tenendo lo fleffo modo d tperare fi potrà dividere la data retta A C fecondo 
una qualunque ragione . Eucl. I. 6. p. 9. 

LV 1 I. In terzo luogo quello Coroll. ci ferve di / corta a dare la grandezza pro- 
porzionata a lìatne , lettere , fineftre ec. a mifura della diffama dal luogo , in cui de- 
vono ejfire colhcate , così che appajano d una giu fia grandezza. Sia BD l'altezza 
( Eig, . 92.) fitto cui devefi vedere una ffatua , e il punto A determini la diffanza da 
B L) , nella quale la fatua fi vede nella fu* conveniente grandezza , coti che veden- 
dola in maggiore iifianza fimbri all occhio , che ella cominci a diminuirfi. Ora il luo- 
go, dove ba da ejfere collocata la ffatua fia in una affai maggiore diffamai rifpetto 
al punto ove deve ejfire comunemente veduta. Poiché quanto piti da lontano fi guarii 
un corpo, egli apparifee più piccolo, quindi è, che devefi egli ingrandire a mifura del- 
la maggiore diffanza , m cui deve effer veduto. Sia pertanti AB la difianxat, in cui 
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COROLLARIO VII. 

208. Si è veduto al nura. n, che il punto B è fimilmente pollo rifpetto ai 
punti A, C (Fig. i.J, come il punto F. rifpetto ai punti D, F, ogniqualvolta fi» 
AB: DE:: CB: FE. Il punto B (Fig. Beffa N. 3. 4.) adunque fi confiderà come una 
retta infinitamente piccola parallela ad A C , e cosi il punto E come una retta in- 
finitamente piccola parallela a D F , nel qual modo dalla A C, e dal punto B fi 
formerà uno fpazio parallelo, come pure dalla DF, e dal punto E , e in quelli 
fpazj la A B rifpetto alla DE, c la C B rifpetto alla F E faranno fimilmente in- 
clinate. 

COROLLARIO Vili. 

299. E perchè due punti (pel num. 25. j) determinano la pofizione, o fia l’or- 
dine di tutti i punti di una linea retta, fe due punti E, G (Fig. 93.) rifpetto alla 
retta AF, come i due punti H,K rifpetto alla linea BD faranno fimilmente podi, 
non foto i due putiti E,G rifpetto a ciafcun punto della AF, e i due punti H,K 
rifpetto a ciafcun punto della BD faranno fimilmente podi, ma eziandio ciafcun 
punto della A F rifpetto all’intera EG, e ciafcun di lei punto farà fimilmente po- 
rlo , come ciafcun punto della B D rifpetto all’ intera H K , e ciafcun di lei pun- 
to ; confeguentemente ogniqualvolta due punti E, G fiano fimilmente polli rifpet- 
to alla A F, come i due punci H, K rifpetto alla B D , farà E G: A F :: H K : 
BD. 


COROLLARIO IX. 

210. Per la della ragione fe vi farà un qualunque numero di punti , come 
A,B,C fFig.94. ) rifpetto alia DE, ed F, G,H rifpetto alla retta IK fimilmente 
podi, farà À B : BC : C A : : FG : G H : FH, c però un qualunque punto, come A 
rifpetto agli altri due B,C, o fia alla retta BC farà fimilmente pollo, come LI 
corrifponucnte punto F degli altri tre rifpetto ai due G, H, o fia alia retta GH. 
E reciprocamente fe due punti A, F faranno fimilmente podi rifpetto alle due ret- 
te BC, GH terminate dai punti B,C,G,H fimilmente podi rifpetto alle due 
rette DE, 1 K, faranno i tre punti A, B, C rifpetto alla DE, e i tre punti F , G , H 
rifpetto alla 1 K fimilmente polli, vale a dire, che anche i punti A, F faranno li- 
milmente podi rifpetto alle linee DE, IK. 


G z 


LI- 


fi -vede la Jlatua nella fua propria grandezza , e fia A E la diflanza dal luogo , ove 
effer deve comunemente veduta. Dal punto B fi alzi perpendicolare ad A E la retta 
B D eguale alla ricercata grandezza , fitto cui deve comparire la flatua ; pofiia dal 
punto h fi alzi perpendicolare alla flejja A E la retta EC indefinita ; finalmente pei 
due punti A , D fi conduca la retta A F , che interfiebi in F la retta F. C , ed E F 
fìmminifìrerà l altezza, ebe devefi dare alla ! tatua, ajjìncbì- dal punto A fi pojjit 
vedere nella medefima grandezza, com' ella fi z<cdrcLbc,fc fojje in B. 
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Delle linee rette, che racchiudono spazio, o 

SIA DELLE SUPERFIZIE, DELLE LORO PROPRIE- 
TÀ* , MISURE, E RAPPORTI. 

PARTE L 

Della gc'tejì , e di funzione delle fuperficie . 


111 . \ LIorché più di due linee fi unifeono colle loro eftremità formando ango- 

/V li, effe racchiudono uno fpazio, il quale non è altro, che una porzio- 
ne di eftenfione, a cui fi dà generalmente il nome di fuperficie, o figura. 

2ia. Siccome la gcnefi della linea fi ripete dal Buffo di un punto, cosi pure 
la fuperfizie intende!! nafeere dalla traccia lafciata da una linea, che continuata, 
niente feorre. Secondo le varie direzioni, che poffono competere al moto di una 
linea, diftinguonfi le fuperficie. Se fi fupponc, che la linea generante (la retta, e 
(corra tempre parallela a fe fteffa fenza mai mutar direzione, o fia confervando 
Tempre la direzione di una linea retta, la fuperfizie dicefi piana, la quale in oltre 
diceli rettilinea, ogniqualvolta effa fia terminata da linee rette, le quali fi chiama- 
no i lati della figura, o fuperficie. Sia per efempio la linea retta A B, la quale fi 
muova parallela a fe (leffa fecondo la direzione della retta FE, fu cui puoili im- 
maginare, che ella lcorra (Fig. 95.); poiché quella linea conferva Tempre la (leffa 
lunghezza AB, tale pure farà la lunghezza della fuperfizie ABCD da lei genera- 
ta; ma la larghezza poi farà tanto maggiore, quanto più lungo farà il tempo, in 
cui continuerà a (correre , o fia quanto più lunga farà la retta F E ; e allora la 
retta A B avrà coperto l’ incera fuperficie ABCD , quando avendo finito di fcot- 
rcre fu la retta F E farà giunta in D C. Ma ficcome in un tempo infinitamente 
piccolo la retta A B non ifcorre , che fu una porzione infinitamente piccola della 
retta FE, cosi in un tempo infinitamente piccolo, o fia mentre (corre fu una 
porzione infinitamente piccola della retta FE, ella non genera, che una porzione 
infinitamente piccola in larghezza di tutta la fuperfizie ; e poiché 1’ intera funeri» 
eie rifulta dalla fomma di tutte quelle porzioni infinitamente piccole di fuperficie, 
e tante fono quelle porzioni , quante parti infinitamente piccole ritrovanfi nella ret- 
ta FE, o fia quante ne efprime l’intera F E; quindi è, che l'intera fuperficie 
ABCD rifulta dalla porzione di fuperficie infinitamente piccola AB prefa tante 
volte , quante ne inoltra la retta F E ; vale a dire l’ intera fuperficie è eguale al 
prodotto , che nafce dai moltiplicarfi la detta porzione infinitamente piccola nella 
ietta FE . 

113. E poiché la retta FE mifura la diflanza delle due parallele ABDC, 0 
fia la larghezza della fuperficie , perciò ella deve edere la più breve di tutte le 

ret- 
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tette, che fra le dette due parallele fi poffono condurre; confeguentemente gli de- 
ve effere perpendicolare, che fola (pel num. 38.) è determinata, e collante. 

114. Per quelle porzioni infinitamente piccole, dalle quali ho detto rifiatare 
le fupeificie, non altro devefi intendere, che quantità minori di qualunque a de- 
gnatile, le quali cioè a una finita quantità omogenea abbiano una ragione mino- 
re di qualunque ragione ailègnabile: Onde è, che una quantità finita nc fi accrefce 
per P addizione, nè fi diminuire per la fottrazione di una quantità infinitamente 
piccola : ficcome pure fono eguali due quantità, la di cui differenza è minore di 
qualunque affegnabile, poiché non vi può effere difuguaglianza fra due quantità, fra 
le quali alcuna differenza non fi può affegnare. E quelle fono quantità infinitamente 
piccole aleutamente a differenza di certe altre che non Io fono, fe non le relativa- 
mente, e diramente, ( giulla il num. 12.). Nello lleffo modo quella dicefi gran- 
dezza affolutamente finita , la quale a una limile grandezza cognita ha una ragio- 
ne affegnabile . E una grandezza affolutamente infinita chiamali quella , la quale a 
una qualunque grandezza finita dello lleffo genere ha una ragione maggiore di qua- 
lunque affegnabile. 

2 1 5. Quelle quantità infinitamente piccole , che lòtto nonre di quantità inji- 
vilibili aveva introdotto in Geometria il P. Bonaventura Cavallerio, e felicemente 
aveva applicato alla mifura dell’ eflenfione , e che io al num. 19. ho confiderai» 
come elementi delle quantità lineari, e delle quantità fuperfiziali al num. 212, dal 
Newton con più rigor geometrico 11 chiamano quantità nafeenti, o evanefeenti di- 
vifibili . La ragione poi per la quale le chiama quantità nafeenti , o evanefeenti lì 
ripete dal modo, con cui (giulta il num. 19, e 212) fi genera la quantità. Se lì 
confiderà la quantità non prima, che nafea, nè dopo che è nata, ma nel punto 
prccifo, in cui comincia a nafeere , ella è la vera quantità nafeente con fide rata dal 
Newton, e da tutti i Matematici; ficcome quella è quantità evanefeente, alla quale 
giunge la quantità decrefcente fino al punto di divenir nulla, quando è fui termine 
di fvanire , cioè nè prima, che fvanifea, nè dopo, che è fvanita: Onde è, che que- 
lle quantità nafeenti, o evanefeenti non fono, nè fi poffono concepire come por- 
zioni determinate, o determinabili di quantità, che abbiano una definita piccolezza. 

2 tri. Dal modo, con cui li genera la fuperficie piana intende!! primieramente, 
che ficcome la linea generante ha bensì lunghezza, ma non già profondità finita, 
così la fuperficie farà lunga per ragione della lunghezza della linea generante, e a 
motivo del di lei fluffo farà larga, ma non avrà profondità lfaita: Onde la fuper- 
ficie è una eflenfione, nella .quale a un tempo fteffo fi confiderano due dimenfio- 
ni , che fono la lunghezza, e la larghezza. In fecondo luogo, che a una fuperficie 
piana fi può adattate per ogni verro una linea retta, così che fc fi prenderanno 
due punti fopra di una fuperficie piana, e che per quelli due punti fi conduca una 
linea, quella linea non può cadere in parte fu tale fuperficie, e in parte fuori, ma 
vi deve cader fopra interamente. In tento luogo, che la fuperficie piana è la più 
breve, che poffa cadere fra due linee rette . 

217. Quanti fono i lati terminanti una fuperficie, o figura piana, altrettanti 
fono gli angoli , ne’ quali concorrono quelli lati. Quelle figure in riguardo alla 
moltiplicità dei lari, da’ quali rifultano, li chiamano con nome generale Poligoni . 
In particolare poi ciafcuna figura viene denominata dal numero dei lati , o degli 
angoli, che ella ammette. Poiché (giulla il num. 23.) due rette non poffono chiu- 
dere fpazio, ve ne vogliono perciò almeno tre; onde è, che il primo, e più fetn- 
plice poligono è una figura di tie lati , e di tre angoli , cui fi dà il nome di trian- 
golo. 
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colo: Il fecondo è il quadrilatero, che è una figura di quattro angoli, e quattro 
Iati: In feguito viene il pentagono, poi l'efagono, indi l’ eptagono ec. 

218. Quando il flulfo della linea generante muta ad ogni filante direzione, co- 
me fe tale linea fcorrelTe (opra una linea curva, la fuperficic generata dicefi cur- 
va, alla quale perciò non fi può adattare per ogni verfo una linea retta; vale a 
dire in ella fi pollono alTegnare tali punti, pei quali conducendofi una retta, que- 
lla retta cadrà fuori della fuperficie toccandola in un fol punto: In oltre poi quella 
fuperficic farà fempre maggiore della fuperficie piana, che cade fra i medeiimi termi- 
ni . Se la fuperficie è terminata da linee curve, ella dicefi curvilinea: Se da linee in 
parte rette, e in parte curve, fi chiama miftitinea. 

219. Noi tratteremo qui foltanto delle fuperficie piane, e quelle rifulrantida 
una fola fuperficie continuata, non già dall’ unione di diverfe fuperficie. 

PARTE lì. 

Del Triangoli, e /ielle loro proprietà. 

220. T~vEf. 1. Il triangolo è una figura rettilinea terminata da tre rette BC, 

iJ CA, AB (Fig.9 4 .), che fi unifcono nei tre punti A, B, C. Il Iato fu 
cui s’ intende, che s’ innalza il triangolo , come farebbe BC, dicefi la bafe del trian- 
golo. L’angolo oppollo alla baie, come l'angolo A, fi chiama il vertice del trian- 
golo. La perpendicolare, che dal vertice fi cala alla baie, o erta cada fuori del 
triangolo fu la bafe prolungata, come A E, o cada dentro il triangolo, come AD 
(Fig. 97. ), dicefi l’altezza del triangolo. 

221. Sei fpezie di triangoli fi dillinguono, tre riguardo ai lati, e tre riguardo 
agli angoli . Rifpetto ai lati il triangolo dicefi equilatero , ogniqualvolta ha i tre 
lari eguali, come il triangolo BDC (Fig. 98 ). Dicefi fcaleno quando ha i tre lati 
ineguali, come il triangolo ABC (Fig 96.). Si chiama ifofcele, oequicrure, quan- 
do ha due lati eguali, come il triangolo DCE (Fig. 98.). In quello triangolo il 
vertice è fempre l’angolo contenuto dai due lati eguali, e il terzo diftiguale è la 
baie. Rifpetto agli angoli il triangolo dicefi acutangolo, o oxigonio, qualora ha 
tutti gli angoli acuti , come il triangolo E DC ( Fig. 98.) . Si dice ottufangolo, o am- 
bligonio, quando e r Ji ha un angolo ottufo, come il triangolo A C B (Fig. </> ) • 
Finalmente il triangolo fi chiama rettangolo, quando egli ha un angolo retto, co- 
me A DB (Fig. gì.) Nel triangolo rettangolo il lato, che fi oppone all’angolo ret- 
to, come AB nel triangolo A DB, chiamali Ipotcnufa. 

221. Due triangoli fi dicono equiangoli, quando cialcun angolo di uno è egua- 
le a ciafcun angolo dell’altro, c quelli triangoli diconfi ancora rimili. Che fe due 
triangoli avranno eguali non Colo gli angoli , ma ancora i lati , ciafcutio a ciafcu- 
tio , elfi faranno interamente eguali . 

22». L’angolo formato dal prolungarli un lato del triangolo, come P angolo 
ACE (Fig- 97.), dicefi angolo ellcrno del triangolo ; e i due angoli D AC, ADC, 
che fi oppongono all’ angolo eilerno, fi chiamano interni oppoili rifpetto al me- 
dclimo. 

224. Def. 2. Un triangolo dicefi ifcrirto al circolo, quando ha 
B, D, F ( Fig. 99.) dei tre angoli alla circonferenza del circolo, nel 
circolo diceri circoleritto al triangolo, 


i tre vertici 
qual c»fo i‘ 

CO 
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COROLLARIO I. 

225. Poiché i tre punti, ne’ quali caiono i tee angoli del triangolo, non fo- 
no in una retta, e (pel num. 105. ) per tre punti, che non fiano in una retta (1 
può fempre far palìarc la periferia di un circolo, però a qtiallivoglia triangolo 1» 
può fempre circoferivere la periferia di un circolo . Dal che mani fellamente s’ in- 
tende, che i tre lati di un qualunque triangolo fono tre corde di un circolo, le 
quali, poiché li unifeono in tre punti, fomentano tutta la circonferenza . (a) 

COROLLARIO II. 

225 . Cialcuno poi di quelli angoli elfendo alla circonferenza ha per mi fura 
(pel num. 183.) la metà dell'arco cui infifte, e però tutti tre hanno per mifura 
la metà della periferia; cioè a dire la femicirconferenza : Ma la femicirconfercnza 
elfendo (pel num. 114.) di 180. grad : , ella è la mifrra di due angoli retti (pel 
num. 119.); conX'eguentcmente tre angoli di qualunque triangolo fono eguali a due 
retti. Eucl. 1 . 1. p. 32. p. 2. Dal che ne fegue: t. che un triangolo può avere ben- 
sì tre angoli acuti, ma non può avere piò di un angolo retto, o più di un ango- 
lo ottufo, nè può avere inficme un angolo retto, e un angolo ottufo: 2. fe egli 
avrà un angolo retto, ognuno degli altri due farà acuto, e la loro fomma equiva- 
rrà a un retto, e un qualunque di loro farà complemento all’altro; che però fc 
un angolo del triangolo farà eguale alia fomma degli altri due, egli farà retto : 3. 
le egli avrà un angolo ottufo, ognuno degli altri due farà, acnto, e la loro lbmma 
farà minore di un retto: 4. due qualfivogua angoli di un triangolo fono minori di 
due retti. Eucl. 1 . 1. p. 17.: y la fomma «degli angoli di quallivoglia triangolo è 
eguale alla fomma degli angoli di qualunque altro: 5. fc di un triangolo larà co- 
gnito un angolo, farà cognita ancora la fomma degli altri due, che è il fupple- 
roento dell’angolo cognito, e le fi faprà il valore di due angoli, farà cognito ezian- 
dio il valore del terzo: 7. fe in un triangolo due angoli prefi infieme faranno egua- 
li a due angoli prefi infieme di un altro triangolo, o pure cialcuno a ciafcuno, 
ancora il terzo angolo al terzo farà eguale: (b) 8. fe due triangoli avranno un ango- 
lo eguale , faranno pure eguali le fomme degli altri due ; o pure fe un angolo di 
un triangolo'farà maggiore di un angolo di un altro triangolo, lari la fomma de- 
gli altri due angoli nel primo triangolo minore della fomma degli altri cue angoli 
nel fecondo triangolo , e vice verrà: 9. fc nel triangolo ifofccle P angolo al verti- 
ce farà retto, ciafcmo degli angoli alia baie farà lèmiretto; e in oltre nel trian- 
golo 


(a) LV 11 I. Si vede da ciò come mediente il num. XIV. debbajt operare per cir- 
coferivere un circolo a un dato triangolo. Eucl. t. 4. p. 5. 

L 1 X. O pure (giujla il uum. 189.) Jì ha la maniera di i feri vere a un propojla 
circolo un triangolo equiangolo a un triangolo dato G HK ( Fig. 99. ) . Si conduca li* 
tangente CE ; pofeia dal punto del contatto D fi tiri la corda DB ( gialla il nu- 
mero XXII.) , la quale faccia l' angolo CDB eguale all angolo HKG del triango- 
lo dato , inai dallo flejfo punto D fi conduca f altra corda DF , che faccia l’ an- 
golo EDF eguale all angolo HGK del dato triangolo. Pei punti B . F fi tiri la ret- 
ta BF, e P ifcritto triangolo DBF farà equiangolo al proqojlc CHIC, come colia dal- 
la coUruzione . Eucl. I. 4. p. 2. 

(b) LX. Con ajj'ai maggiore e fattizia fi può per mezzo di quella popefiziotte 
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golo ilo (cele gli angoli alla baie fono acuti: io. effondo eguale a due retti la fom- 
wa degli angoli di un triangolo, e (pel num. 79.) e (fendo pure eguale a due ret- 
ti la fiamma dell’angolo interno At-B (fig. 67.) colf efterno A CE, egli è perciò 
l’angolo eftemo ACE eguale ai due angoli interni opporti CAB, CBÀ. Eucl. Li. 
p. 32. p. 1.: 11. Onde l’angolo erterno è maggiore di ciafcuno degli angoli interni 
opporti. Eucl. 1 . 1. p. ió.; c fé l’angolo erterno farà retto, tale farà ancora I’ in- 
terno;^ l’ erterno (ari ottufo, l’interno farà acuto; e fc 1' eftemo farà acuto, l’ 
interno farà ottufo. Dal precedente num. 1. evidentemente fi deduce, che fc dal 
vertice di un triangolo fi abbatterà una perpendicolare alla bafe, quella perpendi- 
colare cadrà dentro il triangolo fe i due angoli alla bafe faranno acuti, ma le uno 
di loro farà ottufo, effa cadrà fuori. Sia il triangolo acutangolo GEK (Fig. 100.): 
Se la perpendicolare cadefle fuori del triangolo, per efempio in EL, in tal cafo 
il triangolo EKL avrebbe un angolo retto ELK, e un ottufo EKL (perchè il 
fupplemento di un angolo acuto è un angolo ottufo) : Ma ciò non può elfere ; 
dunque la perpendicolare deve cadere dentro il triangolo. Sia aderto il triangolo 
FEH; che ha alla bafe l’angolo ottufo FHE. Se la perpendicolare porcile cade- 
re dentro il triangolo, per efempio in EG, in tal calo nel triangolo EGH vi fa- 
rebbe un angolo retto HGE ( per coflruzione) , e un angolo ottulo EHG, lo*che 
è imponibile; dunque la perpendicolare deve neceflariamenrc cadere fuori del trian- 
golo. 

COROLLARIO III. 

227. Effendo che (pel num. 225.) i tre lati del triangolo fono tre corde, che 
foftentano l’intera periferia, s’intende abbaftanza, che fe dal vertice di un trian- 
golo ifofcele fi abbalferà una retta alla bafe, che la divida per metà, quella retta 
(pel num. 34.) gli farà perpendicolare, c pel num. 150. dividerà per metà l’arco, 
che mifura i’ angolo al vertice, e pero dividerà per metà lo ftelfo angolo al ver- 
tice . Reciprocamente poi fe dall’ angolo al vertice del triangolo ifofcele fi abbaf- 
ferà una retta, che lo divida per metà, erta dividerà per metà anche la bafe, e 

g li 


nifurare il contorno delia terra , ebe non Ji <? fatto al num. XVIII. Siano A , B (Fig. 
101.) i vortici di due monti tra loro affai diflanti, e Jia EF un arco di un m affimi 
cerchio della terra , il qual arco avente i termini alle radici dei detti due monti dclr~ 
bufi mi furare. l\i punti A, B jì faccia p affare una linea vifuale AB , indi mediante 
il perpendicolo, ebe per motivo della gravità tenderà al centro Fecondo le rette AC, 
£C, fimi furino gli angoli CAB , CBA. La fomma di quelli due angeli Jt jottragga 
da 180., e ilrejidut darà il numero de gradi, che m furano F angelo al centro ACB, 
e in fucilo modo Jt conofccrà di quanti gradi è V arco EF intercetto fra i due monti. 
Si mifuri efattamente fecondo qualche nota mifura , come piedi , 0 pajjì, 0 tefe F arco 
F F, pofeia Jt dica: Come il numero di gradi, ebe corriiponde all’arco EF jia a ^60, 
gradi, coti la mifura prefa tra E, ed F all'intero circuito della terra: Sia per efem- 
pio Vangelo ACB di gradi o, 18’, 39", 33"’, e la dìjlanza fra E , ed F Jia dì puf- 
fi 20012: Jt faccia come 18 , 39, 33 a ffioV , coti 20012 al quarto , che Uovajìcf- 

fcre 23166350 7^-- ricercalo circuito della terra, 
far 67 * 7 # 


\ 
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gli farà perpendicolare; e fe farà perpendicolare alla bafe, dividerà per metà la 
bafe, e l’angolo oppofto. 

COROLLARIO IV. 

*28. In oltre poiché le corde eguali foftentano archi eguali (pel num. 112.), 
e (pel num. 122.) gli angoli eguali (ì appoggiano ad archi eguali , in ogni trian- 
golo gli angoli, che fi oppongono alati eguali fono eguali, e reciprocamente i la- 
ti, che fi oppongono ad angoli eguali, fono eguali. End. L 1. p. 6 . Per lo che il 
triangolo equilatero è ancora equiangolo, e reciprocamente : Onde è , che ciafcun 
an?olo del triangolo equilatero è di 60. gradi. E perciò fc al circolo fi ifcriverà 
un triangolo equilatero, farà dai vertici dei di lui angoli divifà in tre parti eguali 
l’intera periferia. Per la ftefla ragione nel triangolo ilòfeele 1 due angoli alla ba- 
fe fono eguali; e vice verta le gli angoli alla baie fono eguali, il triangolo è ifo- 
fcele. Eud. I. t. p. 5. Quindi fe 1 due lati eguali del triangolo ifofcele fi prolunghe- 
ranno , cllì faranno fotto la bafe angoli eguali. E perchè gli angoli alla bafe" del 
triangolo ifofcele fono eguali , fe due triangoli ilòfeeti avranno eguale 1’ angolo al 
vertice, o uno degli angoli alla bafe, efli faranno equiangoli; poiché fe i due an- 
goli eguali fono al vertice , il valore dei due altri angoli alla baie in ciafcuno di 
quelli due triangoli farà lo Hello; ora ciafcun angolo alla bafe è la metà di que- 
lla fomma ; dunque quelli due triangoli fono interamente equiangoli; Se poi quelli 
due triangoli hanno eguale un angolo alla bafe , avranno eziandio eguale an^he 1’ 
altro , e per confeguenza farà pure eguale il terzo al vertice, c cosi faranno equi- 
angoli quelli due triangoli . (a) 

Tomo III. H CO- 


fa) LXI. Stante 1 ' eguaglianza dei lati , e degli angoli nel triangolo equilatero fi 
può facilmente deferivere J opra una data retta CB un triangolo equilatero [Fip. 98. ]. 
Si prenda col campa jfo l'apertura CB, e fatto centro In & fi deferiva il cìrcolo DHFG : 
ritenendo la fìejj'a apertura fi faccia centro in C, e fi deferiva il circolo A DBG. 
Dalle efiremità C, B della retta data fi conducano a! punto D, ove fi intcrfccano i 
due deferitti circoli , le rette BD, CD; e il triangolo BCD farà il ricercato , poiché 
i di lui lati fono raggi di circoli eguali , confeguente mente egli è equilatero . Eucl. /. 
t. p.U 

LXII. Quindi a un dato punto C fi potrà applicare una retta eguale a una pro- 
porla retta A 8 [ Fìg. 102. j . Dal punto B al punto C fi conduca la retta BC, fu la 
quale fi cojlruìfca il triangolo equilatero BCD, i di cui lati DB, DC fi prolunghi- 
no indefinitamente in E, e K . Fatto centro in B fi deferiva col raggio B A il circo- 
lo APQ, il quale taglierà in P la retta DK; indi fitto centro in D fi deferiva coir 
intervallo DP il circolo PFO, che taglierà la DE in F. Ora ABrrBP, e Dl'cz: 
DF: levando adunque da qutfie ultime due rette le porzioni eguali DB, DC , re- 
fiera BA = B P—C F, come fi cercava. Eucl. I. 1. p. 2. 

LXI 1 I. Se poi da una data retta CR fi vorrà levare una porzione eguale a un’ 
altra data B A , fi applichi mediante il precedente num. LX! I. al punto efìremo C del- 
la retta data la retta CF eguale alla prtpofla , indi fatto centro in C (Oli interval- 
lo CE fi deferiva il circolo FTS, che taglierà la retta CR nel punto T , e la por- 
zione CT farà la ricercata eguale alla data retta AB. taci. Li. p. 3. 
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COROLLARIO V. 

229. Stante il modo, col quale fi è confiderato il triangolo al num. 225., fi 
intende per la medetiraa ragione dei num. 122., 212., che fe due triangoli avranno 

i loro 


LXIV. Si intendi parimente come {opra una data ritta DF [Fig.too,]fi poffa ctfìrui - 
re tm triangolo ifofiele . Se la bafe DF deve ejjere il lato minore, fi prenda col cotn- 
fafo un intervallo marniere di l)F, f fatto centro ne' punti D , F fi deferivano due 
archi interfecantifi in E. Dal punto F, fi conducano ai punti D, F le rette ED, EF, 
che formeranno il triangolo EDF, come fi cercava , lo che colla dalla cofìruzione . 

1 fieramente fi opera, fe la bafe DF deve ej fere il lato maggiore, fe non che col con- 
fajj'o devtfi prendere un intervallo minore di DF [Fig. 104.]. 

LXV. Se fipra DF fi dnveffe coflruire un triangolo /calino, fatto centro ne' pun- 
ti D, F [ Fig. 105.], fi deferivano con intervalli ineguali due archi interfecantifi in 
E. Dal punto E fi conducano ai punti D, F le rette ED, EF, e con ciò fi avrà il 
triangolo D E F , come fi cercava . 

LXVI. Che fe faranno dati i tre lati DF, EF, DE del triangolo da coRruirfi 
[Df. 105 • ], fi prenda tot lato, per riempio DF, f fatto centro nei punti D, F, con 
intervalli eguali agli altri due lati DE, FE fi deferivano due archi interfecantifi nel 
punto E, dal quale condotte le rette ED, EF, farà fatto quello che fi cercava. Due 
poi di qucjlc rette date biftgna [pel num. 51.], che fiano maggiori della terza. Eucl. 
1 . 1. p 22. 

LXV 1 I. Mediante il triangolo equilatero fi può alzare una perpendicolare fu F 
e fir entità C [ Fig. ioó.j di una data retta CM. Si prenda di quella retta una qua- 
lunque porzione CD, Jopra la quale [pel precedente num. LXI .] fi cojlruifca il trian- 
golo equilatero CD E, pofeia fatto centro in E colla medefima apertura di compajfo fi 
deferiva l' arco HG, e fi prolunghi il lato DE fin chi incontri quell' arco in F. Bai 
punto F al punto C fi conduca la retta CF; che farà la perpendicolare cercata ; poi- 
chi offendo CEra^EF [per cofìruzione], il triangolo CFE è ifofiele, e peri i due 
angoli ECF, EFC fino eguali, e la loro fiomma [pel num. 226. io°] è eguale alF 
angolo CED. E perchè quell' angolo è di 60. gradi, perciò F angolo ECr ì di jo. 
gradi , confeguentemente l'angolo MCF eguale all’angolo ECF-»- l'angolo DC E =2 
30-»- 60 — 90 gradi è retto, 0 fia la retta CF i perpendicolare nel punto C alla ret- 
ta CM. 

LXVIII. Sì può pertanto mediante il triangolo equilatero dividere geometricamen- 
te in tre parti eguali un angolo retto: Come dovtndofi dividere in tre parti eguali F 
angelo retto DBA [Fig. 107. ], fipra il lato BD fi deferiva il triangolo equilatera 
BED: Toichì F angolo EBD è di 60. gradi, egli vale due terza di un retto, dunqua 
l’angelo ABF. vale un terzo di un retto, come fi cercava. 

LXIX. Seddiifo adeffo a quanto bo promejfo al n.XXXlX. rìfpttto alla trifeziont 
di qualfivoglia angolo. 

DESCRIZIONE DELL’ ISTRU MENTO. 

LXX. Siano due righe di metallo CK, KZ, le quali fi movano Uberamente in- 
torno al nodo K. Si prenda nella riga KZ [Fig. i-jo .\la porzione KL=sCK; t it 
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i loto Tati vicendevolmenre eguali, cioè il maggiore al maggiore, il minore a! mi. 
nore ec. , effi faranno equiangoli, e però interamente eguali. Eucl. I. i. p. 8. Con- 
feguentemence fc dalie e (Fremiti A, B (Fig. 85.) di una retta AB fi condurranno 

H z due 


punto L nelt aprir /! , e chiuder/! t angelo CKL /corra per la riga di metallo MQ^ 
Il punto C fin fijfo , ma in modo , che peffa aggirar/! intorno a feflejfo . Movendo/t 
il punto L per la linea AD, il nodo K [ lo che è evidente] deferì vera la periferia 
del circolo EDBA. Il lato KZ fia tale , che la porzione LZ non fia minore del rag- 
gio CK del circolo. 

SOLUZIONE. 

LXXI. Si debba dividere in tre parti eguali V arco G B F . Si collochi la riga 
M Q_ fui diametro A D del circolo , coficcbè il centro del nodo C cada fui centro del 
circolo. Effeudo chiufo l’ angolo CKZ iu modo , che KZ fi adatti fopra CK, e l’uno , 
e l' altro cada fopra CE, fi apra a poco a poco f angolo CKZ firmato dalle due ri- 
gbe , con ebe il lato KZ audrà JucceJJìvamente tagliando iu varj punti la periferia BD. 
Quando K Z farà giunta al punto F e/lremità dell' arco propollo , ivi fi fermi il moto 
della riga KZ: Dopo di che dal punto K fi conduca la retta KH parallela al diame- 
tro ECB. Dico, che F arco HF è la terza parte dell'arco GBF dato da divider/!. 

LXX1I. Dim. Dal centro C fi conduca la retta CH. Poiché CKr^LK [gei- la 
colìruzione dell’ i/hu mento], ed HK è parallela a BE, che è perpendicolare [per co- 
finizione] al diametro AD, « quello diametro è pure perpendicolare la retta KH. 
Dunque il triangolo CKL non filo i ifofcele , ma eziandio la retta KS abbuffata dal 
vertice è perpendicolare alla baft CL. Quindi [pel numero 227 . ] /’ angolo CKS i 
eguale all' angolo S K L : Ma perché il triangolo K H C è ifofcele , t angolo CKS 1 ) 
eguale all’ angolo CHS; e a motivo delle parallele BE, HK l'angolo CHS 1 ? egua- 
le alt angolo BCH. Ma l’angolo HCF i doppio dell'angolo HKF; dunque é dop- 
pio ancora dell'angolo BCH; e peri l’ arco HF è doppio dell'arco BH, talché divi- 
dendo per metà V arco H F , farà l' arco B F divifo in tre parti eguali : É /lecerne BF 
è la metà dell' arco GBF, con HF 1 /a terza parte dell' arco dato GBF. Lo che fi 
doveva dim. 

LXX111. Se per il punto H termine della divi/ione delt arco FH fi i feri vera al 
circolo il triangolo equilatero HNO; indi dal punto F fi conduca alt angolo O, del 
triangolo la retta FO, quella dividerà in tre parti eguali il complemento FONG 
dell'arco dato, poiché il lato HO del triangolo fòt tende la terza parte dì tutta la pe- 
riferia, cioè HFO: Ma t arco HF è eguale [ cerne pur ora fi è dimoflrato ] alla ter- 
za parte delt arco GBF: Dunque la corda FO foilenta la terza parte dell’arco re- 
siduo FONG. 

LXXIV. Se finalmente dalt angolo N del triangolo equilatero fi condurrà al pun- 
to F la retta NF, effit fo/lenterà l’arco NGF, che è la terza pane dell’arco 
GFONGF eguale all' intera periferia piti l'arco propello GBF. Di fatto NH fa- 
ticata la terza parte di tutta la periferia , ed HE la terza parte dell' arco dato G B F; 
dunque N F fofìenta la terza parte delt intera periferia più la terza parte dell’ arco 
dato ■ 
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due rette AC, BC, che fi incontrino nel punto C, non fi potranno condurre dal- 
le il e (Le edremttà verfo la medefima parte due altre rette eguali alle prime] che 
fi incontrino in un altro punto, come farebbe E. Eucl. Li. p. 7. (a) 

COROLLARIO VI. 

230. Saranno pure interamente eguali due triangoli, fe avranno eguali due la- 
ti vicendevolmente, infieme all'angolo da quelli iati intercetto; poiché (pel num. 
173.) i circoli, ne’ quali quelli due triangoli fi ifcrivono fono eguali; perlochè aven- 
do tra l oro due lati eguali , avranno eguale ancora il terzo; onde faranno fra lo- 
ro equilateri, ed equiangoli, e perù eguali (pel num. 229. ). Eucl. I. 1. p. 4. EfTen- 
do dati pertanto due lati di un trianedo, e l’angolo da loro compre fo , refla de- 
terminato il terzo lato, e gli angoli a Tuiaajacenti. (b) Balla ancora, acciò fiano egua- 
li due triangoli, che abbiano tra loro due lati eguali , e un angolo qualunque , pet^ 
thè fe quell’angolo non è intercetto fra i due lati eguali, farà oppoflo a uno di 
loro ; quindi avranno pure eguale anche l’altro angolo oppollo all’ altro lato eguale, 
confeguentemei.ee (pel n.zzó.q 0 ) avranno eguale anche il terzo angolo: faranno adunque 
fra loro equiangoli , e però equilateri, ed eguali: E perciò effendo dati di un triango- 
lo due lati, e un angolo qualunque, reità determinato il terzo lato, e gli altri 
due angoli. Per la medefima ragione ancora fe due triangoli avranno due angoli 
eguali, ed eguale abbiano un lato , o egli elida fra i due angoli eguali, o no, que- 
lli due triangoli faranno tra loro eguali. Eucl I. 1. p. 16. Onde anche in quedo ca- 

fo 


(a) LXXV. Si impara da queflo Corollario a cofìruirc un triangolo eguali a un 
triangolo dato ABC. Si prenda la retta DF [ Fig. ioSf., e 103.] eguale al lato BC 
del triangolo dato , indi fatto centro in F coir intervallo eguale a C A fi deferiva l’ 
arco Kl, e parimente fatto centro in D coll' intervallo B A fi deferiva f arco HC. 
Dalle efiremità D, F al punto E, ove fi interfecan 0 quelli due archi,, fi conducano le 
rette DE, FE, e il triangolo DEF farà il ricercato eguale al prgpofio ABC, poiché 
[per co firn zinne] gli é equilatero , e in con feguenza eguale. 

(b) LXXVl. La luce pertanto, che fi riflette ad un angolo eguale all’angolo d' itici - 
denza, fi propaga per una firada, che è la più breve di tutte. Dal punto A [ Ftg.nq J 
parta un raggio di luce, che vada a incontrare il piano B F nel punto D , dal quale 
fi rifletta in E. Ver ipotefi l'angolo ADB è eguale alt angolo EDF. Ora dal punto A 
fi abbuffi al piano Uh la perpendicolare ABC, e fi prenda BC ~ AB, indi per i punti 
C, D fi conduca la retta CD, la quale prolungata concorrerà col punto E, perché i 
due triangoli ABD, DBC fono eguali [pel num. 230.], mentre i lati AB, BD 
fono [per corruzione] eguali ai Iati CB, BD, e gli angoli da loro contprefi , poiché 
retti , fono eguali: Quindi V angolo CDB è eguale all angolo BDA, e però anche 
air angolo EDF, conjcguentemcnte gli angoli oppofei BDC, EDF effendo eguali, la 
ODE è una fola retta ; e però effendo A D C D , farà AD^-DE— CDE. Ora 
fui piano BF fi prenda un altro qualunque punto G ad efelufione di D , e fi condu- 
cano ai punti C, E le rette GC, GE: Sarà [ pel hum. <t.] C G 4- CE > C E , 
r in confcguenza di AD-f-DE, ebe quella perciò i la Jlraaa più breve , che percorro 
il corpo luminoji . 
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fc c (Tendo dati di un triangolo due angoli, e un lato, reità determinato il te rio 
angolo, e gli altri due lati, (a) 

COROLLARIO VII. 

2ji. Se poi un triangolo avrà i tre angoli ineguali, avrà ineguali eziandio 
i tre lati, e reciprocamente: Onde il triangolo fcaleno ha i tre angoli ineguali. E 
perché il lato maggiore di un triangolo follenta un arco maggiore di quello fo- 
ftenti ciafcuno degli altri lati , perciò al lato maggiore fi oppone l'angolo maggio- 
re; e reciprocamente all’angolo maggiore fi oppone il Iato maggiore. E per la 
ftelfa ragione al tato minore fi oppone l’angolo minore, e all’angolo minore fi 
oppone il lato minore. Eucl. 1. r. p. 18, e 19. Quindi fe in due- triangoli ABC, 
ABD ( Fig. 109.) due lati AB, BC di un triangolo faranno eguali ai due lati AB, 
BD dell’altro, e l’angolo comprefo da quelli due lati farà maggiore dell’ angolo 
comprefo dagli altri due lati, farà la baie AD, oppolta all’angolo maggiore, mag- 
giore della bafe A C oppolla all’ angolo minore. E reciprocamente fe due trian- 
goli avranno due lati eguali , ma la bafe di un triangolo fia maggiore delia baie 
dell’altro triangolo, l’angolo oppofto alla bafe maggiore farà maggiore dell’angolo 

op- 


LXXVII. Quindi fi /doglie il problema , in cui vien propofìo di trovare fui pia- 
tto B F il punto L), da cui riflettendo un raggio di luce, ebr parte dal punto A, pof- 
fa ferire un occhio, che i pojlo in E. Dal punto A fi abbuffi al piano dato la perpen- 
dicolare ABC, e fi prenda BC — AB: Pei punti C, E Jt conduca la retta CF., e il 
punto D, in cui effa interfeeberà il piano B F , farà il ricercato, in cui devefi fare la 
rifieffìonc . 

LXXVI1I. Il fare T angolo di rfleffìone eguale, alt angolo d'incidenza conviene al 
corpo, ebe fia perfettamente elaflico , quale è quafi lavorio; oitd' è , che da quanto 
pur ora bo detto ricavafi la regola da offervarfi nel gioco del Bigtiard » per colpire di 
ribaldo una palla. Sia l’LMN [ Fig. 125.] la Tavola del Bigliardo , ledi cui fpou- 
de l'L, LM, MN, NP fuppongo perfettamente claflicbe; Si voglia colpire la palla 
D colla palla C per rfleffìone fu la fponda LM. Dal punto , in etri è la palla D 
fi conduca perpendicolare alta fponda LM la retta DKH, e fi prenda HK = DK; 
pofeia dal punto C al punto H fi conduca la retta CH, e il punto G, ove ìnterfeca 
la fponda farà quello , a cui dirigendofi la palla C , fi verrà effa a riflettere nella 
palla D . Che fe fi voleffe colpire la palla D per mezzo di due rfleffìoni , dal pun- 
to C fi abbuffi alla fponda P L la perpendicolare CBA, cori che fia B A — B C ; po- 
feia dal punto A al punto H poc'anzi determinato fi conduca la retta AH, la qua- 
le incontrerà le due fponde PL, LM net punti E, F: Onde dirigendo la palla C in 
E ivi fi rifletterà in F, indi da F nella palla D , come fi cercava . Qualora la retta 
A H cadeffe fuori dalle fponde del Bigliardo , farebbe impoffìbile colpircla palla D per 
mezzo di due rifleffìoni . 

(a) LXX1X. Effendo dati pertanto due lati , e F angolo , che effì devono forma- 
re, Jt compirà il triangolo con congiungere quejli due lati in modo , che facciano F an- 
golo propofìo , indi condurre una retta per le loro ejlremilà . 

LXXX. Parimente fe farà data una retta con i due angoli a lei adiacenti , fi 
tofìruirà il triangolo con condurre per le eflremità dì quella retta due rette , che fac- 
ciano colla medefima gli angoli propofli. 
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©ppofto alla bafe minore. Eucl. 1 . I. p. 24, e 25. Per Io che fe fi fupporrà, che 
I’ angolo di un triangolo fi vada continuatamente aumentando, vale a dire , che i 
di lui Iati continuamente fi aprano, il terzo lato oppofto all’angolo, che crefce , 
fi farà pure continuamente maggiore: E reciprocamente fe fi andrà diminuendo 
P angolo , fi farà eziandio continuamente minore il lato oppofto . 

252. Def. 5. Un triangolo dicefi circofcritto al circolo allor che i fuoi tre lati 
fono tangenti del circolo: Tale è il triangolo EPB; e in tal cafo il circolo dicefi 
ileritto al triangolo. (Fig. ito.) 

COROLLARIO I. 

233. Se adunque dal centro del circolo ifcritto fi condurranno i raggi A G, 
AC, AF (Fig. fteflà) ai punti, ne’ quali i lati del triangolo toccano ifcircolo, 
faranno i detti raggi a quelli lati perpendicolari (pel num. 129.) (a) 

TEOREMA I. 

234. Se dal centro A (Fig. no.) del circolo CGF ifcritto al triangolo E P B 
fi condurranno agli angoli del triangolo le rette AP, AB, AE, quelle rette divi- 
deranno per metà gli angoli del triangolo. 

235. Dim. Si tirino dal centro A ai punti di contatto C, G, F le rette A C, 
AG, AF, che (pel num. 129.) faranno perpendicolari ai lati del triangolo. Ora 
i due triangoli A C P, AFP hanno i due angoli AGP, AFP eguali, perchè ret- 
ti, hanno eguali i due lati AC, AF, e il lato Al* comune; dunque ( pel num. 
230.) fono equiangoli, e interamente eguali: E però l’angolo A l’C è eguale all’ 

an- 


(a) LXXXI. Quindi fi farà propoflo di circofcrivere un triangolo a un dato cir- 
colo , baderà condurre dal centro del circolo tre raggi [di quefli raggi non ve ne pofi 
fino ejfire due diametralmente oppofìi, e non effondo tali deve in oltre il terzo cadere 
neir arco maggiore , che effì comprendono ), fu le di cui elìremità fe fi condurranno 
tre perpendicolari [pel num. XLIX ] , effe f umeranno il triangolo cercato. 

LXXXI I. Che fe a un dato circolo CBD [ Fig. in.] fi dovrà circofcrivere un 
propoflo triangolo KNH [Fig. 1 12. ], fi faccia cori: Da! centro A del circolo fi condu- 
cano due raggi A B, AD, che facciano f angolo DA B eguale alt’ angelo eflerno N 
del propoflo triangolo: SÌ conduca pofeia l’ altro raggio AC, che faccia l'angolo CAD 
eguale all'angolo eflerno H. finalmente per i tre punti C, D, B fi conducano [pel 
num. L. ] le tre tangenti F G, F E, G E, le quali formeranno il cercato trian- 
golo: Poicbì col condurfi la retta BD ne nafeono due triangoli ABD, BDF., ; di 
cui fei angoli fino eguali a quattro retti [pel num. 2 16. ] ; ma ciafittno dei due angoli 
ADE, ÀBE è retto [per coflruzione ] ; dunque i due angoli BAD-J-BED fono 
eguali a due retti , come lo fono pure KN 1 , KNL [pel num. 79.]. Ora [per la co . 
/trazione] V angolo BAD è eguale all' angolo KNL, dunque l'angolo BED è egua- 
le all' angolo K N 1 . Colla fteffa maniera fi dimoflra, che V angelo CGD è eguale 
all'angolo KHL, onde f altro CFB farà pure eguale aW altro NKH [tei num. 
iió. 6°. ] ; e peri il fatto triangolo FGE è equiangolo al propoflo KNH. Eucl. 
1 • 4 ‘ r- i- 
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angelo APF, cioè a dire l’angolo CPF è divifo per meri dalla retta A P. Lo 
ftclfo raziocinio vale per gli altri angoli . Lo che li doveva dimoftrare . (a) 

COROLLARIO I. 

236. Reciprocamente fe di un dato triangolo lì divideranno per metà gli an- 
goli con lince rette, che vadano a cadere fu i lati opporti , le linee diviacnti ti 
incontreranno in un fol punto dentro il triangolo, che c U. centro del cigolo 
ifcricto . 

COROLLARIO II. 

237. Mediante quelle rette AP, AB, A E, che dal centro del circolo ifcritt» 
vanno agli angoli del triangolo circofcritto, l’intero triangolo fi divide in tre trian- 
goli PAB, BaE.EaP, che hanno la medefima altezza, che è il raggio del circo- 
lo ifcricto. 

COROLLARIO III. 


278. A motivo dell’eguaglianza dei triangoli A PC, APF, cosi AEC, AEG. 
e ABG, ABF, eflèndo PC za: PF, B F=zBCì, EC=cEG, qualora fi conofcano i 
lati di un triangolo , fi conofceranno ancora i loro fegmenti determinati dai punti 
di contatto del circolo ifcritto, poiché fe dalla fomma dei due lati PE, BE li le- 
verà il lato PB, che è eguale a PC + BG, il refiduo farà CE-feGE; dunque 


PE-t-BE — PB „„ „„ PE — BE-f-PB 

— .=CE=GE;e 

2 a 


C P F ; finalmente 


™=IÌ2ÌÌ=BF=BG. 

2 

COROLLARIO IV. 


2391. Per fo che fe in un triangolo rettangolo ABC (Fig. 113.) fi deriverà 
un circolo, farà il diametro del circolo ifcritto eguale alla differenza, che parta tra 
l’ jpotenufa A C, e la fomma degli altri due lati AB, BC: Poiché eflèndo A E=s 
AF, CD=CF, farà EB-f-BD la differenza tra l’ipotenuCi AC, c la fomma 
degli altri due lati AB, BC. Che poi EB-+-BD fia eguale al diametro del circolo, 
ifcritto, è tvidente, mentre eflèndo l’angolo retto B divifo per metà dalla retta 
O B, farà OBD femiretto; ma ODB è retto (per coftruzione, dunque anche l’an- 
golo BOD è femiretto; confeguentemenre OD=BD (pel num. 228.)Irteflàmen- 
te fi raccoglie EO:r:EB . Ora EO-j-OD è eguale al diametro del circolo ifcrit- 
to; 


(a) LXXXI 1 I. Da ciò fi intende come debbafi regolare per ìfcrivere un cerchio * 
un dato triangolo. Si dividano per metà due angoli del triangolo, come P, B colie 
rette AP, AB, e dal punto A ( Fig. no.], in cui quefie due rette fi interfecano , fi 
conducano ai lati del triangolo le perpendicolari A C , AG, A F i indi fatto centro in 
A colT intervallo di una di quelle perpendicolari fi deferiva un circolo , che farà il tò- 
te reato. Eucl. I. 4. p. 4. 
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to; dunque Io è pure Ffi 4- B D , che è la differenza tra l’ipotenufa AC, e la 
fotnma degli altri due lati AB-f-BC. 

COROLLARIO V. 

240. Onde fe dalla Comma dei Iati di un triangolo rettangolo lì fottrerà il dia- 
molo del circolo ifcritto, il retìduo lari eguale all’ ipocenufa. 

COROLLARIO VI. 

241. E perchè il triangolo equilatero fi può confidcrare come un triangolo 
ifelèele, in quanto che gli angoli alla bafe fono eguali , qualunque fia il lato, che 
ferve di bafe, le rette, che in quello triangolo divideranno gli angoli, faranno 
perpendicolari ai lati opporti (pel num. 227.), e li divideranno per metà . In que- 
lli punti poi i lati del triangolo toccheranno il circolo ifc ritto dividendolo in tre 
parti eguali; per lo che (pel num. 22*.) quelli rteffi punti faranno j vertici degli 
angoli del triangolo equilatero a tale circolo ileritto. Ora il triangolo equilatero 
circofcritto è quadruplo del triangolo equilatero ifcritto. Di fatti effendo equilateri 
i due triangoli ACE, BOP (Fig . gp.), fono eguali i tre archi BF, B D, DF 
(pel rum. 228.]: E perché i tre angoli BAF, ABF, BFA hanno per mi fura la 
metà dello lidio arco BGF (pei num. 185, e 195.), però elfi fono eguali, confe- 
gucr.tcmente il triangolo ABf è equiangolo, e quindi equilatero. Lo ftelTo fi dica 
degli altri triangoli CBD, DFE. Che poi quelli triangoli fiano tra loro eguali è 
facile il vederlo: mentre eifendo l’angolo AFB eguale all’angolo A EC, le due 
rette BF, CE fono parallele (pel num. q 5 . ) Per la Iteffa ragione fono parallele 
le due AC, FD, e le due AÈ, BD. Ora perchè le due parallele BA, DF fono 
intercette fra le due parallele BD, A E, erte fono eguali (pel num. 66 - ); e lo ftet 
fo vale per le BC, DF ec. Quelli triangoli adunque non Colo fono equilateri, ma 
anche tra loro eguali ; e però il triangolo equilatero circofcritto è quadruplo dell’ 
ifcritto al medelìmo circolo. Ciò poi nafeendo a motivo, che i vertici del trian- 
golo ifcritto dividono per metà ciafcuno de’ lati de! triangolo circofcritto, la rteifa 
cofa fuccederà in quali! voglia altro triangolo, fe fi divideranno per metà i di lui 
iati, indi fi unifeano con rette i punti delle divifioni, come fi può vedere nella 
fig. 114., in cui il triangolo AEC è quadruplo del triangolo DF B, lo che evi- 
dentemente fi raccoglie dalla dottrina delle parallele, mentre DF è parallela a 
BC, FE a DB, c DE ad FB. Per la della ragione fe ciafcun lato del triangolo 
fi dividerà in un numero n di parti eguali, indi con rene fi uniranno i punti delle 
divifioni, come fi vede fatto nella fig. 115., il dato triangolo fi rifolverà in triangoli 
tra loro interamente eguali, e limili all'intero triangolo, de’ quali il numero larà 
efpreflò di «*. (al 

PAR- 


(a) LXXXIV. Con ciò Ji dintoftra , che gli fpazj percorfi da un grave cadente 
ccn melo uniformemente accelerato ere fermo come i numeri della ferie naturale impari 

I. 3. J. 7. 9. 11. ec. Sia il corpo A { Fig. 1 1 5.] cadente dal punto A in 4, e Jia 1 B 

la celerità , che trovafi avere nel punto 1 : Poiché la celerità fi va continuamente au- 
mentando, ed egli non fi è acquistata la celerilà 1 B, fe non fe allorché è arrivato 
al punto 1 , peri lo fpazio in qucjto tempo percorfo farà ejprejfo dal triangolo A t B . 

Adunque quando il corpo A farà arrivato in 2 egli avrà acquistala la celerità iC, 
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PARTE IIL 
Della mifura dell' aree de' Triangoli . 

241, Abbiamo veduto al num. 212 , che la fuperficie, o area di qualfìvoglii 
figura piana fi compone da clementi infinitamente piccoli, o fia evanelcenti: per 
lo che quelle aree faranno eguali, i di cui elementi in numero, e grandezza fa- 
ranno eguali ; e vice ver fa ineguali , ogniqualvolta i loro clementi o in numero , 
o in grandezza non faranno eguali: Onde per determinare l’egualità, o la ragione 
di due fuperficie bifogna paragonare ciafeun elemento di una, e tutta la loro lom- 
ma con ciafcun elemento dell' altra , e colla loro fomma; mentre fe il numero 
degli elementi fra loro uguali in una fuperficie ftarà al numero degli elementi in 
un'altra fuperficie in una qualunque ragione di m ad 1», nella della ragione da- 
ranno pure fra toro le dette due fuperficie. Acciò quede fuperficie abbiano 
una mifura comune , i detti elementi devono edere eguali in tutte le fuperficie 
che fi vogliono paragonare ; Il loro numero poi reda fempre determinato dalla perpen- 
dicolare, come la. perpendicolare AD (Fig. 11 6.) determina il numero degli ele- 
menti del triangolo ABC. 

TEOREMA IL 

245. L’ area di un triangolo qualunque è eguale alla metà del prodotto di un 
qualunque de’ fuoi lati moltiplicato nella perpendicolare condotta lu quedo lato 
dal vertice dell’ angolo oppodo. 

244. Dim. La fuperficie di un triangolo AHV (Fig. 117.) è eguale alla forn- 
irà di tutti i fuoi elementi HV, GT, FS cc. (pel num. 212.) paralleli alla bafe 
HV. Ora quedi elementi cominciando dalla bafe, e andando alla lommità del trian- 
golo hanno tutti fra loro una differenza codante, e però fono in progrelfione arit- 
metica; mentre l’elemento GT differifee dall’ elemento HV della quantità H p 4- 
tuV; l'elemento FS differifee dall' demento GT della quantità Go-j-«T ec. Che 

Tono III . I oue- 


e lo fpazio da effo percorfo farà efpreffo dal triangolo A 2 C; ma queflo triangolo è 
quadruplo del triangolo A 1 B, mentre il numero de' triangoli , ne' quali fi risolve è 
z' = 4, ognuno de' quali è eguale al triangolo A 1 B : Se pertanto da qnejlo fpazio fi 
leverà lo fpazio AiB percorfo nel primo tempo , re fiera 4 — 1 — 3 , cioè 1 a dire nel 
fecondo tempo il corpo A ba percorfo uno fpazio triplo di quello , che ha percorfo nel 
primo tempo : Parimente quando il corpo A farà giunto al punto 3 , egli avrà acqui- 
sita la celerilà 3 D , e lo fpazio percorfo farà efpreffo dal triangolo A 3 D; ma que • 
I fio triangolo è nove volte maggiore del triangolo A i B , mentre il numero de' trian- 
goli , ne quali fi rifolvc i 3* —9, ciafcnno de' quali è eguale al triangolo A 1 B. Se 
adunque da que fio fpazio fi Jottrcrrà lo fpazio percorfo ne' due tempi precedenti, che 
fi è trovato efjcre — A 2 C ~ 4 , re/lerà q — 4 — 5, che è lo fpazio percorfo nel ter. 
zo tempo, biella fteffà maniera continuando il difeorfo fi troverà, che lo fpazio per- 
corfo nel quarto tempo i eguale a 7; nel quinto tempo eguale a 9, c cosi in feguito 
fecondo la ferie de' numeri naturali impari . 


1 
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quelle differenze poi fiano tutte tra loro eguali egli é evidente; poiché effendo 
paralleli fra loro quelli elementi, le altezze BI, CL, DM cc. , e Z <7, Yr, Qr 
ec. fono eguali; in oltre gli angoli BIG, C L D, D M E ec. , e Z4 Y, Y rQj Qy R, 
poiché reni, fono eguali; e c:si pure fono eguali gli angoli CB 1 , DCL, EDM 
cc., e YZj, QY >•, R Qy cc. a motivo delle rette A H , e A V , che tagliano le al- 
tezze Bi, CL, DM cc., e Z q, Yr, Qy tutte parallele fra loro. 1 triangoli adun- 
que A Bx, BCI, CDLec. , c A Zx, ZY9, YQy ec. fono eguali fra loro (pel 
rum. 220.), confcgucnteniente fono tutte eguali Ira loro le bali B.r, CI,DLec., 
e Zx, 19, Qy cc. , che fono le dUlerenzc^degli elementi. Gli elementi pertanto, 
che compongono il triangolo , effendo una ferie di quantità in prugrellione arit- 
metica, della quale il numero determini viene efpreffo dalla perpendicolare AK, 
il punto A, che è una parallela alla bafe infinitamente piccola, n’è il primo ter- 
mine, e HV l’ultimo; li avrà perciò la fomma di tutti quelli elementi, olia l’area 


del triangolo (giuda il num. 1023. del I. Tomo) così 


HVr-^AK 


E perchè 


la quantità A é infinitamente piccola, e però nulla, e da trafeurarfi (pel num. 214.) 

HV YAK 

rifpetto alla quantità finita, l’area del triangolo trovafi effere - .Lo che 


fi doveva ditti. 

24J. E qui fi offervi , che fe gli elementi del triangolo fi comincieranno a 
prendere dalla baie, la fomma di tutti gli elementi rifultcrà maggiore dell’ area del 
triangolo per quanto porta la fomma di tutti i triangoletti ederiori, come nella 
Fig. 118.; e fe fi comincieranno a prendere dal vertice del triangolo, la fomma di 
tutti gli clementi lari minore deH’ area del triangolo per quanto porta la fomma 
di tutti i triangoletti interiori, come nella Fig. 117. Ciò poi nafee dall’ obliquità 
de’ lati del triangolo, come abbailanza li Icorge. Ma quello aumento, o diminu- 
zione effendo d’una quantità infinitamente piccola rifpetto a ciafcun elemento, la 
di cui larghezza é infìnitelima a confronto dell’ intera fuperfizie, tale é pure la lo- 
to fomma in riguardo all’area del triangolo; onde é, che coll’ affumere 1’ egua- 
glianza della fomma degli elementi Addetti all’area del triangolo, fi ammette fol- 
tanto, o fi trafeura una quantità minore di qualunque affegnabilc , lo che no» 
caufa etioif , neppur ruenomillimo giuda il num. 214. 


COROLLARIO L 


24/5. Per avere adunque la mifiira dell* area di un triangolo, bifogna dal di 
lui vertice abbaflàre alla baie la perpendicolare, o ella cada dentro il triangolo , 
o fuori nella bafe prolungata, indi moltiplicare queda perpendicolare nella bafe, 
e del prodotto prenderne la metà, che farà l’area cercata. Quantunque poi una 
linea comunque moltiplicata con un’ altra linea non polla affolutamente divenire 
una fùperficie, e queda moltiplicazione fia cuti’ affatto diverfa dalla genefi delle 
fùperficie efpoda al num. 212., convengono però in quedo , che ficcome un ele- 
mento di tutta la fùperficie prefo tante volte , quante vengono efpredè dalla per- 
pendicolare dà l’area della figura, così il numero delle unità elementari di una 
delle dette linee prefo tante volte, quante unità tiovanfi nell’ altra, produce un 

nu.' 
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numero attratto di unità, che equivale alla Comma degji elementi della fuperficie 
comprefa da cali linee, (a) 

COROLLARIO II. 

147. Dato elTendo pertanto di un triangolo 1 ' area , e la baie , (ì troverà 
1’ altezza con dividere l’area per la metà della bafe; o pure fe lari data 1’ area, 
e l’altezza, fi avrà la bafe con dividere l’area per la metà dell’altezza [b]. 

COROLLARIO III. 

, * 4 *’ Tutti i triangoli , che avendo la (letta bafe, o bali eguali, fono fra le 
medefimc parallele, fono eguali, perchè effondo in eguali fpazj paralleli, hanno 
ancora le altezze eguali, e 1 triangoli, che hanno le altezze, e le bali eguali , fo- 
no eguali, mentre rifiatano da fattori eguali. Eucl. 1 . 1. p. 37., e 38. vice verf* 
i triangoli eguali, che effondo podi dalia fletta parte hanno la medefiina bafe,'o 
bali eguali, trovanfi in eguali Ipazj paralleli , o fia hanno altezze eguali. Eucl. 
I. 1. p. 39., e 40.: Onde un triangolo farà eguale a due, o più triangoli , che 

abbiano la fletta altezza , c le di cui bufi prefo inficine equivalgano alla fua [c] . 
Così pure i triangoli eguali , che hanno altezze eguali , hanno eziandio bali 
eguali . 


I z 


CO- 


fa) LXXXV. Si debbi per e/impio trovar 1 ' area del triangolo ABC (Fig. jj.V 
la di cui bafe A C /fa di 135 piedi . Dal punto B Jì abbuffi fu la bafe prolungata la 
perpendicolare B D, la di cui lungheria fia di 174 piedi : Ora fi moltiplichi la per- 
pendicolare = 174 M* = »35) ' M prodotto — 174 )( 135 = 23490/? ne pren- 
da la metà —11745, c ^ e * l’area cercata del propofìo triangolo. 

[0] LXXXJi. Qualora del triangolo ABC [ F. 1 3. ] fnjfi data l'arca— 11 745, 
t la bafe AC — 135. ,fi avrà la di lui altezza BD con dividere ratea per la metà 


della bafe , e però la cercata altezza farà — 


11045 __ 23490 
135 — 135 — J 74 - 


Che fi farà 


data r area — 1 1745 , e C altezza = 174, fi avrà il valor della bafe con dividere 

r area per la metà deir altezza co//-— ^ = 135. bafe cercata. 

87 

[c] LXXXV 1 I. Stante ciò fi potrà, quando fi voglia, ritrovare un triangolo, 
che fia eguale a più triangdi aventi la fleffa altezza A MB, BNC, COD , DP£ 
f Fg. 120. ]. Si dispongano in una fieffa retta le bufi AB, BC,J CD, DE, e con que- 
ll* bafe Ah fra le parallele MP, A E, il di cui intervallo viene determinato dalla 
comune perpendicolare , fi formi un triangolo qualunque AME, ANE ec. , che farà il 
ricercato. 

LXXXVIII. Col mezzo pertanto delle parallele fi pud trasformare un qualun- 
que triangolo in un altro eguale, ma d' altra fpczie. Ciò't^ajlanza fi feorge finz * 
Infogno di Spiegazione nelle figure ili., ili., 123. Nella prinfifii cambiato il trian- 
golo acutang olo A CD nel rettangolo APB; nella Jcccnda fi è cambiato il triangolo ifi - 
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COROLLARIO IV. 

249. Che fe due triangoli ineguali avranno le altezze eguali, avranno le ba- 
li ineguali , e quello farà maggiore, che avrà la bafe maggiore, e vice verfa: 
Ed avendo le bafi eguali, avranno le altezze ineguali, e quello farà maggiore, 
che avrà l’altezza maggiore, e vice verfa. Onde concludiamo, che nella mi- 
fura dell’ aree de’ triangoli non fi deve aver riguardo , che all’ altezza , e al- 
la bafe . 


PARTE IV. 

Dei triangoli Jìmili , e delle ragioni , e proporzioni dd loro lati , t aree. 

250. I X Ef. Quelli diconfi triangoli limili, i quali hanno i lati egualmente indi- 
L.' nati, e però fono equiangoli. Lo lleflò intendali di qualunque altra fi- 
gura. Tali per elèmpio fono i due triangoli FEK, BAC [Fig. 100., e 119.) 

COROLLARIO 1 . 

151. Ora perchè i punti E, A dei vertici fi confiderano come rette infinita- 
mente piccole parallele alla bafe , ben fi vede, die i triangoli ineguali fi ritrovano 
in fpazj paralleli ineguali : Ma i triangoli limili hanno r lati egualmente inclinati 
(pel num. 250.). Dunque f pel num. 204.) i triangoli limili hanno i lati vicen- 
devolmente proporzionali . Euclide I. 6. p. 4. Reciprocamente fe due triangoli 
avranno i lati proporzionali, e ili faranno limili- Eucl. 1 . 6. p. j. Siccome nelle 
quantità proporzionali generalmente confiderate gli antecedenti fra loro, e i con- 
fcguenti fra loro diconfi termini omologhi [giuda il num, 45z.de! L Tomo]; 
cosi di due triangoli aventi i lati proporzionali ( lo (le fio dovrai]! intendete in 
fbguito delle altre figure fimili) quei lati diconfi omologhi, che fi oppongono ai 
corrifpondenti angoli eguali .• Come nei due triangoli FEK, BAC [ Fig. 
100., e 1191} fono lati omologhi i due FK,BC,cosi i due EF, AB, e finalmente 
i due EK, AC (al . 

CO- 


feete ADC rteir otti: [angelo BDC ; nella terza fi è mutato il triangolo equilatero ABG 
nell’ ifofcele ottufangolo DBG . 

[a] LXXX 1 X Alla dottrina dei triangoli fimili è inedificata tuttala pratica della 
Enea dette parti eguali del campaffo di proporzione . 

XC. Avendo preparate due lajbre d’ottone ben levigate , e che liberamente t’ag- 
girino all' intorno d’ una delle loro efìremità per mezzo a un nodo fintile a quello ad 
Compaff! comuni, e il cui centro fin anche centro del CompaJJb di Proporzione , fi to no 
da quello all ejlremilà , 0 alla lunghezza prefijfi due linee CA, CB [ F. 116. ] ni. 
per lallra, quali fi dividano in quante parti eguali fi vogliono , 0 in quante fi può fe » 
tondo la lunghezza dell’ illrumento , che comunemente fi prende d‘ un mezzo piede di 
Parigi . Quella divi/ione t’ efeguijce facilmente facendo ufo del metodo dato al num. 
1111 .; e le linee coti druije cbiamauji linee Aritmetiche , o dette parti eguali . 

XCI. Servono 1. quejle linee a dividere in quante parti eguali fi vogliono una 
qualunque retta > ballando aprire U Comparò di proporzione in modo che fi pojjfa appio- 


Digitized by Google 


LIBRO II. PARTE IV. 


6 $ 

COROLLARIO IL 

*52. Quindi ne’triangoli Limili i vertici de’ corrifpondenti angoli fono punti 
Umilmente porti [pel num. 11. } rifpetto ai loro lati opporti; e pero di due trian- 
goli limili i tre vertici in uno, e i tre vertici nell’ altro fono punti fra loro fi- 
milmente porti. Che fe poi tre punti F, G, H rifpetto alla retta IK [ Fig. 94. ], 
e tre altri punti A , B, C rifpetto alla retta DE faranno Umilmente porti , farà 
il triangolo FGH limile al triangolo ABC, mentre le rette, che unifcono que- 
lli punti fono fra loro vicendevolmente proporzionali [pel num. aio.].: E vice 
verjk . 

CO- 


tari la retta data da un» gamba alt altra delle fleffo compaffo a un medefimo numero 
divfibile efattamtnte dal numero delle parti eguali, in cui vorrà dividerjt la linea pro- 
pesa. Divi fi poi il numero , cui fi è applicata trafverfalmente la linea pel numero delle 
parti eguali cercate, fenza movere Vijlrumento [ quella condizione l' offeriti in tutte le opera- 
zioni leguenti] fi prenda con un compaffo comune la dijianza pure trafverfale , che fi trova 
fra il numero , che n' ì venuto di quoziente -, e quejla dividerà la data linea nelle par- 
ti eguali cercate . 

XCI 1 . 2. Similmente date due linee , e il numero delle partì eguali , in cui i fiata 

divifa una di loro, fi può trovare quante dì quefle parli contenga l’ altra , applicando la 
prima da una gamba all’ altra al numero delle parti eguali , che comprende, indi con un 
compaffo comune portando la lunghezza della feconda da una gamba all' altra ; e quel 
numero, cui fi adatterà [fi avverta, che in amendue le gambe de v' effe re lo fleffo J 
farà il numero delle parti contenute nella feconda eguali a quelle, in cui era divifa la 
prima . 

XCIII. g. Collo fieffo metodo data effindb una linea, e le parti eguali, che con- 
tiene, fi ne puì trovare un’ altra , che ne contenga un qualunque numero dato.- Si 
applica per cii la prima di effe da una gamba all’ altra del compaffi al numero cor- 
rifpondeme alle parti eguali, in cui è di vi fi ' T indi J) prende la dilla-, za pure trafver- 
fale fra il numero delle parti, che dee contenere la feconda , quale dijianza è eguale 
alla linea cercata. Cosi offendo dato il diametro il un circolo fi potrà trovare la circonfe- 
renza con applicare il diametro da 50. a 5® , e prendere la dijianza fra 157., e 157.,. 
poiché il diametro fla alla circonferenza projjìmamcnte come 50: IJ7. 

XC 1 V. 4, Si potrà ancora propoli a una linea divifa in un dato numero di parti 
eguali diminuirla di qualfivoglia numero delle fieffe parti ; trovando cioè pel prec. num. 
XC 11 I. una line», che ne contenga tante, di quante fi deve diminuire la data, quale 
linea levata dalla prtpojla tafiierà di refiduo la linea cercata - 

XCV. 5. Con egual facilità fi taglia una data linea fecondo una data ragione 
fer efimpio di m : n ► Si apra il compaffo di proporzione in modo , che la linea data 
i adatti da una gamba all altra al numero m-j-n, poi fi prenda la diflanz a , che fi 
trova fra il numera m , la quale portata falla linea propojla la dividerà in maniera ,, 
che la fuddetta diflanz a flarà alla parte rtfidua come m : n . 

XCV1. 6 . Il compaffo di proporzione fi pud aprire coti, che le linee delle parti 
eguali comprendano un angolo retto . Si efprimano pertià con numeri i lati <1 un trian- 
golo rettangolo ; per efimpio 180. rapprefenti l Ipotcnufa ; 144., e 108. gli altri due 
lati. Si prenda con un compaffo comune fu d! una. gamba del Compaffo di proporzione 


Digitized by Google 


70 DELLE LINEE RETTE, CHE RACCHIUDONO SPAZIO , ec. 


COROLLARIO III. 

25$. Se per un punto A [Fig. 105.] prefo ad arbitrio /opra il lato ED del 
triangolo DEF (ì condurrà la retta AB parallela alla bafe, poiché i due triangoli 
EDF, EAB fono ftmili a motivo delle parallele DF, Ali, che fanno l'angolo 
EBA eguale all’angolo EFD,e l’angolo EAB eguale all'angolo EDF, faranno i 
lati DE, FE tagliati proporzionalmente dalla parallela AB, cioè farà E A: AD :: 
EB : BF: fu le quali fi argomenterà in tutti i modi efpofti ai num. 509. modo 5., 
r 22 . <,16. &c. del I. Tomo, come fcgue EA : EB: : AD: BF; ED: AD : : EF : 
BF ED: EA : : EF : KB; EA: EB:.-£D: EF; AD: BF : : ED: EF; EA : ED:: 
EB: EF; AD; ED : : BF: EF; EA : AB;: ED;; DF ; EB: BA :: EF : FD. Eud. 
I. 6- p- 2. p. 1. Reciprocamente fe i lati faranno tagliati proporzionalmente , la 
retta Ideante farà parallela alla baie. Eucl. I. 6 . p. 2. p. 2. Che fe i lati del trian- 
golo faranno tagliati da più rette parallele alla bafe, faranno i fegmenti di quelli 
fati fra loro proporzionali [a]. 


la difìanza Hai centro al num. 180., quale fi applichi da una gamba all' altra ai nu- 
meri 144.) e 108. , con che le lince delle parti eguali fi trovano aperte ad ango- 
lo retto. 

XCVH. 7. Si trova con fomma facilità a tre lince date una quarta proporzio- 
nale. Si applichino le prime due linee date fopr'una gamba del compajfo di propor- 
zione , cominciando dal centro ; indi al numero , fu cui cade E efiremità della prima fi 
applichi da una gamba all'altra la terza data ; c ritenendo cori aperto l' i frumento Jt 
prenda la difìanza trafverfale dal numero, fu cui cadeva la feconda , quale difian za 
farà la quarta proporzionale cercata. 

XCVIli. Collo JleJfo metodo fi troverà una terza proporzionale a due date li- 
nee , facendo cioè fulla feconda te JieJJc operazioni , che fi fono pur ora fatte fiull* 
terza . 

[a] XCIX. CoW ajuto di quello Coro!, fi può trovare la lunghezza di un a 
difìanza inacccjfibile . Si debba per efempio mifiurare la larghezza BC del lago 
BF CG [F. 127.3. Si collochi lo /quadro in B, e fi traguardi in C, e in A , indi fi 
J'egni la retta BA di una arbitraria lunghezza, la quale farà perpendicolare alla ret- 
ta immaginaria BC . Si trafiporti lo /quadro in E , ove fi alzi la perpendicolare in- 
definita EH. Fatto ciò dal punto A fi diriga il raggio vi fiate AC, il quale in- 
terfecberh In D la retta EH, e fi avranno i due triangoli fimili AED , ABC, me- 
diante i quali fi ottiene la lunghezza della BC facendo AE: ED:: AB al quar- 
to, che è - — — BC, cioè 15: 40 : : 45 al quarto ^ ^ — 1 20 difìanza cer- 

AE 1 j 

cata, che farà di piedi, 0 di braccia, 0 di pertiche fecondo la mifura, che fi farà 
tifata . 

C. Che fe dalla parte di H non fi poteffe alzare la perpendicolare EH a moti- 
vo degli impedimenti, fi faccia coti: Avendo dileguata nel modo detto la BA [Fig. 
118.3, dal punto A nella parte oppofla fi alzi la perpendicolare AP di una arbi- 
traria lunghezza , indi dal punto V fi diriga in C il raggio vi fuale PC, che intcr- 
fecherà in E la retta BA , e farà fimili i due triangoli I’AÉ , EÉC, mediante i quali 
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COROLLARIO IV. 

254. E perchè (pel num. 130.) due triangoli fono equiangoli, ed equilateri 
ogniqualvolta hanno eguali due lati, e l'angolo da loro comprefo, mentre con ciò 
reila determinato il terzo lato, egli altri due angoli; quindi s’intende, che (è due 
triangoli avranno due lati proporzionali , e l’angolo fra loro intercetto eguale , eli i 
faranno equiangoli, o fia umili, c in confeguenza avranno tutti i lati fra loro ri- 
fpettivamente proporzionali. Eucl. 1 . 6. p. 6. Lo (teffo pure Ikrà Ce avranno due 
angoli eguali, poiché in tal calo. ( pel num. 226. fi.) fono equiangoli, o (ia fintili. 
Parimente perchè (pel num. 250.) due triangoli fono eguali qualora hanno egua- 
li due lati , e un angolo qualunque, mentre aa ciò retta determinato il terzo Ia- 
to , e gli altri due angoli, poiché tale determinazione ha luogo eziandio in calo, 
che due triangoli abbiano due lati proporzionali r ed eguale uno degli angoli , fra 
loro non intercetti, purché l’altro di quelli due rifpetto all’uno, c all'altro trian- 
golo fia della ftefla fpezie , vale a dire o retto, o acuto, o ottufo, quando ciò fia 
quelli triangoli làranno limili , e in confeguenza anche il terzo lato dr uno iftelfa- 
mente proporzionale al terzo dell’altro. Eucl. 1 . 6. p. 7. [a]. 

CO 


APX BE 
AH 


: BC , cioè 12 : 30: : 42 al quar- 


fi ba AE : AP : : B-E al quarto , che è 

to — — — — — toc. di {lama cercata. 

12 

CI. Qualora vi fiffero degli impedimenti, i quali non permettejjero di coflruire 
triangoli rettangoli , Jerviran no egualmente i triangoli obliquangoli , come è per fe 
evidente. 

(a) CII. I triangoli fintili fervono parimente per determinare la di {lama di due 
luoghi inaccejjìbili . Si debba ritrovare dal fito A la difianza, ebe pajfa tra i due 
luoghi B, C ~ 


2. 1 29. ] Mediante la maniera pur ora cfpofla fi determinino le difìan. 
ss e AB, AC; inai fi faccia come AB ad AC, cosi una qualunque porzione AE prefa 
fepra di AB ad AG. Fatto ciò fi conduca la EG, la quale fi mi furi , e fia 24- brac- 
cia , e la AG ne fia 36. Poiché i due triangoli AGE, aCB fono 'fimili per coflruzio - 
ne, e già fi fino trovatele diflanzc di A Ber: 120 braccia, e di AC = 150, fi faccia 

GE Y AC 

AG : GE : : AC al quarto, che è — — _ — — BC , citi 3 6: 24 ; : 1 50 al quarto s . 

A G 

che è — — — — — 100 braccia , che ì la di /lonza cercata , che paffa tra i due tuo» 
3 * 

gbi BC. 

CUI. Siccome eoi triangoli fintili abbiamo determinata fa mifura delle didanze 
macceffibtli , coti poffìamo giungere alla cognizione delle altezze . Si debba trovare 
per efempio l'altezza della torre AB (Fig. 130.). Si prendano due bafloni d'ineguale- 
lunghezza , che fi unificano in G per modo, che ivi pojjano liberamente girare . Si 
/tanti il più lungo FE perpendicolarmente fui terreni , pofcia fi muova talmente /’ altro- 
DC, che lungo il medefino {laudo ali' efiremiti C fi j offa dirigere il raggio vifua* 
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COROLLARIO V. 

2 << Se in un triangolo ACG (Fig. tjd) due parallele BF, CG faranno incer. 
fecatc dà una retta AE condotta dall’ angolo oppofto, elle verranno divife in par- 
ti 


lt alla Ornimi là B della torre. Tenendo immobile il baffone DC fi paf a!P altra effre- 
mità D e fi diriga il raggio vifuale al punto Qjul terreno . Mediante ciò nude- 
ranno i 'due triangoli fintili QFG, QAB , onde fi ba QF : FG : : QA al quarto , che i 

AB , dei 18: 2(3:: 54 al quarto , che t * 6 = 78. Se la diftan- 

QF fr 

za del punto F dal piede della torre fife inaccefbile , e fa fi dovrebbe prima trovare 

[pel Hum. XC1X ] 

CIV. Lo flefo fi ottiene per metto di uno fpecchio . Si ponga uno fpecchio fui 
terreno in A [Fig. igi.], e tanto fi avvicini il misuratore , 0 fi fetidi da quefìo fpec- 
cbio , finché fi poft vedere la fommità della Torre traguardando per la fommiti C del 
biflciie CI) collocato perpendicolarmente . Ora con ciò nafiono i due triangoli fintili 
ACD. ABG, da' quali fi ba AD: DC:: AG al quarto GB, che ì la cercata altezza 


della Torre. 

CV. La dottrina dei triangoli fimili dà la maniera di cofiruire la fiala, che cbia- 
mafi geometrica. Si conduca . Tu retta indefinita BG [ Fig. IgZ fu la quale dal 
punto B al punto C [che è una dijlanza arbitraria] fi prendano dieci parti eguali B, 
q; 9, 8; 8,7. ec. pofeia col campa fo fi prenda la di danza BC , e fi trajporti da 
C in E ; da E in G ec. Fatto ciò dal punto B fi alzi comunque la retta B A di una 
lunghezza arbitraria, che fi divida in dieci parti eguali , e dal punto A fi conduca la 
retta AH parallela a BG. Dai punti C, E , G ec. fi conducano le rette CD, EF , 
GH ec. parallele a BA. Pofeia dal punto 1 al punto D fi tiri la retta 1 D, con cui 
fi firma il triangolo 1 DC, mediante il quale fi hanno le parti decime di 1 C. Fi- 
nalmente dai punti 1, 5, 4 ec. fi tirino le rette 2, 1; g, z; 4, 2 ec. parallele ai 
r D; e dai punti 1, Z, J ec. , che fono /opra la retta BA fi conducano altrettante 
rette parallele a BG , e in quello modo re fiera ultimata la fiala geometrica, nella 
quale ficcarne la linea BC è divi fa in dieci parti, coti mediante il triangolo AB 9 fi 
ha un egual numero di parti della A 9. cinf 9, q t un decimo di A 9 ; 8 , 8 n' è 
due decimi-, 7, 7 n’ è tre decimi ec Per lo che fe fi vorrà, che la lineetta 9, 9 rappre- 
Jenti un piede , un braccio, una pertica ec., la linea 8,8 ne rapprefinterà 1 ; la li- 
. nca 7, 7 ne rapprefinterà g ec , e la linea A 9 ne rapprefinterà io , la A 8 ne rap- 
prefinterà 10 ec. , la linea AD ne rapprefinterà ioo , la AF zoo. ec. Onde quella 
fiala geometrica efibifee tre gradi della progrejjìone decupla . Che fi la linea 9, 9 
varrà un decimo , la 8,8 varrà due decimi ec . , la A 9 darà 1 , la A 8 da- 


rò 1 ec. 


CVI. Quella fiala geometrica ferve per ridurre le figure di granile in piccolo , 
e di piccolo in grande, per trovare il valore di certe linee, che hanno relazione ad al- 
tre date ec. Ella fi l divifa fecondo la progrcfione decupla in Juppofizàone , che nelle 
mifure fi voglia firvirc della pertica divifa in dieci piedi, ognuno de' quali ì divifa in 
dieci pollici , e il pollice' in dieci linee, perebì quella è la mi fura più comune a moti- 
vo, ebe i calcoli rìefcono più facili, e jpcJiti: Che Je nell: mifure fi vale f e firvirc per 
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ti proporzionali, poiché offendo (pel num. 255.) AF. : AD::EC: I)B, e AE: 
AD : : EG : DF, farà (pel num. 484. del J. Tomo ) EC: DB : : EG: DF , c (pel 

K num. 


efempio del piede di Parigi, bi fognerebbe dividere quella fiala feconda la progrefftone 

duodecupla , 

CV1I. Ora prima di tutto bifigna fapérc come fi poffa prendere con una fola 
apertura di compajfo fu quella fiala una lìnea , cui corrifpondano pertiche , piedi , ec. 
dati. Per efempio fi debba trovare qual fia la lunghezza di una linea , cui corrifpon- 
dano pertiche 2, piedi 7, pollici 9. He! triangolo iDC fi prenda la linea ba, che 
vale 9 unità , pofiia da a in c fi contino 7 intervalli, che vagliano 7 decine ; final- 
mente fi prendano fu la medefima retta da b in P due parti, e la Pe farà la retta 
cercata , che prefa con una apertura di compajfo rapprefentcrà due pertiche , 7 piedi, 
e 9 pollici, 0 fia 279 pollici ; 0 pure conterrà 279 parti dilla fiala. 

CVUI. Ogniqualvolta fia data una retta, come RS, e fi veglia fapere quante 
parti della fiala ejfa contenga , fi prenda col compaJJ'o la lunghezza di quella retta, 
e quella apertura di compajjo fi frapporti fipra una delle parallele a BG , ma in mo- 
do che una punta del compajfo poggiando fipra una delle parallele CD, EF, GH ec. 
l'altra punta cada fipra una delle rette iD; 2 , 1; 3, 2 ec. parallele a B 9, come 
net prefente enfi una punta del compajfo cade in Q, e /’ altra in m: Ma qo vale 
4 parli, om ne vale 10, qQ^ne vale ioo, dunque la retta RS vale 124 parti 
della fcala , lo che fi cercava . 

C1X. Vediamo adejfo come mediante la fcala geometrica fi poffa ridurre una fi- 
gura di grande in pìccolo, 0 di piccolo in grande . Avendofi la Fig. 133. fatta fe- 
condo la fiala Z fi voglia ridurla in piccolo fecondo la fiala Y . Si conduca la ret- 
ta indefinita AC [Fig. 134.], fi la quale da A in D fi porti la fiala Z corri fpon- 
dente alla figura data , e fatto centro in A coll' intervallo AD fi deferiva l' arce 
MDN, cui dal punto D fi ifiriva la corda DE eguale alla fiala Y, che deve fer- 
vire per la nuova figura ridotta-, pofiia pel punti A, E fi conduca la retta AB .Ora 
mediante quefia fig. 134. fi troveranno facilijf inamente tutti i lati della nuova figu- 
ra, i quali con spenderanno nella cercata proporzione fecondo la fcala Y ai la » della 
figura propo/la 133. Si cominci a prendere il lato AB [Fig. 133. ], che fi trasporti 
da A in P [ Fig. 134 -]fu la retta AD, che è la lunghezza della fiala Z, indi fat- 
to centro in A, coll" intervallo AF fi deferiva l'arco P Q, e la corda VQfarà il lato 
omologo della figura . Dopo ciò fi pqj)t al lato AV , che fi trafporti futa retta AD, 
e nel modo pur ora ufato fi trovi il corri fiondane lato della nuova figura ; e quelli 
due lati fi unificano con un angolo eguale all' angolo BAV . Collo flejfo metodo ritro- 
vando tutti gli altri lati della nuova figura , e firmandone angoli eguali agli angoli 
omologhi della figura data, fi avrà finalmente la cercata figura W [ F.g. 135^] ; 
palchi tutti i lati della figura propofla, che fi trafportano Jipra la retta A D [ Fig. 
134.] fieno proporzionali alle corde degli anzidetti archi, le quali devono ejfere i lati 
della nuova figura. 

CX, Ver evitare il dijlurbo , che accompagna il dover unire i ritrova- 

ti lati della nuova figura fecondo i corrifpondenti angoli omologhi della figu- 
ra data ; da un punto X prego nell' area della figura propofla 133. fi con- 
ducano a tutti rii angoli della figura le rette X A , X B , X C ec. , ìn- 
di da un punto \V [Figura 135. ) fi conducano fecondo le flcffe direzioni al- 
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num. 509. Mod. 3. del I. Tomo) FC : EG::DB: DF. Onde fe dalle ertremità 
B, E, e da altri diverfi punti I’,Q^prefi a piacere fu la retta BE ( Fig. no., ut.) 
fi condurranno a un qualunque punto A le rette indefinite AB, AP, AQ_, AE, in- 
di fi tiri una retta Fi parallela alla BE, che cada fra le rette AB, AE prolunga- 
te, fe occorre, farà la retta FI divifa in parti proporzionali alle parti della ret- 
ta BE [a] . 

COROLLARIO VI. 

15& Se pertanto vi faranno due triangoli limili ABD (Fig. 1 39.), EFH 
(Fig. 140.) e da due quali li funo corri fpondenti angoli B, F, fi condurranno le 
rètte BC, FG, che facciano gli angoli BCD, FGH, e in confeguenza anche gli 
altri BCA, FGE eguali, farà (pel num. lió.'j 3 .) il triangolo ACB equiangolo al 
triangolo EGF, e il triangolo BCD equiangolo al triangolo FGH: Onde ciafcuno 

dei triangoli proporti è divifo in triangoli fimili ai triangoli dell’ altro . Per lo che 
fe da due punti B, F Umilmente porti rifpetto alle due rette AD, EH'ti condur- 
ranno due rette BC, FG a quelle linee per modo, che facciano gli angoli BCD, 
FGH eguali, faranno i punti C, G, ne’ quali le rette BC, FG incontrano le linee 
AD, EH, fimilmenre porti rifpetto alle (tede AD, EH (giuda il num. 11.) perchè 
( pel num. 251. ) BC1 : AC:: FG: EG, c BC: CD:: FG : GH; e però ( pel num. $09. 
mod. 3. del l. Tomo) BC : FG::AC: EG,eBC: FG:: CD: GH, conleguentemen- 
te (pel num. 484. del I. Tomo ) AG: EG : : CD: GH, e per ultimo AC : CD : : 
EG: GH. 

COROLLARIO VII. 

257. Qui s’intende, come i Iati del triangolo ifcritto BFD ( Fig. 114.) , che 
coi vertici de’ fuoi angoli divide per metà cialcun lato del triangolo circolcritto , 
fiano paralleli ai lati del triangolo circofcritto carne fi e detto al num. 24t. , poi- 
ché dalla retta FD ellendo divifi per metà i Iati EA, EC, elfi fono divifi propor- 
zionalmente; confcguentemente ( pel num. 255.) la retta FD è parallela alla retta 
AC, la BD alla retta AE, e la FB alla retta EC. Per lo che ogniqualvolta due 

trian- 


tr et tante rette indefinite. Su la retta AD [ Figura 134. ] fi trafportino le rena 
XA , XB, XC ec . , e nella maniera già praticata fi trovino quelle, che gli devono 
corrifpondere nella nuova figura , e in quello modo ritrovando fi le lunghezze di tutte 
li rette, che partono dal punto W , fi con rette fi uniranno le loro ejtrcmità, fi avrà 
la figura cercata . 

CXI. Se fi avrà un difigno, 0 una Mappa, cui non fia anneffit la fu a fiala , 
come jarebke la fig. 133., ma che vi fia Colamento efprejfa fecondo qualche mi fura la 
lunghezza di un lato, come di AV, che fia di 27- piedi , fi potrà mediamela fig. 132. 
trovare la fiala, che le conviene, 1 trovare la mi fura di tutti gli altri lati, niente altro 
a ciò richiedendoli, che trafportare il Iato AV fu la fiala della fig. 131., e fecondale 
divifioni di quella fiala refierà divifo il lato AV , che prolungato a piacere, e firn- 
fri a norma delle divifioni della fig. 1 3 2. , fervirà di fiala alla figura propojla , e 
mediante poi quella fiala fi determineranno le mifure di tutti gli altri lati. 

[a] CXII. Da ciò fi feorge come debhafi operare per dividere una, 0 più rette 
linee in farti proporzionali alle parti di una linea data . 
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triangoli avranno i lati ciafcuno a ciafcuno paralleli, etti faranno eri ui angoli , e pe- 
rò avranno i corrifpondenci lati proporzionali. E lìccotne col far rare un quarto 
di convezione a uno di due triangoli , che abbiano tutti i lati paralleli , quelli che 
erano paralleli fi cambiano vicendevolmente in perpendicolari , però fe due trian- 
goli avranno i lati vicendevolmente perpendicolari , come i due triangoli della 
Fig. 141. , elfi faranno limili , e in confeguenza avranno pure i lati proporzio- 
nali . 

COROLLARIO Vili. 

158. Generalmente pertanto i triangoli [ e lo (lelTò fi dica di tutte le altre 
figure del medefimo ordine, e tali fono quelle, che hanno egual numero di lati 
egualmente polli, o fia inclinati) pollano avere fra loro due relazioni, una d’egua- 
glianza tanto rifpetto agli angoli, che rifpetto ai lati, l’altra di fempliee fomiefian- 
za, la quale coll’ eguaglianza degli angoli cfige,che fiano proporzionali rilpctri- 
vamente fra loro i lati elidenti intorno agli angoli eguali. E perchè tutti i trian- 
goli equiangoli hanno quella proporzionalità di lati, continuerò a ravvifare le pro- 
prietà , che rendono i triangoli equiangoli per indi dedurne le varie proporzio- 
nalità, che regnano ne’ loro lati. Saranno pertanto limili, e però avranno i la- 
ti proporzionali due triangoli ifofceli , ogniqualvolta codi , che abbiano un ango- 
lo eguale , fia egli' al vertice, o alla bafe , perchè in tal calo fono equiangoli (pel 
num. 228.) 

COROLLARIO IX 

259. In due circoli ineguali le corde BC, EF (Fig. 142.) di due archi ri- 
mili, cioè di egual numero u: gradi , hanno fra loro la Seda ragione, che i raggi 
dei circoli, perchè alle edremìtà delie corde condotti i raggi AB, AC, e DE, 
DF , i triangoli ABC , DEF fono limili. Per la della ragione fe in ciafcuno di 
due circoli ineguali fi condurranno comunque due corde, in modo però, che le 
due corde di uno fodentinorilpettivamente egual numero di gradi, che le corde dell'altro, 
come BG, CG, ed EH, FH, quede quattro corde faranno proporzionali, perchè 
i due triangoli BGC , EHF fono limili . 

COROLLARIO X 

260. Se da un qualunque angolo A f Fig. 143.) di un triangolo ACB ifcritto 
al circolo fi abballerà al lato oppodo la perpendicolare, indi li tiri il diametro 
CE, come darà uno dei lati contigui all’angolo A .per efemplo AB , alla perpendi- 
colare, cosi il diametro all’altro lato AC; poiché cada la perpendicolare dentro il trian- 
golo, e tale fia la AF: i due triangoli ABF, AEC fono limili, mentre gli angoli 
ABC, AEC, che inlidono allo ftelTo arco AC, fono eguali, c i due retti AbB, 
EAC fono pure eguali, onde anche i due FAB, ACE devono elitre eguali (pel 
num. 226. 7°.); e però è AB: AF::CE: AC. Se la perpendicolare h abbatterà 
dall’angolo C, così che cada fuori del triangolo, quale è CD, faranno limili i due 
triangoli CAD, BCE , poiché i due angoli CDA, CBE elfando retti fono eguali, 
come pure gli angoli DAC, BEC, che hanno per m:fura la metà dell’arco CAB. 
però fono eguali gli altri due angoli DCA, BCE; quindi c CA : DC::CE: 
BC. Ciò mediante elfendo data di un triangolo la perpendicolare, e i due lati 
contigui all’angolo, dal quale fi abbatta la perpendicolare, li troverà il diametro 
del ciicolo circofcritto . 

K 2 CO- 
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COROLLARIO XI. 

261. Poiché coll’abbalTarli dall’angolo retro A (Fig. 97. ) di un triangolo ret- 
tangolo BAC una perpendicolare AD alia bafe BC, il detto triangolo viene divilb 
in due triangoli limili a lui, e fra loro (Eucl-Ló. p.8.), a motivo cne idue triango- 
li BDA , CDA oltre avere ciafcuno un angolo retto , come ha il triangolo propo- 
flo, ha in oltre ciatcun di loro un angolo comune col triangolo BAC, e in con- 
feguenza hanno pure eguale il terzo angolo; ed eflendo ciafcun di loro limile all* 
intero triangolo BAC, fono eziandio limili fra loro ( pel num. 4^. del 1 . Tomo)» 
non potendo ellì avere gli angoli eguali agli angoli del triangolo BaC, fenza che 
abbiano parimente gli angoli eguali fra loro. EucL 1 . 6. p. 21: Quindi li deduco- 
no le feguenti proporzioni. 

261. Primieramente dalla fomiglianza dei due triangoli BDA, DAC (Fig. 97.) 
fi ricava BD: AD: : AD : DC, cioè -r- BD: AD: DC, vale a dire la perpendi- 
colare AD è una media proporzionale fra i fegmenti BD, DC dell’ lpotenufa. 
Onde, perchè P angolo nel femicircolo è retto (pel num. 19?.), la perpendicolare, 
che da un punto qualunque della circonferenza di un circolo li conduce al diame- 
tro, come ÉO (Fig. 144.), è una media proporzionale tra le parti CO, OL del 
diamerto, cioè lì ha 4. (dO: EO : OL; (a) e perchè (pel num. 488. del L Tomo) è 


[a] CXH 1 . A vnuhji tre rette AD , AE , AF [Fig. 146. J in proporzione conti- 
nua, farà quindi facile trovante quante altre fi -vogliono nella medefima proporzione. 
Sopra la AF fi collochi la AD, coti che rutta, e l'altra cominci dal punto A, e di- 
videndo per metà in Q la retta AF, col raggio QA fi depriva il femicircolo AEF. 
Dal punto D, efìremita della retta AD fi alzi la perpendicolare DE, e pel punto A, 
e punto E, in cui la retta DE taglia la periferia fi conduca /’ indefinita AC, come 
pure fi prolunghi la AF in B. Fatto ciò fi conduca la EF, poi fui punto F fi alzi la 
perpendicolare F G, coti fui punto G la perpendicolare GH, e fui punto H la 
perpendicolare HK , e così in poi in modo , che quelle rette fieno alternativamente per- 
pendicolari fu le AB, AC, alle quali vadano fempre a terminare. Ora [ per coflru- 
zione] i triangoli ADE, AEF, AFG, AGH ec. fono finiti, pecchi oltre l'avere un 
angolo comune in A , hanno tutti eziandio un angolo retto , conCeguentemente i 
4: AD: AE: AF: AG: AH: AK ec. e però ecco trovate quant’ altre rette fi vo- 
gliono nella Jieffa continua proporzione , che le già date 4. AD: AE: AF. 

CX 1 V. Per mezzo di un triangolo rettangolo fi può determinare la lunghezza 
di una diftanza inaccejjìbile. Si debba determinare per efempio la dijlanza BC , che 
non fi può percorrere. Dal punto B' f Figura 147. ] fi a!» nel modo detto al num, 
XClX. la retta BA dì una arbitraria lunghezza ; pofcia fi collochi lo J, quadro in A, 
e fi traguardi in C, indi in D per modo, che t angolo CAD fia retto: Finalmente fi 
prolunghi mediante Io fqjtadro la retta CB in D fiochi ivi incontri la retta A Di 


Tatto ciò fi avrà & DB: BA: 

3 ? 

al terza che è — =- il 3 F 
3 *- 


al terzo proporzionale , che è , cioè -ìj J 2 : 64: 

JU B> 
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COXOL ~ EO, il prodotto delle parti del diametro è eguale al quadrato della 
detta perpendicolare. Quella perpendicolare EO chiamali l’ordinata al circolo, e 
la porzione CO intercetta fra Teftremità del diametro, c l’ordinata, lì chiama 
Tardila . Reciprocamente fe da un qualunque punto del circolo li abballerà al 
diametro una retta , che fia media proporzionale tra i fegmenti del diametro, ella 
p alierà pel punto, che divide quelli légni enti, e fara perpendicolare al diametro. 
I’er lo che oualora lia data PafcilTa, è Tordinata di un circolo, lì troverà facil- 
mente il di lui diametro con prendere la terza proporzionale all’ affilia , e all’ or- 
dinata, mentre il di lei aggregato coll'alciffii farà il diametro cercato. Si ha adun- 
que la maniera di trovare una media proporzionale fra due date rette CO , OL 
(Fig. della) : Si unilcano quelle due in una fola retta CL, che li divida per me- 
tà in B, c col raggio BC fi deferiva il femicircolo CAL: dal punto O fi alzi la 
perpendicolare Ot, che vada a terminare alla periferia, ed ella' farà la media pro- 
porzionale cercata. Eud. 1 . 6. p. 13. Ciò mediante lì può pure cambiare un ret- 
tangolo in un quadrato, o un quadrato in un rettangolo quando lì voglia, come 
è evidente da quanto ho detto. Perchè poi quella media proporzionale è un or- 
dinata al circolo, e fra le ordinate la maggiore è quella, che li alza dal centro 
del circolo , die è eguale a! raggio , e il circolo delcrivendofi con un raggio egua- 
le alla metà della fortuna delle rette, fra le quali cade la media proporzionale, 
egli è perciò evidente , che quella media proporzionale non può elfere maggiore 
della metà della loro Camma. Data elléndo pertanto la Camma AC di due rette 
(Fig. 145O e la media proporzionale OF, che cade fra loro, la quale non lia 
maggiore della metà di detta fomma, fi troverà facilmente ciafeuna di loro così: 
fu la tetta AC, come diametro, fi deferiva il femicircolo ADC; pofcia ai punto 
C fi conduca tangente la CE eguale alla OF; per Pellremità E fi tiri la ED pa- 
aallcla al diametro AC- Dal punto D, in cui efla interfeca la periferia fr abballi 
al diametro la perpendicolare DB , la quale ( pel num. 60. ) i eguale alla CE. 
Ora DB è media proporzionale fra le due rette AB, BC; dunque fra le medefi- 
me è media proporzionale ancora la CE , o fia la fiia eguale ( per coflruzione ) 
OF; e però le AB, BC fono le rette, che fi cercavano. , 

26}. Parimente dall’ effère (Figura 144.) ^ CO: EO.* OL, e però EO 1 
=cCO)(OL, li ricava, che fe il diametro AE ( Fig. 148. ) di un circolo farà 
divifo in un numero * di parti eguali, onde fia AC=: AE r nel qual cafo farà. 

n 

CE = « — 1 XAC, fe dal punto C fi alzerà fa perpendicolare CB , poiché ( pel 

num. 261. ) è CB* r=ACYCE, farà fi quadrato della perpendicolare CB egua- 
le al quadrato di AC preio un nomero n — t di volte, poiché elfendo CE 

noi — iXAC, fé fi foflituirà quello valore di CE nelTequazione Cts'rccACX CE,, 

fi avrà iX AC * 

164. In oltre elfendo date due rette ineguali EG, MN ( Fig. 149; ) fi ha il 
nodo di applicare alla maggiore EG la. quarta parte del quadrato della minore.- 
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MN,coù che (la mancante di uni figura quadrata. Sopra EG fi deferiva i! femicircolo 
t AG, inai fi divida la minore MN per metà i:: P; e perchè EG> MN , farà pure ED > ì*lP. 
Sopra DA li prenda DBanMP, pofeia fi tiri la retta BC parallela alla EG, e fi 
abballi la retta CFH perpendicolare alla EG , finché fia FH — FG. Finalmente fi 
termini il rettangolo EFHK, e il quadrato FHQG. ElFendo BD — FC,farà il ret- 
tangolo EFHK applicato alla retta EG, e mancante della figura quadrata FHQG, 
eguale al quadrato di FC, o fia DB; ma perchè DB è eguale alla metà di MN, 
il quadrato di BD è eguale alla quarta parte del ouadrato di MN. Dunque il 
rettangolo EFHK è eguale alla quarta parte del quadrato della retta minore MN, 
ed è mancante d’ una "figura quadrata, come fi cercava . Dal che rendeli manife- 
fto clic fé a una data retta EG fi applicherà nn rettangolo, come EFHK man- 
cante di una figura quadrata , come FHQG , il rettangolo applicato farà eguale al 
rettangolo, che contienli dai legmenti tatti nella data EG coli’ applicazione del 
rettangolo, ftante che è EH==FG. 

ìóy In fecondo luogo dalla fomiglianza dei due triangoli BAD, BAC ( Fig. 

97.) fi ricava BD: BA : : BA : BC, cioè -H BD: BA : BC e però BA = 
BDXBC: E dalla fomiglianza dei due triangoli DAC, BAC fi ricava DC: AC:-: 

AC: BC, cioè h- DC: AC: BC e in confeguenza AC =DC)(BC. Onde cia- 
feuno dei lati intórno all’angolo retto è un medio proporzionale tra 1’ ipotenufa, 
e il fegmento dell’ ipotenufa contiguo a tale lato. Mediante adunque la perpendi- 
colare abballata fu l’ ipotenufa dall' angolo retto di un triangolo rettangolo, li tro- 
vano tre medie proporzionali, che fono AD, AB, AC ( Fie. della). 

166. Parimente eifendo (Fig. 144.) ^ LC: CE: CO, e ^ LC: AC:CB, 

cioè LG X CO— C.E ’ed LCXCB—aC ; quindi fi ha LCXCO: LCXCB: : 

CTT; 1 AC,* confcguentemente CO: CB; : Cu: AC. Da ciò fi ha il modo 
di ritrovare un quadrato eguale a quanti quadrati fi vogliono; poiché ( Fig. ijo ) 

cflendo a B:* AC: A D .’ : AL: AK: AI, fi faccia AK=:LH , ed AI=:HG', 

dal punto Q fi alzi la perpendicolare G E , pofeia fi conduca la corda A E , 

e fi avrà AL-J-L H-J-HG : AG ::AB -f-AC. -f-AL) : Ali ; roà AL-f-LH-f-HG^aAG 

( per cognizione ) , dunque AB +AC -+-AU zzaE. 

267. Se il diametro del circolo làvà divifo in un numero n di parti, così che 

fia »X A< -* = A E (Fig- «4 8 )i nel *I ua * cafo ^ ati CE = « — iXAC, poiché con 

alzare dal punto C la perpendicolare CB fi ha AB*^zACXA£ ; eflendo AE — ■ 

YAC, farà AB*=bX AC*, cioè il quadrato di una corda è eguale al quadrato 
cella corrifpondente parte del diametro prefo tante volte, quante di quelle parti 

«XACX^X AC = 

n ■ X aC ; ma n X A< -* 

è con- 


contiene il diametro. Per la fleffà ragione farà"" EH* 

„ x ÀC ? . E perchè AE=« X A C> Cari Ab* = 
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è contenuto un numero « di volte in »’)( AC 1 ; dunque anche AB* , che è 

eguale a »)( A C , è contenuto un numero» di volte in *')( Al' , 

o fia AB* , confegucntemente »X A B - At' , Quindi è, che dovendoli 

trovare una retta, il di cui quadrato (ia — del quadrato di un' altra data retta 

AE, niente altro fi dovrà fare, fe non dividere la data AE in un numero n di 
parti eguali, poi fu quella retta AE , come diametro , del’crivere un circolo, e all’ 
cftremiti C della prima divifione AC aliare la perpendicolare CB, mentre la retta 
AB , che unifce i due punti A , B, farà la retta cercata. 

268. Stante la ftelfa fomiglianza dei triangoli CAB, BAD (Fig. 97.) edendo 
CB: CA:: BA: AD, e però CB X AD— C A X BA, ben fi vede, che la media 
proporzionale tra CB, A D è eguale alla media proporzionale, che cade fra C A, 
B A. In oitre eflèndo AB: AC.\- BD: AD, e -fj- BD: AD. CD , fi ha (pel num. 

742. del I. Tomo. ) Ab: AC; : BD: DC; e perchè è BD: AD:: AD: DC, 

fi ha BD: AD: : BD: DC: Onde coll’ abbacarli dal vertice dell’ angolo retto 
una perpendicolare fu l’Ipotenufa, ella rellerà divifa in due fegmenti , i quali da- 
ranno fra loro, o come i quadrari dei lati, o come il quadrato del primo fegmen- 
fo all'unto nella proporzione al quadrato della perpendicolare , mentre per ia defi 

fa ragione è eziandio AC: AB; : CD: DB, e DC: AD: : DC: DB. Idefi 
furiente edendo ai. BC: AB: B D, fi ha BC:* AB:*: BC: BD ec. La proporzio- 
ne AB;* AC:*: BD: DC fa vedere, che fra i fegmenti BD, DC della bafe quel- 
lo è maggiore , che è contiguo al lato maggiore, perché edendo A#’ > A C de- 
ve edere ancora BD>DC; ed edendo aB > AC*, è pure AB> AC. 

269. Quando la perpendicolare , che li abbada dall’ angolo retto fui diametro 
(infidendo pel num. 191. l’angolo retto allafemicirconfèrcnza, l’ipotenufa del trian- 
golo rettangolo è fempre il diametro di un circolo) , incontra il centro del cir- 
colo, etfa divide per metà l’angolo retto, come la AB (Fig. 144.), perchè il trian- 

f olo BLA edendo ifofcele , egli ha i due angoli alla bafe eguali, ma l’angolo ABL 
retto, dunque ognun di loro è femiretto ( pel num.226. 9 0 ) e però edendo femi- 
retto l’angolo BAL, l’angolo CAL è divifo per metà dalla retta AB. Quando 
poi la perpendicolare cade fuori dei centro, come la EO, in tal cafo conduccndofi 
dal centro B alì’edremità E della perpendicolare la retta B£, l’angolo BEO fepar* 
due parti eguali dell’angolo retto CEL; poiché l’angolo CEO è eguale all’angolo CLE; 
ma l’angolo CLE è eguale all’angolo BEL, perchè il triangolo BLE è ifofcele; 
dunque 1 ’ angolo CEO è eguale all’angolo BEL, e in coofeguenia l’angolo BEO 
fepara due patti eguali dell’angolo retto CEL. 





co 
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COROLLARIO XII. 

270. Sii trovato (mediante la fomiglianza di tre triangoli BCA, BDA, 
DAC) [Fig. 97.] aa. CB: B A: BD, da cui fi ha BA 1 =: CB X BD; e aa- BC: 
AC; DC, da cui fi ricava AC = BC X DC: Se pertanto fi fommeranno que- 
lle due equazioni , fi avrà BA 4- AC — CBXBD 4 -BCXDCn:BCX 
BD-t-DC ; ma BD -f- DC = BC, dunque BC X BD 4-DC = B C \ confegucn- 

temente B A * + AC = Bc , vale a dire che in qualunque triangolo ret- 
tangolo il quadrato dell’ ipotenufii è eguale alla fontina dei quadrati degli altri due 
lati. Eucl. I. 1. p. 47. Di quello feconuitìimo Teorema, che ha un ufo perpetuo in 
tutta la Matematica, da Proclo, ed altri è Unto comunemente giudicato inventore 
Pitta'-’ora. il quale pel giubilo di un tanto ritrovato vuolfi avere fitcrificato cento 
buoi Itile "Muffi. Che che ne fia dell’inventore di quello Teorema, non è certamen- 
te credibile, che efiendo liuto Pittagora, abbia egli voluto far ciò, che altronde 
condannava, e proibiva in fequela del fuo liHema della Metcmpficofi ; coinè pure 
non par vcrilimiìe in lui un tal tralporto , che non poteva tutto a un tratto rav- 
viare la grande eflenlione della fua ftoperta. 

271. Ora efiendo BA 4- AC — BC , farà pure tanto BA* =: 

BC 1 AC , come AC = BC — BA , vale a dire il quadrato di 

un lato qualunque di un triangolo rettangolo è eguale all’ eccello del quadrato dell’ 
ipotenufa fopra il quadrato dell’ altro lato . Quindi efiendo noti due quatlivoglia 
lati di un triangolo rettangolo, farà facile trovare il terzo. Per efempio fe fi cer- 


ca P ipotcnHla BC, il fuo valore farà \/ AB 4- AC ; Così il valore del lato 


AB è j/BC 1 — AC‘i e il valore del lato AC è f/ BC * — AB * . (a) 

272. 


(a) CXV. Per mezzo di quello Corollario t fienile date alcune rette AB, BC, 
GD, DE {Fig. 153.) fi può trovare un quadrato, che fia eguale alla fiamma de' lo- 
ro quadrati. Si unificano ad angolo retto le due AB, BC, poficia fi tiri l’ ipotenufa 

AC, e farà AC* = AB* 4- BC* . Sul punto C fi alzi alla AC perpendi- 
colare la CD, fi conduca P ipotenufa AD, e fi avrà AD 1 =: AC* 4- BC* , Lo 
iìcflo fi faccia colla DE, e fi avrà finalmente A E * — DE* 4- CD* 4- 
B C * - 4 - AB* , come fi cercava . 

CXVI. Poicbì il triangolo equilatero è ijlficele, e f pel num, 227.], la dì lui per- 
pendicolare divide ter metà il Iato eppofit, però fe fi dovrà trovar: la perpendicolare 
di un triangolo equ. Utero , di cui fi conofeq un iato , ballerà prendere la radice qu.fr 
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171. Se i lati AB, A C contìgui all’angolo retto faranno eguali, poiché 8 
quadrato dell’ ipotenufa è eguale alla fotrnna dei loro quadrati , farà perciò eguale 

ai doppio del quadrato d’uno di loro, come fe AB — AC, farà BC * — aA 11 » 

per lo che BC* è doppio di AB , cioè BC : AB :: 2: 1. Dunque (pel 
num. 898. del I. Tomo) in cafo che i due lati contigui all’angolo retto fiano egua- 
li , l' ipotenufa è incommenfurabile al lato. 

27 j. Poiché fi ha B C * = AB* 4- AC* , e (pel num. aéj. ) effendo 

TF* = BD X BC, cosi Tc*= DCXBC, farà'BC* : ÀT* : UT ::T$c\- 

B D X BC: DCXBC; ma "BcT : BD X BC: DC X BC BC: BD.-DC (pel 

rum. 50*. del I. Tomo). Duntjue BC* : AB * : AC * :: BC: BD: DC. On- 
de fe dall’angolo retto di un triangolo rettangolo fi abbaierà una perpendicolare 
all’ ipotenufa , faranno i quadrati dei tre lari del triangolo proporzionali all’ ìpotc- 

nufa, e ai di lei fegmenti. In oltre fe fi avrà A F * — uFC (Fig. ijt.), per- 
chè è AF =: AC -+- FC* , farà AC* =z n — 1 X PO • Or* effendo 
7- 7 AC: FC: CD, farà Ad' : FC : : AC: CD (pel num. 742. dell. To- 
mo). Ma AC* : FC * «— 1 : t; dunque ancora AC: CD:: « — 1: r, o fi» 

AD: CD;; n: 1. Vale a dire che fe il quadrato della corda AF farà per cfem- 
p'10 triplo del quadrato dell’ordinata FC, farà la porzione AC del diametro dupla 
della porzione CD; e però il diametro AD triplo della porzione CD. E vico 
ver/a le il diametro AD di un circolo farà divifo in un numero n di parti eguali, 
e dal puntele di una di quelle divifioni fi alzerà l’ordinata CF perpendicolare al 
diametro , indi dall’ eftremità A del diametro all’ ellremità F di quella ordinara lì 
condurrà la Corda AF, darà il quadrato di queRa corda AF al quadrato dell’or- 
dinata CF, come Ita il diametro del circolo all’ altra rimanente porzione CD del 
diametro . 

274. Si è trovato al num. 272. AB* — Bl)’ = AD ( Fig. 97.), e 

’ÀCJ* — DC = Ad , dal che lì ricava AB* — BD 1 = AC — 

DC : Parimente da (Fig. 13.) BC — CD — BD ' , e BA — AD 

= BD fi ottiene BC* — CD* Ba * — AD* ; vale a dire, che ab- 
bacandoli dal vertice di urr angolo del triangolo una perpendicolare al lato capo- 
tto prolungato, fe occorre, la differenza dei quadrati di un lato, e dei fegmento 
Tomo 111 . L con- 


drata del quadrato del lato dato diminuito del quadrato della metà del detto lato. Si 
troverà nello flejjo modo la ferfendietlare del triangolo ifqfcele , turchi fia legnilo un 
lato, * la mttà della bafe. 
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contiguo è eguale alla differenza dei quadrati dell’altro lato, e del fegmento a lui 
contiguo . 

175. Poiché al num. 271. fi è trovato (Fig. 97. ) HA + AL = 

Bc. X bL) 4- DC, in cui BCX HI) 4- uC — BC , e BA è una media pro- 
porzionale tra BC, BD, come AC è una media proporzionale tra BC, DC; pe- 
rò C. vi faranno tre rette (Fig. 151.), AB, CD, EF, e la retta AB Ila divifa 
in G talmente, che la retta EF fia media proporzionale fra l’intera AB, e la par- 
te minore AG, e l’altra retta CD fia media proporzionale fra l’intera A B, e la 
parte maggiore GB, farà il quadrato dell'intera AB eguale ai quadrati dell’ altre 
tìue CD/EF. 

277, Se dal vertice F (Fig. r 5 1. ) del triangolo rettangoli A FD fi abbafTerà 
all’ipotemjfa la perpendicolare FC, e dal mezzo B dell' ipatenufa , che è il centro 
del circolo, fi condurrà il raggio BF aHo de (lo vertice F, farà (a motivo dell’an- 
golo retto BCF) "luT 4- "cf" = bT‘ = TTd‘ : Ma TP = ACXCD 
(pel num. atìa.j: Cne però fe nella precedente equazione lì loftituirà in luogo di 

CF quello fuo valore, fi avrà BC 4- AC XCD= Bu . : Vale a dire fe 
una retta qualunque AD làrà divifa per metà in B, e non per metà in C, farà 
il quadrato della di lei metà eguale al rettangolo fatto dai fegmenti ineguali più 
il quadrato della parte intermedia . Eucl. I. 2. p. 5. (a) Quindi s’intende t° , che 
fe una retta AD (Fig. Beffa) farà divifa egualmente in B, e inegualmente, in C» 
farà il rettangolo delle parti ineguali minore del quadrato della metà; e ficcome 
la quantità per cui differifeono e il quadrato della parte intermedia BC , quanto 
maggiore farà quella parte intermedia , o fia quanto più il punto G ditterà dal 
punto medio B, tanto minore làrà il rettangolo delle parti ineguali, e all’oppofto 
quanto minore farà la parte intermedia, o lia quanto più il punto C fi accollerà 
ai punto B, tanto maggiore farà il detto rettangolo : Onde variando il valor del 
rettangolo Tempre che fi muta il valor delle parti , fe due rette eguali faranno 
riivifè in parti per modo, che il rettangolo fatto dalle parti di una fu eguale al 

rec- 


[a] CXVIT. Quello Coronario fentminifìra il modo di trovare i lati contigui alT 
angolo retto di mt triangolo rettangolo , del quale fia data V area , e la fomma r 0 la 
differenza dd medejìmi lati; poiché il doppio dell area i eguale al prodotto de’ detti' 
latti ma [ per quello Corollario] il rettangolo de’ [addetti lati più il quadrato della 
metà della loro differenza è eguale al quadrato della metà della loro fomma : Se adun- 
que farà data fare*», e la differenza de" lati, al doppio dell area fi aggiunga il qua- 
drato della metà di quefìa differenza, e la radice quadrata dì tale aggregato Jàrà 
la metà della fomma de 1 lati: Se poi coll area farà data la fomma de’ lati, dal qua- 
drato della metà di quella fomma fi fottragga il doppio dell' area ; e la radice qua- 
drata di qtiejlo refiduo farà la metà della differenza dei me definii lati. A vendofi per- 
tanto la- fomma, t la differenza de' lati, fi troverà l'uno, e l' altro giujla il num* 
*S - del 1. Tomo. 

Ci svili. Cui offèndo data t area =9088., « la differenza de lata — 14 , jS 
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rettangolo fatto dalle parti dell’altra, quelle rette faranno divife in parti tra loro 
eguali, cioè la maggiore alla maggiore, e la minore alla minore. z° perchè CD èia 

differenza fra le due rette AB, BC, effendofi trovato AC X CD -h BC 

= ab' | t però ACXCD= AB — BC , ben fi vede, che fe una ret- 
ta farà comunque divifa, farà il rettangolo fatto dalla fomma, e dalla differenza 
delle fue parti eguale alla differenza dei quadrati delle medefime parti. 

177. Si ripigli l’equazione AD = AF -+- FD (Fig. fieffa), perchè 

coll’abbaflàrfi la perpendicolare FC dall’angolo retto è A F ' — A C ■+■ 

Te" 1 = le" + AC X CD (a motivo di FC ' = AC X CD), e 1 U* 

= CD + ACXGD, fe fi fodituiranno quelli valori di Af' , FI)’ nell’ 

equazione AD* zz AF* ■+■ FU* , fi avrà AD =; AC* -f- aAC X CD 

-f- Cd ' : Cioè fe farà data una retta AD comunque divifa in C, farà il di lei 
quadrato eguale ai quadrati delle parti più il doppio del rettangolo di una parte 
nell’altra. Eucl. 1 . z. p.4. Ora 1 3 perchè quando la retta è divifa per metà il doppio 
del rettangolo delle fue parti è eguale al doppio del quadrato della di lei metà ; 
quindi il quadrato di una retta è quadruplo del quadrato della di lei metà, z 3 Sic- 
come il rettangolo delle parti ineguali,, in cui è divifa una retta, è minore del qua- 
drato della di lei metà (pel num. 27<5.), chiaramente s’intende, che il quadrato di 
quella retta è maggiore del quadruplo del rettangolo delle fue parti, j 3 Divenen- 
do poi tanto minore la fomma dei quadrati delle parti quanto maggiore è il loro 
rettangolo, c (pel num. 276.) quello rettangolo facendoli tanto maggiore quanto 
più le parti fi accollano all’ eguaglianza, perciò quanto più il punto C fi accode- 
rà al punto B , tanto minore farà la fomma dei quadrati delle parti , e vice ver- 

L z fa. 


troverà la metà della fomma dei medejTmi lati, che è~\/ 90 SU / a -+-7*= [/18225, il cui 

, . 1 , o 4- iòo < 5 < 5-75 , - r j 

log.è 18225 = : = 2. 1303337., che comfponde a 13 J.; trovata la 

quale , colf aggi ugnerei 7. metà della differenza dei lati fi ha il Iato maggiore 
— 142., e con feltrarcela Jì ha il minore — 128. I/ìeJJàmente coll' arca — 90HS. 
effondo data la fomma — 270. Ji troverà la metà della differenza 

= 1/135* — ^oSSX 2 - 11 Ael lo S- *35" i — 2/,I 35 - = 2X2.1303337. 

: — 4 2000574 , che corrifponde a 18225. onde la farmela è j/18225— 18176:=: 

il cui log , i — I. 49 = — — - — _ — — o. 8450980. , il cui numero corrifpondente 

effondo 7., perciò la metà cercata della differenza dei lati è 7.. Trovata coti la dif- 
ferenza, col metodo pur ora tenuto fi pojjono egualmente ottenere i lati. 


Digitized by C^oogle 



*4 DELLE LINEE RETTE, CHE RACCHIUDONO SPAZIO, ec. 


Ja. 4°. Se vi farà una retta AC ( Fg. tf4-) divifi per metà in B, cui fia aggiunta un’al- 
tra retta CD, farà BC -wBCXCD-f- CLt’il quadrato della BDcompofta dall* 
metà della retta data, e dalla parte aggiunta: Ma perchè BC raa AB (per fuppoftztone), 
però aBC-=AC: Se pertanto li fata la follituzione di quello valore, il precedente 

quadrato farà Be. 4-ACXCD + CL)’ , ofctBc' - 1 - AD^CD (a motivo 


«he AC X CD + CU' = AG-i-CdXCD = AD X CD ). EOcnJo adunque 

BC* + AD )( DCa: BD* , fe una retta farà divifa per metà, indi vi li ag- 
giunga un’altra retta, farà il rettangolo della retta data accrefciuta della parte ag- 
giunta nella Udii parte aggiunta eguale al quadrato della metà accrefciuta delta 

parte aggiunta. Eucl. l.a. p . 6 . 5*. Parimente eflèndo AD* = AC 4- 

2 AC X CD -1- CD (Fig. ideili), fe li aggiungerà a un membro, e all’altro il 


quadrato di A C, lì avrà A D * -f- A C * = :AC’ 4 - aAC X CD 4- CD* : 

Ma 2A C +- aAC X CD=r2AC X AC -(-CD, o Ila 2AC X AD; dunque 

AD* 4- AC* = 2AC X AD 4- CD* rdcBàmente trotafi elTete AD* 4 - 

CD* == 2CDX AD 4- Xc* . Onde le una retta AD farà comunque divilà 
in C, farà il quadrato di tutta quella retta, più ii quadrato di una delle fue par- 
li eguale al quadrato dell’ altra parte più il doppio del rettangolo fatto da tutta 
la tetta nella parte già prefa: O fia fe vi (iranno due rette, farà la fomma de' 
loro quadrati eguale al doppio del rettangolo fatto da una nell’altra, più il qua- 
drato della loro differenza . Eucl. 1 . 2. p. 7. < 5 ’. Se poi alla precedente equazione 

AD 4- CD* — 2 C D X A D 4- A C * lì aggiungerà in cialcun membro if 
doppio del rettangolo dell’ intera AD in una delle fue parti, come CD, fi avrà 


AD 4- 2AD X CD + CD = 4CD X AD ■+■ AC : Ma il primo mera- 
fero di quella equazione è il quadrato della retta AD 4- CD; però- le una retta 
tiri comunque divifa in due parti, (irà il quadrato formato dall’ aggregato della 
tetta data, e di una delle file parti eguale al quadruplo del rettangolo della detta 
retta nelb (felli (ù a parte, più ir quadrato dell’alrra parte. EucL 1.2. p.K 7 0 . Qua- 
lora una retta AC (rig. rjr.) fia comunque divili in B, ellendo (pel precedente 
«uni. j°.) la fomma dei quadrati delle parti eguale al doppio del rettangolo di un» 


farte nell’ altra più il quadrato della loro differenza, cioè AB 4- BC = 


aAB X BC 4 - CD , fe all'uno, e alF altro membro dr quella equazione fi ag- 


giungeranno i quadrati delle medefime parti, vale a dire AB , BC , fi avrà 
aA 1 41I C ez A B 4 - 2 A B X BC 4 - BC 4 CD ; ma AB 

zABX BC 4 - Be’* = AC* , duntyie aAÌf* +a¥c* = AC* 

4. CD*- 
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+ BU *+CD* ; ma AB 


4. cu • Ora eflfendo CD la differenza delle due rette AB, BC, fo retta A D 
i divifa per metà in B. Onde fe una retta AD farà divifa per metà in B, e non 
per metà in C, farà la fomma dei quadrati delle parti ineguali doppia della forn- 
ir» dei quadrati della dt lei metà, e della parte intermedia. Eucl. I. 2. p. 9. S\ Se 
la retta AC (Fig. 154.) farà divifa per metà in B, cui lì aggiunga la retta CD, 

ficcome (pel precedente num. j°.) fi ha AB -f-BD =2ABYBD-f-Cu , 
fe a un membro, e all’altro di quella equazione fi aggiungerà la fomma dei qua- 
drati delle parti AB, B D , fi avrà iAB -j-ìBD = AB*-f-zAB)(BD 

iAB )( B& + Bl) = A D ; Se ne faccia 

adunque la foflituzione, e ne verrà 1A B -f- 2B L> = AD + Cu* : Vale 
a dire fe a una retta divifa in parti eguali fi aggiungerà un' altra retta, farà il qua- 
drato dell’aggregato di quelle due linee piò il quadrato della linea aggiunta egua- 
le al doppio del quadrato della metà della linea data più il doppio del quadrato 
della retta rifiatante dall’aggregato della di lei metà, e della reeta aggiunta. Eud- 
L 2. p. io. 

Z78. Rialfiimo ancora l’equazione (F. >51.) A L) — A F -f- B L) 1 > e dal 
fecondo membro divifo per z lottraggo il quadrato dell* metà della Comma dei due lati 

TTVTd /AF+FDV . v 

AF , FD, lo che facendo mi viene — ^ “ J » cioè 

A F ‘-1- fu 1 A F* — Ì AF X F D— F L> * A F * — zAF X FD-f-TET * 

* 4 ""*4 

AF— FD * 

die è il quadrato di 1 'metà della differenza dei lati.. Se in vece di fot- 

_ „ , A F *+FD* il quadrato. deUa metà deli» fomma dei lati, fi fofTe fot- 
trarre da * 


tratto il quadrato della metà dèlia loro differenza , fi farebbe avuto 


A F 


F L>* 


- r^y - 


A F -4 -jAFX FD-f-F U 


che è iT quadrato, di 


AF+FD 


metà della fomma dei lati . Ciò- mediante fe di un triangolo rettangolo' 

farà data l’ipoienufi, e la fomma, o la differenza' dei lati fi> troveranno quelli 
lati coti: Se £ data la fomma, dalla metà del quadrato dell’ ipotenufa fi fottragga 
il quadrato della metà di quella fomma , e dal refiduo fi eftragga la radice qua- 
drata , mentre ciò, che ne verrà farà la metà della differenza de’ lati: Se i datai 
la loro differenza , dalla metà del quadrato dell’ ipotenufa fi fottragga ii quadrato 
della metà di tale differenza, e la radice quadrata del refiduo farà la metà deità 
fomma dei lati. Avendoli poi la fomma, c 1» differenza dèi iati, fi. avranno pw- 
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Ja. 4°. Se vi farà una recta AC ( F>g. 154.) divifj per metà in B, cui fia aggiunta un’al- 

Ira retta CD, (irà BC -+- iBC)(CD 4- CD il quadrato della B D comporta dalla 
metà della retta dara, e dalla parte aggiunta: Ma perchè BCr= AB (pei fuppofizione), 
però ìBC^r AC: Se pertanto fi fata la fofiituzione di quello valore, il precedente 

quadrato farà BC -)-AC)(CD + CL)’ , o GaBc“ -4- A D X C D (a motivo 

che AC X CD 4- UT T = ÀcTcdXCD — AD X CD). Effóndo adunque 

BC + AD X DC— Bd , (è una retta farà divifa per metà, indi vi fi ag- 
giunga un altra retta, farà il rettangolo deila retta data accrefciuta della parte ag- 
giunta nella fletta parte aggiunta eguale al quadrato della metà accrefciuta della 

parte aggiunta. Eucl. La, p. 6 . 5». Parimente effóndo A D * = Ad’ 4- 

2 AC X CD 4 - CD (Fig. ifleffà), fe fi aggiungerà a un membro, e all’altro il 

quadrato di AC, fi avrà AD* 4- AC* = zAcT* 4 - iACXCD 4- CD*: 

Ma iacT -f- aAC X CD= aAC X ACTCD, o fia aACX AD; dunque 

AD 4- AC = iACX AD + CD' Uleflàmente trotafi efTere AD* 4- 

— J CD X AD 4- AC . Onde fé una retta AD farà comunque divifà 
in C, farà il quadrato di tutta quella retta, più il quadrato di una delle file par- 
ti eguale al quadrare dell’ altra parte più il doppio del rettangolo fatto da tutta 
la retta nella parte già prefa: O fia fe vi faranno due rette, farà la fomma de* 
loro quadrati eguale al doppio del rettangolo fitto da una nell’altra, più il qua- 
drato della loro differenza . Eucl. I. a. p. 7. <5\ Se poi alla precedente equazione 

AD 4- CD — 2CD X AD 4- AC* fi aggiungerà In ciafcun membro il 
doppio del rettangolo dell’ intera AD in una delle fuc parti, come CD, fi avrà 

Al* 4 * zA D X CD + CI) = 4CD X A D A C : Ma il primo metn- 
fcro dr quella equazione è il quadrato della retta AD 4- CD; però fé una retta 
Éirà comunque divifà io due parti, farà il quadrato formare dall'aggregato della 
retta data, e di una delle file parti eguafe al quadruplo del rettangolo della detta 
retta nella fletta fila parte, più if quadrato dell al m parte. Eucl. La. p. & 7 0 . Qua- 
tora una retta AC (Kg. 17 r.) fia comunque divifà in B, effóndo (pel precedente 
aura. j°.) k. fomma del quadrati delle partr eguale al doppio del rettangolo di una 

jarte nell' altra più il quadrato della loro differenza, cioè AB * 4- BC * ss 
aAB X BC -f- CD , fé all'uno, e alF altro membro dt quella equazione fi ag- 
giungeranno i quadrati delle mede (Ime parti, vale a dire A B * , BC * , fi avrà 
aÀT* 4 -zB C* = TF* 4 - zAB XBC 4- "Be’* 4- cF* ; ma aT* 

-f- a-AKX BC 4- BC * ss AC* , dumjwr lÀÌT* 4 - i¥c* ss "ÀC* 

4. C ~ì> • 
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+ CL) • Ora elfendo CD la differenza delle due rette AB, BC, la retta A D 
è divifa per metà in B. Onde fe una retta AD lari divifa per metà in B, e non 
per metà in C, farà la fomma dei qnadrati delle parti ineguali doppia della fpm- 
tna dei quadrati della di lei metà, e della paite intermedia. Eucl. I. a. p. g. 8 3 . Se 
la retta AC (Fig. 154.) feri divifa per metà in B, cui lì aggiunga la retta CD, 

iiccome (pel precedente num. J°.) fi ha AB -f-BD = zA BYBDq-CD , 
fe a un membro, e all’altro di quella equazione fi aggiungerà la fomma dei qua- 
drati delle parti AB, BD, fi avrà 2 aTT -q- z'bIT* = Tb r -q- ì AB X BD 
BD Z +CD* ; ma AB * q- iAB )( BD + BD = AD ; Se ne faccia 

adunque la fbftituzione, e ne verrà lA li q- 2BD =zAD q- CD* : Vale 
a dire fe a una retta divifa in parti eguali fi aggiungerà un’altra retta, farà il qua- 
drato dell’aggregato di quelle due linee piti il quadrato della linea aggiunta egua- 
le al doppio del quadrato della metà della linea data più il doppio del quadrato 
della retta riluttante dall’ aggregato della di lei metà, e della retta, aggiunta. Eucl- 
L 2. p. io. 

278. Riaflumo ancora l’equazione (FI ift.) A D —Ab -q- t D r 1 e dal 
fecondo membro divifo per 2 fottraggo il quadrato della metà della fomma dei due lati 

TfVTd* /AFq-F DV . v 

AF, FD, Io che facendo mi viene — ^ ~ J > cioè 

A F *-f- F D* A F* — 2 A F X F D — F D ‘ __A F — lAF)(FDq- 1 D* 

2 - 

AF— FD * 

che è il quadrato di j inetà della differenza dei lati.. Se in vece di fot- 

a F q- FD il quadrato della metà della lèmma dei lati , fi folle fot- 


tratto il quadrato della metà della loro differenza , fi farebbe avuto 


A F 


F D 1 


- = 


AF - 4 - 2 AF)( FD- f-F D 


che è il quadrato- di 


AFq-FD 

— metà deila fomma dei lati- Ciò- mediante fe di utr triangolo- rettangolo 1 

farà data ripotennfe, e là fomma-, o la differenza dei lati , fi 1 troveranno quelli 
lati coti: Se è data la fiamma, dalla metà del quadrato- dell’ ipotenufa fi fottraggx 
il quadrato della metà dr quella fiamma , e dal refiduo fi eftragga la- radice qua- 
drata , mentre ciò , che ne verrà farà la metà della differenza de’ lati : Se è data 
la loro differenza, dalla metà del quadrato dell’ ipotenufe fi fottragga ih quadrato- 
delia metà ditale differenza, e la radice quadrata del refiduo farà la metà de dà 
fciuiua dei lati- Avendoti poi là fomma, c la. differenza dei- lati-, fe avranno- pm- 
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je gli fleffi lati (pel num. 85. <icl I. Tomo). Si troveranno pure i lari del trian- 
golo rettangolo, ogniqualvolta ne fia data I’ ipotenula, e l’arca; poiché offendo 
perpendicolari tra loro quelli lati, mentre imo ferve di baie, l’altro ferve di altez- 
za al triangolo , e però il loro rettangolo è eguale al doppio dell’area (pel num. 
243.), e il doppio di quello rettangolo è quadruplo dell’area: Ma il quadrato 
deli’ ipotenufa , o lia la fomma dei quadrati dei due lati è eguale ( pel num. 277, 5°.) 
al doppio del loro rettangolo più il quadrato della loro d: ile re n za ; fe adunque dal 
quadrato deli' ipotenufa li leverà il quadruplo dell’area, il relìduo farà il quadrato 
della differenza dei lati. Avendofi poi l’ ipotenufa, e la differenza dei lati, fi tro- 
verà ciafcuno di quelli lati, nella maniera poc’anzi efpofta al principio di quello 
rum. Se di un triangolo rettangolo farà data l’area, e uno dei lati contigui all’ an- 
golo retto, indi con quello lato li divida il doppio dell’area, il quoziente farà 1’ al- 
tro Iato , e per mezzo di quelli due lati fi troverà l’ ipotenufa giutta il num. 271. 

COROLLARIO XIII. 


279. Sia il triangolo ottulàngolo ACB (Fig. 17.), in cut dall’angolo acuto B 
fi abballi alla bafe A C prolungata la perpendicolare BD, il triangolo ABD elfendo 

rettangolo, fi ha (pel num. 270.) A B*z= A i/4- BD 1 : Ma ( pel num. 277. ) 

A D 1 =A C* -t-2AC)(CD4-C Ó *, (e pel num. 271.) BD’=rBC* — CD* : Se 

adunque fi foflituiranno qnefli valori di AD 1 , c liu' nell’equazione AB’mADC 

-+-BD 1 , fi avrà A B — AC*-f-2AC)(CD-t- C B , cioè 3 dire nel triangolo 
ottulàngolo il quadrato del lato oppollo all’ angolo ottufo è eguale alla fóm- 
ma dei quadrati degli altri due lati più il doppio del rettangolo formato 
dall’ uno , o dall’ altro dei lati contigui all’ angolo ottufo , e dall’ intercetta tra 
l’angolo ottufo, e la perpendicolare. Euclide 1 . 2. p. 12. Quindi i°. me- 
diante la precedente equazione, dati elfendo i lati del triangolo ottufangolo fi 
può trovare l’intercetta fra la perpendicolare, e l’angolo ottufo così: CD 

A ti * A C* C fì 1 1 

— 7^2 * ® perchè CB2=BD’-f-CD , cllèndo il quadra- 

to di CD eguale al quadrato di AD — AC , cioè CD = ad' — 2 AD)( AC 
-f-AG , c BD —AB — AD*’ fc fi follituirà l’uno, e l’altro di quelli valori 
nell’ equazione Cb’=BD 4-CD*, ne verrà: C B=AB - 2 ADX AC-t-AC * ,c 

però AB* =2 C B* -+■ 2 AD X AC — AC* , cioè il quadrato del lato oppollo 
all’ angolo ottufo è eguale alla differenza dei quadrati degli altri due lati più il 
doppio del rettangolo del Iato , che ferve di bafe nello Hello Iato prolungato fino 
alia perpendicolare: Che però mediante quella equazione fi può trovare tale la- 
to prolungato cosi: AD— - — . 3 Eflèndo pertanto cognito il 

iato jprolungato AD, e l’intercetta CD tra l’angolo ottufo, e la perpendicolare, 

ballerà 
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baderà che fi conofca o il Iato A B , o il lato B- C per avere (a perpendicolare 
BD , che è tanto V' a B* — A D* , come B C 1 


CJ 1 • 4’. Se il trian- 


golo (irà acutangolo, come ABC ( Fig. 12. ) , da un angolo qualunque , come B 
fi abballi al lato oppofto la perpendicolare BD: Ellendo rettangoli i due trian- 
goli BDC, BDA , fi ha"" BC* =Bli' +ÌJc‘ , e ITT* =; ITÀ* —DÀ 1 »' 
ma UC= AC + AU- aAC X AD (perchè pel n.177.5 0 . D C*-+-2 AC X ADccrAC 1 
-j-XTJ* ). Dunque fofiituendo quelli valori di BD* , D C nell’ equazione 
BIT ==~BD* 4 - DC‘ , fi avrà TU 1 = Ba‘ 4- A C? — iACXAD. Nel- 
lo fteftó modo fi giunge ad AB' — BC* 4- A C — 2ACXDC; vale a di- 
te, che nel triangolo acutangolo il quadrato di un qualunque de’ luci lati è egua- 
le alla fonima dei quadrati degli altri due lati diminuita del doppio del rettangolo 
formato dall’ uno, o 1’ altro di quelli lati, c dalla porzione del medefiino inter- 
cetta fra la perpendicolare, e 1' angolo oppollo al lato primieramente allento . 

Eud. 1 - 1. p- ig. S 0 * E perchè BU‘ = B C* — CD* == BA 1 — AD‘ , fi 

ha~BC‘ =~AB 1 4 - CU' — AD* ; ma AD* = AG* 4- DC* — 1AD /DCi 

quindi fatta la foflituzione di quello valore li avrà l)C‘ = AB 1 — AC 1 
4-2ADXDC. 6° Nel triangolo pertanto acutangolo ABC ertendo noti i di lui 
ire lati, fi trovano, mediante le precedenti equazioni, i fegmenti, ne’ quali è flati 

divilà la bafe dalla perpendicolare , cosà AD — ' + B a + a C ^ e 


DC = - 


’BC 4 - AC — AB 


aAC 


Qualora poi fiali trovato- 1 ’ uno , o l’altro di 


quelli fegmenti, fi tiora la perpendicolare, giuda il mirre 27-1. [a]. 7 0 . Dall'equa- 
zione 


[a] CXIX, Dovendtfi fri ferrino mifurare F area dì un triangolo , ove gli im- 
jtdìmenti del luogo non permettano di poter condurre la perpendicolare da moltipliearjt 
nella metà della baie per avere l'area cercata, fe fi potranno percorrere, e in con- 
feguenza conofiere i lati di queflt triangolo, fi potrà mediante la data equazione co - 
nofeere la di lui perpendicolare , onde poi averne 1 area r 

CXX. Cori ft i lati del triangolo ABC faranno AB =25 T AC=28; BC=I3» 


* fe fi vorrà far ufi de* logaritmi, F equazione 


AD = 


BC 4 B A 4 ~ AC 
__ 


diverrà £AD — l. — 289 4- 625 -4 784 — l. <j<5 — fi 1120 — fi 56 =: y. 
*492180 — 1. 7481880 — I, 3,01050©, che corrfponde a 10 p onde AD =2 20. 


Digitized by Google 



88 DELLE LINEE RETTE, CHE RACCHIUDONO SPAZIO re. 


zione AB AC + lAC^CD^-CB fi ha A fi — CB — AC 

X AC + iCD ; e dall’ equazione AB = BC* -t- AC* — 2 AC X OC fi ha 

A B* — ' BC* = AC X AC — aDC . 8’. Se dal vertice B [ Figura n. ] del 
triangolo acutangolo ABC (i condurrà alla bafe la perpendicolare BD, c al punto 
medio E della bafe la retta BE, che cada fra A , e D, farà I’ angolo BEC acu- 
to , e f angolo BEA ottufo ; onde [ pel principio di quello numero ] farà 

AB’ =' BE 1 -+- AE ? -f-aAEXED, e [ pel num. 4 0 .] B(J l = BE -+- EC — 

2ECXED,e però Laminando inGeme quelle due equazioni ne verrà AB 4 - 

B~c’ =2 "b£‘ -+- A E* +*EC‘ -f- 2AEXED — aECXED: Ma AE = EC, e 

in confeguenza A E* = EC* , come pure 1 AE X ED zc: 2EC X ED ; dunque farà 

A B* 4 - BC* = 2 BE* + 2 AE* ; vale a dire,, che in qualunque triangolo 
acutangolo la fomma dei quadrati di due lati è eguale al doppio del quadrato 
delia retta , che dal vertice deli’ angolo da loro comprcfo G conduce alla metà 
del terzo lato più il doppio del quadrato della metà di quello Beffo terzo 
lato . 

280. Abbiamo veduto, che nel triangolo rettangolo il quadrato del lato , che 
fi oppone all’ angolo retto è eguale alla fomma dei quadrati degli altri due lati ; 
nel triangolo ottufangolo il quadrato del lato maggiore, che fi oppone all’ angolo 
ottufo è maggiore della fomma dei quadrati degli altri due lari , e il quadrato 
d* un qualunque dei lati contigui all* angolo ottufo è minore della fomma dei qua- 
drati degli altri due lati; nel triangolo acutangolo il quadrato d’uno qualfifia de’ 
fuoi lati è minore della fomma dei quadrati degli altri due lari . Dunque fe in un 
triangolo la fomma dei quadrati di due lati farà eguale al quadrato dei terzo lato, 
l’ angolo oppolto a quello terzo lato farà retto, e però il triangolo farà rettan- 
golo. Eucl. i 1. p. 48. 

COROLLARIO XIV. 

281. Se fra due parallele FG, HI (Fig. 164.) fi interlécherannt» comunque 
due rette AD, BC, eflè fi divideranno in parti fra loro proporzionali, cioè A E: 
B E : : DE : CE, e però AE X CErciBE X DE, poiché fono limili i due triangoli 

AEB, 


Si tro verà ora la perpendicolare BD, ebeeffendo — ]/' AB* — AD* =rj/ó2j — 400 

~ |/ > fi e/primerb coi logaritmi così l, BD — l.n< — - — — — =r 1, 

. 2 M 2 

1760912 , che fi trova ccrrifpondere a 15, e peri BD — . Se fi moltiplica per- 

tanto quella perpendicolare BD=:iJ in 1 4 metà delia bafe AC rea 28, fi trovi 
l. 15. ■+■ l. 14 =: :. 176^13 ■+■ i. 1 461 280 = 2. 3:22293, che eorrìfponde a aio, 
cenfeguentemente fi ì trovata l’ area del triangolo ABC = 210. 
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AEB, CED , avendo gli angoli verticalmente opporti AEB, CED eguali ( pc 4 
num. 8?.), e a motivo delle parallele FG,H 1 elìéndo eguale l’angolo BAE all* 
angolo EDC, e l’angolo ABE all’angolo ECD. 

Nei leguenti Corol. fi parla delle rette, che (latino fra loro ia proporzione 
reciproca . 

COROLLARIO XV. 

182. Se dentro un circolo ACBD ( Fig. 155. ) fi interfecheranno cornuti, 
que due corde AB, DC, le parti in cui.fi divideranno faranno reciprocamente 
proporzionali, cioè A E : DE:: CE: BE, poiché conducendolì le rette DA, BC* 
i triangoli BEC, DAE fono limili, mentre l’angolo DEA è eguale all’angolo 
BEG fìrel num. 83.); parimente' fono eguali tanto gli angoli DÀB, BCD, per- 
chè infirtono allo fteflb arco BD, come gli angoli ADC, ÌJBA, che inlirtono al 
medefitno arco AC. Efièndo adunque rimili i due triangoli DÀF. , BCE, (i ha 
(pel num 251.) AE:DE::CE:BE,e pero AE X BE=tDE X CE, cioè il pro- 
dotto fatto dalle parti di una corda, che un’altra corda divide, è eguale al prodot- 
to fatto dalle parti di quell’ altra corda. Eucl. I. 3. p. 35. Quindi s’intende in pri- 
mo luogo, che fe in un circolo AKMN (Fig. 156., 1 50., 158 . 1 (i condurrà co- 
munque una corda A M, la quale fta divila per metà in F. da un'altra corda KEN 
qualunque, indi fi conducano a piacere altre corde HDO, GCP, FBQ^imerfc- 
canti la prima corda , le differenze tra il rettangolo KE X ENcomprefo dalle parti 
della corda dividente per meri la corda data A M, e 1 rettangoli HD )(ÙOi 
GC Y CPec. formati dalle parti delle altre corde, faranno eguali ai quadraci delle 
rette ED, EC, EB ec. efprimenti le dittante dei punti d’ interiezione delle dette 

corde dal punto medio E: Imperocché KE X E N=A E X EM ='a _ e‘ ( per- 
chè AE=tEM), e H D X DOc=A D X D M; ma ( pel num. 276.) AD X DM 

+ Ut’ = AE 1 = KEXEN.DunqueKEXEN — ADXDM (rrHDXDO) 

— UH 1 . Parimente GC X CP = ACXCM;maACXCM -+- Tc‘ = 

7 Tt‘ == KE X E N; dunque KE X EN— GCXCP or: gT* ec. Per lo che le 
differenze, che partano fra 1 detti rettangoli, fono eguali alle differenze, che parta- 
no tra i quadrati delle fuddette diflanze, e il maflimo rettangolo; cioè KE X EN 

— HDXDOretTTÉ* — o; HDXDO— GCXCPtz: CT* — UT 1 ec. In 
fecondo luogo offendo dati due punti B, C dentro un circolo DGMF (Fig. 159.), 
pei quali fi voglia far paflàre la periferia FGE di un circolo, che divida per me- 
tà la periferia del circolo dato, fi dimoflra , che ciò fi otterrà con condurre una 
retta indefinita B E per uno di quelli punti, come B, e pel centro A , fu cui dal 
punto A fi alzi la perpendicolare AD fino alla periferia ; fi unificano i punti B,D, 
c dal punto D fopra la B D fi alzi la perpendicolare indefinita DE, la quale a 
motivo dell’angolo DBE acuto (nel triangolo ADB effondo per coftruzione 1 ‘ an- 
golo BAD retto, l'angolo ABD è nocella riamente acuto pel num. 116. i 3 ) ar- 
derà a incontrare (pel num. 91.) la retta BE nel punto E; dopo di che retta fio- 
lamente a faifi paflàre (pel num.XXXIV.) un cerchio per i due punti dati B, C,c 
pel punto d’ interfezione E, c quarto cerchio' dividerà per metà nei punti F, G 
la periferia DGMF del circolo dato. C’ò poi Idra dimortrato Ogniqualvolta fi 

Tomo Ili M fac- 
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Faccia vedere , che la retta F G interfcca la retta DA nel punto A, che è il cen- 
tro, non gii in un altro qualunque punto P. Le due FG, BE fono corde inter- 
fctanteli nello licito circolo FGE, dalle quali li ha BP Y PE = FP V PG ; cosi 
dalle due rette FG, DM, che fono corde interfccantefi nello dello circoloDG M F, 
fi ha D P X PM=ÈP Y PG, con feguen temente BP X PE=DPX PM: Ma (per 
collruzione ) la retta D M mterfeca la retta B E nel punto A , dunque il punto 
P è lo Hello, che il punto A, confeguentcuiente la retta FG , che pafla pel pun- 
to A, palla pel centro del circolo L)GMF, e però è un diametro di quello cir- 
colo. 11 circolo adunque FGE, che palfa per le cdremità di quefto diametro , di- 
vide per metà la periferia del circolo D G M F . 

COROLLARIO XVI. 

i8q. Da un punto qualunque E prefo fuori di un circolo (Fig. 160.) condu- 
cendoli alla concava periferia due rette EC, EB, erte vendono talmente tagliate 
dalla periferia nei punti A, D, che le parti eftvriori E A, ED fono reciprocamen- 
te proporzionali alle rette intere E B, E C, cioè E A : ED : : EC: EB, poiché con- 
ducenjolì le due corde AC, DB, fono limili i due triangoli EBD, ECA, mentre 
hanno l’angolo E comune, e l’angolo EBD eguale all’angolo ECA, perchè l'uno, 
e l’altro infide allo ftclfo arco AL), confeguencemente hanno eguale anche il terzo 
angolo (pel num. nò. 7’.) Etferido pertanto limili quelli due triangoli EBD. 
ECA, fi ha (pel num. 3 5 1. J EA:ED:: EC:EB, e però EAXEBcrrEDXEC, 
Ora r° dall’ elfere (Fig. tot., ióz.ì E B: EC : : EG : E F fi raccoglie, che fe in un 
qualunque triangolo rettilineo EaB fi abballerà dal vertice A di un qualfivoglia 
angolo la perpendicolare AD a! lato oppofto EB prolungato, fe occorre, avrà 
luogo Tempre quella proporzione: Come la bafe EB alla fomma dei lati E A, AB, 
cosi la dill’erenza di quelti lati alla differenza, o alla lemma dei fegmenti della ba- 
fe , cioè EB: EA-f-A B : ; E A — AB: ED±DB; poiché fatto centro in A col rag- 
gio A B eguale al lato minoie dei due contigui al vertice, fi deferiva il circolo GCB, 
c fi produca il lato £A finché incontri la periferia in C, onde fia AC — AB, 
DFcu;DB, nel qual cafo farà EC — E A - 4 - A B, EG = EA — AB, EF=ED— 
BD nella fig. 161., c nella fig. 162. farà EFcrED + DB. Softituendo pertanto que- 
lli valori nella proporzione EB:EC:: EG:EF(ìhaEB:EA-)~AB::EA — 
A B: ED — BD rifpetto alia fig. 161., ed EB:EA-f-AB:EA — AB:ED + BD 
rispetto alla fig. 162. (aj. i°. Se dando immobile una di quelle rette, come la 


[a] CXXI. Dovendojt mìfurare fui terreni f Urea impervia di un triangolo qua- 
lunque , di cui feri foni noti i lati , Jì potrà ciò ottenere per mezzo delle ritrovate 
proporzioni in altra maniera da quella praticata al num. CX 1 X. Nel cafo prefente 
non altro trattajt, che ritrovare il valore della E F , il quale ricavaft dalle dette 
proporzioni ioti [ poiché ED + DB— EF], Dall 1 prima proporzione Jìba ED — DB — 

te— ea+ab Xea— ab _ e"a~* — aTT* , „ , , 

£r- -g-j — « ; e dalla feconda proporzione 

— p, » r c — E A + A B V E A— A B E A — AB r rr* J /- * 

ED-hBD=EF=: — — — 2 — — 2 _I EJfcndcifi ritrovai» 
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1 C ( Fig. tdo.), I' altra EB fi andrà continuamente frodando dalla medefima, a 
mifura che ella fi fenderà fi andrà facendo fempre maggiore la parte citeriore al 
circolo (pel num. 168.) e minore l'interiore, finché annullandoli la parte interio- 
re, la retta cadrà tutta fuori del circolo, e fi farà tangente, come la Ed; e fie- 
comc fuflille fempre la proporzione reciproca tra le rette intere, e le loro parti 
citeriori al circolo, però in quello cafo farà EC: E d:: E d: ED, vale a dire 

E d' = EC X ED , per lo che la tangente i una media proporzionale fra l’ in- 

M z tera 


il valore di EF, egli fi Attragga rifpetto alia Fig. 161. dal lato EB, e la metà 
del refiduo farà la retta BD, onde rifpetto a quella figura il valore dilla perpendi- 


colare farà AD = |/a B* — B D* . Per quanto fpetta alla fig. 161. dal ri- 
trovato valore di E F fi fottragga il lato EB, e la metà del refiduo farà la retta B D, 

confeguentemente il valore della perpendicolare cercata farà A D = |/a" B * — BU*. 
Ora che fi ha la perpendicolare , fi moltiplichi cjj'a nella metà della bufi EB, e il 
prodotto farà l'area cercata. 

CXXII I lati del triangolo dato fiano determinati così: A E 20 , A B — : 1 3 , 
B E = 2 I perla fig. idi. ; e B E — 1 1 per la fig. 161. Si fofiitui fcano quelli valori nella 

formala qui fepra trovata , onde ottenere il valore di E F = t. A + A h __ E A — AJt . 


e fitta lafoflituzione fi avrà relativamente alla fig. idi. EF = d~ ■ X — IL; e alla 
___ ai 

fig. idi. E F= Li , mediante le quali formale , facendo ufi de' liguri t- 


mi fi avrà per la prima /. E F = /. 20 4- 1 3 4- /. 20 — 1 ? — /. 2 r , vale a dire 
= 1.5185139-1-0.8450980 — 1.3222193 = 1.0413927, che corri fp on de a 11, e 

però EF=n. Per la feconda farmela poi fi troverà I.EE—l. 20 4- 1 3 4- l. 20 — 13 
— - /. I J.= 1. 5 185 1394-0. 8450980 — 1.0413927=1.3212193, che corrifponde a 
ZI , e però EF= 21. Si fottragga ora rifpetto alla fig. idi. EF=ll da EB=n, 
t 5 metà del refiduo darà il valore della retta fe D = 5 ; onde il valore della 

perpendicolare farà A D — \/ iój — 25 = j/ 144 cioè per mezzo de' logaritmi I. A D 

— }.’ ì ' ) ^\ >2 — — (. 0791812, che corrifponde a t2 , e però A D = 1 2 . Riguardo poi 

alla fig. id2. dal ritrovato vai re di E F — 21 fi fottragga il lato E B = ir, e del 
refiduo 5 metà farà la retta BD; confeguentemente il valore della cercata perpen- 
dicolare A D farà = j/ 1Ó9 — 25, che fi è pur ora trovata =12. L’ area cer- 


cata pertanto farà per la fig. 161. 



— 12 X il — 125 ; e per la figura 1 6i. 
2 

M 2 


12 . 
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fera EC, e la parte cfteriore ED. Di fatto fono limili i due triangoli E dC, 
EdD, mentre Hanno comune l’angolo dE D, ed eguali gli angoli d CE, EdD, 
l’uno, e l’altro de’ quali ha per nnfura la metà dell’ arco dAD. Eucl. 1 . 3. p. 36. 
3’. Se pertanto da un punto qualunque B [Fig. Ó4.] prefo fuori di un circolo fi 
condurranno quante rette fi vogliono, che vadano a terminare alla concava peri- 
feria, come le BX, BC, BD, BF, faranno eguali fra loro rutti i rettangoli 
formati da ciafcuna di auefte rette nelle loro rifpettive patti efteriori al circolo, 
mentre ciafcun di loro è eguale al quadrato della retta , che dallo fteifo punto cite- 
riore fi conduce tangente al circolo. Per lo che fé dallo fteflb punto fu cri del cir- 
colo fi condurranno due tangenti, i loro quadrati faranno eguali, elfendo ciafcun 
di loro eguale al rettangolo fatto da una qualunque fccante nella fua parte cite- 
riore al circolo , e in confeguenza quelle tangenti faranno eguali, lo che fi i in 
altro modo dedotto al num. 171. 4. 3 Per lo che fe da un punto prefo fuori del 
circolo fi condurranno al medefimo due rette, delle quali una (ia fecantc, e l’al- 
tra vada a tcrminarfi alla convcfla periferia , e il rettangolo rifultante dalla fecan- 
te, e dalla fua parte efleriore al circolo lia eguale al quadrato dell’altra retta, e Hit 
farà tangente, poiché il fuo quadrato elfendo eguale al detto rettangolo, cui (co- 
me fi è veduto) è eguale il quadrato della tangente, ella deve necelfariamcntc ef- 
fe re eguale alia tangente, e con lei confonderli- Eucl. I. 3. p. 37. 5 0 . In ogni trian- 
golo rettangolo adunque ABC (Fig. t< 5 }.) il prodotto, cherilulta dal moltiplicarli 
la fomma acii’ ipotenufa , e d’uno dei lari nella loro differenza, è eguale al qua- 
drato dell’altro lato, poiché AB-t-ACzzCE, ed A C — ABrr CD: Ma aa_EC: 

BC:CD, dunque B C* =F.C X CD =5 AC-t-A BX AC — AB, e perchè AC -h AB 

V AC — AB=A C " — AB* ; però in un qualunque triangolo rettangolo la dif- 
ferenza tra il quadrato deli’ ipotenulà , e il quadrato d’ uno dei lati è eguale al 
quadrato dell’ altro lato: Onde in un qualfivoglia triangolo rettangolo cialcuno dei 
lati contigui all’ angolo retto è medio proporzionale fra l’ ipocenula accrefciuta dell’ 
altro lato, e la della ipotenufa diminuita del medefimo lato: Quindi è, che di un 
triangolo rettangolo elfendo nota l’ipotenuCr, c uno dei lati , fi troverà l’altro la- 
to con prendere la media proporzionale tra la fomma dell’ ipotenufa , e del lato 
dato, e la loro differenza, O pure di un triangolo rettangolo efTendo dato un la- 
to, e la fomma, o la differenza dell’ ipotenulà, e dell’altro lato , fi troverà pipo» 
tenufa, e quello lato, come fegue : Se è data la Camma, fi divida con quella fiam- 
ma il quadrato del lato dato, e il quoziente Ikrà la differenza dell’ ipotenufa, c 
dell’altro lato; fe è data quella differenza, con lei fi divida il quadrato del lato 
dato, e il quoziente farà la fomma dell’ ipotenufa, e dell’ altro lato . Avendoli poi 
la fomma, e la differenza dell’ ipotenufa, e dell’altro lato, fi troverà l’uno, e l’al- 
tra giuda il num. 8j- del I. Tomo. • 

COROLLARIO XVII- 

284, Tagliandoli i Iati di un qualunque triangolo con una retta antiparalléla 
alla bafe , quelli lati faranno tagliati in parti reciprocamente proporzionali : Come 
nel triangolo A B D ( Fig. 16- ) conducendoli la retta EF antiparallela alla bafe, 
farà A B: A F : : AD: A E, mentre i triangoli AEF, ABD fono limili, avendo 
l'angolo BaD comune, l’angolo AEF eguale all’angolo A DB, e l’angolo AFE 
eguale all’angolo ABD giuda il num- 71. Per lo che ìàrà AB); AEzzrÀFyAD.- 

Co- 
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Cosi rifpetto alla Fig. 15. farà AB: AD :: AD: AE; e rifpetto alla Fig. 27. farà 
AB: AD:: AG: AE. E quindi è, che due corde interfecancefi dentro un circolo 
fi dividono in parti fra loro reciprocamente proporzionali, come fi è veduto al 
rum. 282, perchè conducendolt le rette DA, BC (Fig. 155.), i triangoli verti- 
calmente opporti DEA, BEC, hanno le bali DA, BC antiparallele. Parimente 
1.® (pel num. 198.) efl'endo antiparallele le rette ED, FG (Fig. 87.), li ha KF: 
KG:: KC:KB, e in confeguenza KF X KBrcKG X KC : K perchè qualunque: 
ftano le rette, che dal punto K fi conducono alla concava periferia, erte fono ta- 
gliate dada retta ED reciprocamente (giuda lo fteffò num. 198.); però fe dal 
punto K fi condurranno infinite rette alla concava periferia, le quali vengano ta- 
gliate dalla retta ED, feranno tutti fra loro eguali i rettangoli formati da ciafcu- 
na di loro nella fila parte intercetta fra il punto K, e la retta ED, poiché fe alle- 
rte linee fi prenderanno a due a due, e fe ne formeranno i prodotti di ciafcu- 
na nella fua parte nel modo detto, erti faranno eguali. Per la ftefTa ragione fe 
dal punto K fi condurranno alle eftremità della retta ED le rette KE, KD, farà 
il quadrato di ciafcuna di loro eguale a qualfivoglia degli anzidetti rettangoli . Si' 

avrà adunque TT = KF X KB = KA X KIpKG X KC = KH Y KP= KD* 
2. 0 Per la rtefTa ragione fe al diametro indefinito AF di un circolo fi condurrà una 
perpendicolare BD, la quale o tagli il circolo, come nelle Fig. 1 65. 1 66 . y o lo' 
tocchi, come nella Fig. 167., o cada fuori del circolo, come nella Fig. 168., indi 
dall’ eftremità A del diametro fi conducano le rette A B, A D, che vadano a ter- 
minare o alla periferia, o alle eftremità della retta BD, e dove quefte rette in- 
contrano la periferia fi conduca la retta EC, darà qualunque intera alla fua pat- 
te in ragione reciproca dell'altra intera alla fua parte; cosi nelle Fig. 165., i 65 ., 
167., 108. è AB: AD:: AG’:AE, Di fatto per l’ eftremità A del diametro fi con- 
duca la retta HG parallela alla B D, nella Fig. i< 5 j. a motivo delle parallele HA, 
BD l’angolo HAB è eguale all’angolo ABD; ma gli angoli HAB, ACE, che 
hanno per mifura la metà dell’ arco AE, fono eguali; dunque l'angolo ABD è 
eguale all’ angolo A CE; 1 ’ angolo poi B AD è comune a tutti due i triangoli ABD, 
AEC, confeguentcmente hanno eguale ancora il terzo angolo (pel num. 226. 7’.); 
onde erti effendo fimili fi ha A B : A D : : A C : A E. Vale lo fteflò per tutte le al- 
tre Fig. ióó., 167., 168., in ciafcuna delle quali la dimollrata eguaglianza degli an- 
goli ne’ triangoli ABD, ACE fa vedere, che le rette B D, C E tono antiparalle- 
le ( pel num. 71.) Quando la retta BD tocca il circolo, co.ne nella Fig. 167 . , in 
tal cafo fi confiderano ancora i due triangoli A BF, AEF, che non fono punto diffimili 
da quelli della Fig. 25., ealiora il diametro A F è medioproporzionale tra t’ intera AB, 
e la fua parte A E . Ora è cola facile P intendere come debbafi operare pet 
trovare tutte le reciproche poftìbili 2 due date rette. Le rette dace fiano GD, 
GE [Fig. tri?.], che fi mettano una fopra 1 ’ altra, e fu la più grande, come dia- 
metro fi deferiva un circolo GHD.- Perpendicolare a quello diametro GD pel 
punto E termine delta più piccola retta data fi conduca l’indefinita AF. Tutte 
le rette, che dal punto G fi condurranno per tutti i punti della (èmiperiferiaGHD v 
c che andranno,'a terminare o alla periferia nell’arco tD, o all’ indefinita «A,. 
foJjisferanno al Problema: Così le rette G-C, G H fono reciprocamente proporzio- 
nali alle GD, GE; come le GB,G<,e!eGA, GH; poiché A E, Hp fono an- 
tiparallelc , e in confeguenza i triangoli GHD, GAE fono limili, mentre l'ango- 
lo DHG tetto, perchè nel fcmicircolo, c eguale all’angolo retto GEA; l’angolo* 

H.DG* 
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HDG, che ha per mifura la metà dell’arco HG è eguale all’angolo GA E, che 
ha per mifura la metà della differenza dei due archi GQ_ — He, o lia la metà del- 
la differenza dei due archi Gè — He, vale a dire la metà deli’ arco GII, e per* 
ciò anche il terzo al terzo angolo è eguale ( pel num. ìió. i." ) Irteffamcnre fi 
dimoftrano (Imiti i triangoli G</E, GCD, e G|jE, G/D ec. Si terve poi del folo 
temicircolo GHD, perchè nell’altro femicircolo GQJ3 ritornano le delle Eduzio- 
ni già ottenute . 

SCOLIO. 

285. Trattandoli pertanto di trovare una media proporzionale fra due date 
rette, ella può edere o un’ordinata giuda il num. 161. , o una corda giuda il 
num. 265., o un diametro giufta il num. 284. 2.“, o una tangente giuda il num. 
28$. 2.“ (a) 

28(5. Aobiamo veduto al num. 24$., che fi ha l’area del triangolo con mol- 
tiplicare l’altezza nella metà della bafe: Ma (pel num. 504. del I. Tomo) i tutti 
hanno fra loro la medeii.na ragione delle parti limili: Quindi 

COROLLARIO I. 

287. 1 due triangoli ABD (Eg. 167.), AEB (Fig. 161.), che Hanno fu lo- 

A F X B D ADX £ B , a E v n n Anvrn 

ro come - ; , faranno pure come AFXBD: AD )( EB, 

vale a dire in ragione comporta delle loro altezze, e delle loro bali. 


[a] CXXIIL Mediante la fola riga , e il compaffb Jì trova fra due date rette 
una media proporzionale, ma non cori trovare Jì pofoito due medie. In più modi i 
flato fin ho meccanicamente quefio problema : Merita però d’ effere preferita la ma- 
niera , che ci ha lafciata Carte/io, e perchì non fi opera tentando, come nell' altre, e 

perché non filamento due, ma quante fi vogliono medie proporzionali trovare Jt pop 

J'ono. A ottener ciò fifa ufo di due righe A P, AQ_f Fig. nj.] , che girano liberamente 
intorno il punto A , e alle quali fono applicate talmente le fquadre BC, CD, DE,EF, ec^ 
che quando le due righe A P, AQ Jbno chiufe, 0 fia congiunte I' una all' altra , tut- 
te le /quadre fi toccano venendo i punti B,C,D,E ec. al putito A: Quando poi le 
dette righe fi aprono, la fquailra BC urta, e move la (quadra Cl),i quejla l'al- 
tra D E ec. Quante fono le medie, che fi cercano, altrettante fquadre più una devonfi 
mettere in opera, ceri che per trovare due medie vi vogliono tre fquadre ; per tro- 
varne tre, ve ne vogliono quattro ec. Effendi pertanto dare due rette A B , AC, fra 

le quali fi debba trovare un numero n di med'e proporzionali, fi applichi all' ijlru - 
memo un numero n-M di fquadre, la prima delle quali Jì collochi in B per nudo , 
ciré AB fia eguale alla minore delle due date linee, e la / quadra ultima tagli co! fuo 
braccio una delle righe in un punto, la di cui d; danza dii punto A Jia eguale all'al- 
tra linea data, coti che fi Jì vorranno due medie, la /quadra DE dovrà tagliare la 
riga A P nel punto F. , onde fia A E eguale all’altra linea data. Tanto poi devejì 
aprire l'angolo P A Q, finché ciò fucctda . Ciò fatto faranno AC, AD le due medie 
cercate. La dm. dì ignita operazione fi ripete dal num. L.X111. 
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COROLLARIO IL 

i88. Per lo che le fuperfizie di due triangoli ineguali , che hanno hall eguali, 
«anno fra loro come le altezze: E fe hanno altezze eguali, Hanno fra loro come 
le bali Eucl. L 6 . p. i. p. I. Kre verfa fe Hanno fra loro come le altezze, hanno 
le bah eguali, e fe Hanno come le bali, hanno eguali le altezze, [a] 

COROLLARIO III. 

ago. Se i triangoli faranno limili, perchè in tal cafo hanno i Iati omologhi 
nella Hefla ragione delle perpendicolari ; però i triangoli limili Hanno fra loro in 
ragione compoHa dei lati adiacenti ad uno degli angoli eguali: Onde i due trian- 
goli BFD, AEC (Fig. 114.; Hanno fra loro, come FB)(FD:CA XCE. 


CO- 


[a] CXXIV. Poiché i triangoli, che hanno una flejft altezza fi anno fra loro 
in ragione delle hajì , fi ha quindi la maniera di dividere un dato triangolo B A C 
[Fig. 17Ó. ] fecondo una prcpojla ragione di BG:GC, conducendo dal vertice A al 
punto G la retta AG, la quale dividerà il triangolo dato nella ragione cercata, 
cioè farà il triangolo BAG al triangolo GAG :: BG : GL. • 

CXXV. Che fe il triangolo BAC fi aovrà beni 3 dividere nella ragione di 
B G : G C, ma la retta dividente abbici a condurre non dal punto G, ma da un 
altro qualunque punto , come D; in tal cafo da! punto D fi tiri la DA. c dal punto 
G la GH parallela alla DA, indi dal punto D al punto H, in cui la G H incontra 
il lato AC,fi conduca la DH, e quella dividerà il triangolo nella cercata ragione 
di BG : G C , poiché il triangolo DHG t eguale al triangolo AGH, avendo /' uno, 
e P altro la medefima bafe G H , ed ejfendo fra le medefime parallele I) A , GH ; che 
peri fe a quelli due triangoli eguali fi leverà la porzione comune GIH, relìerà il 
triangolo DlG eguale al triangolo A IH . Ora fi aggiunga alV uno , e all' altro di 
quelli triangoli eguali la fuperficie B A 1 D B , e fi avrà BAlDB-f-DIG [ che è 
eguale al triangolo BAG] — B A 1 D B -+- A 1 H , che è eguale alla fuperficie BAHD. 
Ma precedentemente fi i trovato BAG:GAC::BG: GC; dunque BAHD: 
DHC : : BG:GC. 

CXXV1. Si dividerà per metà un dato triangolo ABC con condurre dal punto medi • 
E [Fig. 177.] della perpendicolare agli angoli oppofii le rette dividenti E A, EC, 
poiché i due triangoli BCE, ECD aventi la flejfa altezza , t bafi eguali, fon » 
eguali , e lo Jlejfo é dei due triangoli BEA, E A D , e però il triangolo A E C è agua- 
le ad A BCE A. Collo jlejfo metodo fi dividerà pure un triangolo in quante parti fi 
vorrà, e fecondo quella ragione , che fi vorrà mediante il dividere in altrettante parti , 
t fecondo la cercata ragione la perpendicolare , indi , condurre le rette dai punti di di- 
vifione agli angoli della bafe . Hi è necejj'ario fervirfi della perpendicolare , ma fi può 
far ufo di qualunque altra retta, come della B F, la quale dividendo fi nel punto Gin 
due parti tali ; che una fia doppia dell altra, e conduccndofi le rette GC, GA, farà 
il triangolo CGA la metà di CBAGC. 

CXXVII. Qualora fi debba dividere un dato triangolo A C B [ Fig. 178.] in wo 
numero n di farti eguali, fi troverà il punto D fui lato AC, da cui fi devono con- 
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COROLLARIO IV. 

190. Se le fuperficie di due triangoli faranno eguali, tifi fi reciprocheranno le 
bali, c le altezze (pel num. 491. del E Tomo): Come elfendo eguali i due trian- 
goli ABC (Fig.12.), ed ADE (Fig.t5t.), farà BD: FC:: AL): AC. E perchè 
(pel num. 289.) i triangoli limili Hanno fra loro in ragione comporta de’ lati eli- 
centi intorno ad uno degli angoli eguali, fe due triangoli limili faranno eguali, o 
fìa avranno aree eguali, i lati effrtenti intorno ad uno degli angoli eguali daranno 
fra loro in ragione reciproca. E vice ver fa fe due triangoli fi reciprocheranno le 
bali, e le altezze, erti avranno le aree eguali, (a) 

CO- 


durre le rette dì divfione , con prendere AD — 


AC 



e dopo aver condotta la ret- 


ta BD dividere il lato BC in un numero — n — r dì parti eguali ne' punti E, F, 
po' quali al punto D fi devono condurre le rette ED, FD, con che rejìerà divij'o il 
propollo triangolo in un numero n di parli eguali , che nella figura fino quattro , la 
di cui dimoftrazione 1? per Je evidente . 

(a) CXXV 1 II. Qualora pertanto fi albia un triangolo , e fi voglia cambiarlo in 
fui altro eguale, che abbia una data altezza , non fi dovrà far altro , che trovare la 
bafe , ejbc deve toccare a qucflo triangolo , lo che fi otterrà mediante quella proporzio- 
ne: Come r altezza data all'altezza del propello triangoli), così la di lui bafe alla 
bafi cercata , ebe deve avere il nuovo triangolo. Ora che fi ba la bafi, e l’altezza, 
fi formerà il triangolo cercato coti. Sia CB [ Fig. 179.] la bafi trovata, e CA la 
data altezza . Dall' elìremità C della bafi fi alzi perpendicolarmente la CA, e pel 
punto A fi tiri la A K parallela alla C B , pofcia da un qualunque punto , come D , 
prefo fu la AK fi conducano alle efìremità della C B le rette DC, DB, le quali 
formeranno il triangolo cercato. 

CXXlX. Se in oltre fi vclejfe , che il nuovo triangolo aveffe un angolo egua- 
le al dato FGH, dall' efìremità C della bafi fi tiri la CE che [pel num. XXII. ] 
faccia un angolo eguale al dato , poi fi congiungano i punti EB, e il triangolo CEB 
farà il ricercalo. 

CXXX. F.guaìmente a proporzione fi opererà per trasformare un propoP.o trian- 
golo in un altro eguale , che a ver debba una data bafi . 

CXXXI. Più fpeditamente però fi troverà l'altezza, ola bafe cercata, e nel tem- 
po fiejfo fi cojlrtiirà il triangolo così: Debbafi trasformare il triangolo BAC in un al- 
tro eguale, la di cui altezza fia data [ Fig. ;8o. , 181. ]. Se il punto D farà il ter- 
mine della data altezza DH, egli fi potrà ajjùmere pel vertice del triangolo da co- 
flruirfi. Ora quello punto D potrà cadere 0 fui lato B A , 0 fui me defimo prolungato , 
0 potrà cadérne fuori . He! primo, e fecondo cafi fi tiri dai punto D alP angolo oppo- 
flo C la retta uC, parallela alla quale fi conduca dal punto A vertice del triango- 
lo dato la retta A E, che incontri la bafe BC prolungata Je occorre „ Pei punti D, E 
fi tiri la retta DE, e il triangolo BDE farà eguale al triangolo dato BAC, per- 
chè i due triangoli P A C, DEC efiflenti fu la fiejja bafe DC, e fra le medefime 
parallele DC, A E jono eguali; onde fe l'uno, e l' altro fi aggiungerà, come nella 
fig. :8q., 0 pure fi filtrerà come nella fig. i8r. dal triangolo HOC, ne rilutteranno 
eguali i triangoli BAC, BDE, JKijpeuv al terzo cajb dal punto ei Iremo B della ba- 
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COROLLARIO V. 

191. Se due triangoli eguali avranno un angolo eguale, elìi avranno i liti in- 
torno a quell'angolo reciprocamente proporzionali; poiché fé dei lati contigui all' 
angolo eguale fe ne conlìdereranno due corrifpondenti come bali dei triangoli gli 
altri due a motivo dell'angolo eguale, faranno alle loro perpendicolari egualmen- 
te inclinati, e però (pel num. 203.) faranno a quelle perpendicolari proporziona- 
li : Ma perchè quelli triangoli fono eguali, elli fi reciprocano le bali , e le altezze 
(pel num. 290.); dunque fi reciprocano eziandio i Iati elidenti intorno all'angolo 
eguale . E vice verfa fe due triangoli aventi un angolo eguale fi reciprocheranno 
i lati , che gli fono contigui, fi reciprocheranno pure le bali, e le altezze, e in 
confeguenza faranno eguali (pel num. 290.) Eucl. 1 . 6 . p. i<. p. 1. 2. 

Tomo IH. N CO. 


fe p conduci pel punto dato D [%. 182., 183.] f indefinita B D, e dal vertice A 
del triangolo fi tiri la retta AN parallela alta bafe BC, che vada a incontrare in 
N la retta BD prolungata , fe occorre. Dal punto D all' altra eflremità C della ba- 
fe BC fi conduca la retta DC, parallela alla quale dal punto N fi tiri la retta NE. 
Si congiungano i punti D, E colla retta DE, e fi avrà il triangolo BDE eguale a! 
triangolo dato BAC, come fi cercava ; poiebi il triangolo BAC è eguale al triàngfr* 
lo BNC; ma, come fi è dimofirato qui fopra, il triangolo BMC è eguale al triangolo 
BDE, dunque il triangolo BDE è eguale al triangolo BAC. 

CXXX 1 I. Se il nuovo triangolo dovrà avere P angolo DBC eguale a rtn ango- 
lo dato , pel punto D fi tiri una parallela alla bafe, pofiia dopo avere trovato nel mo- 
do poc' anzi detto la fua conveniente bafe BE, fi operi come fi ì detto al preced. num. 
CXXXF. 

CXXX 1 II. Egualmente dovrajf, operare per trasformare un triangolo dato in un 
altro eguale la dì cui bafe fia data. 

CXXXIV. Mediante quanto pur ora fi i detto farà cofa facile ridurre a un pio 
due triangoli d'altezze, e bufi ineguali. Siano i due triangoli A BC, [Fig. 184., i8e.] 
DEF da ridurfi in un filo. Si riduca col metodo poc' anzi efpo/lo la bafe del trian- 
golo DEF eguale alla bafe AB del triangolo ABC, con che il detto triangolo fi ri- 
durrà al triangolo HEG. Su l'altezza BC prolungata [Fig. iSj.l fi prenda C[ 
eguale ad HE altezza dell'altro triangolo , fi conduca la retta Al, e il triangolo 
A 1 B farà eguale alla fimma dei due triangoli ACB, DEF come fi cercava . & 

C XXXV. Si può in oltre fare un triangolo, che fia eguale a un triangolo dato 
e fintile a un altro. Il triangolo dato fia ABC ( Fig. 1 86.], e il triangolo, cui deve 
ef ere fintile il triangolo da farfi, fia ABD. Su la bafe A C fi deferiva il fimlcirco- 
lo A E C , c dal punto D fi alzi la perpendicolare D E ; indi fatto centro in A coll' 
intervallo AB fi tagli la retta A F. Dal punto F fi tiri parallela a B D la retta 
F G, che vada a incontrare in G il lato A B prodotto . il triangolo A G F è il ricer- 
cato, poiché a motivo delle parallele BD, FG, egli è fintile al triangolo ABD. Che 
poi fia in oltre eguale al triangolo ABC, egli fi intende dai metodi poc' anzi dati, 
Ogniqualvolta ceffi , che conducei: Jfi la retta GC ella fa parallèla alta retti BF. 
Ora [pel num. 265.] AD: AF [=AE]:: A E: AC: Ma a motivo delle parallele 
BD, FG è AD: AF:: AB. AG; dunque AF: AC:: AB: AG, e però le due 
rette BF, GC fono parallele [pel num. 253.] . 
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COROLLARIO VI. 

291. Si è trovato al num. 289., che i triangoli Amili danno fra loro in ragio- 
ne comporta dei lati adiacenti ad uno degli angoli eguali ; ma perchè i triangoli 
fctno limili, quelli lati Hanno fra loro nella della ragione; dunque (pel num. 589. 
del I. Tomo) i triangoli limili Hanno Ira loro in ragione duplicata dei lati omolo- 
ghi, o fia (pel num. 741. del 1 . Tomo) come i quadrati dei lati omologhi: Onde 

lari il triangolo FBD al triangolo AEC (Fig. 114.) come HI) : A E ,0 co- 

me TXT 1 : AC* , o pure come FU* : hd' . EucL L & p. 19.- (a) 
TEOREMA UL 

* 91 - Se fi divider! per metà un angolo qualunque di unr triangolo con una ret- 
ta, che vada a interfecare il laro oppolto, faranno i fegmenti di quello lato pro- 
porzionali ai iati contigui all'angolo bifecato. Come divtdendofi in due parti colla 
retta BD l’angolo ABC (Fig. 171.) del triangolo CAB, lari AD: DC:: AB: 
BC. E vice verfa. Eucl. 1 . 6 . p. 3. p. 1. 

294. Dim. Si produca il lato AB in E, cosi che fia BE— BC: Stante l’egua- 
glianza di quelli due lati, fe li uniranno le loro ertremità colla retta CE, il trian- 
golo BCE farà ifofcele , e però avrà gli angoli alia bafe eguali: Ma (pel num. 
216. io 0 ) l'angolo erterno ABC è eguale ai due interni opporti; dunque è dop- 
pio di ciafeun di loro, e in confeguenza la di lui metà, cioè l’angolo ABD è 
eguale all’angolo AEC: Onde (pel nuin. 75.) le due rette BD, EC fono paral- 
lele; e però è (pel num. 27 $-) AD: DC:: AB: BE ( ezBC). Ritornando fu i 
medefimi palli fi dimoftrerà, che ellèndo AD: DC::- AB: BE, l’angolo ABC- 
farà bifecato dalla BD. Lo che fi doveva dio». 


CO- 


(a) CXXXVI. Da quefio Corollario ricavafi il modo di dividere un dato trian- 

f elo A BC [è./. 187-] in quante parti eguali fi vogliono per mezzo di rette paratie - 
t ad uno de' lati . Volendoli per efempio dividerlo in tre parti eguali con linee parallele 
al lato BC; fi divida uno degli altri due lati , come A C in tre parti eguali nei punti 
D, E; indi fi divida di nuovo nei punti F, G per modo , che la parte A F fia media 
proporzionale ir» AC, ( CD, r (a pane AG media proporzionale tra AC, e CE. 
rei punti F, G fi tirino le rette FH, Gl parallele al lato BC, le quali divideranno 
il propojla triangolo in tre partì eguali ; poiché ejjendo fimili [ pel num. ijj.J » due 

triangoli ABC, AHF, ejjt flanno fra loro come ; 0 fia come AC: CD; 

perché ì [per co flru zinne] AC: AF: CD: Ma CD è un terzo di AC; dunque 

a triangolo AHF è un terzo del triangolo ABC. Hello flejfo modo fi dimoflra , che 
il triangolo A1G è due terzi del triangolo ABC: Onde A1G — A HF — H IGF è 
eguale » un terze del triangolo • AB-C, come pure le l 1 BCG= ABC AlG, 
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COROLLARIO I. 

29$. Quindi eflendo dato un triangolo DBH (Fig. 172.), e volendoli divide- 
re la di lui baie DH in due fegmenti, che diano fra Toro nella ftelfa ragione de- 
gli altri due lati DB, BH, baderà circofcrivere un cerchio a quello triangolo, 
indi fui mezzo della bafe alzare la perpendicolare AF, die ( pei num. 149., e ijo.) 
palferà pel centro del circolo, e dividerà in due parti eguali l’arco DEH. Fatto 
ciò le dall’edrcmità F della perpendicolare A F fi condurrà all’angolo B la retta 
FB, farà la bafe DH divifa in E nella ragione cercata, perchè eflendo l’arco DF 
eguale all’arco FH, l’angolo DBF è eguale all’angolo FBH. EucL 1 . 3. p. 3. 

P ' 2 ' COROLLARIO IL 

296. Per lo che eflendo dato un arco qualunque ABD (Fig. 173.) fi ha il 
modo di ifcriverci due corde AB, BD, che diano fra loro in una data ragione di 
A E:: ED. Al dato arco fi ifcriva la corda AD, che [pel num. 255.] li divida 
in E nella data ragione. Si divida per metà l’arco AFD nel punto F, e pei due 
punti F, E fi conduca la corda FEB, che vada a ioterfecare la periferia nel pun- 
to B. Da queflo punto B fi conducano alle eftremità della retta AD le due rette 
BA, BD, che faranno le corde cercate; poiché la retta BE dividendo per metà 
l’angolo ABD, fi ha AE: ED:: AB. 1 BD. 

COROLLARIO III. 

297. Se di un triangolo rettangolo ABE [Fig. 174.] fi dividerà uno degli an- 

f oli acuti, come l’angolo BAE, in un qualunque numero di parti eguali dìlHnte 
alle rette AC, AD condotte al lato oppofto, verrà quello lato divifo in parti, 
delle quali quelle faranno maggiori, che faranno più lontane dalla perpendicolare , 
cicè B C <C D, CD <DE, poiché eflendo- AB: AD:; BC: CD, ficcome (pel 
r.um. 49.J AB<AD, cosi BC<CD. e perchè AC: AE:: CD: DE, clfendo 
AC<AE, anche CD <DE. 

COROLLARIO IV. 

298. Sia BC [Fig. 1 88. J la tangente di un arco minore di 45. gradi, e BD 
la tangente di un arco doppio: Si ha AB: AD:: BC: CD, e componendo AB; 

AB + AD(=:ED):: BC: BD; onde AB* : DE :: BC* : Bu' , e aU 

ternando AB :BC ::UE : BD* , e dividendo infieme, e componendo 

AB — BC : 2AB :: DE — BD : 2D E . Ma (pel num. 277.) 

UÈ* = Te* 2 a E x a d +- TU* , e TU' — T5" ( = ÀF‘ ) 

BD (pel num. 270.); quindi DE — BD == 1A E 4 - 2AEXAD=: 

2AEX Ah-t-AD = 2A F. X E D. F.flèndo pertanto DL* — BD * = iAEXED, ‘ 
fatta la foilituzione di quello valore nella precedente equazione, fi avrà 

N 2 TÈ* 


1 
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Ali’ - BO* : 2AB 1 :: lAF.YED: iDE. Ora è 2AEYED: 2DE* : : 
A E (rrABj: ED. E però finalmente (perchè A B : E D : : E C : B DJ 

Tb* — htl' : 2 A B ‘ :: BC: BD. 

COROLLARIO V. 

299. Al triangolo ABC [Fig. 171.] fi circoforiva un circolo, e fi prolunghi 
il lato B D finché incontri la periferia in F. Da quello punto F all’ angolo C fi 
tiri la FC, cui dal punto D fi conduca parallela la DG, nel qual modo faranno 
fimiii i due triangoli BDG, BFC: Poiché fono eguali [per ipotefi} i due angoli 
ABD, DBC, e i due BAC, BFC, che hanno per mifura la metà del inedelimo 
arco BQC, fono limili i due triangoli BAD, BDG, onde fi ha BA: BD:: BD: 

BG, e però BAXBG — Bl» ' . Parimente mediante i due triangoli limili BDG, 
B FC fi ha B D: B G:: DF: GC, o lia [con foftituirc BA: BD in luogo di 
BD: BG j BA: BD:: DF: GC, confeguentemente B A /GC = BDX D F, che 

(bramata con BAXBG = "BlT dà BAXCC-f BAXBGe=BDXDF "BD ‘ . 
Ma B AXGC + BAXBG = BAXBGTDC = BAX BC. Dunque BA X BC 
= BD* -f- BDXDF. Ora BDXDF = ADXDC [pel num.282.ji quindi fat- 
tane la foftituzionc fi ha BAXBC=: BD + ADXDC; e per ultimo BAX BC 

— ADXDC = BD* : Vale a dire fe fi dividerà un qualunque angolo di un 
triangolo per meta con una retta, che incontri i! lato oppotlo, farà il prodotto 
dei lati contigui all'angolo divifo meno il prò lotto dei fegmenti del lato oppofto 
eguale al quadrato della retta dividente 1* angolo . 

TEOREMA IV. 

300. Se due triangoli filmili ABC, CDE [Fig. 189.] uniranno i vertici di due 
loro angoli in un punto C per modo, che abbiano i lati AB, CD, e BC, DE 
paralleli, gli altri due Iati AC, CE formeranno una retta. Eucl. 16 . p. 31. 

301. Dim. Poiché fono paralleli i due lati AB, CD [per ipotefi J, l’angolo 
BAC è eguale all’angolo DCE [pel num.75.] , e l’angolo ABC è eguale all’ 
angolo BCD [pel num. 85.]. Dunque i tre angoli CAB+-ABC + BCA fono 
eguali ai tre angoli BC A -f- BCD -+- DCE. Ma i tre primi [pel num.226.] fo- 
no eguali a due retti; dunque eguali a due retti fono pure gli altri tre angoli; 
confeguentemente ACE fu cui cadono tre angoli, de’ quali la Comma è eguale a 
due retti, è una retta [pel num. 82.]. 

TEOREMA V. 

302. Se ("opra una retta AB fi prenderanno due punti A, B, [Fig. 190. , 191.] 
dai quali fi alzino due parallele ineguali AC, BD; indi fu i medefimi punti li con- 
ducano altre due parallele A E, BF proporzionali alle prime, le due rette che 

paf- 
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paleranno per le eflremità di quelle parallele fi andranno a incontrare colla retta 
AB prolungata quanto occorre in uno fteflò punto P. 

303. Dim. Concorrano fe è poflibile le due rette AB, CD in un punto P, 
e le due AB, EF in un punto diverfo R. Poiché le due rette AC, BD fono pa- 
rallele, i due triangoli ACP, BDP fono limili; e per la fteAa ragione fono limi- 
li i due triangoli AER, BFR. Si ha adunque AC: BD:: AP: BP, e AF.: 
BF:: AR: BR. Ma AC: BD:: AE: BF; dunque AP: BI’:: AR: BR, c di- 
videndo, o componendo AP±BP: BP:: AR + BR: BR, cioè AB: B P:: AB: 
BR. Onde elTendo eguali gli antecedenti, fono eguali ancora i confeguenti, cioè 
BP = BR, e però il punto P coincide col punto R. 1 fegni •+■ fervono per U 
fig. 191., e i fegni — per la lìg. 190. 

COROLLARIO 

304. Quindi eflèndo date due rette AB, CD [Fig. 191.] non parallele, e da- 

to fuori di loro un punto E comunque, li fa condurre per quello punto una retta 
EF, che patfi pel punto, in cui concorrono le date due rette [quelto punto fi fup- 
pone in una grande diftanza, onde facile non (ìa il determinarlo], ballando per ot- 
tener ciò condurre dal punto E una retta EGH, che incontri le due date, indi in 
una diftanza a piacere tirare fu le medelime un’ altra retta FIK parallela alla EGH; 
che fe lu la retta FK fi determinerà il punto F per modo, che fia HG: GE:: 
KI: 1 F, la retta, che paflerà pel punto dato E, e pel punto trovato F, farà la 
ricercata. Il punto F poi fi determinerà cosi . Su la retta AB dal punto K verfo 
il punto H fi prenda RNzrHG, e fi conduca la NI al punto I d’interfezione del- 
le due rette CD, KF; pofda fi prenda la NO, o la NM eguale alla GE: dal 

punto O, o M fi tiri la OF, o MF parallela alla NI, ed ella taglierà la KE 

nel punto F cercato, come colla dalla collruzione. 

DELLE FIGURE Q_U ADRILATERE- 
PARTE V. 

Dille varie fpczie , e proprietà delle Fi/pure quadrilatere . 

JOJ. T~"\ Ef 1. Figura quadrilatera rettilinea è quella, che viene terminata d3 qu.it- 

-L/ tro linee rette , che diconfi i di lei lati . 

306. Secondo l’ eguaglianza , o ineguaglianza totale , o parziale degli angoli , 
e dei lati, e la diverfa pofizione di quelli , varj , e diverfi nomi fi danno alle fi- 
gure quadrilatere. Generalmente una figura quadrilatera, i di cui lati opporti fono 
paralleli, chiamafi parallelogrammo; In particolare poi i.° fe i quattro lati fono 
eguali, e ciafcuho dei quattro angoli è retto, la figura diceli un quadrato, e tale 

è ABCD (Fig. 193.) (i) i.° Se ciafeuno dei quattro angoli farà bensì retto, ma 


(a) CXXXV 1 I. Da ciò t intende, come Copra una data retta CD [ Fig. 193.] 
cofìruire un quadrato . Su le eflremità C, D della retta data fi alzino due 
perpendicolari [ pel aum. XL 1 X] ognuna delie quali fia eguale alla data CD: fi 
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/blamente i lati opporti rtano eguali, come ABCD (Fig. 194.), dicefi parallelo- 
grammo rettangolo, o femplicemenre rettangolo fa). Se la figura ha tutti i 
Iati eguali, ma degli angoli (blamente gli opporti, fi chiama Rombo, come ABCD 
[ Fig. 195.] 4.° Se (blamente i lati, e gli angoli opporti fono eguali, come ABCD 
[Fig. 1 9Ì5.], (i dice Romboide, fb) 

307. Il quadrato adunque è equilatero, ed equiangolo. Il rettangolo è equian- 
golo, ma non equilatero, Il Rombo è equilatero, ma non equiangolo. La Rom- 
boide non è equilatera, nè equiangola. 

qo8. Tutte le altre figure quadrilatere , che efeono dalle fpezie già efporte , 
con nome generale fi chiamano Trapezj. 

109. Def. 2. La retta A C [Fig. re;., r94), che fi conduce per gli angoli 
opporti del parallelogrammo, (i dice diametro, o diagonale; e le quello parallelo- 
grammo farà un quadrato, la diagonale farà incommenfurabile al di lui lato pel 
num. 272. (c) 

Jio. 


uni frano le loro efìremità colla retta BA, e la figura ABCD, che [per csflruzio - 
ne] ha tutti i lati eguali, e tutti gli angoli retti, farà il quadrato cercato. Eucl. I. r. 

t ■ ofi- 

(a) CXXXV 1 II. Se pertanto fi dovrà firmare un rettangolo, di cui fiano dati due 
lati , come AB, AD, fi unificano quelli due lati ad angolo retto, indi per V ejlremità 
di ciafcuno fi conduca una parallela all'altro, cioè pel punto D la retta DC parallela 
ad AB, t pel punto B la retta BC parallela ad AD, con che fi avrà ABCD pa- 
rallelogrammo cercato. 

(b) CXXXIX. Dovendofi cofiruirc un Rombo, 0 una Romboide, di cui fiano dati « 
due lati contigui con f angolo, che ejjì devono comprendere , fi unifeano i dati due Iati 
in modo, che formino f angolo propollo , e il rimanente fi ejèguifca a norma de! prece d. 
num. CXXXYIII. 

(c) CXL. L’ effere la diagonale incommenfurabile al lato del quadrato fa vede- 
re doverfi dare le quantità infinitamente piccole : di fatti fia , fe è pofjìoile, la piccola 
linea EC prefa Ju la diagonale AC, che renda incommenfurabile tale diagonale al la- 
to Ah [ Fig. I97.]; quindi il refiduo Ah. farà eommenfurabile al lato AB, e la lo- 
ro comune mìfura fia per tfempio la linea Qj la quale non potrà effere eguale ad EC, 
altrimenti ella farebbe comune mi fura di AB, ed A C, che per ipotefi non hanno. Sa- 
rà adunque la linea Qo maggiore, 0 minore di EC. Se l minore , fi fottragga da EC, 
e il refiduo fia D C : Onde è, che le rette AB, AD hanno una comune mìfura; 1 
però non era la retta EC, che rendefje incommenfurabiìi le AB, AC. Si prenda 
della retta (fi una parte aliquota minore di DC, che dalla medefima fi fottragga, 
cori che refìi FC, la quale per la l leffa precedente ragione trovafi non efjer quella, 
che rende incommenfurabiìi te AB, AC, ma un' altra minore : E perché lo Jlejfo ra- 
ziocinio ha luogo rispetto a qualunque altra finita particella, refi a perciò a conebiuder- 
Jt , che r incommenfurabilità di AB con AC nafee da una quantità minore di qualun- 
que affigliatile , confeguentemente tali quantità infinitamente piccole devonfi necejfaria- 
mente ammettere. 

CXL 1 . L' incommenfurabilità delta diagonale al lato fomminifìra la maniera di 
trovare due rette incommenfurabiìi tanto in fc ficjf'e, come in potenza. Fra il lato 
Ah, e la diagonale AC [/<£• 197. ) fi trovi la media proporzionale D E , la quale 


Digitized by Google 



LIBRO ri. PARTE V. 


ioj 

310. Def. 3. La retta, che da un lato del parallelogrammo f. conduce per- 
pendicolarmente al lato opporto prolungato, fe occorre, è l’altezza del parallelo- 
grammo, e il lato, fu cui cade, fi confiderà come la hafc. Cosi A E, o BE 
[Fig. j 1)6,] è l’altezza del parallelogrammo ABCD. 

COROLLARIO L 

jir. Poiché il parallelogrammo ha i lati opporti paralleli, ne fegue, che egli 
ha ancora i lati oppolli eguali [pel num. 6 7.] Eucl. L j. p. 34. p. 1. E general- 
mente ogni figura quadrilatera, la quale ha due lati opporti eguali, e pararteli, ha 
gli altri due parimenti eguali, e parliteli'. Onde il parallelogrammo non può avere 
un angolo retto , fenza che gli abbia tutti quaccro ; poiché ellèndo retto 1’ angolo 
ADC [Fig. 194], lo deve eiTer pur anche l'angolo DAB, che [pel num. §8.] 
è il fupplemento a due retri, a motivo che le rette AB, DC fono parallele; ed 
ellèndo retti quelli due, fono retri eziandio i loro opporti. 

COROLLARIO II. 

312. E però ogni figura quadrilatera, che ha due lari opporti eguali, e pa- 
ralleli, è un parallelogrammo: Parimente farà un parallelogrammo rettangolo , Ce 
avrà retri i quattro angoli, perchè non può avere i quattro angoli retti, le i lati 
opporti non tono paralleli [giuda il num. 88.] 

COROLLARIO III. 

313. In qualfivoglia parallelogrammo la perpendicolare è collante; o fia da 
qualunque punto di un lato fi abballi una perpendicolare al lato oppollo, ella è 
Tempre la ftellà, e invariabile. Che però fe due parallelogrammi, le di cui bali fia- 
no fopra una llelfa retta OT[Fig. 198.], ed erti fiano polli dalla medefima parte, 
ed abbiano eguali le altezze: LP, NS , fi troveranno fra le ftdfe parallele. 

COROLLARIO IV. 

314. I due diametri, che fi pofiono condurre per gli angoli opporti di un pa- 
rallelogrammo, fono eguali; e cialcun di loro divide il parallelogrammo in due 
parti eguali, che fono due eguali triangoli ACD, ACB [Fig. 194.] Eucl. 1 . 1. 
p. 34, p. 1. Confeguentemente il parallelogrammo è doppio del triangolo , che ha 

la 


fari incommtnfurabile colla AB tanto in fe JleJJa , come in potenza; poiché e fendo 

DE = A B X A C , ficcarne fono incommenfurabiìi le AB, A C, Io é ancora BIT 1 
•t uaìc tl toro prodotto , e molto più lo t DE ; e però A B , DE fono incommenfur * 
bili tanto in fe Jlejfe, come in potenza . Mediante ciò fi pojfino trovare due figure del - 
ta medefima fpezie e fintili , incommenfurabili fra loro, come due circoli, due triango- 
li , due parallelogrammi ec. Si prendano per lati omologhi delle figure da caflruirfi li- 
tette AB, DE [che fi determineranno fecondo il bifogno], e fi avrà l'intento, mentre 

{landò fra toro quelle figure come A B* : u £ ’ , e però come A B ; A C, e ficco* 

me fitto incommenfurabili fra loro le AB , A C , coti lo faranno ancora tali figgere.- 
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la medcfima Late, c altezza. Eucl. L i. p. 41. (a) Quindi fi raccoglie primiera- 
mente, che fc per un punto qualunque È [Fig. 200.] prefo lu la diagonale di un 
parallelogrammo fi condurranno due linee parallele HO, KE ai lati, elle divide- 
ranno il parallelogrammo in quattro parti, delle quali le due, che non fono tra- 
verfate dalla diagonale, e che fi chiamano complementi, fono eguali fra loro, cioè 
D H FK— EFG B ; poiché il triangolo ADC clfendo eguale al triangolo ABC, c 
il triangolo AKF eguale al triangolo AGF, come pure il triangolo FHC eguale 
al triangolo FEC, le dai triangoli eguali ADC, ABC fi leveranno le parti eguali 
AKF, FHG, e AGF, FEC, reflerà DHFK=:FEBG. Eucl. 1 . 1. p, 45. 2.” E’ 
quindi facile dimofirate, che fe l'opra una data retta AC [Fig. ao:, 20?.] fi for- 
merà un parallelogrammo ACEH, quale colla bilezione della bafe AC fi divida 
per metà colla retta BD, onde Ira A B D H r= B D E C , indi nel parallelogrammo 
BDEC fi conduca la diagonale DC, farà il parallelogrammo ABDH infifteote al- 
la metà della retta A C maggiore di qualfivoglia parallelogrammo formato fu una 
qualunque parte della AC, e avente un angolo applicato alla diagonale DC. Sia 
primieramente la porzione AK maggiore di AB (tìg. 202.) farà AKGF <ABDH, 
poiché etVendo BkGLtmGlEM, le all’uno, e all' altro parallelogrammo fi aggiun- 
tela GKCI, farà BLICrrCEMK ; ma a motivo di ABz=BC, è ABLF = 
BL1C=KMF.C, dunque aggiungendo LBKG,farà ABLF-f-LBKG = LBKG 
-}-KMEC. Ora LB KG 4- KM EC è minoredi DBCE; che èeguale ad ABDH: 
dunque A B LF + L BKG, o fiq AKGF <ABDH. E quella dimollrazionc va- 
le per qualfivoglia altro -parallelogrammo formato fopra qualunque altra porzione 
di AC maggiore di AB. Sia adelfo AK minore di A B (Fig. 202. ) A motivo di 
ABnnBC, e però HD = DE, èHDLF=DEIL, onde DEIL> HM GF: 
Ma DEI LzzD BK M , dunque DBKM > MG FH . All’uno, e all’altro fi ag- 
giunga M H A K, e fi avrà_ MHAK + DBKM > MHAK 4- MGFH, cioè 
JJH AB>FAKG. E lo lleflò fi dica di qualunque altro parallelogrammo formato 
fopra una porzione di AC minore di AB. Se i due parallelogrammi aventi un an- 
golo alla diagonale DC (Fig. 202. 203.) , de’ quali uno è formato fopra una por- 
2Ìor:c di AC magg : ore, e l’altro minore di AB, avranno il Iato K M egualmente 
dittante daBD, cioè BK=BK, quelli due parallelogrammi faranno eguali, perchè 
fi reciprocano le bali, c le altezze . E reciprocamente fe faranno eguali avranno il 
lata KM egualmente dittante daBD, cioè BK = BK. Eucl. I. 6 . p. 27. 3.° Si può 
aumentate, o diminuire rattezza, o la bafe di un dato parallelogrammo lenza pun- 
to alterarne la fuperficie. Siano i due parallelogrammi A BCD (Fig. 200., 201.), 
che abbiano le bali ineguali CD, VX, e fi voglia ridurli a bali eguali: Si prolun- 
ghi in Z la bafe VX, così che fia CDaiVZ, c condotta ZQ^egualc, c paralle- 
la ad VR, fi tiri Q_R , con che fi avrà il parallelogrammo QKVZ, acuì fi ifcri- 
va la diagonale QV . Pel punto O , ove la detta diagonale taglia il lato S X fi 

con- 


(a) CXL1I. Vcltndcjì adunque fare un rettangolo eguale a un triangolo dato ABC 
[ Fig. ìgg. ] ha /la condurre pel vertice B la retta B F parallela alla bafe A C , indi 
dividere per metà in E la bafe AC, ( dal punto E alzare la perpendicolare E G , 
cui parallela fi conduca la CF, e farà il rettangolo GECF eguale al dato triangolo 
ABC. Che fe a qtte/lo triangola Jì vorrà fare eguale un parallelogrammo avente un 
angolo eguale al dato PDQj dal punto E Jt alzi la Eli, che con EC faccia un 
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conduci la PT parallela a QR: Lo che fatto fi avrà il parallelogrammo ZTPV 
eguale al parallelogrammo SRVX, c colla baie VZ^CD. 

115. Kgii è evidente, che qualunque figura quadrilatera viene divifa dalla dia- 
gonale in due triangoli ; poiché col condurli la diagonale la figura propofta viene 
divifa in altre due figure, le quali hanno la diagonale per lato comune, e in oltre 
a ciafcuna competono due lati della figura di vita. Ora da ciò nafeono le feguend 
confeguenze . 

COROLLARIO L 

jifi. La fomm* dei quattro angoli di un qualfivoglia quadrilatero è eguale * 
quattro retti, perchè la fomma degli angoli di ciafeun dei due triangoli, ne’ quali 
fi rifolve, è eguale a due retti [pel num. a 16.] 

COROLLARIO II. 

317. Che fe il quadrilatero farà ifcritto al circolo, i di lui angoli opporti prefi 
inficine faranno eguali a due retti [pel num. 1 pa] EucL L 3. p. 21. lo che fi è 
dedotto altrimente al num. 190. Onae fe fi prolungherà un lato del quadrilatero 
ifcritto al circolo , farà l’angolo efterno eguale all’ oppofto angolo dei quadrilate- 
ro. Perchè poi gli angoli oppofti nel Rombo, e nella Romboide, o fono maggio- 
ri, o fono minori di due retti, nè il Rombo, nè la Romboide fi poflbno ifen ve- 
re al circolo . Per altro in qualunque parallelogrammo i due angoli contigui fon» 
eguali a due recti [pel num. 88.] 

PROBLEMA I. 

318. A un dato circolo AB CD [Fig. 193.] fi debba ifcrivere, e etreoferi- 
vere un quadrato. Eucl. L 4. p. 4 , e 1. 

319. RifoL della prima parte. Nel dato circolo fi conducano pel centro i due 
diametri AC, BD interfècancifi ad angoli retti. Per le loro eftremità A, B,C, D 
fi conducano le quattro rette AB, BC, CD, DA, che formeranno il quadrato 
cercato . 

3*0. Dim. Effóndo tra loro perpendicolari i due diametri AC, BD, elfi di- 
vìdono il circolo in quattro parti eguali, onde i quattro punti A, B, C, D ofler* 
vano fra loro eguali dilìanze, c però fono eguali le rette, che li congiungono: In 

Tomo UI. ' O ol- 


• -k ; 

Angolo eguale al propojlo PDQj poi dal punto C fi gli tiri parallela la CK, et 
EHKC farli il parallelogrammo cercato. Eucl. I. t.p.qz. Se in oltre il parallelogram- 
mo Ji dovrà cofiruire /opra una data retta S , dopo aver fatto il parallelogrammi 
HECK eguale al triangolo ABC, e avente l'angolo H F. C eguale al propojlo l’DQ, 
fi prolunghino le EC, HK in modo, che tanto KI, come CL fia eguale alla retta S, 
e fi compifia il parallelogrammo KCL 1 . Si conducala diagonale Ci, quale fi prolun- 
gbi finché incontri in M la HE prolungata. Si compifia il parallelogrammo HMNI, 
in cui farà CONL il parallelogramma cercato, perché egli é eguale' al parallelogram- 
mo HECK [pel num. 314.1°.], eh: é eguale al dato triangolo ABC, e coitruito 
fipra la propojla retta S, ed ha un angolo CON eguale al dato I’DdK come fi do. 
ve va fare . Eucl. I. 1. p. 44. Da ciò t intende come fipra una data retta fi pojfa ce- 
fìruirt un parallelogrammo eguale, ed equiangolo a un parallelogrammo data. 
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oltre ciafcuno degli angoli da quelle rette formati infide al diametro , e in ton- 
feguenza è retto [pel num 191.}. Quella figura adunque, i di cui lati fono tutti 
eguali, e gli angoli retti è un quadrato [pel num. 30& 1.“] Lo che fi doveva 
dim. 

'321. Rifol. della feconda parte . Effcndo condotti i due diametri A C, BD 
fra loro perpendicolari, li tirino per le loro edremita A, B, C, D quattro tan- 
genti al circolo EH, HG, GF, FE, e qucde forniranno il quadrato EHGF 
cercato . 

> * $12. Dim. Le fuddette quattro tangenti effendo perpendicolari ai diametri 
AC, BD formanti angoli retri, elTe pure li indicono ad angoli retti, e in oltre 
pere uè fra loro cadono perpendicolarmente i fuddetti diametri, fono ai medefimi eguali . 
Le tangenti adunque EH, HG, GF, FE , che fono tra loro eguali, e fi umfeono ad 
angoli recti , formano un quadrato. Lo che li doveva aim. 

COROLLARIO L 

313. Se d vorrà pertanto ^circolai vere un circolo a un quadrato A B C D , ba- 
fiera condurre le diagonali AC, BD, c fatto centro nel punto K, ove fi interfé- 
cano, coll’ intervallo eguale alla metà di una di qucde diagonali deferivere il cir- 
colo A ECO, che farà il ricercato. Eud. L 4. p. g 

COROLLARIO IL 

324. Che fe a un quadrato EHGF fi vorrà ilerivere un circolo, baderà di- 
videre per metà i quattro lati del quadrato colle rette A C , B D, e fatto centro 
nel loro punto d’ interferone K delcrivere col raggio eguale alla metà d’una di lo- 
ro un circolo, che lari il ricercato, perchè le quattro rette KA, KB, KC, KB 
effendo eguali, incerchio palla per i quattro pumi A, B, C, D. Eucl. I 4. p. 8. 
La retta , che dal centro 11 conduce perpendicolare al lato del quadrato , dicefi la 
di lui apotema, che è eguale alla metà del lato dei quadrato, cioè KA— BE, lo 
che coda dal num. fio-, perchè le due KA,BE cadono fra le parallele EH, BD r 
alle quali fono perpendicolari. 

COROLLARIO IH. 

315- E quadrato circoli-ritta al circolo i doppio del quadrato ileritto, poiché 
il quadrato di AC, o lia di EF, che gli è eguale, eguaglia (pel num. 270,) la 
fcmjna dei quadrati di B A , BC; ma B ArrBC, che fono i lati del quadrato .fcrit- 
*0; dunque il quadrato di FE è doppio del quadrato di B A. Per la della ragione 
il quadrato ifcri tto è doppio del quadrato, che fi forma fui raggio dèi circolo. In' 
•krc effendo E H — B D, il lato del quadrato circolcritto è capale al diametro del 
circolo dentro - (a} 

A TEO- 


(V) CXLIIL Da ciò fi raccoglie coinè fi pojfa dividere in due farti eguali un dk- 
Tu quadrato Jet modo , ebe una di quejle parti fia un quadrato . Sia EFGH (Fig- 
1 u yùdru* data. Si dividano- per metà i di lui lati noi punti R,.0,,P,,C& e 
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TEOREMA V. 

326. In quaifivoglia quadrilatero ileritto al circolo il prodotto delle di lui dia- 
gonali A B, DC è eguale alla Comma dei due prodotti di cialcun lato nel Tuo la» 
oppofto, cioè (Fig. 155.) ABXDC=ADXEC-i-BDXAC. 

127. Dim. Dall’ eflremità G del lato BC lì conduca la retta CF tale, che 
ne rifilici 1 ’ angolo BCF eguale all’angolo DCA, c perdio fono eguali anche i 
due angoli CDA, CBA infittenti allo ftelfo arco AC, i due triangoli DCA, 
BCF tono equiangoli, o fa limili: Onde fi ha DC:AD:; BC : B F, quindi 
A'D Y BC 

B F= — p— — . In oltre perchè l’angolo BCF è eguale all’angolo DCA,fe all’ 

uno, e all’altro fi aggiungerà l’angolo FCE, farà l’angolo ACF eguale all’an- 
golo DCB, e perchè fono eguali anche i due angoli CAB, CDB infittenti allo 
Bello arco BC, fono equiangoli, e però limili i due triangoli AFC, DCB, per 

AC Y B D 

lo che fi ha DC : A C : : BD: AF , da cui fi ricava A Fzr - Si Ibmraino 

1 DC 

AD Y BC -4- BD Y A C 

quelle due ritrovate equazioni, e fi avrà BF-f-FA — B A = ; , 

D vj 

confeguentementc BAXDC = ADX BC-f-BDX AC. Lo che fi doveva dim. 

PARTE VL 

Dilla mìfura deir aree delle Figure quadrilatere. 

328. T> Ada riflettere a quanto ho detto ai num. 212., 242. per indi dedurre la 
Ai maniera di mifurare la fuperficie delle figure quadrilatere. Si è veduto, 
che quaifivoglia fuperficie rìfulta da un determinato, e finito numero di elementi 
naftenti, il qual numero viene efibito dalla perpendicolare: Come del parallelo- 
grammo ABDE (Fig. 205.) allora fi conciterà fa fuperficie, quando fi fappia il 
numero degli elementi , da’ quali viene comporto. Siccome pertanto il numero di 
quelli elementi viene efprefto dalla perpendicolare DC; però l’area del parallelo- 
grammo ABDC fi ha con moltiplicare l’elemento nafeente A B nella perpendico- 
lare DC . Confeguentemente ti ha l’area di quaifivoglia parallelogrammo con pren- 
dere il prodotto, che nafte dal molcipUcarfi la perpendicolare, o (la l’ al rezza nella 
bafe : Onde del parallelogrammo ABDE l’ area viene efprefia dal prodotto 
ABXDC. 

« Oa 32*. 


fi unifiam qtiefìi fumi con linee rette, onde fi abbia il quadrato ROPQ^, che fa- 
rà la metà del quadrato EFGH. Si faccia E L ~ L N ” R Q , e fi compìfcu ti qua- 
drate E LMN, che farà eguale al quadrato ROl’Qj e perù farà la metà di EFGH, 
il quale percià retìerà divijb nel modo cercate. 
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329. Ho detto al num. 24^. come debbili intendere quella efpreflione : Mol- 
tiplicare la bafe neW altezza. E qui fi oflervi, che le mifure devono efiere omo» 
ge- ce all’ eftenfione mi fu rata : Onde ficcome per mifurare una eftenfione confide- 
rà ca fohanto fecondo la lunghezza devefi far ufo di una mifura puramente lunga, 
come farebbe del piede, che fi prende per unità, e il di cui ripetuto numero, che 
ne ef.urtfce la propofta eftenfione, elibifce la mifura cercata; cosi per mifurare 
una hipexficie devefi impiegare una fuperficie, che fu per efempio ci un piede. 
Ora un piede in fuperficie non è altro, che una eftenfione terminata da lati, ognu- 
no de' quali eguaglj un piede in lungh-.zza: Ma perchè la mifura deve eifere co- 
lante , e tra le figure quadrilatere il folo quadrato rinchiude una fuperficie coftarf- 
te , pcrcnè è invariabile la poiizione de’luoi lati, mentre di qualunque altro qua- 
drilatero- fr varia la fuperficie al folo mutarfi la inclinazione de’ fuoi lati; però S 
adopera il quadrato come imita per mifura comune di qualfivoglia fuperficie; e il 
numero delle volte , che un quadrato , il di cui lato fia per efempio ai un piede , 
&rà contenuto in una propofta fuperficie, fomminiftrerà la di lei cercata mifura . 
Quando adunque fi vorrà prendere la mifura di una data fuperficie, come farebbe 
di un rettangolo, bifognerà oflervare quanti piedi quadrati egli contenga, e poi- 
ché quello numero di piedi quadrati rifulta cal moltiplicarli Ta baie nell’ altezza-, 
o fia dal moltiplicarfi il numero de’ piedi , che contiene la bafe nel numero de' 
piedi, che contiene l’altezza; Quindi ottimamente fi dice, che l’arca di un pa- 
rallelogrammo è eguale al prodotto delia bafe nell’ altezza , con che in foftanz» 
niente altro vuoili fignificare, le non fe , che prendendo una linea minore per mi- 
fiira comune della bafe , e dell’ altezza , ftarà 1’ area del parallelogrammo all’ area 
del quadrato , che ha una tal linea per lato, come il prodotto ae’ numeri efpri- 
■ìenti la bafe , e T altezza Ha all’ unità. 

COROLLARIO L 

330- Ne! mifiirare adunque la fuperficie di un parallelogrammo non bifogna 
aver riguardo, che alla bafe, e alla perpendicolare, che ne mifura l’altezza, o 
quella perpendicolare cada dentro, o cada fuori della di lui area: Onde fe il pa- 
rallelogrammo farà un Rombo, o una Romboide , come ABCD (Fig. ig 6 >) , la 
fila area vena eforeffa dal prodotto della bafe E>C nell’altezza A E, o BF, cioè 
farà DCXAE. Se farà un quadrato, perchè in tal calò l’altezza è eguale alla 
bafe , fi avrà la di lui atea con moltiplicare uno de’fuoi lari in fe Hello: Cosi l’area 

del quadrato- E F Gli (Fig. 193.)- è EF = FC* ec. Se farà un rettangolo r 
come ABCD (Fig. 194.), fi avrà la di lui area con moltiplicare due lari conti- 
gui cosi ADX DC, perchè mentre uno fi prende per bafe , l’altro è l’altezza, (a), 

Dal 


(a) CXLIV. Mediante qaefìo ctnl. fi fa determinare il numera delle pietre, rie 
fino neceffarie per lajlricare per efempio una Sala. Sia ejfa quadrata, e il lato fia di 
180 piedi , It pietre poi celle quali devefi lajlricare fiano di mezzo piede quadrato . 
Se qucjle pietre fbjfero di un piede quadrato , il numero delle pietre da impiegarfi fa* 

rtbbe uso-* =- 32400, mi pereti font di mezzo piede quadrato, delle quali wr 
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Dal che i*. s’intende, che fi; di due date rette AB, A E (Fig. 206.) lina, come 
la AE, farà divifa in un qualunque numero di parti AC, CD, DE, il rettangolo 
delle date due lince farà eguale alla fiamma dei rettangoli formati dall’ intera A B 

in ciafcuna delle parti della divifa A E, cioè ABX AE:=ABX AC+CU+DH, 
perchè la fomtna delle dette parti cflèn do eguale ali’ intera A E , egli è lo dello 
moltiplicare A B in AE, che moltiplicare A B in AC+CD + DF., Eucl. 1 . a. p. w 
a®. I’er la (leda ragione fe una retta A B ( Fig. 207.) farà divifa in un numero « 
di parti , farà il quadrato di quella linea eguale ai rettangoli comprali dall’ intera 

A B in ciafcuna delle file parti , cioè AB* = A B )( AC 4 - CU -E DE + LB 
Eucl. I. 2. p. 2. I®. Onde fe la retta A B farà comunque divifa in E, (Fig. (Iella) 
Cara lo ftetfb moltiplicare la parte A E nell’ intera A B, che moltiplicare la parte 

AE 


ae tifigli omo quattro per fare uh piede quadrato [perchè fuppo fio — t il lato delle pie- 
ne di mezzo piede quadrato, il lato di quelle di un piede quadrato è —1, e perì 
F area delle prime è ~X, e Farea delle feconde — q], fi moltiplichi per 4 il numeri 
32400, e fi avrà 129600, obe i il numero delle pietre necejfarie per lafìricare la det- 
ta Sala . 

CXLV. Se poi quejla Sala non farà quadrata , ma rettangola , di cui un lato fii 
di 247 piedi, e F altro di 129, e le pietre colle quali devefi lafìricare fiano quadra* 
te, ed abbiano di lato un quarto di piede , nel qual cafo ve ne vogliono 16 a fare 
un piede quadrato, fi moltiplichi il 247 per 129, e ne verrà 31863, il qual nume- 
ro l di piedi quadrati, per lo che fe fi moltiplicherà per 1 6, fi avrà 509808, che i‘ 
il ricercato numero delle pietre da impiegar fi. 

CX-LVI. È qui fi olirvi, che folamentt rijpettb al rettangolo ho detto, thè per 
averne F area fi devono moltiplicare i due lati contigui, laddove rifpetto al Rombo, 
e alla Romboide fi deve moltiplicare la bafe nell' altezza, e la ragione fi è, perché 
quantunque il parallelogrammo obliquangolo abbia i lati contigui cF c guai lunghezza, 
che il parallelogrammo rettangolo, cioè a dire d'cgual numero di piedi, e perì tanti 
uno, come F altro fi pojfa dividere in uno egual numero di fpazi aventi i lati di un 
piede, quejli fpazi in uno, e jielF altro non hanno aree eguali, poicb è nel parallela- 
grammo rettangolo faranno dì un piede quadrato , ma nel parallelogrammo obliquan- 
golo faranno minori, e ciò a motivo, che la perpendicolare , la quale fola ferve di re- 
gola nelle mifure i minore del lato obliquo, e però di un piede, come fi può vedere 
nel parallelogrammo A DC B [ Fig. 196.], in cui la perpendicolare AE è minore del 
lato AD; onde fe per avere la di lui area fi moltiplicajfc il lato A D nel lato DC, 
fi avrebbe un prodotto maggiore del giuflo,vale a dire A E X DC 

CXLVil. Da quello num., e dal- num. lól- fi intende come debbafi operare per 
ridurre un quadrato ad un rettangolo. Sia PL [ Fig. 2 66.] il lato del propoflo qua- 
drato. AlF efìremità P di quejla retta fe gli alzi perpendicolare F indefinita AB, e' 
dal punto P verfo H fi fegnì la retta P H , che fi vuoi per un lato del rettangolo da- 
cojli-uirfi. Dai punto H al fumo L fi tiri là retta- HL, fa la di cui eflremita L fi 
alzi perpendicolarmente la retta LI, che tagli in II » retta- AB. La retta PI farà 
Filtro lato del rettangolo PQ_RH eguale al dato quadrato P T S L , poiché- ejfcnda- 

BL media proporzionalo-- tra- HP, Ply.fi ha- Pt sà-H-F X-^k' 
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A E nelle due parti AE4-EB; ma il prodotto diAEinAE-+-EB è eguale ad 

A t 1 ■+■ AEX EB, cioè è eguale al quadrato della prima parte' più il rettango. 
lo della prima parte nella feconda: Quindi fe una retta farà comunque divifa in 
due parti, il rettangolo di tutta in una delle fue parti farà eguale al quadrato di 
quella parte più il rettangolo delle due parti, nelle quali ella è Hata divifa. Eucl. 
■1. ì, p- 3. 

COROLLARIO IL 

331. I parallelogrammi, che hanno la fi e (Ti bafe , o bafi eguali, e fono fra 
le medefime parallele, fono eguali , come (Fig. 208. 1 EOQLrrA D FB — CDFG, 
perchè eflènrio fra le lltlTe parallele, hanno la medelima altezza. Eucl. L I. p. 3j., 
e 3 6. Onde fe due parallelogrammi eguali avranno la flefTa bafe, o bafi eguali, 
avranno ancora le altezze eguali ; o pure le due parallelogrammi eguali avranno la 
medelima altezza , avranno eziandio le bafi eguali . 

COROLLARIO III. 


331. Se due parallelogrammi ineguali avranno la medefima altezza, infifieranno 
a bali ineguali, e quello che è maggiore avrà baie maggior^, e vice verfa. Che 
fe due parallelogrammi ineguali avranno bafi eguali , le Toro altezze faranno ine- 
guali , c quello farà maggiore, che avrà maggiore altezza, e vice verfa. 

333. Veniamo addio al modo di mifurare un qualfivoglia trapezio. Al num. 
315. abbiamo olfervato, come qualunque figura quadrilatera fi può rifolvere in 
due triangoli mediante la diagonale condotta per gli angoli oppolti. Ora ciò fom- 
m irti (Ira il modo di mifurare un propello trapezio. Si divida egli in due triangoli 
mediante la diagonale, d’ognuno de’ quali fi trovi l'arca giuda il num. 243., e la 
loro lemma fara l’area cercata del dato trapezio; Come elfendo propello il tra- 
pezio ABCD (Fig. 209.), fi divida egli mediante la diagonale AC ne’ due trian- 
goli ACB,ACD, fi infuri l’area dell’ uno, c dell’altro, e quedo aggregato da- 
rà l’area del trapezio ABCD. O pure fi conducano fu la diagonale AC dagli 
angeli opporti le perpendicolari BQ^ DP, e il prodotto della diagonale AC nella 
pietà della fontma delle due perpendicolari BQj DP farà l'area cercata, cioè 


RO 1 |)p 

ACX ; poiché avendoli l’area del triangolo con moltiplicare la bafe 

2 B O 

nella metà dell’altezza, l’area del triangolo ACB è ACX — — » e del triangolo 

D P 1 

ACD è AC X — — • Dunque l’area del trapezio ABCD edèndo eguale all’ area 

dei detti due triangoli, ella fati AC X -■ ^ + ~ U1 . (a) Onde fe dalle eftremità A,C 

2 - del- 


a CX L\ IH. Sia per efempio }<t diagonale AC [Fig- 209.] di piedi 2 n , la per- 
ire . B Qjtf piedi 123 , e la perpendicolare KD di piedi 99; farà l' area del tra- 
pezio ABDC eguale a 217 X ■*' ' J — 217 X 111=24087 piedi quadrati. 


\ 
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, della diagonale fi alzeranno le due perpendicolari AF, CE, ognuna delle quali fia 

eguale a indi fi tiri la retta FE, farà il rettangolo ACEF eguale 

al trapezio ABCD. Parimente ficcome fi ha l’area del triangolo con moltiplica- 
re 1' altezza nella metà della bafe , così fi avrà 1’ area del trapezio con moltipli- 
care la fomma delle due perpendicolari BQ_, DP nella metà uella diagonale A C, 

A C - . - 

così — — XBQ_-i- DP. Per lo che fe fopra il punto cflremo C, e il punto me- 
dio S della diagonale fi alzeranno due perpendicolari CV, S R, ognuna delle qua- 
li fia eguale a BQ_-+-DP, pofcia fi tiri la retta RV, farà il , rettangolo SRVC 
eguale al trapezio ABCD. Ed ecco come fi può trasformare un trapezio in un 
rettangolo . 

334. Se il trapezio avrà due lati paralleli AB, FC (Fig.210.), fi avrà la fua 
area con moltiplicare l’altezza AD nella metà della fornata dei lati paralleli , cosi 
Ab » 

AD X -> perchi AD 4 l’altezza comune ai due .triangoli AFC, ACB, 

ed A B, FC ne fono le bali. O pure fi divida per metà in P il lato obliquo AF, 
e pel punto P fi conduca la retta QJE parallela alla perpendicolare A D, o fia al 
lato BC, che fuppongo perpendicolare ai lati paralleli AB, FC, lo che fatto fi 
moltiplichi La perpendicolare AD in £C,e il prodotto farà l'area cercata, perchè 
il trapezio AFCB 4 eguale al rettangolo QECB a motivo dell’eguaglianza dei 
due triangoli Al’Qj EPF. Lo (ìeiTo fi farebbe ri /petto all’altro lato, qualora in 
vece di effere BC, egli folfe GH, così che il trapezio diveni/fe AFHG, la di cui 
area è parimente AD X EC, perchè il detto trapezio AFHG fi cambia nei ret- 
tangolo QECB . (a) 


PAK- 


(a) CXL 1 X. Sia la perpendicolare AD [Fig.no.] dì 298 piedi , il lato AB di 
279 piedi , e il lato FC di 3 1 j , farà F area del trapezio ■= 298 X — 

298 Y — 88208 piedi quadrati . 

CL. Sarà copi futile ridurre a un triangolo un trapezio, che ha due lati paratie - 
lì. Sia il trapezio ABCD [F ig. 226.] da ridurji a un triangolo. Si prolunghi inde- 
finitamente uno dei lati paralleli , come DA ,Ji divida per metà in G il lato A' S- 
e per quello punto G dall angolo eppofio C fi conduca una retta , che vada a incon- 
trare in E il lato DA prolungato. Ciò fatto farà il triangolo DEC eguale al tra- 
pezio DA BC, poiché il trapezio D A GC è comune all' uno, e alF altro',, 
e i due triangoli AG E, CGB fono eguali , [pel num. 230.] perché fono eqaiangaB 
a motivo delle parallele DE,. GB, od fanne [per cojlruziom], l'uno,, e Poltro- ma 
fato- eguale cioè A G — G B . 




Digitized by Google 



m DELLE LINEE RETTE, CHE RACCHIUDONO SPAZIO ec. 


PARTE TU. 

Dille figure quadrilatere fintili , e delle ragioni, o proporzioni dei loro lati , e aree. 

gjj. TaE£ Figure quadrilatere limili diconfi quelle, che hanno i conifpondenti 

I ) angoli eguali > e proporzionali i lati elidenti intomo agli angoli eguali . 

COROLLARIO L 

; 5(5. Adunque perchè (pel num. 315.) qualfi voglia quadrilatero fi può divide- 
re mediante la diagonale in due triangoli, i quadrilateri limili fi divideranno in trian- 
goli limili ciafcuno a ciafcuno, e vice verfa fc due quadrilateri fi potranno divide- 
re in triangoli limili, e di faranno limili. 

COROLLARIO IL 

337. Onde i parallelogrammi QSOT, OPVX efiftenti intorno al diametro 
(Fig. 201.) QV, e formati con condurfi per un punto qualunque O del medefimo 
la retta l’T parallela ai lati RQ_, VZ, e la retta SX parallela ai lati QZ, RV, 
fono limili, perchè a motivo delle parallele RQ, PT, VZ, e QZ, SX, RV, fo- 
no equiangoli, e però limili i triangoli OQS, OVP, c QOT, OVX, ne’ quali 
fi risolvono. E liccome non folo fono limili fra loro i triangoli detti OQS, OVP, 
c QOT, OVX, ma ancora agli interi triangoli QVR, QY Z; così non folo fra 
loro, ma ancora all’intero parallelogrammo QRVZ fono limili i parallelogrammi 
QSOT, OPVX elidenti intorno al diametro QV. Oltre poi l’efler limili all’ in- 
tero parallelogrammo QRVZ, fono ancora fimilinente podi i detti parallelogram- 
mi QSOT, OPVX. Eucl. 1 . 6 . p. C4. Per lo che due parallelogrammi QSOT, 
QRVZ limili , e fimilmente podi aventi un angolo comune R QZ , avranno i 
diametri fu la delfa retta QV ; (a) poiché con dividerli mediante la diagonale QV i 

due 


(a) CLI. Di qttejla propofizione fi fervono i Fifici per dimoflrare , che un corpo 
A [ Fig. 227.] fcllecitato da due forze fecondo due diverfe direzioni efprejfe dai lati 
AB, A C di un parallelogrammo , egli deve percorrerne la diagonale AD; poiché fe 
il corpo A fojfe follecitato da una fola firza fecondo la direzione AB, dopo un certo 
tempo egli giungerebbe per efempio in A: E fe foffe fpinto con una fola forza fecondo 
la direzione A C, dopo egual tempo egli farebbe arrivato in f: Ma perché le due for- 
ze agifeono nel medefimo tempo , e benché cospiranti, pure follecitano il corpo verfo di- 
verfe parti, perì nè alluna, nè all altra deve il corpo adequatamene obbedire , ma 
parzialmente alluna, e all'altra. Ora il punto, ebe foddirfi alluna, e all altra è 
il punto n ; dunque dopo il detto tempo ivi devefi il corpo trovare : di fatto fe pel 
punto d fi condurrà una retta parallela ad Al, e dal punto f una retta parallela ad 
Ad, quefle rette, che rapprefenteranno le celerità, le direzioni, e gli Jpazj per cor fi , 
concorreranno nel punto n, il qual putito n è fu la diagonale, perché a motivo dell 
anzidetto p arallcliftno fi viene a formare il parallelogrammo Adnf, che è finii* al 
parallelogrammo ABDC, e col medefimo ha comune l’angolo A. Vale lo fieffo per 
tutti gli altri punti m ec. 
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Aie parallelogrammi rei triangoli QSO, QRV, e QOT, Q_ZV eflèndo (per 
ipotcft) QS. OR:: QO: Q V, o fia QS: QS-f-SR:: QO: QO-I-OV: Ma 
QS, QO fono due lati del primo triangolo QOS, e QS-f-SR è un lato omo- 
logo del fecondo triangolo QV R; dunque QO-f-OV è l’altro lato omologo del 
medelìmo. Ora il iato QS cade fopra il lato omologo QR, dunque anche il la» 
Qp deve cadere fopra il lato omologo QV, confeguenremente i due parallelo- 
grammi QSOT, QRVZ limili, e fimilmente podi, e aventi un angolo comune 
RQZ hanno i diametri fopra la ftelTa retta QV. Eucl. L 6. p. 26. 

La proporzione eipoda al num. 328., in cui lì è trovato, che 1 ' area di 
qualiivogiia parallelogrammo è eguale al prodotto nato dal moltiplicarii la bafc nell’ 
altezza, è il fondamento dei feguenti Corollari. 

COROLLARIO L 

339. I parallelogrammi danno fra loro in ragione compofta delle rilpetti ve ba- 
li, c altezze. 

COROLLARIO IL 

340. Se due parallelogrammi ineguali avranno eguali le altezze, e (Ti daranno 
fra loro in ragione delle bali (a); c le avranno le bafi eguali, daranno fra loro 
in ragione delle altezze. Eucl. 1 . 6 . p. 1. p. 2. Reciprocamente i parallelogrammi, 
che danno fra loro in ragione delle bali , hanno le altezze eguali ; e fe danno in 
ragione delle altezze, hanno eguali le baC. 


Tomo 111 . 


P 


CO- 


fa) CL 1 I. Dipendo da ciò la maniera di dividere un paraìlelogrammo fecondo una 
data ragione. Debbafi dividere il parallelogrammo ABCD 1 big. 2 z 8. ] in ragione di 
BF: F C , fecondo la qual ragione fuppongo di vi fa la bafc del parallelogrammo. Dal 
punto F Ji conduca la retta FG parallela ad A li . nel qual modo reitera divi'o il 
parallelogrammi ABCD, come fi cercava., cioè ABFG: GFCD:: BF: FC. Che fe 
fi dovrà dividere beni] il parallelogrammo ABCD nella ragione di BF: F C, ma il 
punto da cui dtvejì condurre la retta dividente non Jia F, via E, in tal cafo fi con- 
duca pel punto F la retta FG, come poc' anzi fi è "fatto ;■ indi fi divida q ite dia FG 
per metà nel punto I, e pei due punti E, 1 fi tiri la retta EH, la quale dividerà il 
parallelogrammo ABCD, nella propofla ragione, ciò} farà ABEH: HECD:: BF: 
FC, fiunte che i due triangoli H 1 G, FI E fono eguali, poiché hanno due lati egua- 
li, cioè FI= 1 G, e fono equiangoli a motivo delle parallele AD, BC, onde è 
ABFG = ABEH, ed FGDC=:HECD. 

CL 11 I. Qualora fia proporlo da dìviderfi fecondo una data ragione di FE: ED 
[ Fig. 229.] un trapezio ACDF, di cui due lati AG, FD fiano paralleli , fi divida- 
no qttefli due lati nei punti E, B fecondo la cercata ragione, e fi conduca la retta 
BE , la quale dividerà il trapezio nella ragione ri chic dia , cioè farà AFEB: BEDC 
:: FE: ED; pcrchì [pel num. 334.] le aree di qttc/li trapezj rifultando dal prodotti 
della perpendicolare nella metà della fannia dei lati paralleli , ficcome i trapezj /.FEB, 
£F. DC hanno la JteJJ’a perpendicolare , però cjjì fanno fra loro come la metà dilla 
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COROLLARIO III. 

341. I parallelogrammi eguali, che hanno le altezze, e le baft ineguali, fi re- 
ciprocano le altezze, e le baili e fé li reciprocano le bafi , e le altezze, efli fo- 
no eguali (pel num. 491. del L Tomo). 

COROLLARIO IV. 

542. Che fe i parallelogrammi eguali avranno un angolo eguale, efli fi reci- 
procheranno i lati contigui all' angolo eguale per la (Iella ragione del num. 291. 
Eud. 1 . 6 . p. 14. p- 1. E le fi reciprocano 1 lati contigui a un angelo eguale, fono 
eguali. Eud. I. 6. p. 14. p. 2. E però daranno fra loro in ragione compoda de’ la- 
ti contigui all’angolo eguale, qualora tra loro non liano eguali. 

li leguente Corollario «muderà le rette divife in edrema, e inedia ragione. 

COROLLARIO V. 

• 343. Con dividerfi un parallelogrammo BYKD (Fig. 2 ir.) giuda il num. 314., 

effèndo eguali i parallelogrammi Hr'GY, A FE D non traverfati dalla diagonale, et 
fi perciò hanno i lati reciprocamente proporzionali, cioè HF: AF:: FE: FG - 
Ora i°. la proporzione dei lati di quelti due parallelogrammi eguali fomminidra la 
maniera di dividere una data retta AG in modo, che tutta la AG dia alla di lei 
parte maggiore AF, come queda defla parte maggiore da alla minore FG, lo che 
dicefi dividere una retta in edrema, e media ragione. Su la data AG fi formi il 
quadrato AGYB, e fi divina per metà in C il lato AB: Si conduca la retta CG, 
indi fi faccia CGrrCD. Poiché lì è divifa per metà, in C la retta AB, e vi (i 

è aggiunta la AD, fi ha (pel num. 277. 4 0 ) BDXAD-I- aC* — CD* = 

CG * ; ma (pel num. 270.) CG = AC '+ AG* , dunque facendofi la fo 

ftituzione di quefto valore ne viene BD](AD+- AC* = AC 1 4 - AG 1 , e 

però BDXAD = Au * , cioè BDEH — AGYB, dai quali levando il paral- 
lelogrammo comune AFHB, rederanno eguali i due parallelogrammi AFED, 
EHYG. E perchè HF= BA — AG (per codruzione), quindi il rettangolo FHYG 
è eguale al prodotto dell’intera AG nella parte minore FG, e il rettangolo AFED 
è eguale al quadrato della parte maggiore AF. Dunque la data AG è data divifa 
nel punto F come fi cercava, mentre fi ha AG: AF:: AF: FG- Eud. 1 . 2. p. 11.,. 
c 16 . p. 30. a 3 - Qualora pertanto una reta fitti- drvrfii in modo, che il rettango- 
lo 


fammi t dei lati paralleli -, ma [per cejlruxiont ] quelli lati paralleli fino divifi nella 

A R -i- F T« np . 1 r) 

fitjfa. ragione, onde fi ha AEEB : BEDC:: : — :: A B -f- E£- 

*C.-*-ED;ì AB ; BC:: E E: ED. 
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10 dell’ intera nella fua parte minore fia eguale al quadrato della parte maggiore, 
effa farà divifa in eftrema , e media ragione. 3°. Quindi eflendo A F 1 ~ AG X FG, 
O fia AF — AF ^FGXFG (perchè AG=AF-}-FG), le li moltiplicherà 1 ’ 
uno, e l’altro membro di quella equazione per 2, indi vi li aggiunga AF , fi 
avrà 3AF = AF 4- 2AFX FG 4- 2 FG ; Ma AF 4- 2AFXFG 4- 

F G * = A G ; dunque foftituendofi quello valore ne verrà 3 A F * = A G * 

4- FG , cioè, a dire le una retta farà divila in ellrema, e media ragione, farà 

11 di lei quadrato più il quadrato della parte minore triplo del quadrato della par- 
te maggiore. Eucl. L 13. p. j. 4 0 . Che fe la retta AG, che è fiata divifa in F in 
eftrema, e media ragione, li intenderà divifa per metà in 8M , onde Ila AG 
— 2A M , la parte minore FG farà = 2 AM — A F, confegucntemente farà 

AF* = 2AMX2AM — AF = 4AM — 2A M X A F, e però A F 4- 
2A M X A F = 4A M 1 , e aggiugnendolì a un membro, e all’altro il quadrato del- 
la metà della retta AG, cioè aM , ne viene AF* 4-ZAMXAF4-AM — 

5A M . Ora AF + rAM)( AF + AM è il quadrato di AF 4- A M, va- 
le a dire della metà della data retta più la parte maggiore delle due , nelle quali 
è fiata divifa in eftrema, e media ragione; dunque il quadrato dell’aggregato dela 
metà della linea data , e della ai lei parte maggiore è eguale al quintuplo del qua- 

X » 

drato della fua metà, cioè AM4-AF = 5AM . Eucl. I. 13. p. 1. Reciproca- 
mente fe una retta AG, la di cui metà è AM, farà divifa inegualmente in F, on- 
de fi abbia AF 4 - :AM ){ AF 4 - AM = 5 A M * , quella retta farà divi- 
fa in F in eftrema, e media ragione, e la parte maggiore AF farà lamedia, poi- 
ché da àmbi i membri della precedente equazione legandoli il quadrato di AM, 

rcftcrà AF ’ 4 - 2 A My AF = 4 A M* , o fa AF * = 4AM' — 2AMX AF, da 

cui fi ricava 2AM: AF:: AF: 2AM — AF, o fia AG: AF:: AF: FG, che è 

il carattere della divifione in eftrema, e media ragione. Eucl. 1 . 13. p. 2. Quanto 
ho detto dell’ intera AG rifpctto alla parte maggiore AF vale egualmente della 
(Iella parte maggiore AF rifpetto alla minore FG. Si divida la parte maggiore AF 

per metà in Q> e fi avrà AQ4-FG* = JA qJ , poiché ( per ipoteli ) è 

•H 2AQ^4- FG: 2AQ: FG, e però 2AQJ(FG 4- FG = 4AQ_ , e ag- 

giungendo AQ_ a un membro, e all’altro, ne nafee AQ_* 4- aAQJ(FG4- 

FG = 5A , cioè AQ^-FG* e= . F.ucl. I. 13. p. 3. 5 0 . Oltre la 

retta AG liavi un’altra retta NR (Fig. 212.) divifa per metà in I*. e in eftre- 
ma, e media ragione nel punto Qj Siccome rifpetto alla retta AG fi ha 

1AM4-AF ice jAM , cosi rifpetto alla retta NR fi ha Ni'4-NQ^ 5N , 

P 2 con- 
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eonfeguertemente AM : AM-f-AF :: NI» : NI’-f-NQ , o fia AM: 

A M 4- AF:: NP: N P -f- NQ, c dividendo A M: AF:: NP: NQj e con pre»- 
dcre il doppio di AM, e di NP, fi trova AG: AF:: NR: NQ: Ma (per ipo- 
teli) fi AG: AF: FG, e f; NR: NQ: QK; quindi in vece delle due ragioni 
AG; AF, e NR: N Q^foftituendofi le loro eguali AF, FG, e NQ: QR, fi avrà 
AF; FG:: NQ; QR, con che relìa dimodrato, che con dividerti due date rette 
in eli rema , e media ragione, elle reftano di vile proporzionalmente. Eud. 1. 14. p. 

2. 6". E (Tendo AM+-nF* s<AM abbaftanza fi vede , che le parti di una linea 
divifa in edrema, e media ragione fono incommenfurabiF, (pel 0.897.?. I.) poiché effendo 

AM rat' : AM :: j: j, e il numero 5 non eScndo un numero quadrato, non 

Io è neppure AM-f-AF , confeguentemente AM -f- AF è irrazionale: Ma laro 
ta data AG eiTendo razionale, la fua metà AM è pure razionale; bifogna adun- 
que die la parte maggiore AF' (la incommenfurabile , e tale fia per confeguenza 
anche la parte minore FG, mentre fe clTa folle razionale, lo farebbe ancora la AE: 
Eucl. 1. 13, p. 6. Ond’è , che quella propofiz'one n. del I. z. d’ Euclide non li può- 
applicare ai numeri, come applicare fi polTbno le prime dieci dello ftedb libro. j a '. 
Quindi (Fig. 211.) la parte maggiore AF è incommenfurabile tanto in fe della, 
come in potenza coll’Intera propella retta AG (pel num. 913. del LTomo), poi- 
ché è -H AG: AF: FG, ed FG è incommenfurabile. 8°. E perchè elléndo dato un 
triangolo ifofcelc AjCB (Fig. zi 3.), il quale abbia gli angoli alla bafe doppi dell’ 
angolo al vertice CAB, fe fi dividerà per metà uno degli angoli alla baie, come 
l’angolo ACB colla retta CD, ne nafee un rnrovo triangolo DCB fimile al trian- 
golo dato ACB, mentre elfendo per iporefi, l’ angolo ACB doppio dell’angolo- 
CAB, coll’cfTcrfi divifo per metà, ne rifulta l'angolo DCB eguale all’angolo 
CAB, e l'angolo CBa è comune a tutti due i triangoli ; dunque anche l’ angolo 
CDB è eguale all’angolo ACB; per lo che ancora il triangolo ADC è ifofcele , 
fiante che (per collazione) Tangolo DCA è eguale all’angolo CAD , e però il 
lato CD è eguale a D A = CB. E (landò ciò, la retta CD, che divide per metà- 
F angolo alla baie ACB, divide eziandio i! lato oppoflo AB' nel punto D in edre- 
ma, e media ragione: Poiché dante la (imilitudine dei due triangoli ACB, DCB,. 
fi ha A Bc BC (mAD):: BCe DB, vale a dire ~ AB: AD: DB, che è il- 
carattere della divifione in edrema, e media ragione. g". Ora da ciò ricavali il mo- 
do di deferivere un triangolo ifofcele, che abbia ciafcuno degli angoli alia bafe dop- 
pio deH’ angolo al vertice. Si prenda comunque una retta AB ( Fig. (Iella), la qua- 
le fi divida in edrema, c media ragione nel punto D, e fatto centro nei punti D, 
B- coll’intervallo AD' lì deferivano due archi inrerfecantifi nel punto C. Dai punti 
A, D, B fi conducano al punto C le rette AC, DC, BC, e fi avrà BC = DC 
= AD,- onde i due triangoli ADC, DCB faranno ifolceli: Ma avendoli (per co- 
ntrizione) -H A B: AD: DB, fe in luogo di AD fi fodituirà il fuo eguale BC,- 
fi avrà AB- BC:: BC: BD; onde i due triangoli ACB, DCB fimo fimifi, e in 
oltre fono ifofceli, perchè tale è (per codruzione) il triangolo DCB. Pel num.- 
poi 226. io". I’ angolo ederno BOC è eguale ai due interni oppodi DAC-f-ACD, 
che fono eguali a motivo, che il triangolo ADC è Ubicele. Dunque l’angolo DBC- 
eguale all'angolo BDCc doppio dell’angolo BAC, confeguentemente il triango- 
lo BA-C è. il riccrsaco. Eucl. L 4, p, io. Che fe in vece d-eifeic dato- un lato A B ; 

del 
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<fef detto triangolo ifofcele da coftruirfi, farà data la di lui bafe BC, fi operi co- 
ri: Sopra CB, come uno dei lari eguali, fi coftruilca nella maniera detta pur ora 
il triangolo ifofcele CDB, in cui ciafcun angolo alla bafe fia doppio dell'angolo 
al vertice DCB, polcia fi prolunghi la bafe BD in A, finché fia DAr:DC. Dal 
punto A al punto C fi conduca la retta AC, e il triangolo ACB avente la bafe 
BC farà il ricercato, io 3 . Se alla linea NR (Fig. ara.) divifa in Q_ in eftrema , 
e media ragione fi aggiungerà la retta NS eguale alla parte maggiore NQ_, quella 
nuova linea SR farà divifa in eftrema, c media ragione nel punto N; poiché ef- 
fendo (per ipotefi) NR: NQj QR, farà permutando NQj NR:; Q_R; NQ__ 
e componendo NQ_ 4- NR: NR:: QR-j-NQ: NQ: Ma NQ + NR=SR, 
e Q_R4-NQ=NR, ed NQ^NS; dunque ~ NR: Ns - ElIcl - *■ 
p. 4. 11 3 . Cne fe dalla parte maggiore AB (Fig. 2 14.) della retta AC divifa in B 
in eftrema, e media ragione fi leverà la parte minore BC, refterà la retta DC di- 
vifa in B in eftrema, e media ragione, in cui è AB — BGcccDB, e AB— DC. 
Elfendo (per ipotefi) BC: AB.: AB: AC, fi ha permutando AB: BC:: AC: 
AB, e dividendo AB — BC: BC:: AC — AB: AH, cioè DB: BC:: BC: DC. 
12°. Quindi eflendo proporti una retta divifa in eftrema, e media ragione, fe ne 
golfo no trovare infinite altre continuamente più grandi, o continuamente più pie- 
sole divile inettamente in eftrema, e media ragione. 

COROLLARIO- VI, 

344. I quadrilateri limili ftanno fra loro in ragione comporti di due Iati con» 
tigui ad uno degli angoli eguali , perchè i loro lati omologhi ftanno nella (tetta ra- 
gione delle perpendicolari. Eucl,l. 6 . p. 23. Onde ftando fra loro i lati omologhi 
nella medefinu ragione, i quadrilateri limili ftanno fra loro in ragione duplicata 
di due lati omologhi, o fia come i quadratici due Iati omologhi. Quanto poi ai 
quadrilateri Amili, ficcome elfi fi rifoivono in triangoli limili, e i vertici dei cor- 
rifpondenti angoli nei triangoli limili elfendo punti Umilmente pofti rifpetto agli 
ftclli triangoli (pel num. 252.); però i vertici dei corrifpondcnti angoli nei quadri- 
làteri limili fona punti fimilmente pofti rifpetto a quelli quadrilateri , e in conftS 
guenza rifpetto ai loro Iati . 

TEOREMA VL 

345. Se i Iati di un quadrilatero ABCD (FTg. 215.) lì taglieranno nei punti' 
E, F, G, H in modo, clic fia AB: A C:: AE: AF", e DB : D'C:: DH: DG, la- 
quattro rette EF, FG, GH, HE, che fi condurranno pei detti quattro punti,, 
formeranno un parallelogrammo EFGH. 

Dim. Si conducano le diagonali AD, BC; poiché i lati AB, AG del trian- 
golo ABC fono divifi (per coftiruzione) proporzionalmente dalla retta EF, effà è' 
parallela (pel num. 153.) alla diagonale BC, cui pure per la (tetta ragione è pa- 
rallela la retta HG: dunque (pel num. 541) le due EF, HG fono parallele. ■ Nel*- 
lo fteflo modo fi dimoftrano parallele le due rette EH, FG. Dunque il quadrila» 
tero EFGH ^un parallelogrammo (pel num, jo 5 .). Lo che fi doveva dim. 

346 Si è trovato al num. 265., che nel triangolo rettangolo cialcuno dei lati: 
eliftenti intorno all’angolo retto è medio proporzionale tra ripotenufa, é il feg-r 
mento dell’ ipotenufa contiguo a tale lato,. onde è, che il lato del quadrato ifcric.- 

ttv 
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to al circolo è medio proporzionale fra il diametro, e femidiametro di quello cir- 
colo, cioè (Fig. 21A.) — AB: AD: AC. Che fe dall’ elb-fcnità A del diametro fi 
tirerà una retta a un qualunque punto del quadrante BFD, come Farebbe la ret- 
ta AF, farà il lato AD del quadrato ifcritto medio proporzionale fra tale AF, e 
la porzione AG intercetta fra il punto A, e il diametro DH, cioè — _ AF; AD: 
AO: Imperocché fono limili i due triangoli AGD, AFD, elfendo l’angolo A co- 
mune a tutti due i triangoli, l’angolo AFD avente per mifura la metà dell’arco 
AD è eguale all'angolo GDA, cne ha per mifura la metà dell’arco AH eguale 
ail'arco AD, onde retta il terzo angolo DGA eguale al terzo ADF. Per lo che 
fe fatto centro in A coll’intervallo A D fi deferiverà l’arco DOE, egli taglierà 
in O la retta A F, mercè cui farà AF: AO: AG. li quadrante BH fommini- 
ftrerà le ftclTe proporzioni, che dà il quadrante BD. Se poi dal punto A fi con- 
durrà una retta, che palli per un qualunque punto del quadrante AD, e vada a 
terminare al diametro HD prolungato, come farebbe la AS, fi avrà -f; AV : AD: 
AS, cioè il lato del quadrato ifcritto è medio proporzionale tra l’intercetta fra 
il punto A , e il diametro prolungato, e fra l’intercetta tra lo (ledo punto A, e 
il quadrante AD; e ciò a motivo dei triangoli funili ADS, ADV. 

TEOREMA VII. 

$47. In qualfivoglia quadrilatero ACBD (Fig. 155.), che fi polfa ifcrivere al 
circolo, una diagonale, come AB taglierà l’altra DG in parti CE, DE propor- 
zionali ai prodotti ACYBC, AD\BD dei lati adiacenti alla diagonale diviCi, 
cioè A C X BC : AD/BD:: CE: DE- 

348. Dim. Ellèndo fimili i due triangoli AEC, DEB, mentre gli angoli ver- 
ticalmente oppolti in E fono eguali (pel num. 8$.), i due angoli E AC, BDF.in- 
fiitono al nicdefimo arco BC, e i \ie angoli ECA, DBE infiftono allo Itelfo ar- 
co DA, fi ha CE . BE:: AC: DB; e dai due triangoli CEB, AED per la ftef- 
fia ragione fimili fi ha BE: DE:: BC: AD. Quindi moltiplicando fra loro i cor- 
rifpondeoti termini di quelle due proporzioni, ne viene CEXBE: BEX^^ :: 
ACX BC: ADXDB, e però CE:'DE:.- ACXBC: ADXDB. Lo che fi do- 
veva dim. 

DEI POLIGONI. 

PARTE VII. 

Delle diverfe fpezie , e proprietà dei Poligoni. 

549. T'xEfi 1. Qualunque figura piana terminata da più Iati chiamali con nome 
JLv generale Poligono : E quantunque fotto a quello nome cadano tutte le 
figure piane cominciando dai triangoli , comunemente però foglionfi chiamare con 
tal nome le figure aventi più di quattro Iati . Secondo la poliziotte, il numero, 1 ’ 
eguaglianza , c ineguaglianza dei lati, e degli angoli, diverte dillinguonfi le fpezie 
dei poligoni . Se il poligono ha cinque lati , con nome proprio dif eli Pentagono ; 
fe nè ha lèi, Efagono; fe fette Eptagono ; le otto Ottagono: fe nove Enneago- 
no; fe dieci Decagono; fe undici Undecagono; fe dodeci Dodecagono ec. Chia- 
manfi della medeiinu fpezie tutti i poligoni , che hanno un egual numero di lati . 

Ì 5 <* 
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350. Def! 2. Quei poligoni diconfi regolari, i quali hanno rutti gli angoli, e 
tutti i lati eguali, e fimilmente porti; tale è il pentagono della F;g. 217., e l’efa- 
gono della hg. 218.: Se quelli poligoni hanno tutti gli angoli alla periferia del cir- 
colo, come l’efagono della fig,2i&, diconft ifcritti al medelìmo; che fe co' loro 
Iati toccano la periferia del circolo, fi dicono circofcritti, come il pentagono della 
fig. 217. Il punto A, che è il centro del circolo, cui è dentro, o circofcntto il 
poligono, lì chiama il centro del poligono. 

COROLLARIO. 

351. Ond’ è, che i lati del poligono ifcritto cadono tutti interamente dentro 
il circolo, c ne fono altrettante corde; tutti poi i lati del poligono circofcritco 
cadono affatto fuori del medelìmo, e però gli diventano altrettante tangenti: Qjin- 
di fi feorge in primo luogo, che un poligono circolcritto è maggiore, e un poli- 
gono ifcritto è minore del circolo, cui fono ifcritti, e circolasti. 2°. Di due 
poligoni circofcritti aventi inegual numero di lati, liccome i lati di quello, che 
ne ha un numero migliore, cadono dentro i iati dell'altro poligono, che ne ha 
un numero minore, egli è dunque evidente, che il poligono avente un maggior 
numero di lati è minore di un altro, che ne ha un numero minore: Potendoli 
pertanto accrefcere all’infinito il numero dei lati dei poligono circofcritco, tale 
poligono fi può accollare infinitamente al circolo, cui è ciKofcritco : E per alrra 
parte di due poligoni ifcritti aventi inegual numero di Iati , poiché i lati di quel- 
lo , che he ha un numero minore cidono dentro i lati dell' altro, che ne ha un 
numero maggiore , perciò quello fecondo è maggiore dei primo , e tanto maggio- 
re farà il poligono ilcricto, quanto più crefcera il numero de’ fuoi lati; per lo che' 
eoH’ accrelcerli all’ infinito il numero de’ lati del poligono ifcritto, infinitamente pu- 
re fi accollerà egli al circolo, cui è ifcritto. 3°. Ora perchè il numero de’ lati’ di 
due poligoni ifcritti, e circofcritti fi può accrefcere a légno, che la differenza de’ 
loro lari di verni minore di qualunque alfègnabile , ben fi vede , che in quello cafo 
nè il poligono iferiteo , nè 1! circolcritto differirà dal circolo , poiché non diffe- 
rendo tra loro, mentre (per ipotelì) non cade fra erti differenza affegnabile, mol- 
to meno potrà l’uno, o l’altro differire dal circolo, 4’. Onde è, che il circolo 
6 può confiderare come un poligono regolare, i di cui lati fiano infinitamente pic- 
coli, t» fia minori di qualfivoglia quantità affegnabile . (aj 

3 S*- 


(a) CLIV. Da ciò /'intende, come F angolo del contatto, che [pel mtm. 132.J 
non fui effere divi J» da alcuna linea retta, poJ]a pofiia effere divi fi [giujia il num. 
143.] da infinite periferie, ebe tutte toccano la tangente MB [fig. 54. j nel foto pun- 
to A: Imperocché effóndo il circolo un poligono di una infinità di lati infinitamente ' 
piccoli, tutti i cercbj fino poligoni regolari della fìeffa [perde, fra quali non v'ha al- 
tro divariò , fi non che i circoli più grandi hanno i lati infinitamente piccoli più gran- 
di de' lati infinitamente piccoli de' cercbj minori: E poiché la tangente non i altro y 
che uno di qucflt lati infinitamente piccoli prolungato da una parte, e dall' altra , 
menare pel punto A [che fi confiderà come uno di que/ti lati infinitamente piccoli ], fi 
fatino 1 paffare infinite periferie ,, ciò i lo fiffò ,■ che rendere comune * tutte fucile perir- 
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352. Def. 3. La perpendicolare AH (Fig. 218.), che dal centro del poligono 
fi conduce a un lato del medelimo, chiamali i’ Apocema di quello poligono . 

COROLLARIO L 

3<J. Quindi perchè i Iati del poligono circofcritto fono tangenti del circolo, 
e (pel num. 129.) la retta, che dal centro del circolo fi conduce perpendicolare 
alla tangente va al punto del contatto , però l’ apotema del poligono circofcritto 
è eguale al raggio del circolo: (a) Ma nel poligono ileritto, 1 di cui lati cadono 
interamente dentro al circolo (pel num. 351.), 1’ apotema è minore del raggio del 
circolo . Nello llelTo poligono poi tutte le apoteme fono eguali . 

COROLLARIO II. 


354. Efièndo che ( pel num. ir 3. ] la corda di un arco maggiore dilla meno 
dal centro, che la corda di un arco minore, e quanto maggior numero di lati ha 
ii poligono, il fuo Iato è la corda di un arco fempre minore [ fuppongo che quelli 
poligoni liano ileritti al medelimo circolo ], però 1’ apotema di un poligono aven- 
te un maggior numero di lati è maggiore dell’ apotema di un altro poligono, che 
abbia un minor numero di lati. 

355. Def. 4. L’angolo formato da due rette, che partendo da! centro del po- 
ligono vanno alle eflremità di un lato , dicefi angolo al centro , come F A E [ Fig. 
218.] ; e quelli diconfi angoli del poligono, che fono formati dai di lui lati. 


COROLLARIO I. 

35$. Onde ficcome a qualunque poligono regolare fi può circofcrivere un cir- 
colo , le rette che dal centro fi conducono agli angoli del poligono fono tutte egua- 
li , poiché raggi dello (ledo circolo ; e ficcome il poligono regolare ha tutti i iati 
eguali (pel num. 350.), però fe dal centro del poligono regolare fi condurranno le 
rette a tutti i di lui angoli, egli reflerà divifo in altrettanti triangoli ifofceli , e per- 
fettamente eguali, quanti fono i lati del poligono, cioè ( Figura 218. ) EFA =: 
AFG , =2 GAB ec. 

CO- 


ferie un medefimt iato infinitamente piccolo , il quale per altro farà nel fuo ortiine piti 
granile , « più piccolo , fecondo che il lato del di lui cerchio farà maggiore , 0 minore , 
e filtauto allora di verrà una quantità finita quando il raggio del fuo circolo farà in- 
finitamente grande. 

(a) CLV. Dovendofi adunque ifcrivere il circolo a un poligono ordinato, fe ne 
determini primieramente il centro giuda il num. XXXIV. pofeìa fi conduca 1 apote- 
ma, che farà il raggio del circolo da ifcriverfi al propoflo poligono. E per chi i potigo- 
ni regolari ifcritti hanno tutti gli angoli alla periferìa del circolo [ pel num. 350.], fi 
a un poligono regolare ijcritlo fi dovrà circofcrivere un circolo , fe ne determini prima 
il c entro giufia il num. fleffo, indi da queflo centro a un angolo qualunque del 
poligono fi tiri una retta, che farà il raggio del circolo da circo ieri ver/i. Enel. I. 4. 
p. 13., e 14. 


Digitized by Google 


LIBRO II. PARTE Vlf. 


m 


COROLLARIO IL 

• 337. Le apoteme poi effondo perpendicolari ai lari del poligono, effe li divi- 
dono per metà [ pel num. 145-); confeguentcmente fe dopo aver divifo nel modo 
anzidetto il poligono in triangoli, fi condurranno le apoteme, cialcun dei detti trian- 

• geli verrà divifo dall’apotema in due triangoli rettangoli, cd eguali, cioè il trian- 
golo AHE eguale al triangolo AHD ec. 

COROLLARIO IIL 

358. Dividendoli pertanto ( giuda il num. 30 . ] il poligono in altrettanti 
triangoli , quanti fono 1 di lui lati ; e la fomma degli angoli del poligono elfendo 
eguale alla fomma degli angoli di quelli triangoli meno Fa fomma di quelli , che 
fono ai centro, ficcome gli angoli di ciafcun triangolo fono eguali a due retti (pel 
num. 116. ) e la fomma degli angoli al centro del poligono è eguale a quattro retti 
( pel num. 81. ]; però la fomma di tutti gli angoli di un poligono è eguale a due 
volte tanti angoli retti meno quattro, quante ne mollra il numero de' lati del po- 
ligono ; per lo che fe farà = n il numero de’ lati del poligono, la fomma de' 

gradi dei di lui angoli farà i8oX n — 3<5o ,0 fia 180X» — 2. 

COROLLARIO IV. 

359. E però la fomma di tutti gli angoli edemi del poligono, cioè (Fig.218.) 
FEK , EDK , DCQ, ec. è eguale a quattro retti , poiché la fomma dell’angolo 
ederno coll’ interno elfendo eguale a due retti ( pel num. 79. ) , la fomma itegli 
angoli interni , ed edemi del poligono è eguale a due volte tanti retti , quanti fo- 
ro i lati del poligono; ma la fomma degli angoli interni (pei num. 358.) è eguale 
a due volte tanti retti meno quattro quanti fono i lati del poligono , dunque le dal- 
la fomma degli edemi, e interni fi leverà la fomma degli angoli interni, rederà 
la fomma degli angoli edemi eguale a quattro retti . 

COROLLARIO V. 

360. E perchè qualfivoglia figura rettilinea fi può rifolvere in altrettanti 
triangoli, quanti fono i di lei lati, per mezzo di rette, che partendo da un pun- 
to piefo dentro la di lei area vadano agli angoli, come nella Fig. 219. , quindi ren- 
de» univerfale tanto il num. 358, come il 359 per qualfivoglia poligono; confe- 
guentemente la fomma degli angoli edemi di qualfivoglia poligono, fia eg i di 3 , 
di 4, di 100, di 1000 ec. lari , è fempre eguale a quattro retti . 

COROLLARIO VI. 

361. Siccome poi la fomma degli angoli al centro del poligono è eguale a 
quattro retti, cioè a 360 gradi, e il numero de’ triangoli, ne’ quali fi rilolvc il 
poligono è eguale al numero dei di lui lati; e nel poligono regolare elfendo egua- 
li tra loro tutti quedi triangoli, eguali fono pure tutti 1 loro angoli al centro: 

Tcm. 111 . Q. Per 
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Per Io che eflendo dato il numero de’ lati di un poligono regolare, farà facil co- 
fa il determinarne l’angolo al centro, niente altro richiedendoli, che riiviaere il 
jóo pel numero de’ lati del poligono, onde f: farà =» il numero di quelli lati , 

il numero de’ gradi dell’angolo al centro farà = — — . E poiché dei triangoli, 


ne’ quali fi rifolve il poligono regolare, ciafcuno dei due angoli alla b.ife è la me- 
tà dell’ angolo del poligono, però la fortuna dei due angoli alla baie darà 1’ angolo 
del polìgono; per la qual cola li troverà l’angolo del -poligono, del quale fia 
dato il numero de’ iati =», con fottvarre da iSa, fiamma dei tre angoli del trian- 


golo, il numero de’ gradi dell’angolo al centro, che perciò lari =: 180 


2^o 

n 


— — — )( n — 2 (a). Dal che fi raccoglie, che in tutti i poligoni regolari la 

n 

grandezza degli angoli è determinata unicamente dal numero de’ lati, confeguen- 
temente tutti i poligoni regolari deila medelima fpezie fono equiangoli, poiché 
hanno lo fteiib numero di Iati ^ 


[a] CLV I. Stame ciò fi rifol ve facilmente il qutfito, in cui vicn propofio di deter- 
minare quali fijno le fpezie de' poligoni regolari , de' quali fe ne pud unire un certo nu- 
mero per modo , che concorrano con uno de’ loro angoli in un punto lenza lafciare fpa- 
zi» vacuo. Siccome per ottener ciò bisogna , che gii angoli , ebe devonfi disporre intor- 
no a un punto facciano quattro retti [pel mini. 81. ], do} % 4 o gradi, quindi ben fi ve- 
de , che quei foli poligoni regolari firvir f afono , de' quali l'angolo moltiplicato per un 
numero intero dà \ 6 o gradi , nel qual cafo il numero intero, ebe moltiplica il j 5 a deter- 
mina il numero de' poligoni da unirfi infórme . Ciò cjfendo abb a fianca fi fi orge , che i 
foli triangoli equilateri, i quadrati , e gli ej agoni pojfino fervi re , vale a dire ciò fi 
ottiene con fi't triangoli equilateri, come nella Fig: 218.; con quattro quadrati, ebe fo- 
no AKBE, CKBF, CKDG , AKDH [ Fig. 19$.], e con tre efagoni [Fig. 230. J. 

CLVII. Sapendefi determinare l'angolo al centrò di qiialfivoglia poligono rego- 
lare, è cofa facile ifirivere, 0 circofiri vere a un circolo dato HBF [Fig. zjl. ] un cer- 
cato poligono regolare. Si determini /’ angolo al centro, che deve competere al poligono 
da ifiriverfi, 0 circofiriverfi ; e dal centro A, mediante il femicircolo, 0 pure con avere in 
prima divifa la periferia del circolo in ìfio graii, fi conducano i raggi AB , AF, ebe ta- 
glino dalla circonferenza Parco BF di tanti gradi , quanti ite richiede l'angolo al centro 
del poligono : Si tiri la corda BF, che farà il lato del cercato poligono ifiritto : Onde 
ripetendo l' ifcrizione di quella corda al circolo, finché fia efaurito , Jt otterrà il bramato 
poligono _ EjJindofi trovato nel modo detto il lato del poligono ifiritto, fi pafferà a tro- 
vare il lato del poligono circofiritto della medefima fpezie coi ì: Si prolunghino i raggi 
AB, At ,e alla corda BF fi conduca perpendicolare il raggio AE , alla cui efiremit'a 
£ fi tiri la tangente CG , che cada fra i raggi prolungati ÀC , AG, e quella tangen- 
te CG farà il Tato del poligono da circofiriverfi. Per compiere quello poligona, fi condu- 
cano dal centro per tutti g Ti angoli del poligono ifiritto altrettanti raggi, de' quali ognu- 
no fin egjiale ad- AG~AG-I Si congiungano le- loro ejfrcmità con altrettante rette v e: 
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COROLLARIO VII. 

l6z. Giuda la data determinazione dell’angolo al centro fi trova, che l'alt- 

2ÓO 

golo al centro dell’efagono regolare è — — 60 gradi; e perchè in ciafcu- 

no dei triangoli FAE, FAG ec. Fig. 218, la fomma degli altri due angoli alla ba- 
ie è 180 — 60 = 120, e quelli due angoli alla baie fono eguali ( pel num. J<<5 y 
dunque anche ciafcun di loro- è di 60 gradi, onde ognuno de’ detti triangoli è 
equilatero ( pel mini. 228.); e però il lato deli’cfagono dentro è eguale al raggio 
del circolo. Quindi una corda, che fia eguale al raggio del circolo foffenca^un 
arco, che è la fella parte della periferia, per lo che colla «ella apertura di compaf- 
fo , con cui fi deferive il circolo , li divice in fei parti eguali la periferia , e li ilcri- 
ve al circolo un efagono regolare con trafporrare il raggio del circolo all’intorno 
della periferia. Eucl. I. 4. p. 15. Da ciò li intende primieramente, come (opra una 
data retta FE (Fig. 218. ) li polla coilruire un efagono: Con un ramaio e male a 
quella retta FE fi deferiva un circolo, in cui la reiterata ifcrizione della FE darà 
l’ efagono cercato: In 2°. luogo come debbafi operare per ifcrivere a un circolo 
un triangolo equilatero, mentre due parti delle lèi, nelle quali vien divifo il cir- 
colo dall’ efagono , eflendo la terza pane della periferia, nel propoflo circolo (Fia 
220.) fi conduca comunque un ciametro AC, e fatto centro in C con un intervaU 
lo eguale al raggio di quello circolo fi deferiva l'arco BEO, che inrerfceiii la pe- 
riferia nei punti li, D; li umlcano quelli due punti colla retta BD, potala dai 

1 punti 


in quello modo fi avrà il cercalo polìgono circo ferino . Eucl. I. 4 p. j 2 , Intanto è 
necejfario ricorrere al modo meccanico nella foluzàone generale di quello problema per- 
che non fi è peranebe trovata la maniera di ifcrivere, 0 circo feri vere geometricamente 
i polìgoni dì lati 7, 9, II, 13 ec., nel qual numero di parti eguali farebbe uccellari» 
dividere il circolo. " 

CLVI 1 J. Dato ejfendo un circolo APCG (Fig. zzo.) fi troverà praticamente il la - 
to dell' Ettagono da tfcriverci così. Con un apertura di compajjo eguale al ragni» 
CE del circolo , dal punto C come centro fi deferiva il cerchio Bir.D, e pei punti BD, 
ove interseca la circonferenza del circolo dato, fi conduca la retta BD, la di cui metà 
R L) farà il lato del!’ Ettagono da iftriverfi. E poiché BD è il lato del triangola 
equilatere ifcrhto , però il lato dell Ettagona ifcritto è eguale alla metà del lato' del 
triangolo equilatero parimente ifcritto. 

CLIX. Se poi fatto centro in R con un intervallo eguale ad RG fi depriverà 
l'arco VG, indi fi conduca la retta VG, farà in pratica quella retta il lato d.l un. 
tagono da iferiverfi al medefimo circolo . 1 1 

CLX. Che fejbpra una data retta AB (Fig.235.) fi dovrà cnjlruire un propello po - 
Itgono , in cui il numero de' lati fia =n, fi faccia coi ì: Col centro B , rarefo P, A fi 
deferiva l' arco ACE, in cui mediante il f intarcelo da A verfo E fi tàgli una por- 
zione d'arco CD di tanti gradi , quanti ne imo /Ira /’ angolo del poligono "da ccflruir- 
fi. Per i tre punti A, B, D fi faccia paffare un circolo giusta il num. XXXIV., il 
quale farà capace del poligono cercalo, dì cui il lato fia ,■ B. 


/ 
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punti B, D, fi conducano al'punto A le rette BA , DA , e il triangolo ABD farà 
il ricercato . Colla fieli» apertura di comparto, e fatto centro in A , fi legnino po- 
fcia i punti H , N, e cosi l’intera periferia farà divifa in lei parti eguali: Che 
fi* perpendicolare al diametro AC fi condurrà il diametro PG, e fatto centro nei 
punti P, G fi noteranno colla medefnia apertura di comparto i punti F, K, M,Q, 
rullerà divi!» la periferia in dodici parti eguali (a); Ed ecco come con una fola 

aper- 


ta] CLXI. Colla fi carta di quello numero impariamo come debbafi operare per di- 
videre il iinolo in 360 gradi. Si divida primieramente nel modo detto il circolo in do- 
dici parti eguali ; ciascuna di quelle parti fi divida per metà , e coti il circolo rene- 
rà dtvifo in 14 parti eguali. Ognuna di quejle parti Jt divida egualmente ia tra, 
nel qual modo rollerà divifa la periferia in 72. parti eguali . Finalmente ognuna di 
Uro ji divida in cinque parti eguali, con che reflerà dildfo il circola in 7>6o parti, 9 
gradi , come Ji corcava. 

CLXll. Dal faperjt determinare la quantità dell' angolo al centro di qualjrviglia 
poligono regolare najce il modo di descrivere fui compajfo di proporzione la linea de" 
poligoni, che ferve per ifcrivere in qualfivoglia circolo un qualunque poligono regola- 
re . La descrizione di quejla / efeguifee colla maggior e battezza pqfjìbile per mezzo 
d' un altra linea de ferina fallo flefijo compajfo di proporzione, che Ji chiama linea delle 
corde, e della quale ne dà ora la cojlruzinne , e l'ufo a motivo che q ite fio dipende in 
tutto da ciò , che r' è dimoflrato a quello num. ofii , vaie a dire, che il raggio i 
eguale alla corda di 60 gradi nello flejfò circolo. 

Cl.XIII. Sul Compajjo di proporzione dalla parte eppofia a quella, in cui Jt fono 
J giufla il num. XC. ] deferii te le linee delle perii eguali, fi tirino due linee OM,ON 
( Fig. 126. n. 2.), che perfettamente corrifpondano a quelle delle parti eguali-, indi fi 
divida- (fattamente no" fuoi (So gradi un jèmicircoto de ferina col diametro OMrrON, 
0 fatto centro full' eflremltà O [ centro del Compajjo 1 fi prenrla con un compajfo comu- 
ne la diftanza da quejh punto O a tutti i gradi del femicircolo , quale fi noti fu! la 
linea OM ; pofeia Ji fep arino quelli punti di ^ in j. , e ad ogni io fi noti il nume- 
ro corrifpondente cominciando dal centro dell' l firn mento . coficchì alT efiremìtà M deliro 
linea fi trovi il numero 180. Sull altra linea ON fi facciano le fliljì di vi fiotti , e a 
quejle due linee fi feriva apprefo lince delle corde, delle quali ecco gli ufi prin- 
cipali . 

CLXIV. Prf.chè la corda di 60 gradi <? eguale al raggio ; perciò 1°. fi ha il 
modo di prendere falla circonferenza d' un circolo dato un arco dì quanti gradi Ji vo- 
gliono, con aprire il compajfo in modo, che fi poJJ'a applicare il diluì raggio da 60 a óo-, 
e, confervnndo la / le fa apertura dell’ 1 frumento prendere la diftanza trafverfale , che paffk 
tra il numero de' gradì, che deve contenere la corda cercata. ; e quejla dijlanza portata 
Julia circonferenza del circolo propoflo, ne fottenderà un arco de! cercato-numero di gradi 

CLXV. 2°. Se , fatto centro fopr' un dato punto d' una linea propella, fi deferiva- 
ni un circolo con un apertura di compajjò a piacere, e fi applicherà il di lui raggio da 
ÓO a 60 ,Jì potrà al punto dato , che è centro di quello circolo , fare un angolo di un numero 
n gradi, con prendere la diflanza tra n,en,e portarla dall' eflremltà del diametro fili- 
la circonferenza ; mentre dal punto della circonferenza , fu cui termina tal dijlanza 
conducendofi al centra una retta, quefla farà fui punto dato colla linea prcpofla Laur- 
eilo cercato 4 . 
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apertura di eompaflb eguale al raggio del circolo (è gli ifcri/ono il triangolo equi- 
latero, l’ efagono , e il dodecagono, e li ha il modo di dividere il quadrante di 
circolo in tre parti eguali. Mediante la bifezione di quelli archi, e fucccflìva- 
mente di quelli, che ne nafcono, fi ha la maniera d’ifcrivere al medefiino circolo 
geometricamente oltre i già detti poligoni di y, 6 , 12 lati anche quelli di 24, 
48 » 96 . ec. e cosi in infinito con numero continuamente doppio. Parimente dopa 
cllerU ifcritto il quadrato per mezzo della replicata bisezione degli archi li pollo- 

no 


CLXV 1 . y”. Si puh conofiere la quantità d' tm dato angolo rettilineo , nuli' al- 
tro richiedendo/!, \ che fatto centro full’ angolo dato, dejirivere un circolo con un' apertu- 
ra di compajjò a piacere, e avendo portato il raggio da < 5 o a 6o ojfervare fu qual 
numero [che Jia lo Rejfo da ambe le pani ] cade la corda dell' angolo dato, poiché 
quejlo numero farà quello de' gradi dell' angolo. 

CLXV 11 4°. Si apre il compaffo di proporzione in maniera, che le linee delle 
corde comprendano un angolo di gradi n, prendendo la di fianca da! centro ai gradi 
n , t applicandola da 6~> a 60 , con che le linee delle corde comprenderanno V angolo 
cercato. Vicevcrlà poi fi può conojcerc l'angolo comprefo dalle linee delle corde in qua- 
lunque apertura fi trovi il compajfo di proporzione . 

CLXV 11 I. j°. Dato un arco di circolo, e il numero de' gradi, che contiene, con 
applicare la corda di quell’ arco fulle linee delle corde da una parte , e dall' altra al 
numero de’ di lui gradi, e prendere la di fianca tra 60, e 60, quella farà la lun- 
ghezza del raggio del circolo, di cui è dato l' arco-, onde fatto centro fu due qnalfi- 
vòglia punti dello Refi' arco , con un'apertura di compajfo eguale al raggio trovato- 
deferì vendo due archi di cerchio , nel punto d" mterj'ezione fi troverà il centro del circo- 
lo, di cui era dato l arco ; configuentemente fi potrà continuare , e compiere la cir- 
conferenza . 

CLXIX ( 5 *. L'ufo di quefie linee delle corde ferve ai Piloti in Afare nella filma 
de' loro viaggi: E qui fi ojjcrvi , che aprendo il compajfo a un qualunque angolo, fe 
fi prenderà una gamba del compajjò per la linea Hard , e Sud , 0 fij per la direzione 
di un meridiano , l'altra gamba determinerà la direzione a un punto dell' orizzonte 
ccrrilpondentcmentc all' angolo, che formano te due gambe : Come fi effe comprende- 

ranno un angolo di y J°. , 45'., e ima fi prenda per la linea H ord , e Sud, 1 altra 

difignerà NE — - N, 0 NO — N. Se pertanto dopo che una Have avrà fatta una 

certa quantità di viaggio, vorrà fapert il Piloto quanto fi è avanzila verfo PER, 
0 verfo V Ouejl, egli deve aprire il compajjò in modo, che formi uh angolo eguale a 
quello, che fa il Hombo del vento; dopo di eh: egli volti il compajfo evi fono le li- 
nee delle parti eguali, -e dal centro, che fi confiderà come il punto , dal quale fi i prin- 
cipiato il viaggio, incominci a contare fu queRe linee delle parli eguali il numero delle’ 
miglia , ohe ha corfo la Have, e dove terminerà qucRo numero, ivi fi confi, iererà il punto, - 
in cui fi trova la Have dopo quejlo viaggio . Ora con un compajfo comune fi prenda la di- 
Ranza,con cui il detto ultimo punto è lontano dall'altra linea delie parli eguali ,cb' è nell al- 
tra gamba , la qual diflanza viene mifurata dalla perpendic lare condotta da tale punto all al-- 
trajiiddctta linea, c quella apertura di compajfo comune poi trajportata fu una delle linee dette-’ 
furti eguali re fieri determinata relativamente allaloromijMra,eqHalcfaràit numero delle pttr-- 
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no ifcrivere geometricamente i polloni di 8, r'i, 32 cc. lati , Perchè poi ( Flg. 
ftcfla) AB è il lato del triangolo equilatero, e BC il lato dell’ cfugono , che è egua- 
le a CE, ed ACcadCE, ed elTendo AC* , e però 4 CE * = a.B‘ ■+■ BC* , 

f '="cTÉ* ), farà 4 CE* — Ct* == AB* , confeguentemente jCE* = AB*, 
vale a dire che il quadrato del lato del triangolo equilatero ìfcrirto al circolo c 

triplo 


ti eguali da offa comprefo , tale farà il numero delle miglia , per cui fi è avanzata la 
Nave ver fo l' F.Jl , ove rjo l'Oucfi. Per efempio la Nave ha corfo 100 miglia fecondo 

la direzione NE — N, che colla linea Nord , e Sud fa un'angolo di 33° , 45': Sì 
4 

apra il compajfo in modo , che le linee delle corde formino quell' angelo, e fu una delle lì - 
1: e dille parti eguali fi contino 100. di quelle parti: Su l'ultima di quejle parti , cioè 
fu ontlla, (he compie le 100, e che fifa il termine del viaggio ,fi metta un piede 
'dii compatii comune, e coll altro piede fi infuri la dillanza perpendicolare, che è da quefio 
punto all'altra corri fondente linea ; pojiia fi trajporii quella apertura di compajfo lungo la 

linea delle parti eguali, e fi troverà , che vi ccrrifpondeno 55-^- di quelle parti: Onde fi 

conchiude , che il numero delle miglia, con cui la Nave fi è avanzata verfo P Eli , 

e 1 ’ Quell , è <<— • Dopo ciò fe fi vorrà determinare il numero delle miglia corri - 

fpondenti alla differenza in latitudine nata dal viaggio fatto , fi apra il cempajfo in 
mede che le di lui linee delle corde fermino un angolo eguale al complemcntodi quello, che fa 
il Rombo del vento, cioè eguale al complemento di of , 45', che è 0 ’ , 15': Si con- 
fideri una gamba del compajfo, come rapprefentaute la direzione del viaggio , nel qual 
cafo l' altra gamba rapprefenterà la linea E/l, e One fi, e fu la linea delle parti egua- 
li della detta gamba fi contino 100 parti corrifpondenti alle 100 miglia, che ba ccrjò 
la Nave: pc'cia con un compajfo comune fi mi! uri la dijlanza, che trovafi dall'ultima 
parte rapprcjcntantc il termine del viaggio alP altra linea del ccmpajjò; e perchè a 
quèjla dijlanza trovai fi corrifpondere S3 parti eguali, però altrettante J'ono le Miglia 
convenienti alla cercata differenza in latitudine , 

CLXX. Se a motivo della variazione de’ Rombi di vento avrà la Nave fnbi- 
to diverfc varianti direzioni di viaggio, per ciajctma fi dovrà ripetere la f/effa pre- 
cedente operazione. 

CLXXI. Per quella, ed altri fintili operazioni P è prefrritto al num. CLX 11 I. che 
le lìnee delle corde corrifpondano perfettamente a quelle delle parti eguali , perchè 
aprcndofi le prime a un angolo qualunque , anche le Jcctnde comprendane un angelo 
e r naie. Si cono/cerà poi fe corrifpondono cattamente con aprire [ pel min.. XCVI.J 'a 
Enea delle parti eguali ad angolo reno , e tenendo con queJP apertura il ccmpajjò dì 
proporzione, ojjirvare [pel ». CLXVll.j fe le linee delle corde fi trovano amò' efte 
aperte ad angolo retto * 
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triplo del quadrato del raggio. Eucl. I. 13. p. 8. Dunque fari BR 
c però bC* , 0 fa CE* 


>17 

V 5 Ct , 


3 CE* , E _ 

= CR , o vero — 7 C\< , con- 

4 4 

fe- 


CI.XX 1 I. i”. Ora mediante la linea delle corde faciliffìma rieftt la coflrnzìone 
della linea de' poligoni ; perchè ficcome P arco Cottelo dal Iato del triangolo [ pel nnm. 
3 < 5 i. ] è di 12.0 gradi ; perciò deferitte fui compaffò di proporzione le due linee C F, 
CG [ Fig. 1 16. num. 1 ] fi prenda falla linea delle corde la lunghezza della corda di 
120 gradi, che fi porti falle linee de’ poligoni cominciando dal centro C, e all' e Slre- 
mità di quella lunghezza fi noti Ij per di flingnere il lato del triangolo ; e ficco. ne il 
lato del quadrato finte nde un arco di go gradi, perciò folla linea delle corde fi prenda 
la corda di 90 gradi, quale dal centro fi applichi Culle linee de’ polìgoni, e alf (fremi- 
ta fi noti 4. Hello fìeffò modo profeguendo fi pojfono figliare quanti punti fi vogliono, 
i quali, cominciando dal centro, fono lati di poligoni regolari di tanti lati , ed angoli, 
quanti ne efprime il numero , che li contrajfigna, di un Circolo avente il diametro eguale 
alla lungezza totale della linea. 

CLXX 1 II. Poiché il lato dell' e fagono } eguale al raggio, e fui compaffò di pro- 
porzione il lato delP efagono è eguale alla disianza dal centro al punto notato 6; perciò 
1 J , fi deferiverà un qual/tvoglia poligono regolare in un circolo dato con aprire l' ijlru- 
mento in modo che il raggio del dato circolo, fi poffa applicare da 6 a 6, poiché la di- 
Jlanza, che paffa da un lato alP altro allo ftejfo numero eguale al numero de' lati del 
poligono da dejcriverfi, è il lato cercato dello fleffa poligono . 

CLXXlV. l’. Data una linea , fi può fu di lei deferì vere un qualunque poligono' 
regolare con trovare prima il centro del circolo circofcritto al poligono, di cui la retta da- 
ta fin un lato, lo che fi ottiene coti. St applichi da una parte all’ altra la lunghezza 
della linea data a un numero eguale a quella de’ lati del poligono da dejcriverfi; p'nfi pren- 
da la diflanza tra 6, e 6, e con quella apertura di compaffò , fatto centro j itile ejlre- 
mità della retta data , fi deferivano due archi di cerchio, e il punto dì interfizicne è il 
centro cercato del circolo circofcritto al poligono. 

CLXXV. y. Per dividere una data tinca in media , ed cflrema ragione fi appli- 
chi la di lei lunghezza da una parte alt’ altra al punto 6; e fi prenda la disianza tra 
io, e io, che portata falla linea prcpoSla, la dividerà come fi cercava . La dimostra- 
zione di q ue fi' ufi dipende d.d num. 363. 3’. 

CLXXVI. 4“. Per deferivere fopr' una data linea, come bafe, un triangolo ifefeele , 
in cui ciafcuno degli angoli alla bafe fia doppio dell'angolo a! vertice , fi deve applicare 
la lungezza della b tfe data da io a io, e prendere la disianza , che paffa tra 6, e 6, 
che è il lato cercato: Onde fatto centro /itila eflrcmìtà della bafe data fi deferivano due 
archi di cerchio , e ccn due rette fi unifica il punto d' intenzione colle efiremtta della 
bafe , con che fi avrà il triangolo cercato. Dal num. 363. fi ricavi la dimofirazione di 
qttcjl' ufo . 

GÉXXV 1 I. y. Anche le linee de' poligoni fi poffòno aprire in modo , che ccmpren-- 
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CE 

fegucntemente — =; CR, vale a dire, che il lato BD del triangolo equilatero 

perpendicolare al raggio CE lo divide per metà nel punto R, ovvero taglia la 

quarta parte RC del diametro AC. Eflendo poi il quadrato del diametro =4 CE ’» 

c il quadrato del lato del triangolo equilatero = 3 C E ‘ , farà 4 CE* : 3 C à’ : : 4. 3, 
cioè il diametro del circolo , e il lato del triangolo equilatero ifcritto fono linee 
incommefifu tabili , 


COROLLARIO Vili. 


363. In oltre dante la data mifura dell’angolo al centro del poligono, farà 
nel decagono l’angolo al centro di gradi — 35, confeguentemente la fom- 


ma degli angoli alla bafe in ciafcuno de’ triangoli , ne’ quali fi rifolve il decagono, 
faià di' gradi 180 — 3 6 = 144, e però cialcuno di quedi angoli alla bàfe farà 
di gradi 72, cioè doppio dell’angolo al vertice. Ma licome (pel num. 343. 8’.) 
con dividerli per meta ano di quedi angoli alla bafe, per efempio l’angolo ABC 
(Fio. 221.) colla retta BD, il lato AC reda divifo nel punto D in edrema, e me- 
dia ^ragione, e in oltre è AD=BD = BC; perciò elfendo divifo il raggio di un 
circolo in edrema, e media ragione in D, farà la parte maggiore AD la corda di 
3^5 gradi, o fra il lato del decagono da Scriverli. Eucl. 1 . ra. p. 3. Quindi qualora 
fu dato un circolo, fi troverà con tutta facilità il iato del decagono da ifcnverci , 
niente altro richiedendoli, che dividere il fuo raggio in edrema, e media ragione, 
indi prenderne la parte maggiore pel lato del decagono da ifcriverci. Che fe fi vorrà 
pel lato del decagono una linea data, come BC ( Fig. dedà ), fi divida queda retta 
JJC in edrema, e media ragione (pel num. 343. i°.J, indi vi fi aggiunga la parte 
maggiore , lo che darà una nuova linea AC divifa in edrema , c media ragione 
( pel num. 343. io’. ) , di cui la BC farà la parte maggiore. Con queda linea AC, 
come raggio , fi deferiva un circolo, e quedo avrà la corda di gradi 36 eguale al- 
la propolta retta BC, come fi cercava. Se pertanto farà razionale il raggio del 
circolo , il lato del decagono gli farà incommenfurabile tanto in fe dello, che in po. 
lenza . 2°. E poiché la bafe di un triangolo ifofcele, che abbia ciafcuno degli an- 
odi alla bafe doppio dell’ angolo al vertice, è il lato del decagono ifcritto al cerchio, 
1] di cui raggio è eguale aduno degli altri due Iati, fe quella bafe AB (Fig.222.l 
fi prolungherà in E, cosi che fia BE = BD, vale a dire eguale al raggio , e però 
fia BE il lato dell’ efagono da ifcriverfi nello dello circolo , la compolla AF. dal ia- 
to dell’ efagono , e dallato del decagono farà divifa in edrema, e media ragione nel 
punto B, cheumfce quelli due lati. Di fatti fi conduca dal punto E al vertice D 
1 • del 


djne un angolo ritto iifflicando trafverfalmente di IO a 6 I. 1 lunghezza del lato del 
pentagono prtj'a Jhlfo flejjo compajpi di proporzione , del ebs li dimoslraziune J> ripeta 
dal num. 371. 
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del dito triangolo ifofcele ABD la retta ED, con che il verrà a formare un nuovo 
triangolo AED ifofcele , e limile al propello ABD; poiché ertendo (per coftruzio- 
ne) BE = BD, il triangolo BDE 4 ifofcele, i di cui aue angoli perciò BED, BDE 
fono eguali; ma l’angolo efterno ABD è eguale ai due interni opporti BED,BDE, 
dunque è doppio di ciafcun di loro. EiTèndo pertanto l’angolo ABD, e però fan- 
polo BADdoppio dell’angolo AED, doppio del niedclimo fara anche l’angolo ADE. 
Quelli due triangoli pertanto ABD, AED non foio fono ifofceli, ma ancora equian- 

f oli (pel num. 228.), vale a dire limili, perchè hanno l’angolo E AD comune, 
'er lo che li ha Ea: AD;: AD: AB;ma(per coftruzionel AD=: BD—BE, on- 
de fatta quella folli turione ne viene — AE : BE: AB, cioè la retta AE è divifi in 
B in eftrema, e media ragione. 3“. Dii che ne feguita, che fe una retta farà di- 
vifa in eftrema, e media ragione, la parte minore farà il lato del decagono, e la 
maggiore il lato dell’efagono. Eucl. 1 . 13- p. 9. 4 0 . ElTendofi trovato geometrica- 
mente il lato del decagono, lì troverà pure colla continua bifezione degli archi il 
lato degli altri poligoni di 20, 40, go cc. lati; mediante poi il poligono di 20 lati 
li ottiene la divifione del quadrante di circolo in cinque parti eguali. Sapen- 
doli trovare geometricamente il lato del decagono da ilcrìverfi in un dato circolo, ft 
fa trovare eziandio il lato del pentagono al medefimo ifcritto , ballando prendere la 
corda dell’arco doppio di quello, che è foftenuto dal lato del decagono, ed erta là- 
rà il lato del pentagono da ifciiverll nel medefimo circolo . Eucl. 1 . 4. p. 1 1. d’. 


0o_ 

5 

Per Io che fe li dovrà co- 


= 72 , e pe- 


Giufta il num. 361. l’ angolo a! centro del pentagono è di gradi 

rò l’angolo del poligono è di gradi rSo — 72 = 10S Per lo cl 
flriiire un pentagono fopra un dato lato BG (Fig. 223.), li innalzi fopra quella BG 
un triangolo ifoìcele BAC avente gli angoli alla bafe doppj dell’ angolo al vertice 
(giutla il nu.n. 343. 9’.) indi dal punto C li conduca la retta CF eguale alla data 
CB, e parallela al lato AB. L’angolo FCB è eguale all’ angolo ACtì 4- l’angolo 
AGF (=CABj: Ma nel triangolò ifofcele avente ciafcuno degli angoli alla bafe dop- 
pio dell’angolo al vertice l’angolo alla bafe è di gradi 72, e l’angolo al vertice di 
3 6; dunque l’angolo FCB è di gradi 71-1-36=108, e però FCB è l’angolo del penta- 
gono: Si divida aderto per metà tanto il lato BC, come il lato CF, e dai punti E, D di 
divifione li aliino le due perpendicolari DH , EH, che li inrerlècheranno nel pun- 
to H , quale ( pel n. XXXIV. ) farà il centro del circolo capace del pentagono 
defcriito l'opra il dato lato EC . 7 0 . Per lo che fe da uno degli angoli del penta- 
gono, come A, fi condurranno due rette AB, AG alle ellremità del lato opporlo 
BC, fi verrà a formare un triangolo ifofcele, in cui ciafcun angolo alla baie farà 
doppio dell’angolo al vertice: di fatti l’ angolo ABC ha per milura la metà dell' 
arco AFC, e l’angolo ACB ha per mifurala metà dell’ arco AGB; I’ angolo poi al 
vertice ha per milura la metà dell’arco BC : Mai due archi AFC, ÀGB fono 
eguali, e doppi dell’arco BC, dunque il triangolo ABC è ifofcele, ed ha ciafcuno 
degli angoli alla baie doppio dell’ angolo al vertice . S\ Sapendoli pertanto tfcri- 
vere in un dato circolo tanto il pentagono , che ( pel numero 36;. ) il triango- 
lo equilatero , li può per mezzo loro ilcrivere al medefimo circolo un poligono 
di 15 lati. Sia dato il circolo AEG ( Fig. 224. ) , cui deb'jati ifcrivere il quindeca- 
gono: A quello circolo li deriva primieramente i! triangolo equilatero ABC, poi 
il pentagono A D E FG. 11 lato AD del pentagono foitenendo un arco, ede è la 
quinta parte del circolo, làrà la «orda di un terzo di quell’arco il lato del quin- 
Tom. HI. R ce- 
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decagono; per Io che l’arco AD fortende tre corde, che fono tre lati del quinde- 
caopno, confeguentementc ai due archi AD, DE corrifpondono fei lati del quin- 
decagono; Ma all’arco AB. che è un terzo del circolo corrifpondono cinque lati 
del quindecagono; dunque fe dall’arco ADE fi leverà l’arco ADB, reiìerà l’ar- 
co BE, la di cui corda è il lato cercato del quindecagono da Scriverli. EucL 

L 4. p. 16. 

3Ò4, DeC 5. Il poligono dicefi irregolare quando non ha tutti gli angoli, ei 
Iati eguali, e in confeguenza non fi può Scrivere al circolo. 

3Ó5. Def. 6 . Una retta, che riaverli un poligono pollando da un angolo all’ 
altro, come AB (Fig. 223.), chiamali diagonale. 

ìfi 5 . In altra maniera ancora oltre 1' cipolla ai num. 35 6. e q< 5 o. fi può ri- 
folvere in triangoli un qualunque poligono, lia egli regolare, o irregolare , median- 
te il condurre da uno dei di lui angoli, come A ( Fig. 225. ), le diagonali AC, 

AD, AE agli angoli oppoiii , nel qual modo a riferva dei due triangoli, che fono 

contigui all’angolo A, alla formazione de’ quali concorrono due lati del poligono, 
tutti gli altri triangoli hanno per bafe uno dei rimanenti lati del poligono; e cosi 
fi viene egli a rifolvere in altrettanti triangoli , quanti fono i di lui lati meno due. 
Ora egli è evidente , che la fomma di tutti gli angoli del poligono cosi divifo è 
eguale alla fiamma di tutti gli angoli di quelli triangoli, ne’ quali è dato divifo: 
Ma la fomma degli angoli di cialcuno di quelli triangoli è eguale a due retti : 
Dunque generalmente la fomma degli angoli di quallivoglia poligono i eguale ad 
altrettanti angoli retti quanti fono i di lui lati meno due ; lo che corrifponde 
al num. 358 , ove quello Teorema è fiato dedotto foltanto nfpetto ai poligoni re- 
golari [a] . 

TEO- 


[a] CLXXVII 1 . Mediante il rifolvere un poligono in triangoli nel modo detto fi 
fud descrivere jopra una data retta AB [Fig. 233.] una figura fintile , e finii mente 
polla, che un’altra figura propofìa CEFD [Fig. 254]: Si rifui va que fi a figura in 
triangoli nella maniera efpojla ; pofiia /òpra la data AB fi faccia il triangolo AHB 
fintile al triangolo CFD, indi / opra la AH il triangolo AHJ fintile al triangoloCEE, 
e cori in feguito fine hi fia efaurita la figura propofìa. La cognizione JleJJ'a fa ve- 
dere, che quejie figure avranno i lati proporzionali , plichi rifultano da triangoli fi- 
ntili, e confeguentementc effe pure faranno fimili. EucL l. 6 . p- 18. , 

CLXXIX Più Speditamente ancora fi opererà come /Igne. Sia dato il poligono 
ABCD.MN [Fig. 23'i J, cui fe ne deliba fare un fintile Jopra una data retta Ab, 
thè deve ejfere lato omologo ad AB. Dal punto A fi conducano le diagonali per gli 
angoli oppo/ii del poligono, pofeia fi collochi la rena Ab fopra il lato AB, indi paral- 
lela a BC Jt tiri la retta bc finche incontri la diagonale AC; pojcia dal punto c fi 
conduca la retta cd parallela al lato CD , e così in poi , con che fi avrà il poligono 
AocdinnA fimile al dato, e cojlruito fu la retta Ab , come fi cercava, 

CLXXX. Dipende da ciò tutta l' arte di rilevare la pianta di un Vaefe , di un 
Territorio ec., ed efibirne la Carta Topografica. In quefìa forte d’ operazioni fi fa ufo 
della Tavola detta Pretoriana, la di cui deferizione fi può' vedere prejfo il Sig. Gio- 
vanni Marinoni, il quale ba egregiamente trattata qucjta fetenza Icnografica ■ Trat- 
tandùfi di prendere il dijigno di un piano , che fi poJJa percorrere , e di cui foltanto fi 
veglia delincar la figura , eli fi ottiene facilmente mediante una fola dazione con col- 
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TEOREMA Vili. 

ìfii. Se fi prenderà una retta BE divi fa in eftrema , e media ragione nel 

f rttnto F (Fig. 232.) , quale fi prolunghi da B in A per modo, che ila BA = al- 
a parte minore FE , e fu la retta AE fi deferiva il circolo AGEP, indi dall’ elite* 
roità A del diametro fi ifcriva la corda AG eguale al lato del pentagono ifcritto 

R 2 in 


locare la Tavola Pretoriana o in un punto qualunque della di lui area , o In uno de ’ 
fuoi angoli. Dehbafi delcrivere in carta la figura del piano • ABCDF.F [ Eg. 237. J. 
Si collochi la Tavola nell’ angolo A , coti che il punto a corri fponda al punto A , e 
avendo fatto porre dei fegni vfibili agli angoli B, C, D, E, F, mediante i traguardi 
armati, fe piace, di cannocchiale fi vada collimando nei fegni fijfati B, C, D, E , F, 
e nel tempo Jleffo , che fi dirigono i raggi vifuali aB , aC, aD, aF. , aF, fi fegnino 
nel foglio di carta, che è fu la Tavola, le linee ab, ac, ad, ae, al. Si infuri la 
lunghezza delle linee aB , aC , aD , aE, aF, e mediante la fiala geometrica fi deter- 
minino le lunghezze delle corrifpondenti linee, che fi fono fognate fui foglio , le quali 
lunghezze fiano ab, ac, ad, ae , af. Per gli eflrtmi di quelle linee fi con tucano le 
rette bc, cd , de, ef, e la figura abedef farà la ricercata. Egualmente fi opera al- 
lorché fi colloca la Tavola dentro l' area del piano, di cui fi vuol rilevare la figura, 
come fi puh ojfervare nella Fig. 2^8. 

CLXXXI. Ma qualora fi voglia fare la Mappa di un territorio, 0 di qualun- 
que altra efìenfione di paefe , in cui la vafiìtà del terreno non permette di veder tut- 
to da una fila finzione, di cui fivente V area ì impervia, e di cui tutti i punti enn- 
fiderabili, come Villaggi, Chicli, Edifizj ec.,fi devono notare fui foglio, che ne deve 
dare il dijigno, dovranfi fare per lo meno due fazioni nel modo, che figue. Sì fcel- 
gano due fitti eminenti, per efenipio due Campanili, da' quali fi puffi veder tutto il pia- 
no, di cui fi vuol fare la Mappa. Si mifuri efattamente la dijlanza , che pajfa tra 

quefti due luoghi , che fia per efimpio miglia 2 — . Si collochi la Tavola a uno de' due 

1 

detti punti; ed ejjèndo [ Fig. ] PQRS il foglio che è fulla Tavola , il punta A 
cada l'opra quefio primo punto feelto fui Terreno. Per mezzo de' Traguardi dal punto A 
fi collimi in dirittura de’ punti principali del Territorio, che deve rapprefintarc la map- 
pa , e fiano AC , AE, AF, AG, AH, Al , AK , AL, AN, le linee , che traguar- 
dando reflano fognate Culla carta dai raggiSvifuaU . Dopo di che fi frapporti la Ta- 
vola nel a", punto, che s' era feelto deprima, cui corri ponda nella Tavola il pun- 
to B in modo però, che U linea BA rappresati fecondo la fiala YZ la dijlanza 

di miglia 2—, che /’<? trovata pajftre fra i due punti prefi fui Territorio, coti che tra- 
guardando fipra la BA , t'incontri preci fameute il punto, che ha fervilo per la prima 
fazione. Ora coll' ajuto dt’ traguardi fi collimi negli fìtfjì luoghi che fi erano ojfer- 
vati nella prima nazione ; e dove il ragpio vi itale interdica la linea, che /landò 
fulla prima fin zi me fi era condotta al medrfimo luogo, che ora fi off iva, ivi fi fegni 
col fuo nome quel tal luogo, che fi troverà Jul foglio riipetto agli altri colla JleJJ'a prò- 
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In un circolo, il di cui raggio fu eguale alla parte maggiore BF; fe dal punto G 
termine di detta corda fi abballerà al diametro AE una retta, thè fia eguale alla 
parte maggiore BF; dico, che quella retta pollerà pel punto di divilione B, e fa- 
rà perpendicolare al diametro AE. 

3 68 . Dim. la detta retta fi chiami X : Poiché (per cognizione ) è X = BF, 

fi ha ( pel nini. 343. 1’. ) BE)(FE=: X* , cioè a dire (a motivo di ABaraFE) 

ABXBE.rr X 1 : Dunque li AB: X: BE, e però la retta, che dal punto G fi è 
abballata al diametro, e fi c'ptefa eguale a BF, è una media proporzionale tra i 

due 


porzione, che ojjrrva fri terreno : Come dirìgendo dalla (tallone B il raggio vlfuale 
al primo punto ofiervato nella prima finzione , e in dirittura del quale era legna- 
ta la retta AC. nel punto C, in cui il fecondo raggio vi frale interseca il primo, Ji no- 
ti il luogo ofiervato , e in quefio modo fi noteranno fui foglio tutti i luoghi , che meri- 
tano d'ejferc dìjUnti fecondo la difpofizione , che ojprvano fra loro fui terreno , e coti 
fi avrà il ricercato difegno Topografico del luogo ijjirvato . 

CLXXX 1 I. Se con due fazioni non fi potefie compiere tutta l’ opera , fi ne fa- 
ranno delle altre , ma tempre però celle medefime regole . Ogniqualvolta fi voglia la 
mifrra del terreno prefo in dileguo, tfid fi otterrà mediante l' annefid fiala, dopo aver 
prima condotte le linee terminanti la figura, e averla rifilata in triangoli, t quadri- 
lateri fecondo 11 hiftgnO . 

CLXXXI 1 I. Si aggiungeranno poi alla fuddetta Mappa le altre cofi meno no- 
tabili , come Fiumi , Strade , Monti ec. con percorrere a luogo per luogo il Territorio , 
e notarne con le convenienti mifure le filiazioni . 

CLXXXIV. E qui opportunamente voglio notare una cofr degna di rimarco nel 
prendere le mifure delle dljlanze , e delle altezze per mezzo di angoli offertati con 
[frumenti, a fine di render cauto il Perito nelle operazioni, e metterlo, per quanto fi 
può , in ficuro dagli errori. Sotto un angolo tanto minore fi vede un oggetto , quanto 
più egli è lontano , e tanto più P ofier fazione, che fi fa rapporto alle diflanze , e al- 
le altezze è fìggetta ad errore notabile , quanto minore è l’angolo, che nelle mifure fi 
afiume , coti che quefle altezze, 0 disianze prete fi otto un tal angolo fiano fempre in- 
certe , a motivo che non fi può e Sfere ficuri deir efattezza dell ' angolo ojfervato . Quin- 
di i ebe le diflanze da mifurarfi devonfi prendere nò troppo grandi , ne troppo piccole , 
ma mediocri, affinché gli angoli , de' quali in tali operazioni fi fa ufo , fieno di una 
conveniente grandezza , mentre gli fiefiì confiderabili errori , che nafeono dagli angoli 
afidi piccoli, nafeono eziandio dagli angoli afidi grandi a cagione della piccolezza de- 
gli angoli del jupplemento . Siccome poi gli iflrumenti , che ordinariamente fi adoprano 
fono di una mediocre grandezza , fi rendono perciò inevitabili perlomeno i piccoli errori. 
Che poi lo Jlcjfo sbaglio nella mi fura di due angoli, uno afidi acato, e l'altro conve- 
nientemente grande porti una notabilifiìma differenza d’ errore nelle diflanze eccomi a 
renderlo feifiibile con un efempio . Sia RP [ Fig. 320.] la bafe della Mappa da co- 
ftruirfi, e fi debbano determinare i pofli di due luoghi A , D . Supponiamo che le 
tffer vazioni degli angoli, che fanno le linee visuali colla bafe R P, fiano e fatte , e che 
però fu la Mappa le gtufte pofizioni de' detti due luoghi fiano rapprefentate dalle lette- 
re A, D ; fe agli angoli fuddetti fi farà una eguale variazime , 0 stumcntandeli , » 
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due fegmenti AB , BE del diameno, confeguentemcnte ( pel num. 262. ) ella parta 
pel punto B , che divide quelli fegmenti , ed è perpendicolare al diametro. Lo cac 
4 ii doveva dim. 

COROLLARIO L 

ìfig. Poiché AB è eguale ( per coli ruzìone ) alla parte minore FE della retta 
BE divifa in ertrema, e media ragione, quella retta AB ( pel num. 363, 3’.) è il 
lato del decagono ifcritto in un circolo, il di cui raggio fia BF — C3; Vale a 
dire è AB il lato del decagono, AG il lato del pentagono , c BG il lato celi’efa- 
gono ifcritti nel medefimo circolo. 

COROLLARIO IL 

j-to. Che però fe fui diametro AE di un circolo dato lì ordineranno due 
perpendicolari eguali BG , FH , d’ognuna delle q la'i la metà fia eguale alla loro ditlanza 
BF, in tal cafo farà AB=.FE, e la retta AF farà divilà in B, o pure la retta 
BE in F in ertrema, e media ragione, poiché elFendo ( pel num. 161.) AB X BE 

— BG* , cioè (a motivo di AB = FE, e BG— BF ) AB X AF — BF' , li ha 
-r AF : BF: AB, vale a dire AF è divifa in B in ertrema, c media ragione ( pel 
num. 343. i°. ); e in oltre AB^aFE farà il lato del decagono, e la corda AG 
il lato del pentagono ileritti in un cerchio , il di cui raggio lia eguale a BG ^ 

2°.E(Iendo poi GB=aBP~PQj onde GPtza 2GB , farà GQ^ = AE* = 4 GB 

±~iv! = s"gb‘ , cioè il quadrato del diametro è quintuplo del quadrato di 
GB. 3 J . 11 diametro AE è eguale al lato dell' efagono più il doppio del lato del 
decagono ifcritti in uno fieno circolo. 4 0 . Onde fe il quadrato di un raggi» 
preio cinque volte farà eguale al quadrato di un’ altra retta, quella retta fi com- 
porrà e da quello raggio , e dal doppio del lato del decagono ifcritto nel cerchi» 
di quello raggio . 


CO- 


diminuendoli lutti due egualmente, fi troverà , che la variazione della fituazione del 
luogo A farà affili fiù etnfiderabile , che quella del luogo D , palchi fe i due angoli 
APR, DPR fi faranno egualmente maggiori del giu fio , cotiche i due angoli A P B , 
DPEfiano eguali , mentre il luogo A pajferà in B, il luogo D non p afferà, che in E ; 
« pure facendoli minori del giuìlo i detti due angoli , la nuova finta zone , che acqui - 
fiera in F il luogo D, farà molto minore di quella , che acquifera in G il luogo A. 
Evidentemente fi feorge , che fuccede lo flejfo, qualora /’ errore in vece di fucccdcrc 
all' angolo acuto APR fucccda all' angolo ottufo AKP. 


( 
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COROLLARIO III. 

371. Poiché h GB è perpendicolare al diametro, o fia l’angolo ABG è ret- ^ 

to , fi ha AG* = AB’ GB* , cioè a dire il quadrato del lato del pentago- 
no ifcritto al circolo è eguale alla fomma dei quadrati del lato dell’efagono , e 
del decagono ifcritti nel medefimo circolo. Eucl. 1 . 1 3. p. io. 

COROLLARIO IV. 

372. Se da un angolo B del pentagono (Fig. 240.), fi condurrà la BC al 

lato oppofto, indi riconduca la corda BD, che fedenti 1 ’ angolo del pentagono, 
pofcia (ì tiri la retta DC, e fia làrà il lato del decagono, poiché è la corda della 
metà dell’ arco foilenuto dal Iato del pentagono : Ma efiendo il diametro eguale 

> 2AB, fi ha 4 AB* := BD* - 4 - DJ 1 ( pel num. 270.), e ( pel precedente 
num. 371- ) rtB 1 + DC* =. BE' 1 ; che però fommando infieme quelle due equa- 
zioni, ne viene jAB'— BD 1 -4- BE* , cioè il quadrato del lato del pentagono, 
più il quadrato della corda che fotlenta l’angolo del pentagono, fono eguali al 
quadrato del raggio prefe cinque volte. Luci. L 14. p.4. 2°. Siccome poi (pel n.370.2 0 .) il 
quadrato del raggio prefe cinque volte è eguale al quadrato di una retta compo- 
rta dal raggio del circolo , e dal doppio del iato del decagono ifcritto nello fteflò 
circolo, perciò il quadrato di quella retta è eguale al quadrato del .lato del pen- 
tagono ifcritto nel medefimo circolo più il quadrato della corda, che follenta l’an- 
golo di queflo pentagono. 

COROLLARIO V. 

373. Stante che (pel num. 371.) il quadrato del lato del pentagono è egua- 
le alla iomma dei quadrati del lato dell’ elagono , e del decagono; e (pel num. 
363. i°. quando il raggio del circolo è razionale, il lato del decagono gli è in- 
commenlurabile tanto in fe ftefiò , che in potenza , efiendo razionale il raggio del 
circolo, gli farà pure incommenfurabile tanto in fe fteflò, che in potenza il lato 
del pentagono. Eucl. 1 . 13. p. ti. 

TEOREMA IX. 

3-'4, Se in un pentagono GBEDF (Fig. 217.) fi condurranno due diagonali 
BD, EF, ognuna delle quali foftenti un angolo del pentàgono, clic fi taglieranno 
in C in eftrema , e media ragione , e la parte maggiore farà eguale al lato del 
pentagono. 

375. Dim. I due triangoli ECD , BDF. fono Ubiceli , e limili perchè ne! trian- 
golo F.GD i due angoli alla bafe CED, CDE , -che hanno per rnifura archi eguali 
ED, BF. , fono eguali, e però il triangolo è libicele, e lo ftefiò vale pel triangolo 
BDE: Ora quelli due triangoli Ubiceli hnnnd comune l’angolo BDE; dunquefpel 
numero 228. ] fono equiangoli , c però limili ( pel numero ijo. ) . Quinci fi ha 

BD: 
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BD: BE : : ED: DC. Ma nel triangolo BEC l’angolo BEC, che ha per mi fura la 
metà dei due archi BG -1- CF è eguale all'angolo BCE , che ha per mifura la me- 
tà dei due archi BE+-FO eguali ai precedenti: Che però il triangolo BEC è Ubice- 
le, onde BE = BC — ED. Se pertanto nella precedente proporzione in luogo dei 
Iati BE, ED (ì fo'.lituirà BC, che loro è eguale, fi avrà iz. BD: BC: DC; e per 
la (leda ragione ta FE: FC: EC, vale a dire le due diagonali BD, FE fi tagliano 
in C in eftrema, e media ragione. E perchè BC ^ BE — ED , come pure FCr= 
FD = ED, la parte maggiore BC,ed EC è eguale al lato del pentagono. Lo che 
fi doveva dim. 

TEOREMA X.. 

Se in un pentagono , che abbia tutti i lati eguali, tre angoli prelì comutt- 

aranno eguali, erto farà regolare. Eud. I. 13. p. 7. 

$77. Dim. Nel pentagono GBEDF fiano eguali i tre angoli G, E, D. Si 
conducano le corde BF , BD, EF, e fe ne avranno i tre triangoli ifofceli BFG, 
BDE, FED interamente eguali, poiché hanno gli angoli G, E, D (per ipoteli ) 
eguali, e compreli da lati eguali, confeguentemente fono eguali le bali BF, B D, 
EF. Parimente i due triangoli ifofceli BFÈ , FBD avendo i lati eguali fono equian- 
goli . Se pertanto a ciafcuno degli angoli eguali FBE , FEB lì aggiungeranno gli an- 
goli eguali GBF, DEF, farà I' angolo totale B eguale all’angolo totale E, e nel- 
la Bella maniera fi dimortrerà , che l’angolo totale Fè eguale all’angolo totale D, 
e però tutti cinque gli angoli elfendo eguali , come lo fono per ipoteli i lati , il 
pentagono è regolare . Lo che fi doveva dim. 

TEOREMA XI. 

378. Dato il pentagono regolare BCDEF ifcritto al circolo (Fig. 241.) fe fi 
prenderà un qualunque punto A nella periferia di quello circolo, in modo però 
che non coincida con alcuno degli angoli del poligono, e da tale punto A fi. con- 
ducano agli angoli del pentagono le rette AB, AC, AD, AE, AF; dico che le tre 
corde AB, AD, AF fono eguali alle due AC, AE, cioè AB-t-AD-f-AF=:AG 
-f- AE . 

37 9. Dim. Siano condotte Fe linee DB, DF, CF, CE, che fono fra loro 
eguali, perchè fono corde d’archi eguali : -i». nel quadrilatero ACDE, le di cui 
diagonali fono AD, CE , f» ha (pel num. 326.) CD/AE-t-DEX AC^ADXCEi 

ma DE=CD, dunque DCX An-t-AC— ADXCE, e però AE-f-AC: AD:: CE: 
DC. 2°. Nel quadrilatero ABDF, le di cui diagonali fono AD, BF, fi ha. 
BD X A F -j- DF X AB — ADX BF; ma BD=DF=CE, e BF— DC; dunque 

CEX oF-+-AB — AD X DC , e in conlèguenza AD: AF-+-AB::CE: DC . 1°. E£ 
fendo pertanto (pel i".} AE-4- AC: AD:; CE : DC, e(pel 2°.)AD: AFq-AB::CÉ: DC, 
farà AE4-AC: AD:: AD : AF+-AB. 4 0 . Si prenda ora AG — AC-f-AE, e DG;=àD, 
onde fi abbia il triangolo ADG, il quale làrà ifofcele , e perciò l’angolo CAD 
farà eguale all’angolo AGD. Sopra la AG fi prenda AH — AD, e dal punto H fi 
conduca HI parallela a DG. Ciò latto faranno limili i triangoli ADG, A IH, e 

però 
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però farà AC: AD:: AD : HI (=AI) ; ma AG — AE-t-AC; dunque AE + AC: 
AD: : AD: AI:. E ( pel j°. ) eflendo AE-j-AC: AD::AD: AF-f-AB, farà AI = 
AF-f-AB— HI. 5 0 ; Si riri la retta HD, e perché è A D — A H, fari il triangolo 
AHD ifofcele; e perchè l’angolo HAD è mi fu rato dalla metà dell’arco CD, che è 
la quinta parte della periferia, egli ha per mifura la quinta parte della femiperife- 
ria . Ma ciafcuno degli angoli AHD, ADH, che fono eguali, ha per mifura due 
quinte parti della fcmiperilcria, dunque cialcun di loro è doppio dell’angolo al ver- 
tice HAD. Intanto ellèndo AHI eguale ad HAD, farà l’angolo AHD divifo dalla 
retta HI in due parti eguali, e però IHDrcaHAD, e l’angolo HID è eguale ad 
HAI-f-AHl, confeguentemente l’angolo H1D è doppio dell'angolo IHD. Ma HDI 
è pur anch’eflò doppio di IHD, dunque il triangolo HID è ifofcele, e il lato HD 
=rlII=AI; perciò lono limili i triangoli AHD, HID. Per la limilicudine de’ trian- 
goli AHD, HID li ha AH: HD :: HD: DI: Ora HDa=Al , AHmcAD, DI = 
AD — Al , dunque AD : AI: : Al: AD — A I , o lia A 1 : A D:: A D — ALAI, e 
per la fimilitucine dei triangoli A1H, ADG ti ha AI: AH:: DI: HG, cioè AI: 
AD : : AD— AI: HG. Dunque AD— AI: HG:: AD— AI: A I ; ma elftndo AD— 
Al=r AD — Al, è pure HGarAI — AB-f-AF (pelq 0 .). Onde elfendo AH— AD, ed HG 
— AB-+-AF; faià AG=:AD+AB-t-AF , ma ( per coftruzione ) AGazaAC-t-AE ; dun- 
que AD4-AB4-AE — AC4-AE . Lo che li doveva diin. 

I So. Dal punto A al punto L ove la periferia viene interfecata dalla retta 
HD li conduca la retta AL. La corda A B divide l’arco ACL in cinque parti 
eguali. La corda AF divide in cinque parti eguali l’arco AEL. Là corca A C di- 
vide in cinque parti eguali l’arco compollo dell’intera periferia più l’arco ABCL. 
La corda AE divide in cinque parti eguali l’arco compoiìo dell’ intera periferia 
più l’arco AF.DL. Finalmente la corda AD divide in cinque parti eguali l’ateo 
comporto di due periferie più l’arco aBCL. 

TEOREMA XII. 

-8r. L’apotema di un pentagono ifcritto è eguale alla metà della fontina del 
raggio del circolo, c del iato cel decagono ai medefimo ifcritto. Eucl. L 14. 
p. 1. 

g8i. Dim. AE ( Fig. 242.) è P apotema del pentagono , CF il lato del deca- 
gono. Si prenda EG^zFE, e il triangolo FCG fara ifolccle; e perchè i due trian- 
goli ifofceli CFA , FGC hanno l’angolo. in F comune, erti fono equiangoli ( pel 
num. 228. ). Ma 1’ angolo C A F, che è P angolo al centro dei decagono è di 
2(5 gradi, dunque l’angolo alla bafe ACF , ed AFC è di gradi 72, e tale pure è 
1 angolo CGF. Ora quell’angolo CGF erterno è eguale ai due interni opporti 
GAC,ACG; dunque efTendo l’angolo CAG ai 7,6 gradatale è pure Pargolo ACG, 
e però il triangolo GCA è ifofcele, e il lato GCaz:GA=CF: Onde cllendo (per 

ccftrudone) GE = FE, farà AG+GE= FE+FC. Ma FE + FC=:- F . 4 ~ FC - > 


dunque anche A G 4- G li , o (ia P apotema AE = 1 . - Lo che lì do- 

2 

veva dim. 


TEO- 
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TEOREMA XI 1 L 

383. Se nel circolo farà ileritto il lato AB [Fig. 243. ] di un qualunque po- 
ligono, indi dall' ellremità A di quello laro li conduca il diametro AC, e dall’ al- 
tra ellremità B all’ ellremità C del diametro la corda BC , farà tale corda il dia- 
metro del circolo ifcritto a quello poligono. 

384. Dira. Dal centro D del circolo li conducano al lato AB, e alla corda 
BC le perpendicolari DE , DF ; onde faranno retti gli angoli DEB , EBF, BFD , 
FDE , e però DEBF farà un rettangolo, e in confeguenza DEz=FB; ma la retta 
DF, che è perpendicolare alla corda BC, la divide per metà (pel nutrì. 145.) , 
cioè FB = FC, c DE è il raggio del circolo ifcritto al poligono (pel num. 353.J; 
dunque BC n’ è il diametro . Lo che fi doveva dira. 

COROLLARIO. 

385. Quindi generalmente rifpetto a quallivoglia poligono il quadrato del dia- 
metro del circolo circofcritto è eguale alla fomma dei quadrati del lato del poligo- 
no, e del diametro del circolo ifcritto, mentre AC = BC* 4 - Ab’ ; onde di 
quelle tre cofe elfcndone date due, li trova la terza (pei num. 270, e 271.) 

38 6. Def. 7. Quei poligoni diconfi olfervare una perfetta lìmmetria, che hanno 
i lati opporti paralleli, ed eguali, come ABCDFEHGK (Fig. 244.) 

COROLLARIO. 

387. Ond’ è che quelli poligoni devono avere nece (Tari a mente un numero 
pari di lati. 2’. La retta in quelli poligoni condotta per gli angoli opporti, che 
dicefi controdiametro , divide il poligono in due poligoni eguali , e limili , nc’ qua- 
li fono vicendevolmente opporte le parti limili . 3 0 . Se in quelli poligoni fi con- 
durranno più controdiametri, elfi fi interfecherarino tutti vicendevolmente in due 
parti eguali, e in un punto, che fi potrà dire il centro del poligono. 4°. 1 due 
triangoli opporti comprefi da due ccntrodiametri contigui fono eguali . 5 0 . Quel- 
lo , che al num. 3°. ho detto de’ controdiametri , vale per quallifiano altre rette , 
che partano pel centro . <5°. Tutte quelle cole hanno luogo ne’ poligoni regolari 
aventi un numero pari ci lati . 

PARTE V 1 N. 

Della mi fura delie aree dei Polirmi, 

A Bbiamo veduto ai num. xy 3 , 360, e 3 65 , che quallivoglia poligono fi può 

A rifolverc in triangoli. Ora ciò fomrhimllra la maniera di trovar l’arca di 
un propollo poligono. Per mezzo di rette dividenti condotte agli angoli del po- 
ligono da un punto prefo o nell’ area, o in un angolo, o fopra un lato, fi divida 
egli in triangoli, come fi vede fatto nelle Fig. -19 , 22 7, 244, 24 j. Giulia il num. 
246 li rnifuri l’area di ciafcuno di quelli triangoli, c ia fomma di quelle aree darà 
1 area di ciafcuno di quelli triangoli , e la lomma di quelle aree darà i’ area cercata 

3 ew. III. S del 
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del poligono. O pure fi faccia cosi: Per due angoli opporti del poligono, come 
BCLQNKM ( Fig. 246.) fi tiri una diagonale BQ^, fu la "quale fi abballino dagli 
altri angoli del poligono altrettante perpendicolari, che lo divideranno parte in 
triangoli, parte in quadrangoli. Sì mifurino le aree degli uni, e degli altri giufta le 
Tegole date , e la loro fontina darà l' area cercata (a j . 

CO- 


fa) CLXXXV. Debba/t per riempio mi furare un campo , la di cui figura fit 
ABCDEFG. [ Fig. 252, 253 !• Si ri f Iva in triangoli 0 con condurre le rette divi- 
denti da un ungilo A della figura , come nella fig. 252 , 0 da un punto H preso 
dentro /' area della figura , come nella figura 253. Ma per condurre le rette dividen- 
ti , 0 fia poterle determinare e fittamente fui terreno , fi f teda coti. Uno dei mi Curatori 
Cita immobile nel punto A, ove fia collocata la palina AK, e voglia determinare la 
retta dividente AF. Da un altro faccia egli collocare in F la palina F L [ devefi 
procurare , che quelle paline fiano meffì perpendicolari Cui terreno]: In feguito egli 
faccia piantare le paline MN , OP, le quali devono cfferc tutte fu U linea retta AF; 
ciò poi Succederà , quando il mifuratore , che Jla in A, applicando l'occhio alla prima 
palina AK, e collimando verjo la palina FI. troverà occultarfi tutte le altre di dietro 
a quella AK , cui ha applicato V occhio , coti che non veda altro , che quella fola: E 
fc mai qualcuna 0 da una parte, 0 dall’altra fori ijje fuori delta retta AF, la deve 
egli far rimovere tentando varj fili, fiochi più non apparila . Fatto ciò mediante la 
catena , 0 pure la pertica devefi mifurare la retta AF per fapeme la lunghezza. Hel- 
lo fìejjo modo devonfi determinare le altre rette AE, AD, AG. e trovarne le lun- 
ghe z,z-e . Finalmente fi devono trovare le perpendicolari BS , CT, D V, XF,FZ (giu fa Un. 
XVII. ). Dopo ciò Ji mifurino tutti i triangoli, ne’ quali i fiata divifala figura , eia loro Som- 
ma darà la di lei area cercata. Sia per efempio A G=4}1 piedi, FA — 86 , farà 
t'arca del triangolo AFCI — t piedi quadrati. Sia AE cr 544 , XF — 87 , fari 
F area de! triangolo A F.F — 25654 . Ejfcndo DV — 161 , farà f area del triangolo 
ADR— 454:4. Sia AD 3 5 2 , CT— 72 , farà t area del triangolo ACD — 1 2672. 
Fin.dmente fia AC .— 252 , BS — 193 , fari f area del triangolo ABC — 22388. Ora 
fi fommino inficine tutti quefli valori efprimeuti le aree de triangoli mifurali , e fi 
avrà 

18963 

23664 

45424 ‘ 

12672 

22388 

Somma 123111 piedi quadrati, che danno V area del terreno 
ABCDEFG. Lo fleffb fi faccia rìfpetto alla fig. 253. Si ojfervi , che a motivo di 
un impedimento non fi l potuto fognare per il lungo la retta AE, ma in a fi è dovu- 
to declinare [lo che devefi fempre fare in fintili incontri ] per auinp ritornando nel pun- 
to p fu la Jltffa retta. AE. 

CLXXXV 1 . Più comunemente nelle mifure de’ terreni fi fuol ridurre t area inte- 
riore del terreno da mifururfi a un quadrato, 0 a un rettangolo, de' quali fi può ave- 
re facilmente la mifura , e il rimanente poi per mezzo di perpendicolari fi rifolve in 
triangoli , e quadrilateri , che feparatamentc mifurali, e pofeìi raccolto tutto in una 
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COROLLARIO I. 

Ss pertanto il poligono da mifurarfi farà regolare, perchè in tal calo 
le rette di diviiione condotte dal centro lo rifolvono in triangoli eguali ( pel nutn. 
VA )> de' quali l’altezza comune è 1’ apoteraa ; perciò la loro area è eguale all* 

S 2 area 


fimma fommìniflra P intera area ricercata . Ma -veniamo aW e remrio . Si deiva mi- 
furare un terreno, la di cui figura Jia ABCDEFGHIKLMNOI’QRs" fFie. i<. 1 fi 

collochi lo /quadro in a in mudo, che collimando pei traguardi ad anodo retto nei 
P u ”“ n J"‘ fi i ” ce ! ,lr i {“‘o*» »»golo della figura, e fi fognino le rette ae, 

am. I Gjcta fi collochi lo /quadro in c , e collimando per una parte in a fu la fieli* 
retta ae già figliata , dall altra parte fi traguardi in J, e fi fogni la retta el . final- 
mente Jt ponga lo J quadro m l talmente, che da una parte traguardando fi eolia ve- 
dere il punto e marcato con una palina, e dall'altra il punto m fintamente notato . 
Fatto età da, punti b, C, , f, g , h, i k , 1 , n fi alzino le perpendicolari 
nel modo detto a! num. XVII. , e est refiera divifa la proposta figura da mifurarfi, 
end rettangolo aelfll, f tu vdrj altri quadrilateri, e triangoli. Poiché p~r le ccfe 
dette fi janno trovare le mijure di tutte quelle figure , fi trovino, fé ne faccia la Som- 
ma, e fi uvea lana Ulule della figura .AliCOE ec. A, lati delie fitrnre ho apoofto 
t numeri , che ne mojtr. ano le lunghezze , affinchè e fi veda la regolala ttlTervar/t, e 
coi vuole pojja farne :l calcelo . ° JJ J ’ 

GL XXX Vii. Alle volte non fi puh percorrere interiormente farei della figura da 
mifurarfi a motivo d, qualche impedimento , come farebbe un bofeo , un laro et In tal 

figura , o quadrata ,o rettangola , o comunque quad r, la- 
ter a , che aUta due lati paralleli, accio fi pofia facilmente mifurare, la quale abbracci tutto 
ti terreno da mtjurarfi .fi mtfuri quefia figura ; indi fi mi furino [eh ridurle per mez- 
zodt perpendicolari a In angeli , o quadrilateri ] le differenze tra ! a figura propella da 
mifurarfi , e la figura crcojcrttta , e la loro fonema fi fottragga dall' area della figura cir- 
tc/cntta, gii refidiio fara l area cercata. Ciò fi vede nella figura ABCDEFGHIKl A 
i F *W» T/‘ an °f r,no -‘ l quadrilatero AMRT , del quale fi prenda la mi fura, 
pcjaafi prenda la mtjura de, tnangcl, Lkl ,TKI, e dei quadrilateri HGQR, QGFP ec! 
La fimma delle loro aree fi fottragga dall'area del quadrilatero AMRTY è U reiiduo 
faro l'arca cercata della figura AuCDLF ec. * J 

CLXXXV 1 II. N cita SleJJà maniera devefi operare per mifurare f area di una 
7 Porzione di nume . o di unu rh» — , 


~ ''«rinunci, nei qua: c ,iji devonjt tanto rifui - 

vere gl, fpazj datmfurarfi ,n„n angoli, e quadrilateri , finché , refidui divenuti infi. 
ultamente piccoli fi pefiano trajeurarc lènza errore. 

CLXXXIX. Fion dijpmile è il modo da tenerfi per determinare il corfo, che tiene 
una Strada, o un fiume, Je non che le mi;;, re non banfi a prendere, che da una fola 
parte, ne fi deve far conto , che delle perpendicolari Da, Eb, Ec ec. ( Fig. 257. 1, 
delle quali le ejirennta a, b,c,d, e ec. determinano il corfo della jirada , 0 d*t fiume . 
Trovato poi che fifia l andamento di un lato abalef ec. della Strada, farà facile il je- 
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area di un triangolo, clic abbia per altezza 1’ a porcina , e per bafe la fornma delle 
bali di tutti quelli triangoli, onde per avere l'area gì un poligono baderà molti- 
plicare li metà dell’apotema nella lomma de’ lati del poligono , o (ia nel di lui 
circuito, ovvero nel prodotto di un lato nel numero de’ dati. 

CO- 


gnar V altro tato , niente altro a ci'i ricbiedendoji , che fapere per qualfivogiia Jito la 
ìuigbezza della lirada , o del fiume . 

CXC. Una cola re Ila da avvertirfi , ed <?, chi nel mifurare i campi fruttiferi non 
fi deve far conto delle inegualità , che può avere il terreno , ma fi devono confiderare co- 
me piani ; e coti nella mi fura eli un monte non fi deve computare , che I' area delta fu a 
bali ; e la ragione fi è, perché nella compra di quelli fondi non fi confiderà la quantità 
della fuperficie, ma l' utile, che rendono, e quell' utile èfempre lo flejj'o qualunque fia 
la fuperficie , mentre gli alberi , e le biade alzando fi perpendicolarmente , ben fi vede , 
che non ve ne piffbno capir di più in una fuperficie indili ita, che in una orizzontale . 
Vale lo fi e fio dei terreni dcflinatì a ufo dì Fabbriche . La cofa poi non andrebbe coti 
qualora per efempio fi trattaci di coprire un pavimento , mentre fuppofli i medrfimi con- 
fini vi vorrebbero più pietre per lafirìcare un piano inclinato, eoe un orizzontale. 

CXCI. l’er mifurare la bafe di un monte ferve la regola fìefia praticata fin’ era , 
come fi può vedere alla figura 258. Come poi fi pojja trovare l’altezza dì un monte 
fi può vedere efeguito nella med finta figura per mezzo del perpendicolo , 0 fia livello , 
come comunemente lo chiamano i Muratori , ove le perpendicolari Al, Bb, Cc , Dd dan- 
no l'altezza cercata eguale a 274-24 = 146 . In quella forte di mifure pre- 

ferito r ufo del Jùddetto livello a ogni altre modo d operare a motivo della facilità , 
che fomminifira nel determinare mediante il piombino le perpendicolari . 

CXCll. In vece di mijierare feparatamente i triangoli, ne' quali fi rifolve un 
poligono , fi potrà egli primieramente ridurre a un jòl triangolo d' e guai fuperficie , di 
cut pojcia fi mifurerà l' arca giufta il num. 146. Sia dato da riaurfi a un triangolo 
il poligono ABCDE [Fig. 259. ) Si conduca la diagonale BD , che fepara il triangolo 
DBC , dal di cui angolo C fi tiri la retta CF parallela alla diagonale BD , e che va 
a terminare al late AB prolungato , fe occorre. Si unifeano i due punti D, F colla 
retta DF, con che fi avrà il poligono AFDE eguale in fuperficie al poligono propello , 
e minore di un lato; poiché i due triangoli BDC, BFD avendo la flefja bafe BD, ed 
ejjendo fra le parallele BD, CF, fono eguali [pel num. 248.], onde levando la parte 
comune BDH , refìa il triangolo DHC eguale al triangolo BHF; Ma ( per coliruzio- 
ne j il triangolo DHC è ejilufi dal nuovo poligono , e vi è intruf il J'tto eguale BHF; 
dunque quello nuovo poligono é eguale al propello. Dopo ciò Jt tiri dal punto F all’ 
angolo t la diagonale EF, la quale leverà dal poligono il triangolo EFD, dal cui 
angolo D fi conduca la DG parallela alla precediate diagonale FE. Si unifeano i 
punti E, G colla retta EG , lo ebe fatto fi avrà il triangolo AEG eguale al polìgo- 
no AEDF, poiché il triangolo EHD é eguale al triangolo FHG, come fi può dime- 
Jlrare nella flejfa maniera poc'anzi tenuta. Quello triangolo adunque AEG ejjìndo 
eguale al polìgono AEDF, e quejlo poligono al poligono dato aEDCB, però il poligo- 
no dato AEDCB é eguale al triangolo AEG, lo che dovevafi trovare. 

CXC 1 I 1 . Qualora pertanto fia dato un poligono qualunque , fi potrà egli ridur- 
re a un parallelogrammo, ebe abbia una data retta per bafe, e un angolo dato: Si ri- 
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COROLLARIO IL 

J90. Quindi perchè il circolo fi confiderà come un poligono di lati infinità- 
mente piccoli (pel num. 351. 4’.), però la di lui area farà eguale a quella di un 
triangolo, che abbia il raggio per altezza, e per bafe la periferia; e però fi avrà 
l’area del circolo con moltiplicare il raggio nella metà della periferia, confegucnte- 
mentc l'area di un circolo è eguale a quella di un quadrato, il di cui lato lia una 
media proporzionale geometrica tra il raggio del circolo, e una retta eguale alla 
metà della circonferenza . Cosi pure l’ area di un lettore di circolo è eguale al 

pro- 


duca , nel modo pur or » detto il propojlo poligono in un triangolo, il quale [pel num. 
CXXV/J 1 .] fi riduca ad un altro triangolo, che abbia per baje una retta doppia del- 
la retta data, rei numero CXLII. eguale a quello triangolo, fi faccia un pa- 
rallelogrammo, che abbia un angelo eguale al dato, ed egli tarli quello, ebe fi cerca- 
va. Eucl. I. i.p. 45. IlìeJJ'amente fi opera in cafo , che 1 ‘ altezza debba e/fere egua- 
le a una data retta . 

CXClV. Parimente ejfendo dato un poligono qualunque , fi potrà trovare un qua- 
dralo a lui eguale . St riduca a un triangolo nel modo detto il propojlo poligono : A 
quello triangolo fi colìruifca un eguale rettangolo [ gialla il numero CXLII. ] . 
Fra i due lati del rettangolo fi trovi una media proporzionale [ pel num. 2 ÓZ. ], e 
quejla media farà il lato del quadrato cercato. Eucl. l.z.p. 14. 

CXCV. Se adunque farà dato un poligono A [big. 160.], e fc ne voglia fare 
un' altro B a lui fimile, ed eguale a un dito Qj fi faccia coti. Giujla il precedente 
numero CXClV. jì riduca il poligono A al rettangolo CFED, formandolo fopra CD 
lato del poligono; pofeia fopra l'altro lato DE del rettangolo trovato fi formi un fecon- 
do rettangolo DEHG eguale al poligono Q. Poiché fono rettangoli tutti due, ed han- 
no comune il Iato DE , che ne mi fura le altezze , hanno perciò le bufi cD , D G fo- 
pra una /Ir f a retta. Sopra quejla retta CG come diametro fi deferiva il femicircolo 
COG, e fi prolunghi il lato ED, finché incontri in O la periferia. La retta DO fi- 
rn il late, Jitl quale deve/t cojtruire il nuovo poligono B Jimile al poligono A, il qua- 
le poligono farà eguale al poligono Q; poiché i due poligoni A , B ejjendo fimili [ per 

toflruzione ] fi ba A : B : : CD : DO : ma [per cof razione ] fi ha ;a- CD e 

DO: OC, onde è CD* : UO’ :: CD: DG [ pel num. 742. del I.Tomo ]; dun- 
que A : B: : CD: DG . Ora perché i due poligoni A, Q^J'ono [ per cojlruzione ] 
eguali ai rettangoli CFED, DEHG, e qttejli due rettangoli a motivo della medefima 
altezza DE fi un no come le bajì CD, DG ; però fi ha A: Q^: CD: DG ; ed ejfen- 
drfi trovato A : B :: CD: DG , dunque A : Qj : A : B , 0 fia A : A : : B , confe- 

guentemente perché A~A , anche QrrzB; lo che dovevaji fare. Eucl. I. 6. p. 25. 

CXCVI. Soggiungerò qui altri due problemi ri /guardanti la trasformazione di 
poligoni dati in parallelogrammi . 

CXCV1J. Prob. I. Alla data linea AB [Fig. 2 < 5 i.] debbafi applicare un paralle- 
logrammo eguale al poligono dato C, e mancante di un parallelogrammo fintile al dato D. 
Il poligono C non deve e/fere maggiore del parallelogrammo , che fi può fare fopra la 
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prodotto del raggio in una retta eguale alla meri della lunghezza dell’arco , che ter- 
nvna quello Lettore. Dal che fi nova, che ,1 circolo Ila aì qua.-.rato ifcritto ABCD 
( h S- > 91 - ) , come la fenuperiferia al diametro dei circolo, poiché in vere del ì™, 
drato ARCO fi prenda il rettangolo EBDH, che gli ^ualèTp area def cSo?^ 
eguale al prodotto della femipenleria BAI) nel raggio aÌ , e il rettangolo FBDH ì 
eguale al prodotto del raggio AK nel diametro BD, e però il c 3 fta o a 
orato ifcritto come i BAD X AK ; BD/ AK : : BAU . B D, cioè come la l'emipc?ìfe- 
m al diametro, t perche il quadrato circofcntto è doppio del quadrato ileritto 
fi circolo (la al quadrato circofcntto come la femiperiferu al doppio del diametro 
o ha come la quarta parte, della periferia al diamecro. uamccro, 

392. Nel precedente numero ho determinato quale elTer debba la precifa mifu- 
ra celi area nel circolo , per avere la quale fa mefiieri , che fi poti', reificarne la 
c.rconterenza. o Ha che fi pofla avere I’ efatto rapporto del diametro alla circol- 
ferenza : ma Decorno ellendo data in numeri la grandezza del diametro, non fi è 
prunelle p mito augnare in numeri la vera, ma folcanto la quali vera -randez- 
za della lua circonferenza; quindi è, che la giuda nnfura dell’area del cigolo non 

fi i 


AB, a cui mandi un parallelogrammo finite » D , perebì [pel „,,m. ara 1 

finto E, e /opra E B fi 


* j jucaa l u — KM, 1 ( 4 -— K I . Pel punto Q ji tir: U reti a O / vani!/* *!* * c R 
Wej/cTd. ° U n “ U SR T “ ralUU M,i AtS ’ Sura il fralìelogrammo A Z PS quello ’ 

IBCF fi leverà FOPQ, rejlerà C = OEZP+G^m/SS^oe 
dunque Czr.AZl*S. Lo che fi doveva dimoiare. J AhOS. 

CG Probi i. Sopra la data retta AB r Fisr. 261 1 Jehhaff r, „ , 



celi. Dim. Per con-u-Jone i paralhlorrammi D, HIKI. LNMF Fare n- „ 
finul, tra loro, e per', OBI’.N i fimi le ai), fl fi, ad L\MF r V BGF f T 
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fi è ancora potuta trovare. E quello è quanto devefi intendere, allorché fi dice 
non efierfi potuta trovare la quadratura del circolo, avvegnaché quello nome di 

Q uadratura li derivi dal quadrato, che (giuda il num. 329 J c la indura comune 
elle fuperficie (a). 

39 ?* 


(a) CClP. Ha Dino Arato iato il modo di defcrivere meccanicamente una curva , 
alla quale ha dato tl nome di quadratrice, perché per mezzo tuo fi può quadrare il 
circolo. Quefia curva fi defcrive nel modo figliente . Sia BAT [ F. 16]- n. r. ] un qua- 
drante di circolo: Si dividano in un egual numero di parti tanto il raggio AB, come 
C arco AFT. Pel centro B, e pei punti C, D, E, F re. delle di vi /tòni dell’ arco fi 
conducano i raggi B C, B L), BE e c. ; pofiia pei. punti G, H, I, K ec. delle di v fie- 
ni del raggio A B fi conducano parallele a BT te rette GL, HM, IN, KO re. , le 
quali incontreranno i raggi BC, BD ec. nei punti L, M, N, Ore. Per qneAi pun- 
ti fi conduca la curva A L M N O S, che tara la quadratrice cercata . Siccome poi 
vicino al punto S i punti d' interfizione non fi pojfi.no determinare efattamente a moti- 
vo, che i raggi divenendo quafi paralleli , le rette fi interfecano troppo obliquamente ; 
però per determinare colla maggiore precfione pofftbilt anche qucjli punti della curva , 
fi faccia coti. Allorché fi farà giunto a un certo punto, come R. [ Fig. 16 \ ] della 
curva , da cui non fi pojfiino determinare con esattezza / fujfeguenti punti d' interjezio- 
tte, fi conduca per que/lo punto R la retta FRO parallela ad AC r e fi prenda 
R O — A K , pofiia fi tiri la retta AO, che fi divida per metà in L, e quello pun- 
to L farà nella curva. Pel punto L fi conduca la retta LG parallela ad AC, e fi 
prenda LG “AL, indi fi tiri la retta AG, che fi divida per metà in P, e quell 0 
punto P jarà nella curva. Hello fleffo modo fi figuitino a fegndre di mano in mano 
i fujfeguenti punti delta curva finché fi giunga al punto H . Quanto pii ì faranno i 
punti , che di queAa quadratrice fi troveranno nel modo detto , tanto più efattamente 
Jt potrà effa defcrivere , mentre effóndo effì affiti preffìmi refierà più prccijamcnte deter- 
minata la curvatura della quadratrice . 

CCIV. Dalla maniera data Ai eoAruir quefia curva fi forge , che te parti del 
raggio AB (F. ló'.n. 1.] Aannp fra loro nella Aefflt ragione, ciré le corrifpondenti parti 
dell’ arco AFT, cioè AH: HK:: AD: DF; AK: KB : AF: FT ec. E perché in 
oltre le linee deferiventi colle toro interfezioni la curva difendono nello Aeffò tempo , 
e vanno a terminare in B, S, T, perciò ficcarne v è proporzione tra una qualunque 
parte del raggio al raggio, e la corri fpondentc parte deir arco alt arco, cosi vi deve 
efftr proporzione tra /’ arco AFT, il raggio BT, e la bafi BS della quadratrice, on. 
de il raggio fia medio proporzionale tra loro. Se adunque a BS. BT fi troverà una 
terza proporzionale , effa farà una retta eguale air arco del quadrante , e il doppio 
di queAa retta farà eguale alta femiperiferìa . Ma perchè P area del circolo è eguale 
al prodotto del raggio nella femiperiferìa , fé fra il raggio del circolo, e il doppio delta 
retta trovata fi prenderà una media proporzionale , effa farà il lato del quadrato egua- 
le all' area del circolo , perchè di tre medie proporzionali il prodotto delle e Arane i 
eguale al quadrato della media. 

CCV. l’er ogni circolo, che fi voglia quadrare non è neceffario defcrivere nel di 
lui quadrante una nuova quadratrice , ma per tutti può fervire una fila , come farebbe 
quella della figura 2^5. psiche come fia AH ai AB, cosi jlarà il raggio del circolo da 
quadrarfi ad una retta , che farà eguale alla quarta parte stella di lui periferia. Sia 
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393. Per altro fe non fi è potuto trovare i! precifo rapporto del diametro 
alla circonferenza, vi fi è però trovata una approllimuzione tale , che può fcrvire 
in pratica Lenza errore fenlibile anche nelle circoftanze più fcrupolofe . Siccome 
(pel num. 351. 4*. ) il circolo fi può confiderare come un poligono, così a que- 
llo mezzo fono ricorfi comunemente i Matematici per determinare la ragione del 
diametro alla circonferenza. Il primo di tutti, che ciò abbia tentato, è fiato Ar- 
chimede per mezzo di due poligoni di 96 lati, uno ifcritto, e l’altro circofcritto. 
Ha egli trovato, che il circuito del poligono circofcritto contiene il diametro un 


numero di volte minore 



e il circuito del poligono ifcritto lo contiene un 


io 


numero di volte maggiore di 3 : Onde perchè la circonferenza è minore del 

7 l 

circuito del poligono circofcritto , ma maggiore del circuito del poligono ifcritto , 

elfa per confeguenza contiene il diametro un numero di volte minore di 3— , e 

7 


maggiore di 


io 



. Quelle due ragioni 22 : 7 , e 223: 71 fi riducano allo (ledo 


denominatore, e fi avrà 15 61 : 497, e 1561 : 497 ; per lo che elfendo il diame- 
tro di 497 parti, la circonferenza farà maggiore di 1 5Ò1 delle medefimc parti, e 
minore di 1562 . 

394. Di quella approflim azione non fi fono contentati in feguiro i Matema- 
tici . ma hanno più oltre promofi'e le loro fcrupolofe ricerche, lo che ha fatto Lo- 
dolfo ca Ceulcn, Giovanni Peli, e più di tutti con maggior precilione il Sig. Eule- 
ro: Le ragioni però da eli! trovate, benché le più el'acte non fono fervibili nella 
pratica a motivo de* lunghiflìmi penoll calcoli , a' quali efpongono, per edere efpref- 
l"e da numeri adii grandi . Onde è , che comunemente li luol far ufo della ragio- 
ne trovata da Adriano Meato , nella quale a una grande cfattezza trovali accop- 

piato 


fertilità eguale ai AX il raggio del circolo da quadrarfi: dal punto H al punto B fi 
conduca la retta BH , cui dal punto X fi conduca parallela la XT , thè vada ad in- 
contrare in T il raggio AB prolungato, fe occorre, l’oicbì fi ha AH : AB : AX: AT, 
farà la retta AT eguale alla quarta parte della periferia del circolo , il dì cui raggio 

è AX : Se adunque fi farà il AX: Z: 2 AT, cioè Zczrj/ AX)( 2 A T , farà la ret- 
ta eguale a Z il lato del quadrato eguale all' arca del propoflo circolo. 

CCVI. Che fc fi dovrà trovare un circolo , la di cui periferia fia eguale ad una 
data retta, fi prenda la quarta parte di quella retta, che fi metta fopra il raggio 
AB da A in T; fi conduca la retta BH, parallela alla quale fi tiri pel punto T la 
retta T X , la quale taglierà in X il raggio AC, 1 farà A X il raggio del circolo 
cercato . 

CCVil. Qualora fia dato un quadrato , c fi voglia trovare il diametro de! circo- 
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piato un egli al comodo per la pratica; ed è la feguente: Pollo il diametro nj 
parti, la circonferenza è 355 delle medefimc. (a) 

‘Tomo III. ' T 395. 


lo, eh: gli è eguale, fi faccia cor): fitt LP il lato del quadrai» prùpofìo , e fi prenda 
quejla retta LP ( F ; g. 2 $ 5 . ] come diametro di un circolo, fi trovi [pel precedente num. 
CCV.] il quadrato , che è eguale a qttefio circolo, c fia PI il lato di quello qua- 
drato: fi ponga PI perpendicolare a PL fui punto P, e fi conduca la LI, indi fi pro- 
lunghi indefinitamente verfo H la PI . Dal punto L perpendicolare ad L 1 fi alvi la 
LH , che vada ad incontrare in H la PI prolungata . Sarà PH il diametro del circo- 
lo eguale al quadrato deferìtto fopra il Iato PL . Di fatto poiché P angolo HLI è ret- 
to [per cofiruzione] , ed LP è perpendicolare fu /’ ipotcnufx HI , fi ha -a. PI; PL: 
PH : Ma [pel num. 41 1.] fono pure proporzionali le figure fintili descritte fopra que- 
lle rette ; dunque poiché PL é tanto il lato di un quadrato , come il diametro di un 
circolo, IJarà il quadrato della retta PI al circolo de fritto fui diametro PL, come il 
quadrato della retta PL al circolo descritto fui diametro PH. Ora [per co, frazione] 
il quadrato di PI è eguale all’ area de! circolo defcrilto fui diametro P L , perì anche 
il quadrato di PL ì eguale all'area del circolo definito fui diametro P H , ed ecco tro- 
vato il diametro del circolo, che è eguale al prcpollo quadrato. 

CCV III. Mediante la quadratrìce fi può dividere in quante parti eguali fi vuole 
un dato angolo rettilineo. L' angolo dato fia ABC ( Ftg. 3 Ó\. n. 2.], che fi de crii- a 
nel quadrante , dov'rla quadrutrice: Dal punto F, ove il lato BC interjeca la qua- 
drttrice , fi conduca la retta FG parallela a BD. Se l'angolo fi dovrà dividere per 
tfempi» in cinque parti eguali, fi di vida parimente in cinque parti eguali la porzione GA del 
raggio , e fi conducano parallele a GF le rette El , KL, PO , KS, e pei punti, I , L, Qj S fi 
conducano dal centro B le rette BN,BM,BO,BT, che divideranno l'angolo propofto, co- 
me fi cercava ; poiché [giujla la cofiruzione della curva ] fi ha AR : RP: PK: KE: EG:i 
AT : TO: OM : MN : NC; ed A K : AG:: AT: AC, cioè a dire, che tutte le parti 
deir arco A C fono eguali tra loro , come [per cofiruzione ] lo fono le parti della A G; 
e per) come AR 1 un quinto di AG , cosi AT è un quinto di AC. Se P angolo da 
dividerfi in un cercato numero di parti farà maggiore di un retto, in tal cafo di quei ? 
angolo fi ne prenda la metà, la quale mediante la quadratrìce fi divida nel propojl» 
numero di parti, ognuna delle quali farà la metà di ciaf una di quelle, nelle quali 
de ve ejfer di vi fi l angolo dato. 

CClX. A imitazione di Dìnofirato il Sig. Tfbirnbauin ha inventato un’altra 
quadratrìce parimente meccanica AMMB [ Fig.167 ]. Per cOjlruirla fi divida in un nu- 
mero di parti eguali tanto il quadrante dì circolo A N B , come il raggio A C . Dai 
punti di divfione P, P ec.fi conducano le rette PM, PAI ec. parallele a CB; e dai 
punti N, N ec. le rette NM , NM parallele ad AC. Pei punti M, M ec. ove fi 
interficano le rette PM, N M fi faccia pafiare la curva AMMB, che è la quadra- 
nte: cercata, mentre fi ha ANB: AN:: AC: A P. 

(a) CCX. Sia il fimicircolo BUC [ Fig. 16S. 1 divifo nei due quadranti B D , 
DC: Si conduca pel punto D la tangente K É, e eolia AH fi divida per metà l an- 
golo retto BAD: Si fupponga divifo il raggio AD in ivooooo. parti eguali; e poi- 
ché P angolo ADH i retto [per cofiruzione], e tanto f angolo DaH, come l'angolo 

DHA è femiretto, farà DH = AD ~ 1000000, e però AH ' = UT?* DA * 
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395. Eflèndofi trovato eflèrc 113.: 355. la ragione del diametro alla circon- 
ferenza , fe fi dovrà trovare la grandezza della circonferenza di un propoflo cir- 
colo, il di cui diametro fia di una nota mifura — a, fi tari 113: gjj:: a: al 


?<<a 

quarto , che trovafi c fière - , e però tale è il valore della cercata circonferen- 


za. Ora che fi è trovato il valore della circonferenza, ritroverà l’area del circo- 
lo giuda il num. 390. con molciplicare la metà del diametro , cioè il raggio , che 


nel cafo prefente è — per la metà della circonferenza trovata, e fi avrà -ìdif. , 
2 452 

che è l’area cercata. O pure l’arca, del circolo, il di cui diametro fia elprefiò da 
113., e la circonferenza da 355., farà X— Se pertanto fipren- 

22 4 

derà il quadrato del diametro 113., la ragione di quello quadrato all* area farà 


12759: — -, o fia , mediante la riduzione allo lleftò denominatore, 5107 5: 

4 

40115, cioè a dire (con dividere l’uno, e l'altro termine per 113) 452: 355. 


Si 


~ 20000000000CO. , cwfeguentemente AH maggiore di 1414212., e minori £ 
1474213.. Si divida por metà l' angolo HAI.) colla retta A G , t fi avrà 
AH: AD:: HG: GD, e componendo AH 4- AD: AD:: HD [ =AD ].* 
GD, cidi tanto 2414212: 1000000:: 1000000: GD maggiore £ 4142 1 3., come 
2414213: ioo»ooo:: 1000000: GD minore di 414214., con che fi trova il valo- 
re di AG. Si divìda di nuovo per metà l'angolo GAD, a fine di trovare il valo- 
re di una nuora porzione della tangente DK: Onde ficcante D H era la metà del 
lato del quadrato circofcritto al circolo, e DG la metà del lato dell' ottagono circofcrit- 
to, ceti la nuova perviene della tangente fari la metà del lato del poligono di 16. 
lati circojcritto ; e in quejlo modo fi troverà il lato di un quafivnglia altro poligono 
circofcritto. Si conduca ora parallela alla tangente KF la corda LN dìvìfa per metà in 
M, e fi avrà AG: GD:: AL: LM, e poiché fono noti i valori di AG. GD, AL, fi 
potrà trovare 1 1 valore di LM maggiore, e minore del vero, che } la metà del lato delV 
ettagono ifcritto; nello fiotto modo fi troverà il valore del lato di qualunque altro poligo- 
no iscritto: Se pertanto fi troverà in quello modo il valore del lato di un poligono di 
95 lati ifcritto , e circofcritto , come ba fatto Archimede , e quejlo valore Jt moltiplichi 
per 95 , fi avrà V ambito tanto del poligono ifcritto , conte del circofcritto : Ma tra gli 
ambiti di quelli due poligoni cade la periferia del circolo ; quindi fe fi prenderà l' am- 
bito del poligono ifcritto primamente maggior del vero , e l' ambito del circofcritto prof 
J imamente minor del vero ma tali , ebe la loro differenza fia minore di qual- 
fivoglia quantità affegnabile , fi giungerà in quejlo modo a trovare il valore della cir- 
conf crema ; e peri la di tei ragione al diametro che fi è affunto — 2000000. 
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Si divida in oltre l’uno, e l’altro termine per 4., e. fi avrà 113: — 1 ; ma 113. 

é il diametro, e 355. é la periferia, dunque il quadrato del diametro ila all’area 
del circolo, come il diametro alla quarta parte della periferia. 

3<y5. Quantunque non fi fia potuto trovare la quadratura del circolo, fi fono 
quadrati però certi fpazj rinchiuli e tra archi di cerchio, e fra archi, c linee 
rette, lppocrate Cirio ha quadrato i due fpazj AECGA, CFBHC (Fig. 247.J, 
che chiamanfi lunule d’ lppocrate , e ha d imo 11 rato , che la lomraa di quelle due 
fuperficie è eguale all’area del triangolo rettangolo ACB: Poiché effondo rettan. 

f olo il triangolo ACB, il fenricircolo deferir tp fu l’ ipotenufa AB come diametro 
eguale ai due femicircoli AF.C, CFB deferirti fopra gli altri due lati AC, C8. 
Dunque le dal feanicircolo A G C H B li leverà la parte C H B comune col fcmicer- 
chio CFB, e la parte AGC comune col femicerchio AEC, relleranno le due 
lunule CFBHC, AECGA eguali all’area del triangolo ACB. Se il triangolo ret- 
tangolo farà ifofcele, in tal cafo abballando una perpendicolare dall’angolo retto 
fu ì’ ipotenufa, verrà egli divilo in due triangoli eguah, ognuno de’ quali farà egua- 
le alla fua lunula. Si polTono vedere differenti porzioni di cerchj quadrabiìi nelle 
memorie dell’Accademia Reale delle Scienze agli anni 1701. pag. 17. , e 1703. pag 
ir. Si vede pure la fig. 248. DHAEBFCGÙ terminata da quadranti di circo- 
lo, ed eguale al quadrato CD AB. 

SCOLIO. 

397. L’aver noi confiderato generarli quallivoglia fuperficie dal flulfo di ua 
elemento nalcente ci ha portato a trovare con fomtna facilità la fomina di tutti 
quelli elementi in qualunque data figura piana, e a determinarne in confeguenza 
la mifura dell' aree . Non cosi facilmente col loro metodo procedevano gli antichi 
geometri, benché egli loftanzialntente dal metodo de’ Moderni non fiadiverfo. lfcri- 
vevano eilì, e circolcrivevano alla figura, della quale volevano mifiirare l’area, al- 
tre figure, delle quali fapevano determinare la Itiperficie, c talmente ingrandivano 
la figura ifcrirta, e diminuivano la circofcritta, finché venivano ad efaurire la fi- 
gura, di cut volevano trovare l'area. Cosi abbiamo veduto al num.393. aver tro- 
vato Archimede l’area del circolo per mezzo dei poi goni ifcritti, e circolanti , 
aumentando il numero de’ lati del poligono ifcritto, o lia ingrandendolo a fegno, 
che diiferilfe dal circolo con un diferro minore di qualunque quantità alfcgnabile , 
e cosi diminuendo il poligono circofcrìrto finché di (È- riffe dal circolo con un eccef- 
fo minore di qualunque alTegnabile. Nel qual cafo elfendo inalfegnabile fece elfo, 
che ha al circolo il poligono circofcritto , c il difetto, che ha al medclimo il po- 
ligono ifcritto, ben fi vede che il circolo riluttando eguale e al poligono ifcritto, 
c al circofcritto, co’quali ha inallegoabile la differenza, dai medesimi viene egli 
cfaunto. Quindi è, che i! metodo degli antichi è chiamato il metodo delle elàu- 
ftioni. Nello tlelT • modo, con cui li è cfaurito il circolo per mezzo di poligoni 
ifcritti, e circoferirti , fi può egli efaurire per mezzo di rettangoli ifcritti, ecirco- 
fcritti. Sia il quadrante di circolo AMK (Fig. 249. ), in cui fi ifcrivano i rettan- 
goli Aa, Br, Ce, Dia ec., e fi circoferivano i rettangoli AN, BO, CP, DQ, 
ec. , c quelli rettangoli ifcritti, e circofcritti abbiano tutti eguale ai rezza, llante la 
divilione del raggio AK in parti eguali AB, BC, CD ec. Supponiamo adeflò, 

T 2 'che 
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thè fi diminuivano quelle parti AB, BC, CDec. tutte egualmente: A mifura che 
«Ile fi diminuiranno fi diminuirà pure la differenza delie rette A M, B«; Brf , Cc; 
Ce, De ec., e confeguentemente fi diminuiranno i rettangoletti Ma, Nr, Orec.; 
così che facendoli infinitamente piccole le parti AB, BC, CDec., lo che fuccedeià 
allora quando le rette AM, B t; Ba, Cc; Cc, De ec. nè fìano dittanti, nè affat- 
to congruenti, in tal calo le differenze AM, B i ; B .r , Cc; Cc, De ec. faranno 
quantità evanefeenti , o fia minori di qualunque quantità aflègnabile; onde è pu- 
re, che infinitamente piccolo rifulterà ciafcuno dei rettangoli tanto ifcritti, che 
circofcritti : Ma perchè le differenze delle rette A M, Ba, B.r, Cc; Cc De ec. , 
fi l'ano fjtte infinitamente piccole rifpt tto al e medefime rette ;_ quindi è, che la 
differenza dei rettangoli ifcritti, e circofcritti è parimente infinitamente piccola, 
vale a dire è minore di qualunque quantità affegnabile: Dunque anche la differen- 
za tra la fomma dei rettangoli ifcritti , e circofcritti è minore di qualunque quan- 
tità aflègnabile, confeguen temente molto più lo è la differenza tra la fomma cei 
rettangoli ifcritti, e il quadrante di circolo, e così tra effo, e la fomma dei ret- 
tangoli circofcritti: Per lo che la fomma dei detti rettangoli evanelccntr tanto ifcrit- 
ti , che circofcritti , fi confonde aff.tro col quadrante di circolo, e però eccola 
cfaurito per mezzo di rettangoli ifcritti , e circofcritti . Ho fuppollo , che le parti 
AB, BC, CD cc fiano eguali; per altro fijilillono le cofs dette ancorché liano 
ineguali, purché però fianò minori di qualunque quantità affermabile, mentre ciò 
c Bendo, farà Tempre minore di qualunque quantità affegnabile la differenza dei ret- 
tangoli ifcritti, e circofcritti. L’arco poi di quello quadrante di circolo è il [mu- 
te curvilineo, al quale continuamente fi accollano i rettangoli ifcritti , ecircolcnt- 
ti, cioè a dire è il limite dell’ aumentazione della fomma tifi rettangoli ileritti, e 
della diminuzione della fomma dei rettangoli circofcritti. Generalmente pertanto fe 
due quantità A, B, che poffono crcfcere,' e calare, fi accolleranno in un tempo fi- 
nito a una quantità C, cosi che avanti, che fia finito quello tempo diventi inaf- 
fcgnabile la differenza tra la quantità C, e l’una, e l’altra delle quantità A , B, 
quella quantità C è il loro limite, e le dette quantità A, B fono eguali, poiché 
non eflendo allignatile la differenza tra ciafcuna di loro, e la quantità C, alla 
medefima è ognuna di loro eguale, e in confeguenza fono eguali tra fe : Così fe 
una qualunque quantità A, che gradatamente può crefcere . e calare, fi accollerà 
in un dato tempo ad una quantità B in maniera, che la loro differenza lia inal- 
fegnabile, di poi fi accolli nello lìdio tempo a un’altra quantità C , finché la lo- 
ro differenza diventi inaflegnabile, le quantità B. C faranno eguali fra loro, e fa- 
ranno limiti della quantità A . Che fe due quantità A , B fi accolleranno continua- 
mente con una ragione collante a due limiti C, D, finché abbiano con efii una 
differenza inaflegnabile daranno fra loro quelli due limiti nella lìdia ragione delle 
quantità A, B; poiché effendo (per ipotdi) inaflegnabile la differenza tra A , c 
C, fi ha A — C, e per la della ragione Ba=D; dunque A: B:: C: D. 

398. Ma vediamo con un efempio come di quello metodo delle elauflicni fi 
prevalevano gli antichi. Archimede per dimoftrare , che l’area del circolo è egua- 
le all’area di un triangolo rettangolo, che abbia il raggio del circolo per altezza, 
e la periferia per bafe, fupponeva primieramente le due feguenti proporzioni. 

l’rop. 1. Due quantità fono eguali , la di cui differenza è minore di qualun- 
que affegnabile. Lo che è evidente. 

Prcp. 2. Se da una data quantità fi leverà più della metà, e dal refiduo fi le- 
verà pure più della metà , e lo Beffo fi feguiti a fate rifpecto a tutti gli altri re- 

fi- 
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lìdui (la propoli è fcmpre vera, comunque in vece di -I fi levi i, o i ec.) 

. * ? 4 

fi arriverà finalmente ad un refiduo minore di qualunque quantità afTegnabile. Ciò 
è fiato dimoftrato da Euclide alla prop. 1. del lib. X. come fegue. Sia A la quan- 
tità data, e B un’altra quantità quanto fi voglia minore, ma però alfegnabiie. Si 
moltiplichi quella quantità per un’altra quantità D tale, che ne rifulti un prodot- 
to maggiore di A, cioè a dire fia DXB>A. Poiché (per ipotefi) B è una quan- 
tità aliai piccola, e però affai minore della metà di DB, fe da DB fi fottrera B, 
e da A la quantità M maggiore della di lei metà, refierà DB — B, 0 lia 

D— t^B^A — M. Di nuovo fe dal refiduo D— iXB fi fottrerà B minore della 
metà , e dal refiduo A — M la quantità N' maggiore della metà , fi avrà 

D— aXB>A — M — N. In quefto modo fi continuino le fottrazioni, finché il loro 

numero fia D — 2, nel qual cafo l’ultimo refiduo D— Ufi XB=2B> A — M— • 
N — P — ec. Per lo che fe per ultimo dal refiduo 2 B fi leverà la metà, e dal 
refiduo A — M — N ec. più della metà, refierà B>A — M — N ec. Per quanto 
piccola adunque, che fia la quantità B, efTeudo Tempre minore il refiduo, a cui fi 
giunge con fottrarrc dalla quantità A più della metà, e dal refiduo più della me- 
tà, e così in feguito, fa meftiere, che quell’ ultimo refiduo fia minore di qualunque 
quantità afTegnabile . 

Premette quelle due propofizionì pattava Archimede per mezzo de’ poligoni 
ifcritti, e circolcritti a aimoftrare il fuo artunto cosi. Si ifetiva al cerchio ABCD 
(Fig. 250.) un quadrato, indi un ottagono: Mediante quefto fecondo poligono li 
leverà più della metà della differenza, che patta tra il circolo, e il quadrato, men- 
tre ognuno dei triangoli AMD, AFB ec. è più della metà del fegmento, cui è 
ileritto ; poiché fe colla bafe AD, e coll’altezza MG di quefto triangolo fi forme- 
rà un parallelogrammo, egli farà doppio del triangolo (pel num. jrq.l, c maggio- 
re del fegmento, come è evidente, a motivo dell’altezza MG, e della curvatura 
dell’ arco ; e lo detto vale per tutti gli altri triangoli rifpetto ai loro fegmenti ; 
Onde coll’ifcrizione dell’ottagono fi leva via più della meta della differenza, che 
palla fra il circolo, e il quadrato ifcritto. Nella detta maniera fi prova, che con 
ilerivere un poligono di 16. lati fi leva via più deila metà della differenza, che 
patta fra il circolo, e 1’ ottagono ifcritto; e cosi fe fi deriverà un poligono di 42. 
Iati ec. Se adunque mediante la bifezione degli archi fi deriveranno continuamente 
nuovi poligoni, li giungerà finalmente a un poligono, la di cui differenza dal cìr- 
colo farà minore di qualunque quantità afTegnabile , e però egli fi confonderà col 
circolo. La medefima cofa ii dimoftra rifpetto ai poligoni orcofcritti. Si circoferi- 
va a! circolo ABDK il quadrato EFGH ( Fig. a 5 t.), indi l’ottagono MOPQKSTN, 
la differenza tra il quadrato , c l’ottagono farà efprelfa dai triangoli NME, 
OPH, QJIG, STF, e quella differenza è maggiore della metà della differenza, 
che palla tra il quadrato, e il circolo ; poidhè dall’ angolo E del quadrato con.lu- 
cendofi al lato MN dell’ottagono la perpendicolare EL, farà il triangolo ELM 
rettangolo, e in confeguenza l' ipotenufa EM maggiore del lato LM, come pure 
maggiore di MA, perchè I. M — M A a motivo, che il triangolo LAM è ifofce- 
le. Ora perchè i due triangoli LME, LMA hanno la medelmia altezza , etti fian- 
co come le bali (pel num. 288.): Dunque ii triangolo LME, che ha la bafe più 

gran- 
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grande, è maggiore del triangolo LMA; e però l'intero triangolo NMF. è mag- 
giore cei due triangoli BLN, LAH, cioè a dire con levarli da BLAEB il trian- 
golo NEM, li viene a levare più delia metà; e Io fteflb vale per gli altri fpazj 
compreli dai rimanenti tre archi, e dai lati del quadrato Quindi col circofcriverli 
l' ottagono fi è levato più della metà della differenza , che palfa tra il circolo , e 
il quar tato circofciitro . La medefupa cofa lì otterrà con circofcrivere un poligono 
di ló. lati, poi di 32. ec.: Onde finalmente fi giungerà a un poligono circofrritto, 
la di cui differenza dal circolo farà minore di qualunque alfegnabile , e confeguen- 
tementc fi confonderà col circolo. Avendo cosi Jimoirrato Archimede poterli Scri- 
vere, e circofcrivere ai circolo due poligoni, che abbiano col medelimo una diffe- 
renza i.iaffcgnabiie, veniva torto a conchiudere: Dunque l’area del circolo è egua- 
le all' area di un triangolo rettangolo , che ha per altezza il raggio del circolo , e 
la circonferenza per bafe. Imperocché quello triangolo nè potendo edere maggio- 
re, nè minore del circolo, gli deve effere necedàriamente eguale: Non può edere 
maggiore del circolo d’nna dirterenza affegnabiie , altrimenti farebbe maggiore del 
poligono circofrritto, che ha col circolo una differenza inaffegnabile, lo che non 
può cflere (giuda il num. 389.), perchè la periferia è minore del contorno del po- 
ligono circoli. ritto: Parimente il detto triangolo non può edere minore del circo- 
lo d'una differenza affegnabiie, altrimenti farebbe minore del poligono ifcritto, lo 
che pure non può edere, perchè 1’ apotema è minore del raggio, c il di lui con- 
torno minore della circonterenza. Reda adunque dimodrato, cìie il triangolo aven- 
te per altezza il raggio, c per bafe la circonferenza del circolo è eguale alla di 
lui area. 

PARTE IX. 

De' poligoni Jimììì, e itile ragioni, t proporzioni de’ loro luti , ed aree. 

39S. Onfi iterando i poligoni , come ho confiderato i triangoli, e le figure qua- 
vj drilacere a norma del num. 212. , così che qualfivoglia poligono rilutti 
dalla fomma di elementi nafeenti, o evanefeenti, quei poligoni faranno limili , che 
li comportano da elementi nafeenti, i quali olfervino rifpetrivamente fra loro lo 
fieffo ordine , e in oltre tutti gli elementi di uno abbiano la deffa ragione ai «or- 
rifpondenti elementi dell’ altro. Ciafcun poligono poi deve avere tutti i fuoi ele- 
menti eguali fra loro. Ciò podo. 

COROLLARIO L 

igg. Il rapporto dei lati omologhi di due poligoni limili deve effere lo rteffo, 
che quello dei loro clementi. 

COROLLARIO IL 

400. I poligoni limili devono avere un egual numero di lati , ed egualmente 
difporti; ontl’è, che debbono pure avere un egual numero di angoli vicendevol- 
mente eguali. Quindi è adunque, che due poligoni allora faranno limili, quando 
avendo un egual numero di lari, ed effondo equiangoli, avranno i lati omologhi 
proporzionali: Come rifpetto alle due ligure BGDLi-'G (Fig. c KLMNÙH 

f F;g. 269. ) , che fono equilatere, ed equiangole lì ha GB: 


) 
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GB: HK:: BC: KL 

BC: KL:: CD: LM 

CD: LM:: DE: MM 

DE: MN:: EF; NO 

EF: NO:: FG: OH, 

o fi» GB: BC: CD: DE: EF: FG:: HK: KL: LM: MN: NO: OH. 

COROLLARIO IH. 

401. Per Io che tutti i poligoni regolari della medefima fpezie, c confeguen- 
temente tutti i circoli fono limili; ticcome pure tali fono tutti i fegraenti di cir- 
colo terminati da archi di egual numero di gradi . 

COROLLARIO IV. 

402. Nei poligoni Gnidi offèrvando vicendevolmente fra loro il medeGmo or- 
dine gli elementi nalcenti , tutti perciò gli clementi corrifpondenti fono ne’ mede- 
fimi limilmente podi: Onde è primieramente, che i centri, e i vertici degli angoli 
corrifpondenti nei poligoni limili fono punti limiìmente podi rifpetto ai lati orno' 
loghi , e a qualunque parte aelle aree di quelli poligoni . In fecondo luogo , che 
fe l'u la fu perdei e di due poligoni (inaili BCDEFG, KLMNOH (Fig. 245., e 269.) 
fi condurranno d’ una della numera due rette AD, PM, effe paneranno per pun- 
ti finalmente polli, e però faranno limiìmente polle rifpetto ai lati, e alle aree di 
quelli poligoni ; e perchè due punti determinano la pofuione di una retta ( pel 
num. 25.), nei poligoni limili quelle rette faranno limiìmente polte, che paleran- 
no per due punti limiìmente polti , o dai medelimi faranno terminate. Effondo poi 
quelle rette AD, PM limiìmente polle nei poligoni delle fig. 245., 269., elle di- 
vidono tali poligoni in quattro figure, delle quali le due di un poligono fono fi- 
mi li all’ altre due dell'altro poligono, cioè ADEFG a PMNOH, ed ADCBa 
PMLK. La foraiglianza poi di quelle figure fa, che elle abbiano i lati proporzio- 
nali (pel num. 400.): Onde rilperto alle due prime figure farà AD: DE:: PM: 
MN ec., e rifpetto alle altre Uue fi avrà AD: DC:: PM: ML ec. , conl'egucm- 
temente le rette Umilmente polle in poligoni limili Hanno fra loro nella della ra- 
gione dei lati omologhi; per lo che li pollono chiamare lince omologhe, e tali 
fono ne’ poligoni le apoteme , i diametri, che fodentano egual numero di lati, ne* 
cerchj i raggi, i diametri, le corde d’archi d’ egual numero di gradi ec. (a) 


CO 


(a) CCXI. Se pertanto a un cìrcolo fi ifiriverh il lato di un certo numero di por- 
tigoni regolari , per efempio di tutti i poligoni cominciando da quello di tre lati fino a 
quell » dì venti lati, Ji ne potrà pofiia prevalere per trovare a dirittura il lato di um 
poligono cercato da ifcriverfi a un circolo , di cui fia dato il diametro , e ciò fi otterrà 
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COROLLARIO V. 

403. Ora perchè i poligoni regolari fi rifolvono in triangoli con condurli dal 
centro a ciafeuno de’loro angoli le rette, che fono raggi del circolo circofcritto , 
e quelli ragai pel precedente numero fono linee omologhe , cioè fono proporzio- 
nali ai lati dei poligoni ; quindi con condurli le rette dal centro nei poligoni re- 
golari , efiì fi riblvono in triangoli , che hanno i lati proporzionali, e però in trian- 
goli limili (pel mi:n. 2 , 1.) ■ Parimente eftendo linee omologhe le diagonali, che 
nei poligoni limili l'oficntuno egual numero di lati; fe due poligoni limili li rifol- 
veraiwfm triangoli con condurre da un medelimo corri fpondente angolo le dia- 
gonali agli angoli oppolli , elfi fi rifolveranno in un egual numero di triangoli, che 
avranno i iati omologhi proporzionali ; confeguentemente li rifolveranno in trian- 
goli fìntili . Me (Tarn ente li divideranno in triangoli limili due poligoni limili 
BCDFFG, KLMNOH con condurre dai punti A, P Umilmente polii fu i lari 
omologhi GB, HK le rette dividenti agli angoli oppolii , perchè elle fono linee 
omologhe. Luci. 1 . 6 . p. 20. p. 1. 

COROLLARIO VI. 

404. Reciprocamente fe due, o più poligoni fi potranno rifolvere in triango- 
li fintili , elfi pure faranno limili , perchè rivivendoli in triangoli limili noce fi* na- 
ni ente hanno i lati proporzionali . 

. COROLLARIO VII. 

405. Se pertanto vi faranno due poligoni aventi un numero n di Iati , e nel 
primo poligono ciafeuno dei lati, il di cui numero Ila n — j , fia proporzionale a 
ciafeuno dei lati corrifpondenti in egual numero del fecondo poligono, anche il 
rimanente lato nel primo poligono lata proporzionale a! rimanente lato del fecon- 
do poligono: Come nel poligono della fig. 245. eflendo i lati EF, FG, GB, BC, 
CD proporzionali ai lati corrifpondenti NO, OH, HK, KL, LM della fig. 269., 
farà ancora il lato ED proporzionale al lato NM, perchè eifenJo proporzionali 
i lati EF, FG ec., e NO, OH ec., fono fintili i triangoli fu di loro formati, 
confeguentemente gli angoli formati dai lati del primo poligono fono eguali agli 


medi urne quella proporzione : Come il diametro del circolo ria preparato all'ifcritto la- 
to de! poligono , coti il diametro del circolo , cui dcveji i feri vere il novo poligono della 
mede/ima Jpezic , al lato di quello poligono : Ter tfempio il diametro del eircolo , cui 
già fono ifcritli i lati dei poligoni Jia A r [ Fig. 90. ] , e Ji veglia il Iato del pentagono 
da iferiverfi in un circolo, il di cui diametro Jia AB. Si prenda il lato dii pentagono 
ifcrhto al circolo, il di cui diametro è AF, e quello lato Jia FG, Ji mettano A B A F 
concorrenti in un angolo qualunque ; Jfi prolunghi A F in G , onde Ji abbia AG. - l’ei 
punti B, F Ji conduca la retta B F, pofiia dal punto G fe gli tiri parallela la retta GD. 
Poiché ì AF; FG:; AB; BD, farà BD il cercato lato del pentagono da ijcrivcrji al 
cerchio, il di cui diametro i A B . 
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MI 

angoli formati dai lati del fecondo poligono, onde è, che retta determinata la po- 
rmene, e la mifura degli angoli, che deve formare il rimanente lato nell’uno, c 
nell’altro poligono coi Iati contigui; e però i due triangoli EDA, PNM forma- 
ti fui rimanente lato ED, NM aventi l’angolo EaD, NPM eguale, e i lati 
EA, DA, e NP, MP proporzionali, fono limili (pel num.254.), vale a dire 
hanno i Iati ED, NM proporzionali nella della proporzione degli altri lati, dan- 
te che oirervano fra loro la medelima proporzione, che EA, AD ad NP, PM. 
Per la (leda ragione fe due poligoni avranno tutti i corrifpondenti Iati eguali in 
numero n—i (iuppongo —n il numero de’loro iati), anche il rimanente lata 
nell’uno, e nell’altro poligono farà eguale. 

COROLLARIO Vili. 

40 6 . Poiché adunque i poligoni limili fi rifolvono in triangoli limili, ettcndoli 
divifo il poligono della tìg. 245. nei triangoli X, Y, Z, V, W, e il poligono del- 
la tig.2<59. nei triangoli x, y, 2, a, w, i quali triangoli fono vicendevolmente li- 
mili, perchè fono limili i due poligoni, li avrà X: x:: Y: y:: Z: z:: V: u:: 
W: r». Ma (pel num. 5)2. del L Tomo), da la fomma di tutti gli antecedenti al- 
la formila di tutti i conleguenti, come quallìvoglia antecedente al fuo conferen- 
te , cioè X 4 - Y 4- Z 4- V -f- W: x 4-Jf -h* 4- “ 4-»:: X: x:: Y: y:: Z: a:: 
V: W: t*. Confeguentemente i poligoni limili danno fra loro nell* medelima 

ragione, che i triangoli limili, ne’ quali li rifolvono. Eucl. L 6 . p. 20. p. 2. 

COROLLARIO IX. 

4*7. Ma (pel num. 292.) i triangoli limili danno fra loro come i quadrati dei 
lati omologhi ; quindi nella detta ragione dei quadrati cci lati omologhi danno pu- 
re i poligoni fienili t cioè a dire il poligono della fig. 245. da al poligono della fig. 

lóy. come OH : HK ,0 come BC : KL ec. Eucl. 1 . 6 . p. 20. p. 3. ; 

e perchè GB* da ad HK.* come GB da a una terza proporzionale dopo 
GB, HK, però darà il detto primo poligono al fecondo, come GB: Q^. (a) 


Tomo UL 


y 


co - 


(a) CCX 1 I. Ricavafi da qucflo numero la maniera di aumentare, 0 diminuire 
una propojìa figura rettilinea feconda una data ragione. Un lato della figura data fin 
— A ; la ragione, colla quale ;ffa fi vuole aumentare, 1 diminuire jù come 1: n. Si 

faccia r; n : : A 1 : al quarto , che è nA 1 , e A‘ farà il corrijp ordente lato del nuo- 
vo poligono da coflruirji. Collo Jleffo metodo fi troveranno gli a!t-i di lui lati. Ver 
cofìruire poi il poligono fi opererà giufia il num. CLX. Onde per avere la cercata fi- 
gura aumentata, 0 diminuita fecondo una proprjta ragione, non altro de cefi fare, che 
fra i termini della ragion data trovare una media proporzionale , eie farà un lato omo- 
logo, fu cui dovraff eoiiruirc il cercato poligono. 
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COROLLARIO X. 

40*. F perchè nei poligoni regolari le apoteme, e i raggi dei circoli circofcrit- 
ti fono lince omologhe , perciò i poligoni regolari della fteffa Ipeaie Hanno fra loro 

co- 


CCXIIT. lo flcjp) metodo ferve per la divìfione delle linee CD, CE, de' piani 
[ Fig. iì 3 . <1 1.], che con quelle delle parti eguali , e de' poligoni fi fuol deftriverc fui 
compajfo di proporzione . Comprendono quelle linee i lati omologhi d un qualfivoglia 
numero di piani per efempio 64. fimili , e moltiplici del primo, che fi Cappone ~ fe- 
condo i numeri naturali 1,2, 3,4, 5, ec.... 64- Ver avere le rifpetti’ffe lunghezze 
de’ lati dì ciascuno di quelli piani le più efatte, che fia pcff.oìle, fi divida la lunghez- 
za totale della linea de' piani . 0 fia il lato del piano maggiore 64. in 1000. parti 
eguali , delle quali fi determinerà quante ne convengano al lato del primo piano, del fe- 
condo ec. , con : 

COKI V. Si faccia una regola del tre diretta, il cui primo termine fia 6 q., il 
fecondo fia il piano di cui fi cerca il lato, e il terzo fia icooooo. quadrato di icoo., 
che fono le parti, in cui fi <? diviCo il lato del piano maggiore 64. La radice quadra- 
ta poi del quarto proporzionale efprimerà il numero delle parti, che deve contenere il 
lato corriCpondenle al piano, che ha fervilo di fecondo termine. Per risparmiare il cal- 
colo foggi ungo una Tavola , in cui a qualunque piano corrijponde il numero delle far- 
ti, che gli compete. 
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CCXV. Poiché qualunque figura rettilinea fi può rifclvere in triangoli ; 
perciò quello che ne' figlienti ufi fi dice de' triangoli , t’ intenda egualmente detti 
di qualunque figura; mentre fu quella, fi è irregolare fi potranno fare le Jlejfe ope- 
razioni partitamele fu ciafcun lato omologo; oppure fi è un poligono regolare fi fa- 
ranno quelle operazioni Soltanto fopr' un lato. 

CCXVI. Dalla colìruzionc di quella Tavola, e perciò dalla divifione delle li- 
nee de' piani ne fegue I 5 . che per trovare un triangolo, che Uia ad un altro dato co- 
me m: n ,fi deve applicare un lato del triangolo propollo da una gamba all' altra del 
compafio di proporzione al numero n ; pofeia notare fallo lìejjo lato prolungato, fe oc- 
corre , la dilìanza da una gamba all' altra del numero ni ; mentre queji' 
operazione replicata rifpetto a un altri lato ci darà due punti uno per lato, pe' qua- 
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some i quadrati delle apoteme, o dei raggi dei circoli, ai quali fono ifcritti. Eucl 
L r2. p. i. (a) 


V a 


CO- 


li condii ce ndefi una retta , farà ejfa parallela al terzo lato , e diminuirà, o aumenterà 
il dato triangolo in ragione di ni : n . 

CCXV 1 I. 2°. Nello flejfo modo fi deve operare per dividere un qualunque trian- 
golo in un numero n di parti eguali con rette parallele a qualfivoglia lato , applican- 
do cioè da n a n i lati adiacenti all' angelo oppofìo al lato, cui devtm ejjìre paralle- 
le le linee dividenti, indi, fatto centro fu qucfl' angolo , notando fu i rispettivi lati 
le ricettive dìjlanze, che fi trovano fra i., e i. , fra 2., e 2. ec. fino al numero 
Il — i ; dopo di ebe Ce fi condurranno da un lato all' altro de! triangolo le rette dal 
1°. punto al i’. , dal i°. a! 2°. ec. Quejle lo divideranno nelle parti eguali cercate. 

CCXVIII- 3". Dati due, 0 più piani fimi!! fi può trovare la loro ragione con ap- 
plicare la lunghezza d' un lato trajverfalmente a uno fiejfò numero qualunque , pt 'cia 
olfervare fu quali punti [ che fimo gli flcJJÌ da una parte , e dall' altra ] cade il lato 
omologo del fecondo piano, indi del terzo ec., poiché i numeri, fu cui trajverfalmente 
t adatteranno i lati omologhi di qucfli piani, faranno i termini della cercata ragione. 

CCX 1 X. 4’. Si apre il compaffo di proporzione in modo, che le linee de' piani fi le- 
dano un angolo retto, prendendo la di fi ama dal centro a qualfivoglia numero per efim- 
pìo 2n fulla linea fiejfa de' piani; ed aprendo l' finimento in modo che la prejit lun- 
ghezza 211 fi pojfa aprite are trajverfalmente da n ad n. 

CCXX. 5’. Dacia fi ricava il modo di trovare un piano fintile, ed eguale a due, 
0 più piani fintili eguali, « ineguali . Si aprano ad angelo retto le linee di' piani, c fi 
applichi dal centro fu d' una gamba la lunghezza d' un lato d' uno de' dati piani, e 
full' altra gamba quella del lato omologo del fecondo piano dato , con che la di- 
Jtanza tra vtrfale , che puffi tra i punti, fu cui cadono V cjlrcmità de' lati applicati, 
fi trova ejj'cre il lato omologo dii piano eguale alla fornata de' due dati. Con quefio 
trovato, e il terzo fi facciano le fi effe operazioni, e così fi continui cogli altri, c così 
s'avrà il lato omologo del' piano cercato. Vice verta poi fi troverà la differenza, che 
pajfa tra due, 0 più piani fintili, 

CCXX 1 . 6 '. Se fi cerca tota media proporzionale fra due date linee, quefta s'ottie- 
ne con e familiare prima quante parti eguali contenga ciqfcuna delle due rette date, 
pojcia applicare trafverfaìmente la maggiore al numero delle parti eguali, che contie- 
ne , finalmente prendere la disianza, che pafjà da una gamba alfaUr t al mi nero del- 
le parti contenute nella minore, quale difianza è la media proporzionale cercata. 

(a) CCXXII. Or ecco il perchè la forza, e la intenfilà della luce, che in un 
mezzo libero fi propaga per mezzo di raggi, che partono da uno fi t fio punto, 0 che 
concorrono a uno fteffj punto fiatino in ragione reciproca dei quadrati dille dijluitze 
da quefio punto, poiché gli allontanamenti , che effirv.ino fra loro i rugai lumini fi a 
mijura , che Ji allontanano dal punto, da cui partono, lino proporzionali alle disianze 
da quefio punto : Ver lo che fé con un piano fi intercetterà un certo isti aero di tj tefii 
raggi in una qualunque disianza dal punto, da cui partono; Indi fi rimava il piani 
a una difianza doppia, pei tripla ec., le disianze, che andranno continuanti nte acqui- 
fiando tra loro quelli raggi, daranno come i numeri 1, 2, 3, 4, 5 a'., che esprimono 
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COROLLARIO XL 

407. Cosi pure confiderandofi i circoli come poligoni (giuda il n. 3J1. 4 0 .) ef- 
fì danno fri loro come i quadrati dei raggi, o pure dei diametri. Eucl. 1 la. p. a. 
O le Te fi avranno due circoli concentrici A BCD , FGHE (Fig. 270.), darà il 
circolo interiore FGHE alla zona MNPQ^ che è la differenza dei due circoli, 
come il quadrato di LG raggio del circolo interiore al rettangolo AGXCC fatto 
dalle parti del diametro del circolo maggiore: Poiché (la il circolo maggiore almi- 

nere, come Tc -1 : LG * , darà (pel num. 528. del 1 - Tomo) il circolo minore 
alla differenza tra il circolo maggiore, e il minore, cioè alla zona M.NPQj come 

TU' : TU' — LG 1 : Ma LC ' — LG — LG 4- LG X ‘G — LG = 

AG X GC. Dunque (la il circolo interiore alla zona MNPQ^come LG : AGXGC. 
Onde fe col raggio Z, che è una media proporzionale tra AG, GC fi deienverà 
un circolo, (ari quello eguale alla detta zona. 

COROLLARIO XII. 

410. Quindi fe di due poligoni Limili faranno dati due lati omologhi ED, NM 
(Fig. 245., e i6q.),C\ troverà torto la ragione, che hanno fra loro tali poligoni con 
prendere una terza quantità proporzionale R dopo ED, NM, lo che (atto fi avrà 
fa ragione ED: R nella quale danno fra loro i due proporti poligoni. Che fe farà 
nota la ragione dei poligoni , la quale fia per efempio come P* : Q^, e fi voglia 

la ragione dei loro lati, ella fi troverà con fare P: yP Q_, o yP Qj 

COROLLARIO XIII. 

411. Se faranno date quattro linee proporzionali, perchè fono pure propor- 
zionali i quadrati formati fu ciafcuna rii loro (pel num. 75 r del I. Tomo), faran- 
no perciò proporzionali i poligoni limili, e fimilmcntc porti, formati lu ciafcuna 
di quefte quattro linee proporzionali, che ne faranno i lati omologhi; perchè que- 
lli poligoni fi olili danno come i quadrati dei lati omologhi, e come fi è ofl'ervato 

i qua- 


le atlante Hai punto, ita cui partono-, e perì ciafcuna dimenfioue della bafe , che fui 
detto piano formano quefli raggi , farà nello tlejfo rapporto, conseguentemente le fuper- 
ficie di ciafcuna di quefle ha fi flaranno come i numeri 1, 4, 9, 16, 25 ec., che fo- 
no i quadrati di 1, 2, 3,4, 5 ec., di maniera che lo JUJJo numero di raggi trovan- 
dofi diflribuito fuccejjìvamente fopra fuperficie , che jlanno, come i quadrati delle di- 
Jlanze dal punto , da cui effi partono, la forza, 0 fia l intenfità della loro luce dimi- 
nuirà nella flejfa proporzione : Onde a mi fura , che la luce fi allontana da un punta 

lumina /» , la di lei forza feconda quefla ferie j , ~ , ~ , ~ , i a e. 
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i quadrati formati fopra quede quattro rette fono proporzionali . Lo (ledo fi dica 
rifpetto a qualunque altro numero di rette proporzionali. Reciprocamente fe quat- 
tro figure limili faranno proporzionali , proporzionali faranno eziandio i loro lati 
omologhi. Eucl. 1 . 6 . p. 22. p. 1., e 2. Per la della ragione faranno proporzionali 
le quattro figure detenete fopra le dette quattro linee proporzionali , ancorché i 
due poligoni limili deferirti fu le prime due rette fiano di una fpezie , come due 
efagoni , c gli altri due deferita fu le rimanenti due rette fiano di un’ altra fpe- 
zie, come due circoli. Per lo che fi polfono trovare quanti li vogliono circoli, o 
poligoni della meddìma fpezie in proporzione continua. E qui li noti bene, che 
quando ho detto, che ell'endovi un certo numero di poligoni proporzionali, fono 
eziandio proporzionaii i loro lati omologhi, non fi deve gii intendere nella mede- 
fima proporzione, dante che ( giuda il num. 407. ) le ligure piane non danno fra 
loro nella ragione de’ lati omologhi, ma nella loro ragione duplicata, cioè nella 
ragione de’ loro quadrati ; la quale non è la lidia, che la ragione delle radici, (a) 

COROLLARIO XIV. 

412. Siccome poi i poligoni limili danno fra loro come i quadrati dei Iati, 
o delle linee omologhe, lìara pure la fomma di più poligoni limili, come la forn- 
irla dei quadrati delle loro linee omologhe . Dunque perchè nel triangolo rettan- 
golo il quadrato dell’ ipotenufa è eguale alia fomma dei quadrati degii altri due la- 
ti 


S CCXXIII. Si deduce da ciò il modo di ritrovare delle linee rette proporzào- 
altrettanti poligoni fimili A, B, C, ( Fig. 275.], de' quali fiano dati i lati 
omologhi ab, cd, em. Su la retta PS f Fig. 27 6.] — ab lato della figura maggiore A 
fi deferiva il femicircolo I'Q_RS, e dal punto P fi conducano le corde l’R, eguali 
alle linee omologhe cd, em dell' altre due figure B, C, e dalle e {Ire mèta di que{le 
corde fi abbuffino le perpendicolari QM, RN al diametro. Effendi fintili le figure 
A, B, C, e le rette PS, PR, PQ offendo [per coflruzione] i loro lati omologhi ,fi ha 

A:B:C:: PS : PK : 1 ' : Ma [pel num. 166.] i P S : 1 ' R : 

P : : PS: PN: PM; dunque A :B:C :: PS : PN : PM. Mediante poi il 
fapere efprimere con linee rette la ragione., che paffa tra le figure fimili, reniefi facile 
il ritrovare la ragione, che paffa tra alcune date figure fintili . 

cCXXIV. Da quanto pur ora fi l detto chiaramente t' intende, come fi debba 
operare per dividere una data figura A [ big. 277.] in un certo numero di parti a lei 
fimili, e proporzionali alle propofle rette ab, cd, ef, hg [ Fig. 17S. ] A un lato qua- 
lunque , fecondo che riefee più comodo della fig. A, come al lato mn fi prenda egua- 
le QJ, fu cui fi deferiva il femicircolo QJF. Su quello diametro QF fi prendano 
le parti QB, QC, QD, QE proporzionali alle date rette ab, cd, ef, hg, e tali 
che tutte infieme fiano eguali al diametro, cioè QJB -f-QjC -+-QD 4 -QJì“QJF. Dai 
punti B, C. D, E fi alzino le perpendicolari BP, CK, DS, F.T, e dal punto Q_ 
alle cjlremità di quejle perpendicolari fi conducano le corde Q_P, QR, QS, QT, fu 
le quali, come lati omologhi , deferivendofi delle figure fimili alla data, effe jaraun» 
le di lei fimili parti cercate. 
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ti (pel rum. 270.), però farà il poligono, qualunque egli fa, dclcritto fopra I’ipo- 
tcrufa eguale alla fonima dei poligoni limili deferirti fopra gli altri due lati. Eucl. 
I. 6 . p. 31. Per lo che fe di tre dati poligoni limili fi prenderanno tre linee omo- 
loghe, qualora quelle tre lince fi pofiàna cilporre in un triangolo rettangolo, il po- 
ligono, la di cui linea omologa ferve d’ ipotermia, farà eguale alla lemma degli al- 
ni tue pcligrn', de’ quali le linee omologhe fcmminiltrano gli altri due lati del 
triangolo rettangolo. Uno poi di quelli cue poligoni farà eguale (giuda il num. 271.) 
alla o.ìfl'c icnza , che pefià tra il poligono fatto lu l’ ipotcnusa, e l’altro poligono. 
Se pertanto fui diametro BD (Fig. 271.) di un circolo cadrà una perpendicolare 
qualurque CE, lata l’intero circolo fui diametro BD eguale ai quattro circoli 
(cimati fu le quattro porzioni, come diametri, BA, AC, AD, AE, poiché il 
circolo fui diametro BD è eguale ai due circoli fu i diametri BE, c DE, o CD, 
cl.c gli è eguale : Ma il circolo fui diametro BE è eguale ai due circoli fu i dia- 
li : c 1 1 1 AB. A lì; c il circolo lui diametro CD è eguale ai due circoli fu i dia- 
metri /. C, AD. Dunque il circolo fui diametro BD è eguale ai circoli fu i dia- 
ri etii AB, AC. AD,’ AE. Confeguentemente il circolo t'ormato fui raggio come 

diametro è eguale al quadrante del circolo, (a) 




(a) CCXXV. Mediante quello numero è cofit facile il coflruire geometricamente 
dei poligoni, che fiano la fontina, 0 la differenza di d ie altri poligoni fintili . Per tro- 
vare un poligono , che Jia eguale alla fontina di due dati poligoni fimili, fi prenda un 
lato d’uno di qtiejìi poligoni , e fi uni fca ad angolo ritto col lato omologo de IT altri 
poligono, pii fi conduca l' ìpotenufa, che farà il lato omologo del poligono fimile cer- 
cato . le poi fi vorrà un poligono, che fifa eguale alla differenza di due dati poligo- 
ni , fopra un lato qualunque dii poligono maggiore, come diametro, fi deferiva un fimi- 
circolo, e dall' eflremità dì quejlo diametro fi conduca una corda eguale al lato etno- 
logo di il' altro polìgono. Dal punto, ove quejla corda incontra la femiperiferid fi con- 
duca una retta ai! altra eflremità del diametro , e quefla retta farà il lato omologo 
dd poligono, che fi dimanda. Onde fi fi vorrà un circolo, che fia la metà di un 
altro dato ACBD [ Vig. 279.], fopra il diametro AB fi coflruifca un triangolo ret- 
tangolo ifcfctlc Adi, indi fopra uno dei di Ini lati, come CB. fi f.rmi un circolo , 
che farà la metà dii circolo dato : 0 pure fi può trovare un circolo, il quale fia dop- 
pio di un circolo dato BFCE [ Fig. fiejjà]. Su l' eflremità C del diametro del circo- 
lo dato fi alzi la perpendicolare LA eguale a CB, e por le efinmità A , R fi con- 
duca la retta AB, che farà l'ìpotcnujà dì un triangolo rettangolo if fiele ; Se fopra 
A B conte diametro fi dejcriverà un circolo , egli farà doppio dii circola dato, Quello 
che he detto de' circoli vaie per qualfivoglia ultra fpetìe di polirmi. 

CCXXV I. Qualunque fia il numero de' poligoni fienili Je ne può trovare uno , 
che fia eguale alla Uro fauna con trovare [giujta il num. CXV. ] il lato omolo- 
go Jtpra il quale ievrfi co finire . 

CCXXV 11 . Da ciò fi intende conte deli, fi operare per trovare una figura fi- 
ntile ad una figura data, e minore di un altra di una aita figura parimente data; 
0 pure per trovare una figura fimile ad una figura data, e m.igg re di un' altra 
di una certa figura ifìrjj aulente data. 
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415. Generalmente da quanto fi è trovato a! num. 38.7. convenire ai poligoni 
regolari, cioè che la loro area rifulta dal prodotto del valore di un lato nel nu- 
mero de’ lati moltiplicato nella metà dell’ apotema, nc fegue 

COROLLARIO L 

414. Che i' poligoni regolari danno fra loro in ragione comporta dell’ apote- 
nu, di un iato, e del numero de’ lati . Che fe i poligoni faranno della medeii- 
mi fpezie , vale a dire fe avranno lo dello numero di lati , ellì daranno fra loro 
in ragione comporta dell’ apotema . e di un lato . l’er la della ragione i circoli 
danno fra loro in ragione comporta della circonferenza, e del raggio: Cosi due 
Lettori di due dirterenti circoli danno fra loro in ragione comporta dei raggi , e de- 
gli archi terminanti querti fettori. Due Lettori poi nello rteffb circolo danno fra lo- 
ro in ragione diretta de’loro archi. Da ci* s’intende, che fe in un qualunque trian- 
golo rettangolo ABC fi condurrà una retta (Fig. 272.) da uno degli angoli acuti 
A al lato opporto BC, farà maggiore la ragione di quello lato BC al di lui feg- 
mento CD contiguo all’angolo retto, che la ragione dell’angolo acuto J 1 AC all’ 
angolo DAC opporto al leg mento DC; poiché eflendo (pel num. 50 ) A D mag- 
gióre di AC, e minore di AB, col centro A, intervallo AD, fi deferiva 1 ’ arco 
EDF, che tagli in F il lato A B, e in E il lato AC prolungato; in tal cafo il 
triangolo BAD ha maggior ragione al Lettore FAD, poiché lo contiene, che il 
triangolo DAC al Lettore DA E, in cui è contenuto: Onde farà (pel num. 512. 
del I. Tomo.) maggiore la ragione del triangolo BAD al triangolo DAC, che 
del Lettore FAD al’ Lettore DA E; e (pel num. 522. del I. Tomo.) farà maggio- 
re la ragione del triangolo B A C al triangolo DAC, che del Lettore F A E al let- 
tore DA E. Ma i due triangoli BAC, DAC, che hanno la medefima altezza AC, 
danno fra loro (pel num. 288.) come le bali BC, CD, e i due fettori FA E, 
DAE danno fra loro come «li archi FE, DE, e come danno quelli archi , cosi 
danno gli angoli BAC, DAC, da’ quali fono mifurati : Dunque il lato BC ai 
fermento DC ha maggior ragione, che l’angolo B A Cali’ angolo DAC. 

TEORE MA XIV. 

* 415. Se al circolo fi ifcriverà , e circofcriverà uno rtedb poligono, indi fe 
gli ifcriva un terzo poligono, che abbia un doppio numero di lati, come fi vede 
fatto nella fig. 275., ove trovali ifcritto, e circolcritto un pentagono, c in oltre 
v’ è ifcritto un decagono ; querto nuovo poligono farà medio proporzionale tra il 
primo poligono ifcritto , e circofcritto. 

41 < 5 . Di in. Dal centro A del circolo fi conducano agli angoli dei poligoni le ret- 
te Ab, AG, A E, AB, AC ec., le quali divideranno tanto il poligono ifcritto, 
come il circofcritto in un numero eguale di triangoli limili , poiché tutti equiango- 
li, mentre hanno tutti un angolo retto, e l’angolo al centro eguale, cioè il trian- 
golo ACM è Limile al triangolo ACF: Per lo che fi ha AM: ACf—AH): AH: 
AF, cioè AM:AH:AF; e però i triangoli ACM, ACH, ACF, che hanno 
la medefima altezza, danno fra loro come le bali in proporzione continua. E per- 
chè vale lo rtelfo di tutti gli altri triangoli, quindi nella della proporzione danno le 
loro lemme , confegucntemcnte nella deira proporzione continua danno pure i tre 
poligoni, tra’ quali quello, che ha doppio il numero de’lati,è il medio. Lo che fi 
doveva dim. * CO- 
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COROLLARIO I. 

417. Onde fe nello fteflb circolo faranno ifcrirti due poligoni, de’ quali uno 
abbia un doppio numero di lati, (lari il poligono maggiore ai minore, come il 
raggio del circolo ali’apotenu del poligono minore. 

COROLLARIO IL 

418. E perchè P apotcma del quadrato ifcritto è eguale alla metà d’uno de’ 
Tuoi lati (pel num. 314.), perciò il quadrato ileritto è all’ottagono ifcritto, come 
la metà d’uno de’ lati nel quadrato Ha al raggio, o fra come 3 lato del quadrato 
Ha al diametro. 


COROLLARIO III. 

419. Dunque fe nello (ledo circolo, il di cui raggio fia.= R faranno ifcritti 
tre poligoni P, Q, S, de’ quali il poligono S abbia un numero di tati doppio di 

Qj e il poligono Q^di P; e l’apotenu del poligono P lia — x , di Q^fia fa- 
rà P: Qj : x : R, e Qj S : ; 7: R : Si moltiplichino i corri fponden ti termini di que- 
lle (tue proporzioni , e fi avrà PQj QS : : *7: R*, e però P: S: : xj : R’ , vale 

a dire Harà il poligono minrre al maggiore, come il prodotto delle apoteme del 

primo, e «el fecondo al quadrato del raggio. Colla ficilà maniera fi troverà , che 

ii primo poligono Ila al quarto, come if prodotto delle apoteme dei tre primi po- 
ligoni Ha al cubo del raggio, e cosi in poi. 

PARTE X. 

"biodo di determinare mediante il raggio — t il valore di uno dei lati eguali deir 
area ec. della prime figure regolari ifiritte , e circofcri Ite . 

420. T Emma. L’ apotema del triangolo equilatero ifcritto è eguale alla metà del 

JL raggio. 

421. Dim. Dalle c (fremirà G.E (Fig. 218.) di un lato del triangolo equilate- 

ro ifcritto conducendofi al punto F, che divide per metà 1 ’ arco GFE, le due cor- 
de GF, FE, cialcuna è il luto dell’ efagono , e però è eguale al raggio (pel num. 

3Ó2.): Onde il triangolo AFG è equilatero, e però dalla perpendicolare GS egli 

viene divifo nei due triangoli GSF, GSA eguali, perchè i due angoli GAS, GI-S 
fono eguali, e i due angoli GSF, GSA fono retri. Dunque SFrzsSA: Ma AS è 
l’ apotema del triangolo equilatero ifcritto; dunque eflà è, eguale alla metà del 
raggio. Lo che fi doveva cim. 

422. Ora il lato GE del triangolo equilatero ifcritto è mGS, e G Seca 



— Air' , vale a dire (a motivo del raggio A G = i.) GSrz 1 

Dunque GE = 2GS=2 | =7/3. Quindi il contorno, o lia la font- 

ina 
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ma dei lati del triangolo equilatero ifcritto è = gv'j — V 2 7* 

423. E perchè CS = AC+-AS:=i~ == - , però 1 ’ area del triangolo equi- 
latero ifcritto è z=CS XGS= = ^ • 

424. Palliamo a trovare la perpendicolare del triangolo equilatero circofcritto, 
Pelnum.416.fi ha-- AM: AH-' AF, (Fig. rii.) ofia-rr— : 1 : AF,eperò AF= 2; dunque 
DFa=DA+-AF=H-2=:j . In oltre BF, che è la metà del lato del triangolo 


equilatero circofcritto è eguale a v~jÌY* — Al 1 = J/ 4 — 1 =v^i cori- 
feguentemente il lato EF=a2BF=2v'j — V 1 * \ e tutto il contorno del triangolo 

equilatero circofcritto è =z 34/12 = j/ tos : La di lui area poi è DE X DF — 
3X3 = X 2 7 - 

425. Quanto al quadrato ifcritto la di lui apotema (pel num. 324.) è eguale 


alla metà del lato, cioè CE = BE (Fig. zjo.); dunque Cb 2= 2 CE , e CE 

C B i 2 

— — .’ Quindi il lato =2 2 C E ~ — y'e . e tutto il contorno del 

V'2 X 2 V 2 

quadrato è = 44/2:2:4/32: L’ area poi è =2. E ficcome (pel num. 325.) il lato 
del quadrato circofcritto è eguale al diametro de! circolo ifcritto, però egli è egua- 
le a 2, confeguentemente il di lui contorno è 2= 8, e 1’ area =2 4 . 

426. Veniamo al pentagono, e per determinarne il laco più Ipeditamente , 
prendiamo prima il lato del decagono ifcritto nello flellb circolo, che (pel num. 
363.) è = AD (Fig. 221.) Ma perchè è-H-AC: AD: DC, cioè (perchè AC22 1) 


— 1 : AD: 1 — AD, però fi ha AD +AD=i, confeguentemente (pel num-39J. 
del li. Tomo) ADc: — ~ 4 - • Eifendofi trovato il lato del decagono, fi tro- 

verà il lato del pentagono ileritto nel medefimo circolo giuda il num. 371, che 

è EC=i/àd‘ + =2 Y ! + 1 _ aia.! =V \2 71 " = 

I V 4~4 | 4 *4 


VT=: 


5— v s 


: Onde 1 ’ ambito del pentagono è = 



L’ apotema adun- 


que A F è A Q 1 — F C* 


\/ , 5 V 5 \/ 1 + V 5 

I 8 I 8 


( perchè 


Tomo III. 


X 


FC 
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FC 


E C _ |/ ; — y/ 


Quindi effondo l’area del triangoloAEC =:AF)(FC 


_ l/T+VT v V 5~ V5 _ v io +- 2 v S __ I , /— ■ ; . 

- r — r - x i - i — zi f Vi iq + av$ , 


5 -, 


F arca del pentagono è 1/104-2^5. Per avere il lato del pentagono circo- 

o . 

(critto fi faccia (Fig. 273.) A M: MG :: AG : GF (perchè i due triangoli AMG, 


A G Ffono limili), o fia A M : G C ; : A G : E F, vale a dire Y . } V. }. ~-.l : : t 

I 8 I 2 

z — — 20 — 8 V 5 lato de 


|/j +VS 


al quarto, che è - 


\/ 20 —4 v 5 




+■ v 5 


v' ì 


V 5 


pentagono circofcritto, il di cui contoino è 5 j/ 20 — 8y j, e però l’area del 

triangolo AEF è = Y'i— ** ^ — = |/ 5 — V20, e per ultimo F area del 
' 4 

pentagono circofcritto — Y20 =: — y^i 2500. 

427. Rifpetto all’ efagono ifcritto il di lui lato è = 1 , perchè è eguale al rag. 

gio, onde il fuo contorno è =z6,e I’apotema = AH (Fig. 118.)=)/ AD* — HI)’ 
r= ^ perchè H D= ; e però 1 ’ area del triangolo AEDzrAH X H D 

= — / — /i- , e l’area dell’ efagono —6 V ^ = ^ -- • ^ er avere il lato 

dell’ efagono circofcritto, fi prevalga della proporzione tifata pel pentagono, cioè 
come l’ apoten» dell’ eiàgono ifcritto al filo lato, cosi il raggio al lato del circo* 

ferino, che novali elfere V — > onde il fuo contorno è 6 ^ , e l’area dell’efa- 

1 3 I 3 

gono è y/it. . 

428. Per l’ottagono fi trova, che l’apotema AH (fig. 274.) è =r Y — ,per- 

DC / * 

chè il lato DC del quadrato è =i/ì , ed AH=DH=— — — V i . Dunque 

HQ» 
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HQ = i — , confeguentemenrc QJD lato dell’ottagono = + TTq^ 

— y/ 2 ^71, e il fuo contorno = 8 |/ i — V z • Perchè poi DG = — y z — y l 

- VtEll , farà AG^K 1 -^ = P«a del tri». 

„olo DAQ_= V — , e l’area totale = V8. Quanto all’ ottagono circofcritto il 

fuo lato è FE, di cui per trovare il valore, olfervo che il triangolo AEBè ifo- 
fccle, e però AB = BE, poiché i due angoli BAE, BEA fono eguali, elìcndo 
che l’angolo BEA ha per mifura la metà dell’ arco a P N meno la metà dell’arco 
«D, o lia ha per mifura la metà dell’arco <tPM, la qual metà è eguale all’ar- 


co S/t, che mifura l’angolo BAE. OraBA 




a rt D = y/i ; dunque anche 


BE = v' z: Se pertanto daBE fi leverà BD=AD=t, fi avrà DErcv'j-i, ed 
P£ — 2 P)E— y/8 — 2, che è il Iato dell’ ottagono circofcritto; confegucntemcnte 
il di lui contorno è =8 V8—IÓ. 11 triangolo poi AFE=AD X DE = y2 — I, e 
l’area intera dell’ottagono = ^128— 8. 

429. Il lato KP ( Fig. 221.) del decagono ifcritto fi é trovato (alnum. 427.) 

cffere Vi. — — ■ Onde il fuo contorno è jyj — 5 • La metà del lato PK, cioè 


PQ= 


*±ZL--. Quindi AQ= |/X"p s _ PQl - = 


J. 1/ io -f- 2y 5 : L’ area del triangolo PAK=AQ_X PQ^— — — X 

4 4 4 


-W'i 


= 7 <y^ 2^5 , e in confeguenza l’area del decagono ifcritto = -| 1/404-2^5- 

Per avere il lato del decagono circofcritto fi faccia ( giu fi a il num. 426 ) come 
1’ apotema A Q, del decagono ifcritto a QK • metà del fuo lato , cosi il raggio a 

KG metà del lato del decagono circofcritto, cioè t/ro 4- 2^ ■ V 5 — T :;u 

4 4 

> f %— 1 


al quarto KG = - 


che per ridurre a un valore intero , faccio 


\/to 1-2^5 

KG J/10 4- 2X5 =y$ — 1 > che ' na l z0 quadrato, e mi viene io KG 4- 
2y/j K G* —6 — 2^51 cioè 2 K G* 4- 2 X VS —6 — 10 K G . o fi* 

X 2 KG> 
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X G p- iXv'S — 3 — 5KG , che di nuovo inalzo al quadrato, e ne nafte 
5 K U* -f- io KG* -+- 5=9 — 30 kij 1 25 KG 4 , cioè 20 KG 4 — 
4 oTg‘ 5= — 4, o fia k G — akG = — JL, da cui eftraggo la radice qua- 

drata, e ritrovo KG — 1=| i, o (iakU =f + 'jt, e però KG = 


1 / 


| K 1 ■+■ y -■ =: j^i+2 y L , c in confluenza il lato GH del decagono cir- 

cofcritto = 2 y' 1 4-2 V — > c P?rò il contorno zzuoY'i+i Y ! e 1’ 

1 I s I I s ’ 

del decagono circofcritto = io?' r-t-i Y — 


area 


ligoni 


Badano le cofe dette per norma del metodo da tenerfi rifpetto agli altri po- 


PARTE XI. 

Dei perimetri, e Uro ragioni, e delle figure ififerimetre , 


430. T~>Ef. r. Il contorno di una qualunque figura chiamali il di lei peri- 
iJ metro. 


COROLLARIO I. 

431. Terchè adunque il contorno di una figura piana rifulta dalla Comma di 
tutti 1 di lei lati, però a quella Comma è eguale il luo perimetro: Onde le la fi- 
gura avrà tutti i lati eguali, fi avrà il Cuo perimetro con prendere il prodotto, 
che riCulta dal moltiplicarli il valore di un lato nel numero de’ lati. 

COROLLARIO II. 

432. R’CuItando pertanto il perimetro di qualunque figura dalla Comma dei 
Iati", le vi diranno due poligoni, ilari il perimetro di uno al perimetro dell’altro, 
come la Comma dei lari del primo alla Comma dei lati del fecondo. Che 11 - i po- 
ligoni faranno limili, perchè in tal cafo efli hanno un egual numero dì lati rifpet- 
tivamente proporzionali, cosi che prendendoli per antecedenti i lati del primo po- 
ligono, fono confeguenti i lati del fecondo (grulla il num. 400.), c (pel num. 549. 
del I. Tomo ) la lomma degli antecedenti (la alla Comma de’ confcguenti , come 
qualunque antecedente al luo confeguente : Quindi i perimetri dei poligoni limili 
Ranno tra loro nella {Iella ragione dei lati omologhi . Siccojne poi nei poligoni rc- 

go- 
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polari fimili le aporeme, e i raggi dei circoli ili ritti , o circofcritti fono linee omo- 
loghe, però i perimetri dei polìgoni regolari limili danno fra loro come le ipoto- 
nie, o come i raggi, c i diametri dei circoli ifcritti, o circcfcritti . 

COROLLARIO III. 

4j Per la deffa ragione, confiderandofi i circoli come poligoni fimili giuda 
il num. 351. 4"., le circonferenze di due circoli, o pure due archi di egual nume- 
ro di gradi Hanno fra loro nella dciTa ragione dei raggi , o diametri, o pure co- 
me due corde, che lbllentano archi d’ egual numero di gradi; On le è, che le 
corde d’archi d’ egual numero di gradi in differenti circoli danno fra loro, co- 
me gli archi, de’quali fono corde; e gli archi d’ egual numero di gradi danno nel- 
la deffa ragione dell'intere circonferenze: Per lo che fo da un punto A (Fig. 54.), 
in cui fi toccano diverti cerchj, fi condurrà una retta AC, che li interferiti, da- 
ranno le parti di queda linea intercette fra il punto A, e ciafeuna circonferenza, 
come gli archi A E, AF, AG, AH. (a) 


CO- 


(a) CCXXViH. Quindi t intende il pereti debba Ilare in equilibrio la Bilancia 
ABC, [ big. 280.] il ai cui punto d'appoggio l B , e i braccj eguali fino B A, BC, 
allorché alluno, e all altro di quejli braccj fi appendono peji eguali , perché acciò il 
pefo C in un certo tempo pojfa attendere in L, bi fogna, che nello JleJJb tempo il pefi 
A difienda in M, e nel tempo , che il pefi C deferivo f arco CL , il pefi A definiva 
F arco AM: Ora qaedi due archi fino eguali, e perché fino eguali i raggi B A, BC, 
td eguali gli angeli ABM, CBL verticalmente oppcjli. Si ba adunque da una par- 
te, e dall’altra eguale quantità di moto, ed egual forza nel pefi A per difendere, 
che refi {lenza nel pefi 0 per afiendere : Onde non potendo l' uno all'altro prevalere , 
devono Ilare in equilibrio • 

CCXXIX. Ma fi il pefi A eguale al pefo C in vece d' ejpre fifpefb _ al punto 
A farà fifpefi ai punto F medio fra A, e B, lofio fi toglierà 1 ‘ equilibrio, poiché 
cjfcndo il raggio F B la metà del raggio BC, l' arco FGD è la metà dell’ arco 
CHE; quindi il pefi C percorre un duplo maggior Jpazio nel dijeendere al punto 
E, di quello percorra il pefi F nell’ afiendere al punto D: Ma tra due corpi d" egual 
pefi quello, che nello flejfi tempo percorre uno Jpazio duplo di quello viene percorfi 
dall altro corpo, ba ancora un doppio moto, e una doppia forza. Dunque tl pefi C 
avendo una forza doppia di quello fin la rcfijlcnza del pefi F , egli deve neceffa- 
riamenle difeendere, e turbare /' equilibrio. 

GCXXX. Che fi il pefi C fi renderà la metà del pefo F , in tal cafi tornerà V equi- 
librio, poiché alla forza di uno corrìfpondc egual refiflenza nell’ altro corpo. 

CCXXXI. Da dò nafee il Teorema in Meccanica : Due corpi Jlanno in equilibrio 
ogniqualvolta i loro pefi danno in ragione reciproca delle didanze dal punto di ap- 
poggio . , 
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COROLLARIO IV. 

434. Se vi farà pertanto un poligono qualunque, il di cui perimetro fiarrg, 
al quale li polla ifcrivere, e circofcrivere un circolo; del circolo circofcritto fi 
dica il raggio R, la circonferenza =C, e del circolo ifcritto il raggio —r, la 
circonferenza — c ; farà C :c:: R:r. Si moltiplichino i termini dell' una, e dell’altra 
di quelle due ragioni pei termini efprimenti la ragione della circonferenza del circolo 
ifcritto al perimetro del poligono, cioè per la ragione di r:/>,efiavrà Cc.cp:: Re: 
r/>, o fiaC: p : : Re: rp , vale a dire, che la circonferenza del circolo circofcritto 
Ha al petimetro del poligono, come il prodotto del raggio del circolo circofcrit- 
to,. c della circonferenza del circoto ifcritto al prodotto del perimetro del poligo- 
no nel raggio del circolo ifcritto. 

C O R O L L A R I O V. 

455. Poiché (pel rum. 409.) i circoli Hanno fra loro come i quadrati dei 
raggi, coii Hanno parimente come i quadrati delle circonferenze. 

TEOREMA XV. 

436. Fra i poligoni regolari circofcritti al medefimo circolo quello ha un mi- 
nor petimetro, che ha un maggior numero di lati; e all’oppolto fra i poligoni re- 
golari ifcritti allo (lelfo circolo quello ha un maggior perimetro, che ha un mag- 
gior numero di lati . 

437. Dim. della prima parte. Sia la fig. ijt. , in cui al circolo è circofcritto 
un quadrato , e un ottagono. Pel num. 51. è Nh + EM> NM, 0 H + Hf> 01 1 , 
QG + RO RQ, SI -f-FT> ST. Dunque il perimetro del quadrato circofcrit- 
to è maggiore de! perimetro dell’ottagono. Nella fielfa maniera fi dimoftrerà, che 
il perimetro del quadrato è maggiore ni quello del pentagono, il perimetro del pen- 
tagono è maggiore del perimetro deli’ efagono ec. 

438. Dim. della feconda parte. Sia Ta fig. 273., in cui è ifcritto al circolo un 
pentagono, e un decagono. Pel num. 51. è CH + HG> CG,CD-|-DB> GB, 
B QS > BS. S R -+- R O > SO, OZ -t-Z C> OC. Dunque il perimetro del 
decagono è maggiore del perimetro del pentagono. Ifteflàmcntc fi dimoftrerà, che 
un qualunque altro poligono avrà minor perimetro rifpetto a un altro poligono 
avente maggior numero di lati. 

COROLLARIO. 

439. Quindi perchè (pel num. 389.) fi ha Parca del poligono circofcritto con 
moltiplicarli la metà del raggio nel perimetro, c del poligono ifcritto con mol- 
tiplicarli la metà dcU’apotcma nel perimetro, però fra i poligoni circofcritti quelli 
hanno maggior arca, che hanno un minor numerò di lati, e fra i poligoni ileritti 
quelli hanno maggior arca, che hanno maggior numero di lati : Onde tanto rifpet- 
to ai poligoni circofcritti, come rifpetto agli ifcritti, quelli che hanno maggior pe- 
rìmetro hanno ancora maggior arca. 

440. Dcf. 2. Figure iloperimette fono quelle , che hanno perimetri eguali . 
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COROLLARIO I. 

441. Dunque di due figure ifoperimctre una non può efierc ileritta, o circo- 
fcritta ali’ altra, altrimenti non farebbero ilòperimetre giuda la dim. data ai num. 
437., e 438. Onde efl'endo due figure regolari ifoperimetre aventi il medelimo 
centro, ciafeuna coi Tuoi angoli fon irà fuori dall’area dell’altra, in fuppofizione, 
che abbiano un numero ineguale di lati, nel qual cafo quella figura, che avrà 
maggior numero di lati, avrà ancora l’apotema più grande. Per Io che (c un po- 
ligono farà ifeperimetro a un circolo, perchè il circolo è un poligono ai un nu- 
mero infinito di lati , il raggio del circolo farà maggiore dell’ apotema del poligono. 

COROLLARIO IL 

442. Confrguentemente di due poligoni regolari ifcritti quello, che ha un 
maggior numero di lati ha una più grande apotema relativamente al fuo petimetto. 

COROLLARIO III. 

443. E poiché (pel num. 3S9,) l’area di un poligono rifulta dalla metà dell’ 
apotema moltiplicata nel perimetro, ficcome tra le figure ifoperimetre quella ha 
l’apotema più grande, che ha un maggior numero di lati; però tra le figure ifo- 
perimetre quella ha maggior fupevficic, che ha maggior numero di lati. Quindi è, 
che il circolo, rifpetto a qualunque altro poligono a lui ifoperimetro , ha maggior 
area . 


TEOREMA XVI. 

444. Fra le figure rettilinee ifoperimetre della medefima fpczic quella è mag- 
giore, che è equilatera, ed equiangola. 

445. Din). Per dimollrare quella propofizione bada far vedere, che di due 
triangoli ifoperimetri quello ha maggior altezza a confronto della bafe, che è equi- 
latero, e in confeguenza ha maggior fuperficie, la quale ti defume dall’altezza mol- 
tiplicata nella metà della bafe, perchè ficcome I’ area di qualunque altra figura ret- 
tilinea rifulta dalla fomma delle aree dei triangoli, ne’ quali tale figura li rilòlve, 
fe la propolla figura non farà equilatera ed equiangola, nemmeno faranno equila- 
teri i triangoli, ne’quali fi rifolve, onde la di lei area rifiuterà minore di quello 
farebbe fe folle equilatera, ed equiangola . Che poi di due triangoli ifoperimetri 
quello Ila maggiore, che è equilatero, li rende evidente dal num. 248., in cui fi è 
veduto , che due triangoli faranno eguali ogniqualvolta avendo la ftetfa bafe faran- 
no fra le medelime parallele: Ma di ur» triàngolo elidente fra le medefime paral- 
lele fi la tanto maggiore il perimetro , quanto più obliqui fi fanno i di lui lati . 
Dunque un triangolo avente i Iati obliqui non può edere ifoperimetro a un trian- 
golo equilatero, e trovarli fra le inedeiìme parallele. A mifura pertanto, che ad 
uno di due triangoli ifoperimetri fi renderanno obliqui i lati, gli li diminuirà 1’ al- 
tezza ; dunque gìi li diminuirà anche 1’ arca , che rifulta dall’ altezza moltiplicata 
nella metà della bafe; con che teda provato, che di due triangoli ifoperimetri quel- 
lo ha maggior area, che è equilatero; e generalmente che fra le ligure rettilinee 

ifo- 
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ifoperimetre della meJefima fpezie quella è maggiore, che è equilatera, ed equi- 
angola. Lo che fi doveva dim. 

COROLLARIO I. 

4-4*5. Siccome fra i triangoli ifoperimetri il maggiore è l’equilatero, cosi fra 
le figure quadrilatere tale è il quadrato, lo che coita ancora dal num. 116. 1 0 .; 
fra 1 parallelogrammi il rettangolo; fra le figure di cinque lati il pentagono rego- 
lare ec. Fra le figure poi non equilatere, e però non equiangole quella è mag- 
giore [fi paragonano tèmpre le figure della medefima fpezie], che più fi accolta 
aa elitre equilatera, cd equiangola. 

COROLLARIO IL 

44-T. Per 1 ’ oppofio fe due, o più figure rettilinee faranno eguali, quelli che 
è equilatera, ed equiangola avrà un minor perimetro; che fe niuna farà equilate- 
ra, quella clic più fi accollerà ad cllère equilatera, ed equiangola avra minor pe- 
rimetro. 

44S. Quanto di fopra fi è detto circa la rifoluzione delle figure rettilinee in 
triangoli, il di cui numero eguaglia il numero dei lati della figura, mediante il 
condurre aia un pùnto prefo nell’area agli angoli altrettante rette, vale eziandio 
ril'petto a un qualunque triangolo, che fi può tèmpre rifolvere in altri tre trian- 
goli . Se ciò pertanto li fata giulla il num. 2 J7, con condurre cioè dal centro del cir- 
colo ileritto le rette dividenti, come fi vede fatto nella fig. no., il triangolo PBE 
li rifolvcrà rei tre triangoli PAH, B A E, EAP, i quali avranno tutti la della 
altezza, clic è il raggio del circolo ifcritto, e in oltre ognun di loro avrà per 
baie un lato del triangolo propoilo. 

COROLLARIO I. 

449. Quindi eflèndo dato il raggio del circolo ifcritto , c il perimetro di un 
triangolo , fi avià la rii lui arca con moltiplicare il raggio del circolo ifcritto 
nella metà del perimetro, o pure la metà del raggio nei perimetro. 

COROLLARIO II. 

450. Onde eflèndo dato il perimetro, c l’area di un triangolo, fi avrà il 
raggio del circolo ifcritto con prendere il quoziente , che nafte dal dividerli l’area 
pel lèmiperimetro. 


COROLLARIO III. 

451. Che fe il raggio del circolo ifcritto farà —2 , l’area del triangolo farà 
eguale al fuo perimetro. Ciò poi fi intenda fecondo la conlicerazione della fola 
cfpreflione numerica, non già che la fuperficie fi polla eguagliare ad una linea. 
Si intenda dunque in quello fenici, che quante volte una mifiira di una data lun- 
ghezza li contiene nel perimetro , altrettante volte il quadrato di quefta mifura lì 
contenga nell’ arca . l’er lo che fe li vorrà collruire un triangolo funile a un trian- 

t>°~ 
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gelo dato, e che abbia l’area eguale al perimetro nel fenfo detto, fi faccia cosi. 
Come il raggio del circolo ifcritto al triangolo prt pollo da a 2, così ciafcun lato 

del triangolo dato a ciafcun lato del triangolo cercato , nel qual modo fi trove- 

ranno tutti i lati del triangolo da coftruirli. Pcf efempio t lati di un triangolo da- 
to fiano 9, 18, ai, c il raggio del circolo ifcritto fia = 3 . Si faccia 3: 2: : 9: 
al quarto 6 ; ci nuovo 3 : 2 : : 18 : al quarto 12, e finalmente 3: 2 :: 21: al 

quarto 14 , e però i lati del triangolo cercato faranno 6 , 12, 14 , e la di lui 

area farà 32 eguale al perimetro. In quello modo fi trova, che l’arca del trian- 
golo equilatero è eguale al perimetro, quando ciafcun lato è 222^/48, e in con- 

feguenzi I’ area è = y/4i- 1 e 1’ altezza =2 y 48 — 12 2= < 3 , cioè è tripla del rag- 
gio del circolo ifcritto . 

COROLLARIO IV. 

452. Perchè poi fi ha l’area di un triangolo o con moltiplicarne 1 ' altezza nel- 
la metà della baie , o con moltiplicarne il raggio del circolo ifcritto nel femiperi- 
metro , nero eflèndo eguali quelli due prodotti, fi raccoglie, che fta la metà della 
bafe al lemiperimerro, o fia la bafe al perimetro, come il raggio del circolo ifcrit- 
to alla di lui' altezza. 

COROLLARIO V. 

453. Qualora fia dato il perimetro, e P area di un triangolo rettangolo, fi 
troveranno 1 di lui lati così: Si trovi il raggio del circolo ifcritto (pel num. 430.), 
pofcia fi trovi l’ ipotenufa (pel num. 240.). Dal perimetro fi fotrragga la ritrova- 
ta ipotcnufa, e il refiduo farà la fontina degli altri due lati: mediance poi la lo- 
ro lòmma , e l’ ipotenufa fi troverà ciafcun ci loro giuda il num. 278. 

PARTE XII. 

Delle proprietà delle fuperfizie piane originate tanto dall' incontro con linee rette , 
come dair incontro fra loro . 

454. T E firn erfizie piane riconofccndo la loro origine (giuda il num. 212.) dal 
.L fludo di una linea retta, che nel fuo moto non muta mai direzione, qua- 
lunque fia il moto, che ha la linea generante, purché confervi fempre la delfa di- 
rezione, fortifeono una geneli analoga affatto a quella della linea retta. Cosi è, o 
fi muova fempre parallela a fe delia la linea generante, come la linea AB (Fig. 
95.), la quale fempre parallela a fe dedà feorrendo colla fua edremità A fopra la 
retta AD genera la fuperfizie ADCB; o fi muova con un moto di vertigine aggi- 
randoli all’ intorno di una edremità immobile, come la retta AB, (Fig. 281.), aie 
movendoli intorno il punto A finché ritorni al luogo donde è partita, genera la 
fuperfizie circolare BCDE, la quale fuperfizie nalcerà ancora in cafo, che la ret- 
ta CE intendali muovere intorno a un punto medio A immobile; o fi muova in- 
torno a un punto ifolato, cui conferva fempre una codante direzione, come fa 
retta AB (Fig. 282.), che movendofi intorno al punto ifolato K, col quale pro- 
lungata fempre concorre, genera la zona AGCDBFE; o fi muova intorno a fe 
Tomo III. Y ftd- 
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Affla una retta DC (Fig. 28 j .), cui infitte perpendicolarmente la retta AB, la 
quale mediante il moto della retta DC genera la fuperfizie circolare BBB. Egli è 
poi necelTirio, che AB fia perpendicolare a DC, altrimenti non ne nafeerebbe 
una fi’peifùie piana, come fi può vedere nella fuperfizie EAFDC (Fig. 284,) 
generata dalla retta E A, che incontra obliquamente la retta BG. La retta gene- 
rante o può confervare invariata la Tua lunghezza, o può continuamente creice- 
le, o calare durante il tempo del fuo flutto. 

COROLLARIO I. 

4^5. Poiché nella genefi delle fuperfizie piane la linea retta generante non mu- 
ta mai direzione, ficcomc non lo muta il punto nella genelì della linea retta, ella 
è perciò la fletti direzione di una linea retta, e di una fuperfizie piana, confcguen- 
temente le tre pofizioni, che pollbno avere fra loro. due linee rette, convengono 
ancora a una linea retta, e a una fuperfizie piana: Onde o una linea retta fi. può 
adattare per ogni verl'o a una fuperfizie piana , così che la tocchi in tutti i fuoi 
punti ; o la linea retta può eflère parallela a una fuperfizie piana ; o finalmente la 
linea retta è inclinata alla fuperfizie piana, cosi che ua una parte vi fi allontani 
continuamente, e dall’altra vi fi accolli finché la incontri, lo che fuccedcri in un 
fol punto Ilante la natura della linea, e della fuperfizie. Per lo che le proprietà , 
che fi fono già dimoflrate convenire a due linee rette fra loro, convengono ezian- 
dio alla fuperfizie piana per rapporto «Ila linea retta . 

COROLLARIO II. 

45 6 Siccome pertanto fe una linea retta va a cadere fu di un’altra, o intera- 
mente vi fi adatta fopra , o pure la incontra in un fol punto , così fe una linea 
retta cadrà fu una fuperfizie piana, o vi fi appoggerà perfettamente per ogni par- 
te^ la incontrerà in un fol punto : Onde una parte di una linea retta non può 
cadere fopra una luperfizie piana, e l’altra parte cadérne fuori. Eucl. 1 . 11. p. r. ; 
confeguentementc fe due qualfivoglia punti di una linea retta cadranno fopra una 
fuperfizie piana, fu quella fuperfizie cadrà interamente tutta la linea. 

COROLLARIO III. 

457. Se adunque una retta EF (Fig. 28J,) interfecherà due rette AB, CD 
polle fopra un medefimo piano , etta pure fi troverà fu Io fteiro piano , fopra il 
quale trovali avere due punti. Eucl. i. n. p. 7. E perchè comunque una retta 
traverfi due parallele, le incontra fempre in due punti, però due rette parallele 
fono tempre fopra di uno fletto piallo, o fia per due parallele fi può fempre far 
palfare un piano, e confeguentementc per due rette perpendicolari a un piano. 

COROLLARIO IV. 

458. Se fopra una fuperfizie piana fi determineranno alcuni punti , dall’ uno 
all’ alno de’quali fi conducano linee rette, quelle rette faranno tutte interamente 
fopra la medefima fuperfizie, perchè (percoftruzione) ciafcuna di loro ha due pun- 
ti fu la medefima : E poiché quelle rette o li pottbno intetfecare , o formare trian- 
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goti, o qualunque altra figura; perciò o due rette intcrfecantifi, o tre rette for- 
manti un triangolo ec. cacono fopra una Eipcrfizie piana . Eucl. L 1 1. p. i. p r 
e 2. • f ' •» 

COROLLARIO V. 

459. Nella (teda maniera , che la didanza di un punto da una linea retta vie- 
ne determinata dalla perpendicolare, che da quello punto fi conduce alla linea ret- 
ta, cosi la diftanza di un punto da un piano viene mifurata dalla perpendicolare 
condotta da tale punto alla luperfiz e piana. Qualora poi una retta lira perpendi- 
colare a un piano, giacché per un punto prefo fopra di un piano fi pollono far 
pallóre infinite rette, che liano tutte fui medeiimo piano, l'e pel punto, in cui la 
perpendicolare infide al piano, G faranno pallóre quante rette fi vogliono elìdenti 
iòpra tale piano, a ciafcuna di quelle rette farà perpendicolare la retta, che (per 
ipotefi) è perpendicolare al piano. Per la qual cofa fc una retta condotta a un 
punto, nel quale li mterlècano due rette elidenti fopra di un piano, fara ad amen- 
due perpendicolare , farà neceflariamente ancora perpendicolare a quello piano . 
Eucl. 1 . 11. pi 4. ir 

COROLLARIO VL 

4Òo. Ora perchè la retta, che è perpendicolare a un piano è fui punto d’in- 
terfezione d’infinite rette alle medeiime perpendicolare, e (pel num. 37.) da un 
punto prefo fopra una retta non li può alzare, che una fola perpendicolare, o 
pure da un punto preio tuon di una rerta non fi può condurre aila medclìma più 
d' una perpendicolare, però da un punto prefo fuori di una fuperfizie piana, non 
fi può condurre, o pure da un punto prefo fu la medelima non fi può alzare, 
che una fola perpendicolare, o lia due rette non potìTono eifere fu di uno lidio 
punto perpendicolari a una fuperfizie piana. Eucl. 1. it. p. ( j. Onde è, che feda 
un punto prefo luori di un piano fi condurrà al medefimo una perpendicolare , 
dovendo elide necclfariamente obliqua qualunque altra retta, che dallo (leiro pun- 
to fi conduce a quello piano, retta dimoftrato ( giuda il num. 51.), che la più 
breve, clic da un punto preio fuori di un piano fi polla condurre al medefimo, è 
la perpendicolare. 


COROLLARIO VII. 

4 * 5 1 . E (fèndo la retta AF (Fig. 286 .) perpendicolare al piano TZVX, farà 
la di lei eltremità A (pel num. 34.; egualmente dittante da tutti quei punti preli 
Jul piano, che dittano egualmente dal punto F del perpendicolo , per c (empio dai 
punti E, D, C, B, cioè (arà A E rr A D A C A B. Quindi volendoli determi- 
nare tutti 1 punti, che fu la data liipetlizie dillano egualmente giufta una prope- 
lla diftanza F B dal punto del perpendìcolo , balla prendere il punto del perpendi- 
colo come centro, c coll’intervallo eguale alla diftanza data deferivere il circolo 
BCDE, la di cui periferia fomminiftierà gli infiniti punti, che foddisfano alquefito. 


Y 2 
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COROLLARIO Vili. 

462. E perchè tre punti determinano la periferia di un circolo (pel num. 10 j.), 
fe dai centro F di una l'uperfizic circolare BCDE fi alzerà una linea retta, la qua- 
le fia egualmente dittante da tre punti prefi fu la periferia, elTa farà a quella fu* 
perfi/.ie perpendicolare: Per lo che fe da un dato punto prefo fopra una luperfizie 
lì jovrà alzare una perpendicolare , ballerà da quello punto come centro defcrive- 
re un circolo, indi nella di lui periferia prendere ad arbitrio tre punti B, C, D, c 
a quelli tre punti applicare le cìlremirà di tre rette eguali AB, AC, AD, le qua- 
li con le altre tre e (fremirà vadano a unirli in un punto A. Pel punto A, e pel 
punto F dato conduccndofi la retta AF, ella farà la perpendicolare cercata . Eucl. 
1 . ti. p. 1 2* Che fe fuori del piano farà dato un punto A, dal quale debbagl ili con- 
durre una perpendicolare, fi collochi un piede del comparto in A , e con una con- 
veniente apertura li legnino comunque tre punti fopra la data luperfizie. Per que- 
lli tre punti fi faccia pairare un circolo (pel num. XXXIV. ), il di cui centro de- 
terminerà il punto fu la fuperfizie , al quale devefi condurre la perpendicolare cer- 
cata. Euci. L 11. p. ir. 

COROLLARIO IX. 

4 6 $. Vice verfu eflendo una retta perpendicolare a un piano, farà pure il pia- 
no perpendicolare a quella retta, o fia a quella retta faranno perpendicolari tutte 
le rette efiilenti fui piano, che partano pei punto del perpendicolo: Qualunque al- 
tra retta poi , che parti bensì pel punto del perpendicolo , ma non fia fui piano , 
non gli farà perpendicolare. Quindi è, che fe per un qualunque punto F di una ret- 
ta A F paneranno più rette XZ, GH, TV a lei perpendicolari, quelle perpendico- 
lari faranno tutte fopra il medefimo piano. Eucl. 1 . 11. p. 5. 

COROLLARIO X. 

464. Ogniqualvolta due, o più rette perpendicolari, o pure egualmente incli- 
nate cadranno fopra di un piano, erte faranno fra loro parallele , poiché non poli 
fono le dette due rette erte re perpendicolari , o egualmente inclinate a quello pia- 
no , lenza che lo fiano ancora alia retta, che ful piano parta per le loro eilremiti: 
Ma (pei num. 58., e 60.) due perpendicolari, o egualmente .inclinate fopra una ret- 
ta fono fra loro parallele: dunque tali fono ancora le fuddette egualmente inclina- 
te. Eucl. L 11. p. 6. E però fe di due, o più parallele una farà perpendicolare a 
una fuperfizie piana , alla medefima faranno perpendicolari anche le altre. Euclide 
1. 1 1. p. S. 


COROLLARIO XI. 

4<5j. In quella guifa che per un punto polfono partire infinite linee rette, e 
tale per efèmpio è il centro del circolo, per cui partano infiniti diametri, così per 
una linea retta, come AL (Fig. 288.) portòno partire infinite fuperfizie piane, co- 
me Q.BDC, IGFL; dal che li lcorgc primieramente, che la comune interfezione 

di 
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di due fuperfizie piane è una linea retta. Eucl. 1 . it. p. 3. (a) In fecondo luogo, 
che una linea retta non bada a determinare la porzione di una luperlizie piana . o 
fia non ballano due punti, perchè per due punti dati li potì'ono far puliate inibite 
fupetlìzie piane. Oltre due punti adunque n’ è nccellario un terzo, il quale non fu 
in una (Iella retta, acciò redi determinata la pofizionc di un piano: Onde è, che 
per tre dati punti non efidenti in linea retta non lì può condurre, che una loia 
piana fuperfizie. Di fatto le li collocherà un piano fopra liti qualunque numero di 
punti dilpodi in linea retta, quedi punti faranno un appoggio, fu cui potendo egli 
liberamente girare, non lo renderanno immobile: Ma le il detto piano li colloche- 
rà fopra tre punti, che non fiano fopra una retta, quedi punti fomminidrcranno 
un appoggio collante, l'opra il quale il piano reìlerà immobile. Quindi è. che tre 
punti non elidenti in linea retta non polfono edere comuni a due piani differenti. 

COROLLARIO XII. 

466. Ora tre punti, che non fono fopra una retta, determinando la polir,: -me 
di un piano, fe da tre punti preli comunque fu un piano, purché non limo in li- 
nea retta, farà egualmente dittante un altro piano, quedi due piani faranno paral- 
leli. Qualora poi due piani fono paralleli, parallele fono pure tutte le rette, che fu 
di loro li conducono fecondo la llefl'a direzione. Onde è, che fe una retta farà per- 
pendicolare a uno di due piani paralleli, farà perpendicolare ancora all’altro, altri- 
menti una retta potrebbe edere perpendicolare a una di due rette parallele lènza 
elferlo all'altra , lo che non può elfore giuda il num. 6\. E vice verfa fe una retta 
farà perpendicolare a due fupetlìzie piane, ed'c faranno parallele. Eucl. 1 . 11. p. iq. 

Quan- 


(a) CCXXXII. Così in profpettìva per mezzo di fitppolìi piani Interfecantifi fi 
determinano fui quadro , e la lìnea orizzontale , e la linea verticale, e il punto di vi * 
Jla , e il raggio principale. Sia TB [ Fig. aSi. ] il piano del quadro, ed O il punto 
ove è fintato l’occhio. Devefi fi apporre , che pel punto O pafp un piano indefinito HR, 
il quale fia parallelo all' orizzonte, che perciò dicefi piano orizzontale , ed egli ferve a. 
dijtinguere tutti gli oggetti elevati da quelli , che fono al baffo, poiché tutti i punti , 
che fono in quello piano, ejfendo in una fituazione parallela all' occhio, non ftmbran» 
nè alti, nè baffi: Tutti quelli, che fono al di fopra di quello piano pajono più elevati 
dell’ occhio, e quelli , che ne fono al di fotta , fembrano più baffi. Si fttpponga in oltre 
un altro piano indefinito VC, che paffi parimente per l' occhio O, e fia perpendicolare 
al piano orizzontale HR. Egli fi chiama piano verticale, e ferve a diljinguere gli og- 
getti, che fono a de tira da quelli, che fono a fini lira, mentre quelli, che trovanfi in 
quejlo piano fono di rimpetto all’ occhio. A quelli due piani, verticale VC, e orizzon- 
tale H R intcndefi perpendicolare il piano del quadro T B, coti che quejli tre piani fia- 
no perpendicolari tra loro. Ora l' interazione hr del piano orizzontale col piano del qua- 
dro fi chiama la linea orizzontale del quadro. V interiezione ut del piano verticale col 
piano dd quadro fi dice la linea verticale del medefimo. L’ Interfezione a della linea 
verticale coll' orizzontale dicefi il punto di vida del quadro; E la parte Oa del! in- 
terfezione dei due piani orizzontale, e verticale, che mifura la dilìanza dell occhio 
dal piano del quadro, fi chiama il raggio principale. Ed ecco come tutto ciò mediante 
i piani fuppoHi inierfecantjfi rclìa determinate. 
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Quanto fi è detto al rum. 59. di due rette, die eflTendo parallele ad una terza ret- 
ta' Tono parallele fra loro, vale fempre, comunque quelle tre rette liano in uno flef* 
fo o in diverfi piani, poiché fe li condurrà un piano perpendicolare ad tuia di lo- 
ro’ egli farà perpendicolare anche alle altre (pel num. 4-54.); e però effendo que- 
lle’ tre rette perpendicolari fui medefimo piano, fono (pel num. ftelfo) fra loro 
parallele. Eucl. 1 . n. p- 9 - 

COROLLARIO XIIL 

4A7. Stante che tutte le rette, che fecondo la fielTa direzione fi conducono fo- 
rra due piani paralleli fono fra di loro parallele, prodotti adunque quanto fi vuo- 
le da una parte, e dall’altra due piani paralleli, devono fempre eqtiìdiflare, altri- 
menti non fnupre equidiftarebbero due rette parallele, come li é veduto al num.55. 
Se poi due piani non faranno paralleli, prolungati quanto occorre, da una parte fi 
andranno a incontrare, e dall’altra fempre piu li fcoltcranno. Tutte le perpendico- 
lari pertanto all’uno, e all’altro di due piani paralleli lono fra loro eguali; ficcome 
pure fono ira loro eguali tutte le rette parallele condotte fra due piani paralleli. 

COROLLARIO XIV. 

4A8. Dalla fletta natura della fuperfizie piana, fu cui tutte le linee, che fi pof- 
fono condurre , fono rette, fi raccoglie, che le due fuptrfizie piane li intetfecheran- 
no non potranno tornate a interfccarii di nuovo, e che a tenore del num. 4515. 
una fupcitìzie piana non può cadere in parte lopra di un’altra, e in parte cadervi 

fuon ' COROLLARIO XV. 


ifiq. Ciò che fuccede nelle linee interfecantefi , ha luogo ancora nelle foperfi- 
zie. Una fuperfizie o può cadere perpendicolarmente fopra di un’altra, o obliqua- 
mente L’angolo che formeranno tra loro quelte due fuperfizie mtcrfeeantifi deter- 
minerà l’uno, o l’altro cafo. Siccome poi l’angolo formato da due rette fi anfo- 
ra dalla loro mutua inclinazione, così dall’ inclinazione di due fuperfizie piane refla 
determinato l’angolo da loro formato, ed ecco come . Sia il piano immobile PEFQj 
fui quale fi apponi il piano ACDB, che fi taccia girare fu l’dtremstà, o lato 
immobile A B ( ha. e8a.). Al primo nummo moto, che fi comunica al piano 
ACDB nulla più%li trovafi aver di comune col piano A E E B . che la retta AB, 
fu la quale egli gira & . Continuando poi a farlo girare , egli pallori per tutti i gra- 
di pofiibili d’ìnclinazione finché venga a poggiarli (opra Al’QB, e quefo differen- 
ti gradi d’ inclinazione faranno mifurati da. cornfpondem. archi del fom.circolo 
CK 1 MR, il di cui centro è nella linea AB, intorno la quale gira il piano ACDB, 
e il raggio di quello circolo è perpendicolare alla lidia linea AB, cioè a dire egli 
é una delle rette del piano rotante perpendicolari alla eflremita immobile AB. Il 
Diano poi ACDB allora farà perpendicolare al piano PEFQj quando non incli- 
nerà più da una parte, che dall’altra. Quindi l'angolo formato da due piani è 
-anale all’ angolo rettilineo formato da cue rette enfienti fo 1 due piani , e per- 
pendicolari alla comune fedone de’ piani mede-fimi. I’er lo che quanto fi è detto 
degli angoli rettilinei, devefi applicare agl, angoli forman ddC' luperhz.e piane, 
clic dnanianfi angoli piani. Se adunque ai piano PQjH infilerà il piano FEDG 
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(Fi». 293.) , la mifura dell’ inclinazione di quelli due piani, o fia l’angolo piano da 
loro” formato, verrà mifurato dall’angolo rettilineo FE 1 , o ABC, o GDH, che 
fono tutti eguali: Onde le FE farà perpendicolare ad EI, l’angolo FEI iàra ret- 
to , e il piano FEDG fara perpendicolare al piano QJHP. 

COROLLARIO XVI. 

470. Se pertanto fopra una fuperfizie piana, che ne interfeca un’altra fi pò* 
trà condurre una linea retta , cne ha perpendicolare all’ altra fuperfizie , la prima 
fuperfizie farà perpendicolare a quella feconda . Quando poi uni fuperfizie è per- 
pendicolare a un’altra, vicendevolmente quella è a lei perpendicolare . Quindi fe 
una retta BE (Fig. 291. ) làrà perpendicolare a una lupertìzie piana RQSP, e 
per quella retta fi conduca una luperfizie ACFD, farà quella fuperfizie alla fu- 
perfizie RQSP perpendicolare. Eucl. I. 11. p. t8. Lo (ledo vale per qualunque al- 
tra fuperfizie, che li faccia palfare perla retta BE. Dal che fi fcorge, che per 
due punti, uno de' quali lia in una retta perpendicolare a un piano, e l’altro no, 
fi può fempre far palline un piano al medetimo perpendicolare; o pure per una 
retta non perpendicolare a un piano fi può far pall'are un piano al medefimo per- 
pendicolare, ballando condurre da un qualunque punto della data retta una retta 
perpendicolare al piano, indi per quelle due rette far pall'are un piano, che farà 
il ricercato. 

COROLLARIO XVII. 

471. Se da un qualunque punto K prefo fopra il piano ACFD (Fig. 291.) 
perpendicolare al piano RQSP fi abbaierà una perpendicolare KE al piano 
KQSP, quella perpendicolare cadrà fu la comune fezione 1 : D, perchè quella per- 
pendicolare KE, cne è fui piano ACFD, non può incontrare il piano RQSP fe 
non in un punto, che lia comune a tutti due 1 piani; ma tutti i punti comuni 
ai due piani fono nella loro comune fezione FD: dunque fu quella lezione cade 
la detta perpendicolare KE. Eud. 1 . it. p. 38. Se poi da un qualunque punto T 
prefo fui piano ACFD fi condurrà la retta TD non perpendicolare alla comune 
lezione FD, o pure da un qualunque punto E prefo fu la comune fezione fi con- 
durrà una retta EZ, che non lia lui piano ACFD, nè la retta TD, nè la ret- 
ta Z E farà perpendicolare al piano RQSP. ElTendo poi perpendicolari i due pia- 
ni ACFD, KQSP, fe la retta KE farà perpendicolare al piano RQSP, ella li 
troverà fu l’altro piano ACFD. E perchè acciò una retta, che fi tira da un aua- 
lunque punto della comune fezione di due piani perpendicolari fia perpendicolare 
a un di loro, develi trovare fu l’altro piano; però 11 * due piani QBDC (Fig. 
285.), 1 GFL comunque interllcaRtifi laranno perpendicolari al piano SZT, a 
quello piano làrà pure perpendicolare la loro comune fezione AL. Eud.Lu.p.19. 

COROLLARIO XV 11 I. 

47:. Che fe il piano GFED (Fig. 290.) non làrà perpendicolare a! piano 
QJHP, elfo farà col medefimo da una parte un angolo ottufo, c dall’altra un 
angolo acuto, e la iomma di quelli due angoli làrà eguale a due angoli retti. Se 
poi il piano FEDG fi produrrà al di là dell’ interiezione DE, gli angoli vertical- 
mente opporti faranno eguali . c la formila di quelli quattro angoli farà eguale a 

quat- 
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quattro retti . E generalmente la fomma degli angoli fatti da quanti piani fi vo- 
gliono, che fi interfecano in una Bella retta, è ó 3Ó0. gradi. 

COROLLARIO XIX. 

473. Siccome poi la comune fezione di due piani è una linea retta, fe due, 

0 più piani paralleli verranno tagliati da qualche piano, le loro comuni fezioni 
faranno rette parallele. Eucl. 1 . 11. p. 16. Quindi poiché (pel num. 205.) quando 
una, o più rette fono interlècate da rette parallele, le parti intercette fono fra 
loro proporzionali, però fe due rette Gl, KM faranno (Fig. 292.) comunque di- 
vile in varie parti da piani paralleli Al’BO, Q^JRD, TESF, lara GEI: HI:: 
KL: LM. Eucl. 1 . li. p. 17. 

TEOREMA XVII. 

474. Se due rette AB, AC (Fig. 293.), che formano l’angolo BAC faranno 
parallele ad altre due rette DE, DF, che fanno l’angolo EDF, faranno eguali 

1 due angoli BAC, EDF, benché non fiano nel mcdefimo piano. Euclid. L 11. 

p. io. 

475. Dim. Dai punti B, A, C fi conducano le perpendicolari BE, AD, CF, 
le quali (pel num. 60.) faranno fra loro parallele, ed eguali; come pure (pel n. 
61.) lari BAaaED, AC = E)F, BCaaEF. I due triangoli adunque ABC, DEF 
fono fra loro equilateri, e però equiangoli, confegucntemente l’angolo BAC è 
eguale all’angolo EDF. Lo che fi doveva diin. 

COROLLARIO. 

475. Che però fe fi farà pafiare un piano per le due rette AB, AC, e un 
altro per le due DE, DF, quelli due piani faranno paralleli in fuppolizione, che 
le rette AB, AC non fiano nello Ikclfo piano colle DE, DF. Eud. 1 . 11. p. 15. 



LI- 
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LIBRO III. 

Della quantità’ continua considerata secondo 

LA LUNGHEZZA, LARGHEZZA, E PROFONDITÀ* j 
O SIA DEI SOLIDI, DELLE LORO PROPRIE- 
TÀ*, MISURE, E RAPPORTI. 

PARTE I. 

Della genejt , e di {Unzione dei fclidi, 

477. r"\Ef. 1. Tutto ciò, che cade lotto il nome di quantità corporea , e che 
J ' confegucntementc dalle tre dimeniioni lungheria, larghezza, e profon- 

dità trovafi circofcritto , li chiama corpo, o (alido. 

478. Relativamente al modo, col quale al num. 212. abbiamo veduto generar- 
li le (u perirai e, fi generano ancora i foiidi: Quelle dal moto di una linea, c que- 
lli dal flullb nalcono di una fuperfizie, la quale o può Icorrere lungo una linea lem- 
pre parallela a fe liellà , o con un moto di vertigine può girare intorno a una 
retta immobile. Quindi li intende quali elfer debbano gli elementi componenti ilo- 
lidi: Quelli cioè non altro fono, che foiidi nafcenti, o evanefcenti, de' quali il nu- 
mero infinito viene determinato dal numero degli elementi della linea, che mifura 
il moto del piano generatore. M. furando poi q iella linea il flullb della fuperfizie 
generatrice, ella è perciò eguale all’altezza del folido, che ne nafcc: O.rde è, che 
ì' altezza di un folido qualunque efibifce il numero de' Tuoi elementi, e però i fa- 
tidici' eguale altezza contengono egual numero di elementi. Dal che s'intende, 
che i foiidi d’eguale altezza fono allora eguali, quando gì clementi di uno fono 
perfettamente eguali agli elementi dell’altro. 

477. Dal flullb di una qualunque fuperfizie piana , che fcorre lungo una li- 
nea parallela femore a fe lleifa , li genera un folido, che con nome generale li 
chiama prifina. Tale è il folido ABCDF. KIHGF (Fig. 274.), il quale li genera 
mediante il fiuflò della fuperfizie ABC DE lungo la retta MN da A fino ad F. 

4S5. Ora quello equabile fi uff) di parallelifno fa chiaramente vedere in pri- 
mo luogo, che i piani eilremi ABCDÉ, FGHIK, (die in avvenire chiameremo 
le bali del prifina), fono tra loro eguali, e paralleli: In fecondo luogo eh: i lati 
AB, BC, CD, Df, EA del piano generatore deferivono de’ parallelogrammi 
ABGF, BCHG, CD 1 H ec., che diconli le ficcie del prifina: In terzo luogo 
cha e gli elementi , c le bali del prifina fono prillili d’ una grolfezza infinitamente 
piccola, o lia evanefeente , tutti eguali fra loro; e Umilmente polli. 

481. Def. 2. Se la linea MN, dalla quale refla determinata la direzione del 
HulTo del piano generatore , e che perciò chiamali la direttrice , è perpendicolare 

Tomo III. Z a que- 
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a quello piano, come nella fig. 295., il prifma dicefi retto; fe non lo è, il prifma 
dicefi obliquo , come nella fig. 294. 

482. Def. 3. La retta PQj pq (Fig. 204., e 29J.), che parta per mezzo a 
tutti gli elementi del prifma, fi chiama raffe del prifma, il quale è eguale, e pa- 
rallelo a tutti i lati AF, EK, DI ec. del prifma; poiché non altro elfendo , che 
la traccia lafciata dal centro del poligono generatore , egli conferva fempre egual 
ditlanza .dagli angoli del prifma, e per tanto fpazio fi muove, per quanto fi muo- 
ve cialcun di loro. 

483. Def. 4. La' perpendicolare PQ_, p R ( Fig. 294, e 29J.), che da un pun- 
to qualunque prefo fu una bafe del prillila fi conduce all’altra bafe prolungata, 
fe occorre , come nella fi». 181., fi chiama l’altezza del prifma: Per lo che l’al- 
tezza di un prifina retto « eguale al fuo affé: L’altezza poi del prifma obliquo è 
minore del fuo a(Te , e tanto più n’ è minore , quanto il prifma è più obliquo . 

484. Se conio D differente fpezie del poligono generatore il prilina riceve di- 
verti nomi . Se il piano generatore è un triangolo , il prifma fi dice triangolare : 
Se il piano generatore è un quadrilatero, il prilina fi chiama quadrangolare, c deter- 
minatamente le il piano é un parallebgram no , fi dice parallelepipedo, che diftinguefi 
in rettangolo, o no, fecondo che tale è, o non è il parallelogrammo. Giuda il n. 480. 
poi tutte le faccie, e le bali del parallelepipedo fono parallelogrammi, c in oltre pren- 
dendo le bafi, e le faccie oppofte, effe fono parallelogrammi fimili, cd eguali, fic- 
come fono eguali, e fimilmente podi gli opporti lati del parallelogrammo genera- 
tore. Eucl. 1 . n. p. 24- p. 1., 2., 3.: Onde è, che ogni parallelepipedo è un priR 
ma. ma non ogni prifma è un parallelepipedo: E fe il piano è un quadrato, e il 
prifma formato da quedo quadrato non lolo fia retto, ma abbia 1’ affé eguale al 
lato del quadrato, egli fi chiama un cubo, o efaedro regolare. Ogni cubo pertan- 
to è un parallelepipedo, ma non vke verfit. Se il piano generatore è un penta- 
gono, il prifma fi chiama pentagonale ec. Qualunque prifma poi fi può risolvere 
in prifmi triangolari , poiché le bafi del prilina elfendo poligoni eguali , e paralleli 
(pel num. 480.), e quedi poligoni potendoli rifolvere in triangoli (giuda i num. 
3$&, 3 60., 365.) , egli é evidente poterli rifolvere qualfivoglia prifma in prifmi 
tuangolari . 

485. 1 prifmi anzidetti fi portano formare ancora in quert’ altra maniera: Si 
collochino parallelamente ad una arbitraria didanzi i due poligoni eguali ABCDE, 
FGH 1 K, che devono fervirc di baie , per modo, che i loro centri fi corrifpon- 
dano fecondo la della direzione, indi fi faccia feorrere con moto fempre in tutte 
le fue parti eguale una retta AF intorno ai loro perimetri. 

48Ò. Se, mentre il poligono ABCDEF (Fig. 295., e 297.) feorre con mo- 
to fempre parallelo a fe delfo fecondo la direzione di una retta MN, i di lui 
lati fi andranno diminuendo in progredione aritmetica per modo, che quando il 
poligono farà giunto al punto M, la fomma dei di lui lati fia divenuta una quan- 
tità infinitamente piccola , vale a dire fi fia ridotta al punto M ; il folido in que- 
llo modo generato fi chiamerà una piramide, di cui il punto M é il vertice, e il 
poligono ABCDEF è la bafe. Dalla maniera pertanto,' con cui fi generano le 
piramidi rerta dinaoltrato, die dai lati del poligono decref'centi in progrertionc arit- 
metica fi deferivono (pel num. 244.) altrettanti triangoli, che fono le faccio del- 
la piramide, e i quali lono tutti eguali , allorché la piramide è retta, e il poligono 
della bafe è regolare. Alla piramide fi dà il nome ifleffo, che porrà il poligono, 
ciré n’è la baie, cioè fi dice piramide triangolare, quadrangolare ec. Se la pirami- 
de 
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de è retti, e la di lei bafe fia un triangolo equilatero, tali pure faranno le fue fac- 
cie, e in tal cafo ella (1 chiamerà un Tetraedro regolare. 

487. Def. 5. La retta MG ( Fig. 295. ) , che dal vertice della piramide fi con- 
duce perpendicolare a uno dei lati della baie, li chiama apotema della piramide . La 
retta MN ( Fig. i$ 6 . , e 297- ), che dal vertice della piramide va a terminare al 
mezzo della baie, ti dice Tafie della piramide. La di lei altezza poi viene efibita 
dalla perpendicolare MN, MQjirata fu la bafe prolungata, le occorre, come nel- 
la figura 297 , la quale perciò c la più breve di qualunque altra retta, che dal ver- 
tice li polfa abballare alla baie ; e quella perpendicolare è eguale, o più breve dell’ 
alle, fecondo che la piramide è retta, o obliqua nel modo detto de’ prifmi al num. 
481. da! che s'intende, che l’altezza della piramide ò molto divetfa dall’ altezza de’ 
triangoli, che ne formano la fuperficie. 

48S. Se la bafe della piramide retta farà un poligono regolare, la piramide fi 
dirà regolare, lo che ha luogo anche nel prifma. - E in quello cafo tutte le retee 
terminanti le faccie tanto delia piramide , come del prifma regolare fono eguali, co- 
me lo fono pure le (IclTe faccie. Ed elfendo la bafe della piramide un poligono, che 
fi può rifolvere in triangoli, cosi pure la piramide poligona fi può rifotvere in pi- 
ramidi triangolari . 

489. Se fi arreda il moto de! poligono generatore prima che i di lui Iati fia- 
no divenuti infinitamente piccoli , il fólido, che ne nafee fi chiama una piramide 
troncata, che dicefi a ball parallele, qualora la bafe , eia fezione fiano parallele. 

490. Finora abbiamo confiderato i folidi generati con moto di parallelifino; 
ora confiderrcemo quelli, che vergono prodotti con un moto di vertigine, benché 
per altro poteflèro originarli anch’efli con un moto di parallelifmo . 

491. Se un rettangolo MNBA (Fig. 298.) fi moverà intorno al lato MN 
immobile, ne nafeerà il folido CABD , che chiamali cilindro retto, il di cui aflè è 
lo fleflo lato MN. Se la bafe del cilindro non farà perpendicolare all’aflè, come nel- 
la figura 299. egli fi dirà un cilindro obliquo, il di cui alfe farà MN, e l’altezza fa- 
rà M P, che cade fu la bafe prolungata. 

492. Egli è evidente, che le bafi del cilindro fono circolari. Siccome poi 
(pel num. 351. 4 0 .) il circolo fi confiderà come un poligono d’ un numero infini- 
to di lati , così il cilindro fi può confiderare come un prifma d’ un numero infini- 
to di faccie, vale a dire, che ficcomc coll’auinentarfi all’infinito il numero de’ lari 
del poligono il di cui perimetro va a finire in una periferia di circolo, così con 
moltiplicare all’infinito il numero delle faccie del prillila la di lui fuperficie palla 
ad una fuperficie cilindrica: Per lo che la fuperficie di un cilindro fi può confide- 
rai come compolla di un numero infinito di parallelogrammi di una larghezza in- 
finitamente piccola . 

495. Se un triangolo MND (Fig. 300. 301.) girerà intorno un lato MN, ne 
nafeerà il folido MEGDC, che dicefi cono, il di cui alfe è il lato MN. Se il 
triangolo generatore è rettangolo in N, il cono fi chiama retro e la di lui altezza 
è il Iato MN ; fc non lo è, li dice obliquo, (Fig. 301.) la di cui altezza è la ret- 
ta MI’, che cade fu la baie prolungata. Le rette ME, MG, MD ec. fi dicono i 
lati del cono. 

494. Anche la bafe de! cono è un circolo, come colla dalla di lui efpollage- 
nefi : Onde confiderandofi il circolo come un poligono d’ infiniti lati , farà il cono 
una piramide d’ infinite faccie triangolari aventi la bafe infinitamente piccola , e 
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però con aumentarli quelle all’infinito alla piramide, la di lei fuperficie va a fini- 
re in una fuperficie conica . 

4-95. Se dal vertice M(Fig. 301.) del cono obliquo MDGEC fi abballerà al- 
la baie la perpendicolare MP, ella fervirà per determinare dove Palle MN faccia 
col diametro ED della bafe angolo ottufo , e dove acuto; come pure quale lia il 
Iato maggiore, e quale il minore nel cono obliquo. L’ alfe col diametro della ba- 
fe farà fempre un angolo acuto da quella parte, ove cade la perpendicolare, per- 
ciò il triangolo MNP eflcnJo rettangolo in P, l'angolo MNP deve neceflariamen- 
te e Aere acuto (pel num. u 6 . 1°. ), e perchè la lamina dei due angoli , che fa 
la retta MN influente alla retta ED, è eguale a due retti [pel num. 79.], eflen- 
do l’angolo MNP, elle cade dalla parte deila perpendicolare, acuto, fi-angolo MND, 
che cade dalla parte oppofta, è ottufo. Siccome poi piu dilla dalla perpendico- 
lare il lato MD, che il lato ME, mentre i tre punti P, E, D fono fopra la me- 
delima retta, e degli altri punti, che fono nella periferia del circolo della bafe, 
quelli fono più lontani dal punto P ,• che più fi accollano al punto D, però fra i 
lati del cono obfiquo quello è maggiore, che p ù dilla dalia perpendicolare, e quel- 
lo è il minore, che meno dilla , e degli altri lati quelli fono maggiori , che più li 
avvicinano al lato MD, da cui dittandone lenipre cue egualmente , uno al di quà, 
e l’altro al di là del diametro ED, però ognuno di quelli, che incontra la femi- 
ri feri a EGD, ne ha un corrilpondente, ed eguale, cnc incontra la fcmipcriferia 

49"5. Se intorno al lato AN (Fig. 301.) girerà il trapezio ANQJ 3 , il folido 
BQED , che ne nafeerà , fi chiamerà cono troncato. Si avverta, che i due lati 
AE, NQ_ devono cflerc ineguali, e paralleli. 

497. Se a un femieircolo fi communicheià il moto di rotazione intorno al fuo 
diametro, che lì confideri immobile, ne nafeerà un folido, che dicci! sfera, in cui 
il punto rii mezzo, che è lo (lelfo centro del feinicircolo generatore , fi chiama il 
centro, il quale dilla egualmente da ciafeun punto della fuperficie della sfera, fic- 
come il centro del femieircolo generatore ditta egualmente da ciafcun punto della 
fcmipcriferia. Tutto ciò fi veda nella Fig. 303. 

498. Defi 6 . Qualunque retta . che parte da un punto della fuperficie della sfe- 
ra, c pel centro palla alla fuperficie oppofta, come AB, fi dice alle, o diametro 
della sfera, la di cui metà fi chiama raggio : Cile però tutti gli alti , o diametri 
della sfera fono eguali, come lo fono tutti i raggi. I punti eltremi di un alfe li 
dicono poli della sfera. 

499. Quella genefì della sfera dà campo a ravvifare gli elementi, da’ quali in 
diveda maniera li può ella comporre. E primieramente fe da tutti i punti confc- 
cutivi del diametro AB (Fig. 304.) fi intenderanno alzate le perpendicolari pM, 
che vadano a incontrare net punti M la femiperiferia del femieircolo generatore, 
mediante il di lui moto fui diametro AB , quelle perpendicolari diverranno raggi 
di altrettanti circoli, che fi faranno fempre minori, e minori a indura, che i loto 
centri li Roderanno dal centro della sfera , ficcome fi fanno continuamente mino- 
ri le rette Mp, che ne fono i raggi, fecondo che li Rollano dal centro del feini- 
circolo generatore. Ora tutti i fendetti circoli li partono riguardare come cilindri 
d’ un’ altezza cafcente , e quelli formeranno gli elementi della sfera. 

500. Confiderando in fecondo luogo il femieircolo generatore come la metà di 
un poligono regolare d’una infinità di lati (giuda il num. 351. 4°.), fe da tutti 
gli angoli di quello femipoligono fi intenderanno abbacate al diametro AB (Figu- 
ra 
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ra 305.) Ic perpendicolari F3, De, Ee ec., mediante la rotazione del fcmipoligo- 
no fui diametro, fi formeranno altrettanti coni troncati , quanti fono i lati A F, 
FD, DE ec., clic faranno eli clementi della sfera, e avranno bensì un’altezza m- 
feente, ma tra loro ineguale. Lo ciie fa vedere, che le fuperticie coniche iforitte 
alia sfera, o a un fegmento sferico terminano in una fuperficie sferica. 

5or. In terzo luogo fe dentro al lemicircolo generatore fi intenderanno de- 
fcritti altrettanti femicircoli concentrici , come nella figura 303 , quanti fono i 
. punti nel raggio del femicircolo , mediante il moto del lemicircolo intorno al dia- 
metro tutte "quelle femiperiferic formeranno altrettante fuperficie sferiche concen- 
triche d’ un’eguale grolFezza evanefeente, che faranno gli clementi della sfera. 

502. In quarto luogo fi può coniiderare la sfera come, comporta da una infi- 

nità di piramidi eguali, a ci-lcuna delle quali ferva di baie un punto della fuper- 
ficie della sfera, e che abbiano il vertice al centro della medehma . Quelle pira- 
midi poi non potranno efl'ere, che o triangolari, o quadrate, o efagone giuda il 
urna CLVI. * 

503. Se fi immaginerà , che un folido fia attraverfato da un piano, la figura, 
che avrà per lati le comuni fezioni delle faccie del folido col piano focaii te , li 
dirà la fezione di quello folido. Ora egli è evidente, che quella lezione farà un 
poligono, che avrà altrettanti lati, quante faccie avrà incontrato il piano limante: 
Once è, che con tagliarfi i prifini, i cilindri, le piramidi, e i coni con un piano 

, parallelo alla bafe , rifpetto ai prifini, e ai cilindri ne nafeerà una figura eguale 
alla bafe; rifpetto poi alle piramidi, e ai coni ella farà una figura fintile alla ba- 
fe fa): Poiché quanto ai prifini fia la lezione LRST (Fig. 295. ), ciafoun de’fuoi la- 
ti farà parallelo a ciafcun lato della bafe ( per corruzione ): Onde ciafoun angolo 
LRS, RST ec. farà eguale a ciafoun angolo AED, EDC ec. : In oltre perchè le 
faccie del prifma fono altrettanti parallelogrammi, però i lati LR, RS, ST ec. fo- 
no eguali ai lati AE,.KD, DC ec. , confeguentemente la lezione LRST ec. è affit- 
to eguale alla baie AEDCB . Lo (ledo vaie dei cilindri confiderandoli come prif- 
mi d'infiniti lati. Parimente rifpetto alle piramidi fia la fezione LRST (Fig. 295.): 
Poiché fono fimili i triangoli MAB, MLR, così i triangoli MBC, MRS ec. , per- 
chè la fezione effondo parallela alla bafe, i lati di quella fezione fono paralleli ai 
lati della bafe, perciò la fezione è una figura filmile alla bafe , mentre a motivo 
della foiniglianza dei detti triangoli i lati della fezione fono proporzionali ai lati 
della bafe cioè AB: LR : : MB: MR, e BC: RS:: MB: MR, e però AB: LR;: 
BC: RS ec. Si dica lo ftelTo rifpetto ai coni. La piramide troncata adunque do- 
vendo 


fa) CCXXXI 1 I. Poiché dalla fola lezione parallela alla bafe rifatta una figura 
fintile alla bafe iella piramide , e fecondo la diverga inclinazione dei piano locante al- 
la bafe diverfa rifalla la figura della lezione ; quindi tf, che in profpettìva diverfa A 
la figura , che dev.fi dare a una fuperficie fecondo la vària pofizion; , fatto cui devefi 
rapprejentare ; poiché i raggi, che partendo da tutti i punti di una fuperficie vifibile ven- 
gono al? occhio, firmano una piramide, della quale l’occhio è il vertice , e la detta 
fuperficie n’é la bafe ; r la profpettiva di tale fuperficie é la figura formata fepra una 
'favela, 0 quadro mediante V interfezione di detta piramide pel di lei piano. Per lo che 
la projpetti va di una fuperficie non può effere una figura fintile al fuo originale , fe 
non iu cafly che il piano di quejta fuperficie fia parallelo al piano della Tavola. 
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vendo avere per fellone una figura limile alla bafe , fe ciò non fucccderà , tale 
corpo non farà una piramide troncata . Dati poi due poligoni fi nif, fi pollbno elfi 
conliderare, coinè fe il maggiore folle la bafe, e il minore la fellone di una pi- 
ramide troncata. Quanto alia sfera fe elfa li toglierà comunque con un piano, la 
Lezione farà Tempre un circolo dante 1 ’ uniformità delle di lei parti . Se fi repli- 
cheranno le lezioni facendole tutte parallele, i circoli , che ne nafeeranno faranno 
[j>cl num. 49.7. ] tanto più piccoli, quanto più lontano dal centro patterà il piano 
lecante; fra qucfli circoli poi il malliino farà, quello, che vien fatto dal piano fe- • 
cantc la sfera pel centro, il quale avrà il centro comune col centro delia sfera . 
Ora qui ollcrviamo, che la retta, la quale palla pei centri di tutti i fuddetti cer- 
chi paralleli nati dalle accennate fezioni è un diametro della sfera , che è perpen- 
dicolare a ciafcuno de’ piani di quelli cerchj, e quedo diametro rifpetto a ognun 
di loro dicefi alle, le di cui cdreinità fu la luperlìcie della sfera chiamanfi poli di 
quel tal circolo, di cui è alfe: Onde è, che ciafcun cerchio nato da una lezione 
cella sfera ha i luoi poli particolari fopra la luperlìcie della medefima; e ficcome 
il diametro della sfera, che palfando pel centro di una lezione sferica va a termi- 
nare ai di lei due poli, e n’è perciò falle, è perpendicolare a queda Lezione, pe- 
rò rutti i punti de. la circonferenza di tale Lezione circolare hanno le didanz.e da 
uno lidio polo mifurate da archi eguali . a°. Che fe la fezione della sfera farà un 
cerchio nuilìmo , in tal calo perchè quedo cerchio patta pel centro della sfera, 
tutti i punti deila di lui circonferenza dillerar.no dall’ uno, e dall’ altro polo per 
un quarto di cerchio, o lia tale didanza farà mifurata da 90 gradi: E reciproca- 
mente fe ogni punto deila circonferenza di un circolo diderà per un quarto di 
cerchio dall'uno, c dall’altro de’ Tuoi poli, egli farà un cerchio maflìmo . Qua- 
lunque altro cerchio poi , che non palli pel centro della sfera , e in confeguenza 
non Ila madimo, avrà bensì ogni punto della circonferenza egualmente didante da 
uno dello polo, ma le didanze di quedi punti rifpetto a un, polo faranno inegua- 
li alle didanze rifpetto all’ altro polo . 3». Se un cerchio madimo padèrà pei po- 
li ci un altro cerchio madimo, anche quedo fecondo paflerà pei poli del primo, 
perchè il primo circolo non può padane pei poli del lècondo , fenza che il fuo 
piano palli per f alfe di quedo ; e perchè gli adì fono perpendicolari ai pia- 
ni dei loro circoli , però 1’ alfe del primo circolo deve [adattarli fui piano del 
fecondo , confeguentementc ancora il fecondo circolo deve pallóre pei poli del 
primo: Quindi le un maflimo circolo padèrà pei poli di un altro circolo maflì- 
mo , egli farà perpendicolare al di lui piano , e vice verta fe gli farà perpen- 
dicolare, padèrà pei di lui poli: Così pure fe due, o più mudimi cerchj fi in- 
terfecheranno nei poli di un altro circolo , faranno tutti a lui perpendicolari . 
Quando poi due cerchj madimi fono vicendevolmente tra loro perpendicolari , el- 
fi hanno le periferie didanti per un quarto di cerchio . Ma fe per un punto 
prefo lu la Luperlìcie della sfera, che non fia il polo di un cerchio maflimo , 
fi condurrà un piano, che palli pel di lui alle, elfo gli Cirà pcrpenuicclare, 
non però farà poflìbile condurvi un altro differente piano, che palli per 1’ alfe, e 
per lo dello punto, confeguentemente per quedo punto fi può condurre un fol 
cerchio, che al detto cerchio madimo fia perpendicotarc. 
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Deir angolo folido , e de' Poliedri . 

504. TA Efi 1. Angolo folido è quello, che viene formato dal concorlo di pili 

L/ angoli piani, i quali unendo i vertici in un l'ol punto, gli uni agli al- 
tri fi inclinano talmente, che ogni due di loro acquietano un lato comune. Tali 
fono le fommità delle piramidi, gli angoli dei prifmi ec. L’angolo folido dicefi ret- 
to quando viene formato da tre angoli retti , come quello dell’efacdro. 

505. Come il cerchio mifura un angolo piano , cosi la sfera ferve a mifurare 
gli angoli folidi. Immaginiamoci un angolo folido al centro della sferi , in tal ca- 
lo ciafcuno degli angoli piani, da’ quali rifulca, fard fui piano d'una Lezione della 
sfera fatta pel centro, altrimenti l’angolo folido non avrebbe il vertice al centro 
della sfera (pel num. 503. ); e però la mifura di ciafcuno degli angoli piani for- 
manti l’angolo folido farà un arco di cerchio mallìmo, la di cui corda (ervirà di 
baie all’angolo piano: Confeguentementc l’angolo folido avrà per mifura la fom- 
ma dei gradi degli archi luddetti fofienuri da corde, che fono le bafi degli angoli 
piani formanti l’angolo folido. 

COROLLARIO L 

Poiché adunque degli angoli piani formanti l’angolo folido quelli, che 
fono contigui hanno un lato comune, egli è chiaro, che gli archi de’ malfimi cer- 
chi, da quali vengono mifurati , fi incontrano vicendevolmente tra loro, onde dal- 
le loro corde ne rifulca un poligono , che ferve di baie all’ angolo folido. 

COROLLARIO IL 

507. Ora effondo tre il minor numero di lati , che può avere un poligono, il 
triangolo è per ciò il più femplice poligono, che può fcrvir di bafe a un angolo 
folido ; ond’ è, che vi vogliono per 10 meno tre angoli piani a formare un angolo 
folido , così che le faranno dati tre angoli piani , due de’ quali fiano maggiori del 
terzo, fi potrà formare un angolo folido, che avrà per bafe un triangolo. Eucl. 
1 . 11. p. 22. Intanto poi ho détto, che degli angoli piani formanti l’angolo folido 
due devono eflere maggiori de! terzo, perchè acciò più rette formino un poligono 
è neceflario, che la piu grande di loro fia minore delia fomma di tutte le altre, 
mentre fe gli folfo eguale , quella cadrebbe fu le altre , onde tutte inliemc non po- 
trebbero rinchiudere uno Ipazio; fe folfo maggiori, non farebbe pofllbilc unirle vi- 
cendevolmente per le loro cllremità: Quindi elftndo un poligono la baie di un 
angolo lòlido , è necefiàrio, che il più grande degli angoli piani, da’ quali rilutta, 
fia minore della fomma degli altri , poiché in tal cafo anche il lato maggiore della 
bafe farà minore della fomma degli altri lati: Suppongo poi tutti eguali gli altri la- 
ti dell’angolo folido terminanti al vertice. EucL 1. it.p. 20. 


CO. 
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COROLLARIO III. 

508. E ficcome il piano di un cerchio fomninirtra la Comma di $ 5 o. gradi 
(pel num. 1 ig. ) , e gli angoli piani formanti un angolo folido concorrono fra lo- 
ro in un angolo, non già convengono in un piano; quindi è, che la Comma di 
tutti gli angoli piani formanti l’angolo folido deve ellere minore di j< 5 o gradi . 
Eucl. I. 11. p. 21. Onde elfendo dato un qualunque numero, non minore di tre, 
di angoli piani, de’ quali la Comma lia minore di quattro retti, e il maggiore fra 
loro la minore della Comma degli altri , li potrà formare con eflì un angolo Co- 
lido (a) . 

509. Def. a. Due angoli folidi Cono eguali, ogniqualvolta fono formati da uno 
(ledo numero di angoli piani eguali in grandezza rilpctrivamente , e collo (le fio 
ordine difpolTi. 


co- 


la] CCXXXIV. F fendo dati tre angoli piani ABC , EDF, HGI [ F. gir. ] dui 
de' quali Jìano maggiori de! terzo, e di' quali la firn ma Ji.t minore di quattro retti, Jt 
formerà un angolo folido con. Si facciano eguali tutti i lati AB, AC, DE, DF,GH, 
Gl di qutjli angeli, indi colle loro bafi BC , EF, Hi Jì formi il triangolo PQK, [ Fig. 
q 1 2. ] [giu/la il num. LXVI. ], ai quale Jt circoferiva un circolo, il di cui centro 
Jia O. Ora il triangolo l'QR farà la bafe dell' angolo folido da coflruirjì ; onde non 
altro fiù rimane a farji, che trovare il punto K . in cui deve cadere il vertice di 
qnt fi' angolo folido. Quello punto K poi a motivo dell’ eguaglianza dei lati AB, AC, 
DE ec. degli angoli propofli , Jt troverà nella retta KO, che dal centro O del cìrcolo Ji 
innalza perpendicolarmente al piano dello JleJJb circolo ; e perché fono eguali tutti i 
lati dei dati angoli, e la KO i perpendicolare al raggio, perì quella perpendicolare , 
che dà l'altezza dell angelo folido, farà eguale alla radice quadrata della differenza 

dei quadrati d' una de'fuddctti lati, e del raggio del circolo, ciò} KO — j/ Kl'* — i(_)- 
Trovata in quello modo V altezza dell angolo folido da coflruirjì, ballerà alzare fui 
centro. O del circolo la perpendicolare KO , indi dal punto K condurre agli angoli del 
triangolo della bafe le rette KP, KB , KQj che faranno i lati dell’angolo folido , che 
Jì doveva collruirt. Etichi, n.p. 23. 

CCXXXV. Che fe flpra una data retta BD [Fig. 313,] a un propello punto 
A Ji dovrà coflruire un angolo folido eguale a un dato angolo Jc.il. in MPNG (Fig. 214.) 
Ji (peri coti: Si faccia la lezione Hi K perpendicolare al lato G M , indi fu la retta 
BD dal punto A Ji prenda AC=GH , e dal punto C perpendicolari a i AC Ji alzino 
due rette , una CE— HK, f altra CFrrHL, le quali fratino /’ angolo ECF eguale 
all' angelo KHL. Si uniftano i punti E, F colla retta EF , pefeia Ji conducano dal 
punto A le rette AH, A F, e i angolo folido ACFE farà eguale al!' angolo folido 
GHLK, come Ji cercava, lo che colta dalla cflruzieue , mentre le faecie tanto di uno, 
come d, U' altro folido fono unite ad angoli eguali, e i loro eorrifpondenti angoli al ver- 
tice fono eguali. Enel. I. ll.p. z 6 . 
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COROLLARIO. 

510. Quindi due angoli iolidi eguali coftano non foio d’ egual numero di gra- 
di, ma in oltre hanno egual numero dì gradi per mlfura anche i corrifpondenti 
angoli piani componenti. Per Io che fe due angoli folidi rifulranti da un numero 
a di angoli piani faranno tali, che ciafcuno degli angoli piani in numero n — 1 
formanti il primo angolo folido lìa eguale a cialcuno degli angoli piani in nume- 
ro a — 1 formanti il fecondo angolo folido, e in oltre oifervino vicendevolmente 
fra loro lo (ledo ordine, anche il rimanente angolo piano del primo angolo folido 
farà eguale al rimanente angolo piano del fecondo angolo fohdo , e però quelli 
due angoli folidi faranno fra loro interamente eguali . 

511. Poiché qualunque corpo deve edere terminato da fuperficie piane, e tre 
fuperficie piane poflbno bensì formare un angolo folido, ma non già polfono chiu- 
dere uno fpazio, altrimenti le rette condotte fu quelle fuperficie potrebbero incon- 
trarli in due punti , lo che non può elfere ( giulta il num. 22. ); quindi è, che da 
un numero minore di quattro fuperficie non può elfere terminato il corpo ; E Ac- 
corile l’angolo folido formato da ere angoli piani ha la baie triangolare, però un 
corpo non può aver meno di quattro angoli folidi, tre alla baie, ed uno ai ver- 
tice . 

512. Def. 3. Il poliedro è un corpo terminato da poligoni piani rettilinei. I 
poliedri , che hanno tutti gli angoli eguali, e le di cui faccie fono poligoni rego- 
lari della raedefima fpezie, li dicono poliedri regolari. Gli altri fono irregolari. Il 
centro del poliedro regolare è un punto prefo dentro la di lui area , c talmente 
fitu.ito , che tutte le rette condotte dal medelimo agli angoli foJidi , fono tra loro 
eguali . Ognuna poi diceli raggio del poliedro . Conducendoli quelli raggi , li rifol- 
ve il poliedro in altrettante piramidi eguali , quante fono le di lui faccie , che ne 
faranno le baG. 

COROLLARIO. 

513. Poiché l’angolo folido non può aver meno di tre angoli piani ( pel num. 

507.), e in oltre ( pel num. jo8, )devc efiere minore di qòo gradi ; quindi ne té- 
glie, che le faccie dei poliedri regolari non polfono elfere, che o triangoli, o qua- 
drati , o pentagoni. Per la (leffà ragione l’angolo folido di un poliedr > G può for- 
mare (olamente , o da tre, o da quattro, o da cinque triangoli equilateri; o da tre 
quadrati; oda tre pentagoni ; per lo che cinque loltanto polfono eifer. le l'petie 
dei poliedri. Se il poliedro fi compone da quattro triangoli equilateri, ì dice te- 
traedro [Fig. 305.) , e il di lui angolo folido è di ilio gradi: Se da otto triangoli 
equilateri, (1 chiama Ottaedro (Fig. 307.), c il di lui angolo folido é di 2.p grani; 
il lato poi è la corda di 90 gradi: Se eia venti triangoli equilateri, li dice Icofae- 
dro (Fig. 308. ), e il di lui angolo folido è di 300 graìi: Seda lei quadrati, fi di- 
ce Cubo, 0 Elàedro (fig. 3 39Ì 1, e il di lui angolo folido è di 270 gradi: Final- 
mente fe da dodici pentagoni, n chiama Dodecaedro ( Fig. 210. ), c il di lui anno- 
io folido i di 324 grani. S 
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PARTE IH. 

Della mlfura e iti rapporti itila fuptrfcit iti /olii!. 

514. "T'vEF. i« La fuperficie di un folido qualunque è quella, che viene elibita 
\J dalle di lui faccie. Quando fi parla delie fuperficie dei prifmi , cilindri, 
piramidi, e coni, fi intendono Tempre efclufe le fuperficie delle bali; e qualora fi 
vogliono includere anche le fuperficie delle bali , in tal cafo la loro fuperficie di- 
cefi rotate a differenza del primo cafo, in cui chiamali fuperficie (empiite. 

Def. z. Solidi limili, fono quelli, che fono circoferirti da piani , che fono figure 
corrifpondenteraente tra loro fintili: Ond'è, che tutti i poliedri regolari fono folidi fimiii. 

COROLLARIO I. 

515. Poiché adunque la fuperficie totale di un poliedro qualunque è eguale 
alla lèmma delle fuperficie di tutti i poligoni, che ne formano le faccie, e le ba- 
li; però per avere la fuperficie di un quallivoglia poliedro bifognerà mifurare a 
parte la luperiicie di tutti i poligoni, che fervono di faccie. e di bali (giuda il 
modo di (òpra efpofto), e la fomma di tutte quelle fuperficie darà la ricercata fu- 
ptrficie totale del poliedro. 

COROLLARIO li. 

516. Che fe il poliedro farà regolare, fi avrà la di lui fuperficie con molti* 

E licarc l’apotema d’una delle di lui faccie nella metà della fomma di tutti i fuoi 
iti; o fia con moltiplicare il prodotto deH’apotema, e della metà di un lato nel 
numero de’lati, perchè (pel num. 389. ) fi ha l’area di un poligono con molti- 
plicare il prodotto dell’ apotema, e della meri di un lato nel numero de’lati.- Per 
io che fi avrà la fuperficie totale del Tetraedro con moltiplicare l’apotema di una 
delle fue faccie nella metà del lato di quella faccia, indi moltiplicate quello pro- 
dotto per ri: fi avrà la fuperficie totale dcll’Efaedro, e dell' Ottaedro con pren- 
dere il prodotto dell’ apotema di una faccia nella metà del fuo Iato , pofeia molti- 
plicarlo per 24. Finalmente fi avrà la fuperficie totale del Dodecaedro, e dell’ Ico- 
faedro con prendere fc (Tanta volte il prodotto dell’ apotema d’una delle loro fac- 
cie nel fuo lato. Eud. 1. 14. p. 6, e 7. 

COROLLARIO III. 

517. Parimente le fuperficie dei Prillili, Cilindri, Piramidi, e Coni, elctule 
le bali, offendo eguali alla fomma delle fuperficie di tutte le loro faccie, poiché 
le faccie dei Prifmi fono altrettanti parallelogrammi (pel num. 484.), quanti fono 
i lati della bafe, o poligono generatore, che hanno tutti eguale altezza, e l’area 
di un parallelogrammo rettangolo fi ha con moltiplicare 1’ altezza nella bafe ( pel 
num. 328.); però la fuperficie feinplice di un prillila retto è eguale al prodotto 
di uno de’ fuoi lati, o della di lui altezza nel perimetro di una delle fue bali; va- 
le a dire è eguale a un rettangolo, che abbia per altezza l’altezza del priirna, e 

per 
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per bafe il perimetro de! poligono generatore. Per lo che fe l'altezza del priima 
recto farà eguale all’apotema della fua bafe, in tal cafo perchè il prifma ha 
tante faccie, quanti fono i lati della baie, e però quanti fono i triangoli, ne’ quali 
fi può rifolvere con rette condotte dal centro la bafe poligona, e in oltre ciafcu- 
na faccia ha la medefima bafe, e altezza, che il confinante triangolo della bafe, 
perciò, dante che (pel num. 31 4. ) il parallelogrammo è doppio del triangolo d’e- 
gual bafe , e altezza la fupcrficie di quello prifma farà doppia dell’ area del poli- 
gono, che n’ è la bafe, o lia farà eguale alle bafi del prifma: E generalmente fe 
P altezza del prifma retto darà all’apotema della bafe, comei»:i, la fuperficie del 

prifma darà alla fupcrficie delia bafe, come im : 1, o fia come , cioè come 

l’altezza alla metà del raggio, o alia quarta parte del diametro. 

COROLLARIO IV. 

518. Stante che (pel num. 4?:.) il cilindro fi può confiderare come un prif- 
ma avente un numero infinito di facete, quello che al num. preced. ho detto del 
prifma vale egualmente del cilindro, vale a dire, che la fuperficie femplice di un 
cilindro retto è eguale al prodotto della fua altezza nella periferia d’una delle lue 
bafi: Che fe l’altezza del cilindro farà eguale al raggio della bafe, farà la fuperfi- 
cie del cilindro doppia dell’arca della baie, perchè (pel num. 390 . ) l'arca della 
bafe è eguale al prodotto del raggio nella metà della fua periferia: E generalmen- 
te fe l’altezza del cilindro ftarà al raggio della bafe, come m : 1, la fuperficie del 

cilindro darà all’area della bafe, come 1, o fia come m: — , e perchè una 

metà del raggio è eguale a un quarto del diametro, però la fuperficie del cilin- 
dro ftarà all’area della bafe, come il di lui lato Ila alla quarta parte del diame- 
tro della baie. 

COROLLARIO V.‘ 

519. Per-la qual cofa la fuperficie di un prifma, o di un cilindro retto è 
eguale all’ area di un triangolo , che abbia la fteflfa loro altezza , e per bafe il 
doppio del perimetro d’ una delle fue bali. 

COROLLARIO VI. 

jzq. Se il prifma, o il cilindro non faranno retti, fi determini il perimetro di 
una lezione perpendicolare all’ alfe, e il prodotto di quello perimetro nell' altezza 
del prifma, o del cilindro darà la di lui fuperficie. 

COROLLARIO VII. 

521. Se di un prifma, o di un cilindro qualunque fi vorrà la fuperficie tota- 
le , eftà li otterrà con aggiungere alla fupcrficie femplice , trovata nel modo efpo- 
«o, la fonia» delle due bali. 


Aa z 
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COROLLARIO Vili. 

512. Quanto poi alle Piramidi e (fendo le loro facete altrettanti triangoli, quanti 
fono i lati della baie (pel num. 486.), poiché l'area del triangolo [pel nutrì. 24 j.J 
è eguale al prodotto dell’altezza nella metà della bafe; quindi la fuperficie delle 

E 'tramiti! rette di baie regolare lì ha con moltiplicare 1’ apotema di una faccia nel- 
1 metà del perimetro del poligono, che ferve ai bafe. Per ia Ile (fa ragione fic- 
come il cono lì può confiderare ( giuba il num. 494.) come una piramide avente 
un numero infinito di faccie , perciò la fuperficie del cono retto li ba con molti- 
plicare il di lui lato nella meta del perimetro della baie. 

COROLLARIO IX. 

J2J. Onde la fuperficie di un cono retto, o di una piramide retta regolare è 
•gitale a un rettangolo, che abbia per altezza l’ apotema della piramide, o il lato 
del cono, e per baie abbia la metà del perimetro della loro baie: O fia è eguale 
a un triangolo, che abbia 1’ anzidetta altezza, e per baie il perimetro della km» 
bafe. 


COROLLARIO X. 

524. Quindi nelle piramidi rette regolari (la la loro fuperficie all’ area delia 
bafe, come 1* apotema di una faccia all’ apotema della baie; e parimente la fit- 
perficie del cono retto (la all’area delia bafe, come il di lui lato (la a! raggio 
della bafe , o fia come la mera del fuo lato alla metà del raggio della bafe , ette 
è la quarta parte del diametro della medelima . Ora (pel num. ji&j la fuperficie 
del cilindro Ila alla bafe, cerne il fuo lato alla quarta parte del diametro della 
bafe; dunque fe a un cono retto farà circofcritto un cilindro , darà la fuperficie 
del cilindro alla fuperficie del cono, come il lato del cilindro alla metà del lato 
del cono. E perchè il triangolo rettangolo equicrure è la metà di un quadrato, 
il di cui diametro è l’ipotenufa; quindi è, che la fuperficie di un cono generato 
da un triangolo rettangolo equicrure (la alla bafe, come nel quadrato fta il dia- 
metro al lato , vale a dire in quello cono la fuperficie è incommeiifurabilc ai- 
ta baie. 

COROLLARIO XI. 

52J. Che fe tra il lato MD del cono retto, e il raggio VD del circolo, che 
n’è la bafe (Fig. 300.), fi troverà (pel num. 262.) una media proporzionale AB, 
onde fia ~ MD : AB : ND, perché fta AB ad ND come la periferia deferiti* 
col raggio AB alla periferia deferitta co! raggio ND, (pel num. 43;.), cosi (lari 
pure MDad AB, come la periferia deferitta col raggio MD alla periferia defi rit- 
ta col raggio AB: dunque come fta MD alla periferia deferitta col raggio AB, 
cosi fta A Balla periferia deferitta col raggio ND, e però facendo il prodotto degli 

•drenti, e dei raedj , fi ha MD X pexih di N D — A14X pera, di AB; o (la 

MD 
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Ma il primo membro di quella 


equazione dà (giuda il num. 522.) la fuperficie del cono. Dunque la fuperficie 
del cono retto è eguale all’area di un circolo, il di cui raggio lia medio propor- 
zionale tra il lato del cono, e il raggio del circolo della lua baie. Nello Hello 
modo li dimodra , che la fuperficie di un cilindro è eguale all'area di un circolo, 
il di cui raggio lia medio proporzionale tra il lato del cilindro,, c il diametro della 
lira baie. 


COROLLARIO XII. 


52 &■ Da quanto fi è detto ai num. ftq, 518, 522 fi ha il modo di determi- 
nare la ragione , che hanno fra loro le fuperficie di due prifmi, o di due cilindri 
ec., in fomma di due folidi della (leda fpecie. Se edì hanno altezze, e bali ine- 
guali darà la fuperficie di un prifma alia fuperficie dell’altro in ragione comporta 
delle altezze, e dei perimetri delle bali, cosi le fuperficie di due piramidi daranno 
fra loro in ragione comporta delle apoteme , e dei perimetri delle bali : Quanto 
poi ai coni , e ai cilindri, perchè le loro bafi fono circoli, le di cui periferie Han- 
no come i diametri; però le fuperficie dei coni danno fra loro in ragione compo- 
rta dei lati, e dei diametri delle bafi. Se i prifmi, i cilindri ec. avranno eguale 
altezza , ftaranno le fuperficie di qnefti prilini come ì perimetri delle bali, e così 
ie fuperficie delle piramidi; le fuperficie poi dei cilindri, e cosi le fuperficie dei 
coni daranno fra loro in ragione dei diametri delle bafi : che le avranno bafi egua- 
li , ftaranno fra loro in ragione delle altezze, o dei lati, o delle apoterne delle lo- 
ro faccie . Se le fuperficie dì due prifmi , di due piramidi ec. faranno eguali , fa- 
ranno le altezze, o le apoteme, o i lati reciproci dei perimetri delle bali, o lia. 
dei diametri delle bafi rifpetto ai cilindri, e ai coni; e vice verfa fc fi reciproche- 
ranno i perimetri delle bafi, e i lati, avranno fuperficie eguali. 

COROLLARIO XIII. 

527. Se la Piramide, di cui fi vuol mifurare la fuperficie non farà reta, o 
pure fe la di lei bafe non farà un poligono regolare, in tal cafo bilognerà mifii- 
rare feparatamente le fuperficie di tutti i triangoli , che ne formano le faccie, c 
la loro fomma darà la fiiperficie cercata. 

COROLLARIO XIV. 

528. Se la Piramide farà troncata, comunque erta fia o retta, o obliqua, pus- 
che però la lezione fia parallela alla bafe, perchè in quello cafo ciafcuna delle fi* 
fàccie è un trapezio, che ha due lati paralleli, però (1 troverà la fuperficie di cia£ 
cuna faccia della piramide troncata giufta il num. 334., e la foinma di tutte que- 
lle fuperficie farà la fuperficie della data Piramide troncata . Qualora poi la pira- 
mide troncata fòlfe retta, e di bafe regolare, perchè in tal calo tutte le fue fac- 
cie fono eguali, fe ne avrà la fuperficie con prendere il prodotto dell’ apotetna di 
quella piramide troncata nella metà della foiuma del perimetro delia baie, e della 
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Lezione . Che fe nella piramide troncata la Lezione non farà parallela alla bafe, Le 
ne mi fu li a parte ciafcuna faccia giuda il mira. 333., e la loro Lomraa darà la fu- 
perllcie cercata. 

COROLLARIO XV. 

529. D' fonai maniera fi troverà la fuperficic di un cono troncato con una 
Lezione parallela alla bafe con prendere il prodotto del fuo lato nella metà della 
Lemma celle perifeiie della bafe, c cella Lezione, *o Ila nella periferia di un circo- 
lo, il di cui raggio lia eguale alla metà della fomma dei raggi delia bafe, e della 
Lezione, perchè le periferie dando come i raggi (pel num. 433.), il circolo che 
avrà per raggio la metà della fomma dei raggi della bafe, e della Lezione, avrà 
eziandio la pciifcria eguale alla metà della (omma delie periferie della bafe, e del- 
la fczicnc. Quindi è facil ccfa il vedere, che di cialcuno dei coni troncati , che 
al num. 500. abbiamo confiderà» come elementi della sfera, la luperficic è eguale 
al prodotto delia di lui altezza nella periferia dei maffimo circolo della sfera. Sia 
( l"g. 315.) KFFI uno ci quelli elementi, e col raggio Cu eguale alla metà 
deila femma dei due raggi K* , E y della bafe, e della fezione fi deferiva la pe- 
ritila media G»H tra quella cella bafe e della fezione; Per lo che la fuperficic 
di quello ceno troncato farà eguale al prodotto della fua altezza nella perife- 
ria media Gii H. Perpendicolare al lato KE ne! punto G fi conduca la retta GV. 
la quale palperà pel centro T (pel num. 149.), e però farà un alfe della sfera, 
Dal punto H al punto V fi conduca la retta’ HV, e dal punto E fu la retta K 1 
la perpencicolaie Es, che è eguale a 9». Ora ne nafeono i due triangoli EKs, 
GVH, che fono equiangoli, perchè a motivo delie parallele GH, Kl, l’angolo 
EKi è eguale all’angolo F.GH, e in conicgucnza all’angolo GVFI, (tante che 
i tue angoli EGH, GVH, che fono mifurati dal medelimo aico GAH, fono 
eguali; in oltre i oue angoli EzK, GHV, poiché retti ( per coltruzione ) fono 
eguali; Che però fono limili i due triangoli EKz, GVH, onde fi ha EK: Es;: 
GV; GH, confeguentemente EKXGHraaEs X GV: Ma EK X GHdà la fuper- 
ficic del cono troncato F.FIK, cunque a quella fupcrficie è parimente eguale il 
prodotto EsXGV, che rilulta dall’ altezza E z—yv> del cono troncato nella pe- 
riferia del maliimo cerchio. 

COROLLARIO XVI. 

530. Ma perchè la fomma delle altezze di tutti i coni troncati CDFE, 
EFIK, K 1 ML, LMON, NOQ.P, PQSR, dalle fuperficic ce’ quali rifuita la 
fupcrficie della sfera, è eguale all’alpe AB della sfera; quindi la fomma di tutte 
le fuperficie di quelli coni troncati rifinita dal prodotto dell’ alfe della sfera nella 
periferia del ci lei maflimo cerchio, e però elle neo la fomma ci tutte quelle lu- 
perficie eguale alla fuperficic della sfera, elfa pure fi ha con prendere il prodotto 
celi’ alfe nella periferia del fuo mafi.mo cerchio, o fia della periferia del maflimo 
cerchio nel fuo diametro. 

COROLLARIO XVII. 

531. Per lo che la fuperficie della sfera è quadrupla dell’ area del dio maflimo 
cerchio, perchè la fuperficie delia sfera (pel preccd. num. 530.) è eguale alla pe- 
ri fc- 
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riferia del madimo cerchio moltiplicata nel fuo diametro, c ( pel num. 390.) l’area 
del maffimo cerchio è eguale al prodotto della metà della fua periferia” 1 nella metà 
del diametro (a) . Onde le fuperficie delle’ sfere danno in ragione de' loro mattimi 
cerchj. Quindi la fuperficie della sfera circoferitta a un cubo è dupla della fuperfi- 
cie della sfera al medetlmo ifcritta, perchè il cerchio madimo della sfera circofcrit- 
ta è doppio del cerchio maltinto delia sfera ifcritta, come coda dal num. 325. 

COROLLARIO XVIII. 

532. Siccome poi la fuperficie del cilindro retto fi ha (pel num. 518.) coti 
moltiplicare la fua altezza nella periferia della baie, fe alla sfera litri circofcrit- 
to un cilindro, la di cui altezza uà eguale all’ alle delia sfera, nel qual calo la 
di lui bafe farà eguale al madimo cerchio della sfera, farà la fuperficie della sfe- 
ra eguale alla fuperficie del cilindro; Che fe fi vorranno computare le bali del ci- 
lindro predetto , darà la fuperficie totale di quedo cilindro alla fuperficie della 
sfera ileritta, come 6:4,0 Ila come 3:2, perchè la fuperficie della sfera eflfcndo 
quadrupla della bafe del cilindro, la fuperficie del cilindro n’ è fedupla. 

COROLLARIO XIX. 

533. L’ edere pertanto la fuperficie della sfera quadrupla dell’area del di lei 
mafliino cerchio , ed eguale alla fuperficie del cilindro circofcritto , che ha per al- 

tez- 


(a) CCXXXVI. Trattando/! di coprire di Udire di piombo la Cupola E A POH, 
[ Fig. 31 6.] che in parte è cilindrica , e in parte sferica, b fogna primieramente deter- 
minare la quantità della di lei fuperficie, lo che J! ottiene giu fi a le cofc dette , coti. 
Sia K D =: K I’ — 27 braccia: Si trovi Varca dei majjìmo cerchio , che ha KP per 
raggio, e a quello fine Ji trovi in prima la di lui periferia facendo 113 : JJJ:: 54 

[doppio del raggio 27.] al quarte , che trovafi ejpre lóg 2 L , la di cui metà i 


84— L , che moltiplicata nel raggio 27 dà 2290 ~-L area cercata dal m afflino cer- 


chio. Siccome poi il quadruplo di quell' area fomminiflra la fuperficie delta sfera , 
così il di lei doppio efibifee la fuperficie ielV emisfero: Cbe perì il numero opprimente 


la fuperficie dell' emisfero APD è 4580 -lì braccia quadrate. La fuperficie poi del 

ll > 

cilindro AD HE [fuppoflo cbe F altezza A E Jta di bracci fi trova ejjere [giu* 
fia il num. 518.) 169 — L )( 22 =z 3-732 di braccia quadrate, cbe fommate co a 

or- 

4580 danno 83 12 2 *. braccia quadrate fuperficie totale della Cupola EAPDH. 

Il^ 11$ 


I 
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tozza .l’ alfe della sfera, ne foglie, che la fuperficie della sfera, come FGHK [ F : ?. 
317.] è doppia della fuperficie del cilindro ifcricto ABCD , la di cui altezza AD e 
eguale al diametro DC della bafe; poiché il mallimo cerchio della sfera , il ai cui 
diametro è AC, è eguale alla lonima dei due circoli defcritti coi diametri AD, DC 
[pel rum. 412.], o tia è doppio dell’area del circolo defcrirto fui diametro DC;ma 
là fuperficie delia sfera è quadrupla [pel num. 531,] dell’area del circolo deferitto 
fui diametro AC, dunque è ottupla dell’area del circolo deferitto fui diametro DC, 

0 Ila della baie del cilindro ileritto AfiCD.'Ora la fuperficie di quello cilindro ifcrit- 
to è quadrupla della fua baie, poiché è eguale alla fuperficie della sfera al rr.edc- 
fiino diruto, che è quadrupla della luperficie del fuo malti mo cerchio, o lia della 
bidè del cilindro Ab CD ; dunque la fuperlicie creila sfera FGHK é doppia della fu- 
pctlicie ,el cilindro ifciiuo /BCD. Conferii entenrente la luperficie nella sfera ila 
alla ùipeificìe totale del detto cilindro diruto, come 4: 3. 

COROLLARIO XX 

534. Dai rum. 529, e 530 s’ intende, che la fuperficie convella di una zo- 
na. c rione qr.. dunque di fiera detcrmiriara dalla lezione di un piano, o di due 
p . r. p: r ..ih li , è igeale alla fuperlicie di un cilindro, la di cui altezza lia eguale 
tiv rudezza ci quella zona, e la bafe fra eguale al mailìmo cerchio della sfera. 
jQim.i le con un piano fi vor. a tagliare una uata sfera in modo, che le fuperfi- 
cre celle zone, o porzioni nate da quella fezione Itiano fra loro iit una data ragio- 
ne, ballerà circi fetivcre alla sfera un cilindro, la ai cui altezza Ita eguale all'aire 
d-. a sfera, indi dividere la di lui altezza fecondo la data ragione, e pei punti ni 
divi ene condurre de’ piani paralleli alia bafe del cilindro, che divideranno la lu- 
pe ilici e della sfera neila ragione cercata; poiché quelle porzioni ci cilindro aven- 
do la medefma bafe , hanno le fuperficie in ragione delle loro altezze , alle quali 
fupeificie fi ro eguali le fuperficie delle zone della sfera divila. Più fpeditamente 
ballerà tagliare la sfora con fezioni parallele , clic dividano perpendicolarmente il 
ci lei alle icccndo la data ragione. 

COROLLARIO XXI. 

535. Ora e (Tendo [pel preced. num.] la fuperficie convella della zona H A F 
( I*ig. 31S. ] eguale alla fuperlicie del cilindro RNQK,farà ella pure eguale all’area 
del circolo delirino col raggio AF, che è una retta condotta dal vertice della zona 
preporla alla periti ria del circolo, che ferve di bafe a quella zona; poiclrè [pel 
nmr. i 6 ' y ] avendoli -H AH: AF: AB, e le periierie, o femiperiferie llando come 

1 raggi [ pel num. 433. ], fiata A F. ad A F, come la femiperiferia deferita col 
raggio AF alla femipeìiieua deferita col raggio AB, o fia alla periferia deferitta 
coi raggio BCaztEN- per lo che facendoli la moltiplicazione degli eflretni , e dei 
medi, farà il prodot mI^AE nella periferia deferitta col raggio ÈN eguale al pro- 
dotto di A F nella^ffriiperiferia aderita collo Hello raggio A F . Ma il pro- 
dotto di AE nella periferia deferita col raggio EN è eguale [ pel ni ni. 534.] alla 
ftipeilìi-ic del cilmdrojRNQK , o fu alla luperficie deila zona HAF; e u prodot- 
to ai A F nella femipenfcria deferita col raggio AF è eguale (pel num. 390.) 
all'arca del circolo deferitto col raggio AF. Dunque elle:' 10 eguali quelli due pro- 
dotti , la fuperlicie della zona HAI' è eguale all'area del cir còlo cefcricco col rag- 
gio 
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gio AF . F. per la (Iella ragione la fuperficie della zona HBF è eguale aiP area del 
circolo defcritto col raggio BF: Onde la fuperficie convella del fegmento sferico 
HAF è eguale ( pel num. 4:2.) alla fomma dei due circoli, uno defcritto col rag- 
gio AE, che è l’altezza del fegmento sferico, e l’altro defcritto col raggio Et 5 *, 
che è la di lui bafe. Vale lo Hello del fegmento sferico HBF. 

COROLLARIO XXII. 

U 6 . E (Tendo pertanto la fuperficie di un qualunque fegmento sferico HAF 
eguale all’area del circolo defcritto co! raggio AF . e quello circolo dando al cir- 
colo della lezione HEF in ragione duplicata di A F ad E F [pel num. 409. ), le 
al fegmento sferico li ifcrivera un cono, che abbia per bafe la lezione HEF, poi- 
ché [pel num. 524.] la fuperficie del cono Ita alla bafe, come il fuo lato AF al 
raggio EF della baie, ilari la fuperficie del fegmento sferico HAF al circolo della 
fezicne in ragione duplicata della fuperficie del cono ifcritto all’area della fua ba- 
fe HEF: Dunque [ pel num. 609. del I. Tomo) (lari la fuperficie del fermento 
sferico alla fuperficie del cono ifcritto , come quella fuperficie al circolo della le- 
zione; per lo che dando la fuperficie del cono alla bafe, come il fuo lato al rag- 
gio della bafe, darà pure la fuperficie del fegmento sferico alla fuperficie del co- 
no ileritto , come il iato del cono al raggio del circolo della fezione , che n’ è la 
bafe . 


COROLLARIO XXIII. 

557. Onde perchè il lato del cono ifcritto nell’emisfero, o fia nella metà del- 
la sfera, è il diametro di un quadrato, di cui il raggio delia sfera è il lato; quin- 
di la fuperficie dell' emisfero Ila alla fuperficie dei cono ileritto nella ragione , che 
ha nel quadrato il diametro al laro. Cile le all’emisfero NGH [ Fi'-c 719.] fi circo- 
fetiverà il cono LMK , darà la di lu: fuperficie alla fuperficie del cono ifcritto NGH 
come nel quadrato da il diametro al lato; poiché la fuperficie del circoloLMKQ 
effendo doppia della fuperficie del circolo GHBN, di cui pure è doppia la fiipri> 
fide dell’ emisfero NGH , però la fuperficie di queflo emisfero è eguale all’ area 
del circolo L'MKQ: Ma la fuperficie del cono LMK da all’area de! circolo LMKQ 
come il fuo lato M K al raggio KC; dunque la fuperficie del cono circofcritto 
LMK da alla fuperficie del cono ifcritto NGH, come MK: KC, cioè come nel 
quadrato da il diametro al lato: E vice verfa Ja fuperficie del cono ifcritto all’ 
emisfero da alla fuperficie del cono circofcritto , come nel quadrato il lato ila al 
diametro. Onde fe al cono rettangolo LMK fi deriverà l’emisfero NGH e lì cir- 
coferiverà 1 ’ emisfero LDMEK, ferà la fuperficie del cono media proporzionale 
tra la fuperficie dell’ emisfero ifcritto, e del circofcritto , poiché tanto la luperfi- 
cie dell’ emisfero circofcritto alla fuperficie del cono , come la fuperficie del cono 
alla fuperficie dell’emisfero ifcritto ita nella della ragione, che nel quadrato ha il 
diametro ai lato. 1 

COROLLARIO XXIV. 

. 53 8 - Lecofe dette rifpetto all’emisfero LDMEK valendo egualmente perl’envs- 

fero LFQOK, e quel che li dice dell’uno, e dell’ altro fetfillendo illefTamente rhm„r- 
Tm. III. lì b 
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do a tutti due prefi inficine , quindi c, che la fuperficie della sfera BSMPGRHT al- 
la fuperfizie del rombo quadrato conico circofcritto LMKQ fta nella lidia ragione, 
che ha nel quadrato il lato al diametro ; e vice ve rfj la luperficie della sfera alla 
fupeificie del rombo quadrato conico ifcritto , come il diametro al lato. Per lo che 
la fuperficie della sfera, la fuperficie del rombo quadrato conico ifcritto, e la fu- 
petficie della sfera a lui iferitta fono continui proporzionali nella della ragione, che 
ha nel quadrato il diametro al lato, cioè a dire come ri I.K: LM: LC . Vale lo 
ftelfo rifletto aiìe fuperficie del rombo quadrato conico, della sfera a lui iferitta, 
c del rombo quadrato conico a quell., slera ifcritto. Stando adunque nell’uno, e 
nell'altro caf> la fuperficie del primo corpo alla luperficie del terzo, come LK: LC, 
poiché LK è iiop,< a di LC, però la fuperficie della sfera circofcritta al rombo qua- 
drato conico è d oppia della luperficie della sfeia al medefimo iferitta; e la fuper- 
ficic del romuo quadrato conico circofcritto alla sfera è doppia della fuperficie del 
rombo quadrato conico a quella sfera ileritto. 

COROLLARIO XXV. 

539. Siccome poi (pel num. jj/ 5 . ) la fuperficie di un fegmento sferico Ha al 
cono iterino, come il iato dei cono al raggio della fua baie, fe a un fegmento 
sferico HDBOF (Fig. 318.) fari ilericco un cono equilatero HBF, cioè a dire il 
di cui iato Ira eguale al diametro della bafe, farà la fuperficie del fegmento sferi- 
co doppia della fuperficie del cono ileritto, perchè in tal cafo BF è dupla di FE : 
dunque Ilari la fuperficie del fegmento sferico , la fuperficie del cono equilatero 
ifcritto, e la di lui bafe come za 4:2:1. Confeguentemente la fuperficie del feg- 
mento sferico fta alia fuperficie totale del cono equilatero ifcritto, come 4:3, 
nella qual ragione fta pure la fuperficie totale di un cilindro retto ■ circofcritto a 
un emisfero alla fuperficie totale di quello emisfero, perchè (pel num. 531.) et 
fendo la fuperficie della sfera quadrupla de'i'area del di lei maflìmo circolo , farà 
la fuperficie dell'emisfero, e però la luperficie del cilindro circofcritto, cui è egua- 
le (pel num. 534-), doppia dell’area della bafe del cilindro; dunque fc tanto 
nell’emisfero, come nel cilindro li computeranno le bafi, Ilari l’area totale del ci- 
lindro circofcritto all’ arca totale de.!' emisfero, come 4; 3 . 

COROLLARIO XXVI. 

540. Che fe alla sfera farà ifcritto un cono equilatero BHF (Fig. 318.) da- 
rà la luperficie della sfera alla fuperficie totale dei cono, come 16: 9, perchè ef- 
fendo BK tre quarti del diametro BA, firà la fuperficie del fegmento sferico HDBOF 
tre quarti della fuperficie di turta la sfera (pel num. 534.); nu ( pd "uni. 539.) 
la fuperficie del fegmento HDBOF è dupla della fuperficie del cono ifcritto HBF; 

dunque la fuperficie di quello cono è 4 delta fuperficie della sfera, cioè la fuper- 

o 

fide della sfera fta alla fuperficie di quello cono, come 1: , o fia come 8: 3, 

opure come 16: 6: Poiché adunque la fuperficie di quello cono è doppia della fu- 
perficie della fua bafe , come lo è BH di H£ , fe alla luperficie di quello cono fi 

a o" 
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aggiungerà la fuperficie della fua bafe , darà la fuperficie della sfera alla fuperficie 
locale del cono, come i< 5 : <5 + 3, cioè come i< 5 : 9. 

COROLLARIO XXVII. 

541. Ora poiché la fuperficie della sfera da alla fuperficie totale del cono 
equilatero ifcricto, come 16 : 9, fe a quello cono fi ifcriverà una sfera, eflèndo il 
di lei nutTimo circolo la quarta parte del maflìmo circolo della sfera circofcritta, 
perchè il diametro di quello circolo è doppio del diametro dell’ altro ( pel num. 
411.), ilarà la fuperficie di quella sfera ifcritta alla fuperficie totale del cono, co- 
me 4 •’ 9 , dante che le fuperficie delle sfere dando in ragione de’ loro mallìmi 
cerchj (pel num.. 551.) la fuperficie della sfera ifcritta è la quarta parte della fu- 
perficic della sfera circofcritta ; Confeguentcmcnte farà la fuperficie della sfera alla 
fuperficie del cono equilatero circofcritto , come 4: 6 , o fia come a: 3. Quindi 
perchè la fuperficie della sfera è quadrupla dell’area del di lei mafiimo circolo, 
daranno il maflimo circolo della sfera ifcritta al cono equilatero , la fuperficie di 
queda sfera, la fuperficie del cono, e la fuperficie della sfera a lui circofcritta , 
come t: 4: 9: 16 , cioè come i quadrati dei numeri naturali 1 . 2 . 3. 4. 

COROLLARIO XXVIII. 

542. Per la qual cofir la fuperficie totale del cono equilatero circofcritto alla 
sfera è quadrupla della fuperficie totale del cono equilatero ifcritto; poiché fe al 
cono equilatero circofcritto DOF ( Fig. 3 2 r. ) fi circofcri verà la sfera DLOFN, 
darà la fuperficie della sfera DLOFN alla fuperficie del cono DOF , come la fu* 
perficic della sfera BPKM alla fuperficie del cono SKT, cioè come 16 : 9; ma la 
fuperficie della sfera DLOFN è quadrupla della fuperficie della sfera BPKM, dun- 
que anche la fuperficie del cono equilatero circofcritto DOF è quadrupla della fu- 
perficie del cono equilatero ifcritto SKT. 

COROLLARIO XXIX. 

543. Poiché due folidi diconfi (imiti, qualora hanno le ricettive corrifpon- 
denti faccie fimili , e ficcomc di quedi corrlfpondenti piani fimili gli omologhi dan- 
no fra loro nella della ragione ; però le fuperficie dei folidi fimili terminati da 
piani rettilinei danno fra loro, come due quallivoglia piani omologhi: Ma ( pel 
num. 407. ) i piani fimili danno fra loro come i quadrati dei lati omologl . Dun- 
que le fuperficie dei prillili, cilindri ec. fimili danno fra loro in ragion implicata, 
o fia come i quadrati dei lati omologhi, cioè a dire cerne i quadrati delle altez- 
ze, o delle apoteme , o dei lati. Le fuperficie poi delle sfere, e dei poliedri rego- 
lari della defl'a fpezie danno fra loro, come i quadrati dei raggi , o dei diametri. 

COROLLARIO XXX. 

544. Per ultimo dal modo dato di mifurare le fuperficie dei folidi fi racco- 
glie , che fe un prifma, e una piramide avranno cguai bafe, e altezza, (ara la fu- 
perficie del prilnia doppia della fuperficie della piramide; io che vale egualmente 
pel cilindro, e pel cono d’egual bafe, e altezza . 

B b 2 • 547 
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545. Abbiamo veduto al num. 505 , che tagliandoli i prifmi , e i cilindri con. 
un piano parallelo alla baie , il piano della lezione è un» figura eguale al 
p ; ano della baie; rifpetto poi alle piramidi, e ai coni il piano della Lezione è una 
figura limile al piano della bafe, dal che ne Legue, che quelle Lezioni nei Lolidi 
della meJefima fpezie danno in ragion delle bali, purché però le c.danze delle Le- 
zioni dalla baLe nell’uno, e nell’altro folido fiano eguali; Onde Le le bali Laranno 
eguali, lo laranno anche le Lezioni. E Liccome ( pel num. 503.) li ha MB-' MK:: 
BC: RS L Fig. 196 ), così fi ha pure MN: Mx:: BC: RS ; e però Lari MN — 
Me Mx:: BC — RS:RS, cioè come Ila l’altezza del tronco della piramide all’al- 
tezza -'.ella p irzione levata , cosi la diiTerenza di due lati omologhi della baLe , e 
della Lezione da al lato della Lezione: O pure BC — RS: BC:: MìM — -Mx: MN, 
vale a iliie come la differenza di due lati omologhi della baLe , e della lezione al 
Iato della b.tfe, così l’altezza del tronco da all’altezza della piramide intera. Quin- 
di rapandoli 1 altezza di una piramide tronca con una Lezione parallela alla baLe, 
e conoLcen..oli due lati omologhi deila baLe, e della Lezione, fi (apra trovare l’al- 
tezza della piramide levata, e l'altezza della piramide intera. Lo dedb ha luogo 
ne’ coni troncati, ne’ quali i raggi delle bali, e delle Lezioni Lono i lati omologhi. 
La lezione poi fi Luppone Lempre parallela alla baLe . Mediante il num. $1 3. fi 
trova a dirittura il perimetro di una qualunque Lezione parallela alla baLe in una 
piramide, o cono. E Tendo data la piramide della fig. 196. , fi formi il triangolo 
AFM (Fig. 322.), che ne di la fuperficie, in cui l’altezza AF è eguale all’ apotc- 
ina MG della piramide, e la baLe FM eguaglia il perimetro della baLe della pira- 
mide: Fatto ciò Le fi vorrà il perimetro della lezione LRST ec., fi prenda la lun- 
ghezza dell’ apotema Mz , fi trafporti nel triangolo da A in E , c li conduca pa- 
rallela alla baLe la retta EG,che farà il perimetro cercato, poiché ( pel num. 503.) 
da il perimetro della baie al perimetro della Lezione, come l’ apotema MGall’apo- 
tema Mz, e nel triangolo della fig. 322. fi ha FM: EG: : AF: E A; ma AF è 
eguale all’ apotema MG; AE è eguale all’ apotema Mz ; FM è eguale al perime- 
tro della baie ; dunque EG è eguale al perimetro della Lezione . Come poi il trian- 
golo AFM è eguale alla fuperficie della piramide, così il triangolo AEG è eguale 
alla fuperficie della piramide levata MtRST, e però il trapezio EGMF c eguale 
alla fuperficie della piramide troncata LRSTDCBA: Che Le fi ridurrà quello tra- 
pezio al rettangolo EHKF [giuda il num. 334-], e così il triangolò AGE al ret- 
tangolo ABDE, fi troverà tanto il rettangolo, che è eguale alla fuperficie deila 
piramide troncata, come il rettangolo, che è eguale alla fuperficie della piramide 
levata . Si faccia lo Hello rifpetto al cono . 

PARTE IV. 

Dilla mifur * , e dei rapporti delle Jblidità dei folidi. 

54<J. r'tEf! La folidità, o volume di un corpo non è altro , che uno Lpazio de- 
jL-J terminato, e limitato dalle tre dimenfioni. La folidirà ditlinguelì dalla 
malfa, e dalla denlità del corpo, poiché la malfa è la quantità alfoluta di mate- 
ria, che contiene il corpo; la denfirà poi è il rapporto del volume del corpo al- 
ia mafia. 

547- La folidità di un corpo rifulta dalla fomma di tutti i fuoi elementi ; 
che però balla trovar quella fomma per avete la cercata folidità di un corpo: 

. Quc- 
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Quella forum» poi fi ha con prendere tante volte [ pel nu:n. 478. ] un elemento 
[qualora fiano tutti eguali], quante ne inoltra 1’ attezza del foli io da mifurarfi, o 
iia con moltiplicare 1 ’ altezza nella fua bafe , che è 1 ‘ elemento generatore . E qui 
fi olfervi , che ficcome la m.fura delle fuperficie è il quadrato, così la m.fura dei 
folidi è il cubo: Quando poi fi dice , che per avere la fóndita di un corpo bilo- 
gna moltiplicare la bafe nell’ altezza, ciò devefi intendere relativamente al num. 
24Ò, cioè a dire, che ficcome il prodotto della bafe nell’altezza di un rettangolo 
efprime quante volte il quadrato della linea, che fi prende per unità, è contenu- 
to nel dato rettangolo, cosi il prodotto della bafe nell’ altezza di un parallelepi- 
pedo rettangolo elprime quante volte il cubo , che ha per lato quella retta , che 
fi prende per unità , è contenuto nel dato parallelepipedo. 

COROLLARIO I. 

. . 543 . Si avrà adunque la folidità di un prifina qualunque , o d’ un cilindro con 
moltiplicare la di lui altezza nella fuperficie della baie: Per lo che fe la bafe di 
un prifina farà eguale alla fomma di più bafi minori di altri prifini aventi la me- 
defima altezza, la iólidità di tale prifina farà eguale alla fomma delle folidità di 
tutti gli altri prifmi: Lo che vale rilpetto agli altri folidi ancora della medeiima 
fpezie. Quindi tanto i prifmi, come i cilindri danno fra loro in ragion comporla 
delle bafi, e delle altezze; che però fe due prifini, o due cilindri avranno le ba- 
fi, e le altezze eguali, nel qual cafo fi troveranno fra le medefime parallele, fa- 
ranno eguali ; e reciprocamente fe avendo la della bafe, o bafi eguali, faranno 
eguali, fi troveranno fra le medefime parallele, vale a dive avranno ancora le al- 
tezze eguali; o pure trovandoti fra le medclime parallele, ed eflendo eguali , avran- 
no eziandio le bali eguali . Etici. I. ri. p. 29 , 30 , 3 r. Se poi due prifini , o due ci- 
lindri avranno altezze eguali, daranno fra loro in ragion delle bafi . Eucl.1.1 i.p.32; c fe 
avranno bafi eguali , daranno come le altezze. Eucl. 1 . 12. p. 14. Qualora poi fiano 
eguali, ed abbiano altezze, c bafi ineguali, fi reciprocheranno le bafi , e le altez- 
ze; e fe fi reciprocheranno le bafi, e le altezze, faranno eguali. Eucl. 1 . n. p. 34, 
c 1. 12. p. ij. (a). 


[a] CCXXXV 1 I. D ovai defi ridurre un prifma , 0 un cilindro dato a un paral- 
lelepido d'eguale folidità , bajtcrà ridurre la bafe del prifma , 0 del cilindro in un ret- 
tangolo , inai fu quefìo rettangolo coflruire un parallelepipedo , che abbia la Jhjfa al- 
tezza del prifma , 0 del cilindro , ed egli farà il ricercato. 

CCXXXV 1 I 1 . Si debba mi Turare per cfemfio il cubo della fig- 309 : Sia il lata 
AE di queflo cubo di piedi 7 , farà la fua bafe d^piedi quadrati 49. Ora fi molti- 
plichi quefla bafe nell’ altezza A E 7 , e Ji avranno 343 piedi cubile tanta è la 
folidità del dato cubo . Coti fe fi cercajfe il numero delle pietre necejfarie per fabbrica- 
re un muro lungo 800 piedi, e alto 170, la di cui larghezza deve eJJ'cre di tre pie- 
tre in piano, le quali fiano lunghe un piede, e alte quattro pollici, fi troverebbe , che 
uno firato di pietre fecondo tutta la lunghezza del muro ne richiederebbe 2400 : E 
perchè la loro altezza è di 4 pollici , onde ve ne vogliono tre per fare f altezza di 
un piede, però tutta C altezza del muro importerà 510 di quefii firati. Orafi molli - 
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COROLLARIO IL 

549. E perchè (pel num. 314.) il parallelogrammo è doppio del triangolo 
avente la (IclTa bafe, e altezza, perciò in quello cafo la bafe del parallelepipedo è 
doppia della bafe del prifma triangolare: Onde fe quello parallelepipedo, e quello 
prifma avranno la medelima altezza , farà il parallelepipedo doppio del prifma 
triangolare. Quindi 1°. fe un piano fi farà paflare pei diametri AC, EG ( Fig. 3 : 3.) 
dei piani opporti del parallelepipedo, egli verrà divilo in due prifmi eguali ACGr.rB, 
ACGEHD. Elici. I. n. p. 28. 2'’. Due prifmi triangolari d’eguale altezza ABFGOC, 
ACGEHD ( Fig. 223, 324 ) , de’ quali uno abbia la bafe triangolare F.HG, che fia 
la metà della baie ABCO dell'altro, la qual bafe è un parallelogrammo, fono 
eguali, poiché fe fi compiranno i parallelepipedi, avendo clli le bafi, e le altezze 
eguali, faranno eguali. Enel. I. n.p. 40. 

COROLLARIO III. 

550. Si intende in oltre, che fe un prifma qualunque ABGHNMDF [F. 32$.] 
fi divieterà con un piano CERO parallelo alle faccie opporte, le due parti , nelle 
quali il prifna viene divifo dal piano fecante, ftaraino in ragione delle loro bali," 
pere he quelli due folidi hanno eguale altezza, e in confeguenza Hanno come le lo- 
ro bali OGHK, OKNM [pel r.uin. 543.]Eucl. 1 . 1 i.p. 25. Se poi perle bali dei due 
folidi nati dalla lezione conlìdereremo le CERO, DFNM, eiTendo quelle eguali, 
perchè ( pel num. 503. ) la lezione del prifna fatea parallela alla baie è una figu- 
ra eguale alla inedefuna baie, in tal cafo il folido BAHGOCER Sarà al foliao 
CEKOMDFN , come l’altezza AE all’altezza EF. Lo Hello fi dica di un cilin- 
dro, che fia divifo con un piano parallelo alle bali, come fe il cilindro ABDC 


plichi 2400 per 510, e uè verrà 1224000, che i il numero /ielle pietre necejfarie 
per fabbricare il detto muro. 

CCXXX 1 X. Se fi dovrà trovare hi fblidilà di un parallelepipedo cavo al di 
dentro , fi faccia Cai. Si ntijhri il parallelepipedo , come fe foffi tutto folido , pei fi 
mi furi la parte vacua, indi fi fottragga quella da quella, e il refi tuo farà la /elidi- 
la cercata. Sia per //empio il parallelepipedo ABCDEFG vacuo al di dentro [ F. 328.]. 
Il lato C D Jta di n piedi, il lato DE di 29, V altezza AD di 8. Sarà la bafi 
“319 piedi quadrati. Si moltiplichi quefia bafe nell' altezza AD rrr 8 . e fi avranno 
2 J5 2 piedi cubi, che fono la filidità del dato parallelepipedo, come fi /offe tutto pieno. 

Ora fia HR eguale a 8 piedi, Kh?— 1 5 , e f altezza del vacuo —6 fi farà lo fpa- 

zio vacuo ria 1352 piedi cubi, che fottratti da 2552 , rollano 1200 piedi cubi per la 
f/Aidìtà cercata . 

CCXL. Dovendcfi prendere la filidità del corpo ABDEFGH [Fig. 319. J, che è 
di figura romboide , fi mìfuri la bafe BAGH con rifai verta in due triangoli, indi 
quell arc i fi moltiplichi nell altezza BC, e ciò , che ne verrà , farà la filidità cer- 
cata . 
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( Fig. zg$. ) farà divifo col piano FCE , darà la parte AFF.C alla parte FBDE , 
come il Itgmento MG deli’ alfe al fermento GN. Eucl. 1 . 12. p. 13. 


COROLLARIO IV. 

551. Parimente fe un parallelepipedo ACFDSPRV (Fig. 22(5.) fi interlèche- 
rà con un piano HKOL, che divida per metà le faccie oppotte, tale parallelepi- 
pedo refterà divifo in due parti eguali, poiché hanno le bali, e le altere eguali: 
Lo (letfo farà il piano BQJE; onde i due piani HKOL , BQJE divideranno il pa- 
rallelepipedo in quattro parti eguali, liccome in quattro parti eguali dividono le 
bali ACRP, DFVS; per lo che fe fu la baie DFVS fi condurrà ta diagonale DV, 
elfa palperà pel punto N , che c un punto comune ai due piani lecanti , ove farà 
divifa per metà, cioè DN.=aNV . Si conduca il diametro AV del parallelepipedo: 
Poiché i piani lècanti fono paralleli ( per coltruzionc ) alle corrifpondenti faccie , 
farà pure GN parallela ad AD; onde faranno limili 1 due triangoli VAD, VXN , 
e però li avrà VD: VN:: VA: VX: Ma VD è doppia di VN ; dunque anche 
VA di VX. indiamente fi dimollra NG doppia di NX. Con che reità dimo- 
ftrato, che la diagonale AV del parallelepipedo, e la comune fedone GN dei due 
piani fecanti fi dividono per meta. Eucl. 1 . 11. p. 39. (aj. 

TEOREMA I. 

552. La folidità di una piramide, o di un cono è eguale alla terza parte 
del prodotto della baie ABCD ec. ( Fig. 196. ) nella fua altezza MM. 

553. Dim. La fouima degli elementi componenti la piramide, che fono tutte 
figure timili alla bafe ( pel num. 503. ) , viene determinata dalla perpendicolare 
( pel num. 547. ). Quelli elementi pai , o poligoni fimili cominciano dal punto M,. 
che è il vertice della piramide, e vanno continuamente crelcendo lino all’ultimo, 
che è la bafe della piramide per modo, che i loro lati crefcano fecondo i numeri 
della ferie naturale 1. 2. 3. 4.... 00: Ora quelli elementi danno fra loro co- 
me i quadrati dei lati omologhi ( pel num. 407. ), cioè a dire fecondo la ferie 
1.4.9. 1 6... ■ 00* dei quadrati de’ numeri naturali: Per lo che la folidità del- 
la piramide elfcndo eguale alla fomma di tutti i fuoi elementi, erti ci viene eliditi 
dalla fomma della ferie x. 4. 9. tó.... co 1 * Ma la fomma di quella ferie infi- 
nita è un terzo del prodotto dell’ultimo quadrato moltiplicato nel numero de’ ter- 
mini 


[aJCCXLI. Se /opra una data retta CH [Fig. 330.] fi dovrà coflruire un paralle- 
lepipedo fintile, e fimilmente pofìo come il parallelepipedo della big, 33 1 , fi facciano gli 
angoli piani HCM, HCD , DCM eguali agli angoli piani hein, hcd, dem; pojcia 
con laro fi faccia I angolo /elido C eguale all' angolo foli do c [ pel num. CCXXXl V.]. 
Finalmente fi compifca il parallelepipedo, avvertendo di prendere tutti i di lui lati pro- 
porzionali ai lati del parallelepipedo dato , cioè CH; CM::ch: cm; CM: CD: : 
cm: cd, e il parallelepipedo, che ne verrà , farà il ricercato , come lo fa vedere l * 
Beffa cofiruzione. Eucl. I. 11. p. 27. 
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mini [ come coda dalla formola generale della fomma = a« -f- ” — - X b +■ 

n Y » i X M ~ _£ v c data al num. 929. del II. Tomo, la quale con foftituirfi 00 
1. 2. 1 

in Iuo^o di n diventa = — OO 1 ]• Dunque la folidità della piramide è eguale a 
0 5 

un terzo del prodotto della bafe nell’ altezza. Lo che fi doveva dim. 


COROLLARIO I. 

5)4- Olii per le piramidi, e pei coni hanno luogo le medefime confi* 
guenze, c |, e a | num. 548. fi fono dedotte rifpetto ai prifini , e ai cilindri , vale a 
?>e, che le piramidi, e lo he fio è de’ coni, danno fra loro in ragion comporti 
delle bali, e delle altezze, così che fe avranno le bali, e le altezze eguali, iaran- 
r.o eguali; e però le piramidi, c i coni, che eflèndo fra le delle parallele, hanno 
la mede (iiiia baie, o bali eguali, fono eguali, e reciprocamente fe avendo la defili 
bafe, o bali eguali, diranno eguali, fi troveranno fra le medefime parallele, o fia 
avranno eziandio le altezze eguali; ovvero le trovandoli fra le lidie parallele fa- 
ranno eguali , avranno ancora le bali eguali. Onde fc due piramidi, o due coni 
avranno altezze e u uali , daranno fra loro in ragion delle bali. Eucl. 1 . 12. p. 5, 6 , 
e 1 1. ; e fe avranno bufi eguali, daranno fra loro in ragion delle altezze : Se poi 
effondo eguali, avranno le bali , e le altezze ineguali,- li reciprocheranno le bali , 
e le altezze, c fe fi reciprocheranno le bali, e le altezze, faranno eguali. Eucl. 
1 . 12. p. g. Qualora poi le piramidi [ e lo lleflò fi dica dei prifmi ] Pano fimili, 
nel qual cafo le loro bali fono poligoni fimili, perchè i poligoni fimili ftanno fra 
loro, come i quadrati dei lati omologhi ( pel num. 407.), in tal cafo daranno 
fra loro in ragione diretta delle altezze, e duplicata dei lati omologhi delia hafe; 
e cosi i cilindri, e i coni daranno fra loro in ragione diretti delle altezze, e du- 
plicata dei raggi, o dei diametri delie bafi . 


COROLLARIO II. 


555. Poiché (pel num. 54S. ) la folidità del prifmi, c del cilindro è eguale 
al prodotto dell’altezza nella bafe, c [pel num. 552.] la folidità della piramide, 
e del cono è eguale a un terzo del prodotto dell’ altezza nella bafe , quindi la pi- 
ramide è eguale a un terzo del prifma d’ egual bafe, e altezza. Eucl. 1 . 12. p. 7. ; 
cosi il cono c un terzo del cilindro d’eguale altezza, e bafe. Eucl. I. 12. p. 10. 
E però una piramide è eguale a un prillila avente fa della bafe, c un terzo della 
di lei altezza, ovvero avente la (leda altezza, e un terzo della di lei bafe: E re- 
ciprocamente qualunque prifma è eguale a una piramide avente la della bafe , e 
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l’altezza tre volte maggiore; o pure avente la medefima altezza con una bafe tre 
volte maggiore. Lo fteifo fi dica del cono rilpetto al cilindro (a). 

COROLLARIO III. 

556. Se pertanto fi vorrà trovare la folidità di una piramide, o di un cono 
troncato, fi farà così: Sia la piramide tronca LNOHKBCDEF (Fig. 327.) , di 
cui fi voglia fapere la folidità: Si trovi (pel num. 545.) l’altezza intera A M del- 
la piramide, e l’altezza AG della piramide levata; mediante l’altezza intera AM 
.della piramide, e la d : lei bafe, fe ne trovi la folidità, e cosi mediante l’altezza 
AG, c l’area della lezione fi trovi la folidità della piramide levata: Dalla folidità 
della piramide intera fi fottragga la folidità della piramide levata, c il refiduo là- 
rà la (oliditi cercata deila propofta piramide troncata . (b) 

Tom. III. C c CO- 


[a] CCXLII. Se fi dovrà trasformare una piramide, e un cono in un parallelepipedi 
d'eguale folidità, bifognerà ridurre la loro bafe in un rettangolo, pofeia fu quefto -ci- 
ta ligolo formare un parallelepipedo, ebe abbia per altezza un terzo ' dell' altezza della 
piramide, 0 del cono , ed efiò farà quello, ebe fi circa, 

CCXLI 1 I. Qualora fi voglia ridurre una piramide in un cono d' eguale altez- 
za , non altre fi dovrà fare , che ridurre la bafe della piramide in un circolo. Se 
poi fi dovrà ridurre un cono ad una piramide, farà melìiere ridurre la bafe del con» 
in un poligono di tanti Iati , quante faccio deve avere la piramide . 

CCXLlV. Da tutto ciò i facile intendere, come debbafi operare per cofìruire una 
piramide , 0 un cono eguale a un prifma , 0 a un cilindro , c avente la medefima al- 
tezza : O pure per coiìruire un prifma , 0 un cilindro eguale a una piramide , 0 a 
un cono non filo quanto alla folidità , ma anche quanto all’ altezza , 0 pure ancora 
con una qualunque proporla altezza . 

[b] GCXLV. Il modo di trovare la folidità di una piramide , 0 cono troncato fer- 
ve egualmente per trovare la folidità di unObelifco, la di cui forma è ILMHDCFEB 
(Fig. 332.). Primieramente però troviamone l'intera altezza AK, che avrebbe fe 
i di lui lati fojfero continuati a foggia di piramide. Sia IL di piedi 13 ; GF di pie- 
di 9; KG di piedi 27. Sarà 13—9: 13:: 27 al quarto , che i 87 L altezza cercata 

4 

= AK. Ora f affiamo a trovare la folidità di quefio Obclifco , la di cui bafe ILMH ì 
quadrata. Effendcfi trovata f altezza AK eguale a piedi 87 1 , e l'altezza KG c/ 

fendo di piedi 27 , farà l'altezza AG piedi 60 i.. Adunque la filidità deW Obtlift • 

in cafo , eie artdajfe a terminare in A jTrebbe = 13 X x 3 X = 4943-- k* 
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COROLLARIO IV. 

557. Poiché i poliedri fi poflbno rifolvere in altrettante piramidi, quanti fono 
i piani terminanti il poliedro, che a quelle piramidi le ivi ranno di bali, con condur- 
re 


foUdità poi di CFEDA travajì effere =: 9 X 9 X 20 “ == 1640Ì, che Jì fottragga 

da 494] — , e il rejìdtto 3303 piedi cubi è la folidità di 1LMHDEFC. Se pertanto BG 

fari eguale a 6 p edi , fi troverà la foUdità di CFEDB effere — 9X 9 X 2 — 162, 
che aggiunta a ip) dà 34^5 Solidità dell ebeti fio, che Jì cercava. 

cCXLVI. Lo Jlejjo metodo ferve eziandio per mifurare la capacità delle Botti, 
le quali fono formate prcjfo a poco da due coni troncati , che Jì uni fono per le bufi, 
come DECA, DEFG [Fig. 333.]. Si prenda con qualche mifura la lunghezza iute - 
riore KB, che regolarmente è eguale a KH, parimente Jì prenda la grandezza del 
diametro interiore tanto alla metà DE della Botte , come all e {Iremo AC, e con que - 
Jii dati Jì trota [giu/la la maniera di mifurare la folidità dei coni troncati] la ca- 
pacità della metà L> EC A della Botte, quale capacità raddoppiata darà la ricercata 
capacità intera della Botte. 

CCXLVIf. Qjtando il diametro AC alleflremità è di poco differente da! diametro 
DE del meizo, Jì può ridurre l'operazione al modo di mi furare un cilindro come fe- 

f ’ue : Si prenda / area tanto del circolo , il di etti femidiametro è KE, come del circo-, 
0, il di cui femidiametro è BC, Jì famuli no inficine quelle due aree , e della fornati Jì 
prenda la metà, quale farà l’area di un circolo, che cbiamaji bafe eqttata . Quella 
metà Jì moltiplichi nella lunghezza BH della Botte, e il prodotto farà l area cercata. 
Quando poi la differenza dei diametri DE, AC Jia notabile, quello metodo non pttìjer- 
vire, perchè J oggetto a errore conjider abile . 

CCXLVI li. Soglionji ancora mifurare le Botti col mezzo di un bullone oppor- 
tunamente divifo in parli in quello modo. Si prenda un vafe ABDE [Fig. 334. j «’ 
figura cilindrica, poiché tale è il Boccale , che preffo noi è la mifura comune . Si jciel- 
ga qutjlo vafe di un diametro tale, che votandoci un boccale di vino pojj'a occupare 
l altezza di un pollice, mtntre quanto più grande è quello diametro , tanto piu facil- 
mente Jì può (gli dividere nel numero di parti, che richiede il hi fogno. Il badane, di 
cui devtjì far ufo uel prendere le mifure dei vaji, Jia ACDBfFig. 335.]: il lato AC 
del medcjimoji divida in parti eguali A , 1; 1 , 2; 2 , 2 ec. ognuna delle quali Jia 
di un pollice, [perchè Jì è pojlo , che nel vafe AEÓB [ Fig. 334 ] un boccale di vie.» 
occupi I’ altezza F.F di un pt Ilice], L'altro lato BD [Fig. 335, ] del badane fi divi- 
da caì : Si intenda BF perpendicolare a! bqjione , e Jì faccia tanto B F , come B l 
eguale al diametro ED del vafe della Fig. 334, onde conducend Jì Fi , tffa farà :! 
aiamclro di un circolo doppio della bafe del vafe affittito : di poi fi prenda BiriFi , 
e Jì conduca Fi, che farà il diametro di un circolo triplo : Coti facendoli Bi = Fi> e 
tirandcji F3 , effa farà il diametro di un circolo quadruplo ec. Che fe Jì V'jlejfe il dia- 
metro di un circolo, che fffe la metà delia bafe del vafe AEDB, fi divida AF p :r 
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re dal centro i raggi a tutti i di luì argoli Elidi; però fe fi vorrà mifurare la fò- 
lidicà di un poliedro, hifogneri mifurare la foliriirà ci tutte le piramidi, nelle qua- 
li fi può rifolvere, e la loro fomma darà la cercata folidità del poliedro: Che fe 
il poliedro Già regolare, ballerà mifurare la folidità c’una delle piramidi, nelle 
quali fi rifolve , indi moltiplicarne il rifultato nel numero delle faccie del poliedro 
e ciò, che ne verrà, farà la di lui totale folidità. (a) • 


Cc z CO- 


metà in E, e Bt per metà in G, indi Ji condite* EG, che farà il diametro cercato 
cerne enfia dal numero 270. Fabbricato in quello modo il bajltme , dirò addio 
come fe ne deve fcrvire. Debbaji mifurare il vafe cilindrico PQRS [ Fig, ooó.V. Cai 
lata BD de! baflone , ove fono fognati i diametri delie bufi , Jì mi furi U diametro 
delia bafe QR, la quale Jìa per ej.mpio eguale B 5, onde quella bai farà quintupla 
dilla bafe del vafe AEDB [ Fig. 3J4. ] . conseguente- mente fe Jì prendera i' altezza T) , 
di un pollice , la quantità del vino contenuta in TQRV farà di cinque beccali. Col 
lato pertanto AC del baflone Ji mifuri /' altezza i'Q^, la quale Jìa di ó parti ; Jì 
moltiplichi il 5 in 6 , e il prodotto 30 darà il numero de' boccali, che conti: nc il òrti- 
pollo vale PQ_RS. ‘ 

CCXLIX. Dalle cofe dette t'intende come debbaji regolare per mìfurare vaji d’ 
altre figure, dovendrji prendere II vafe AEDB tt una figura fìntile , e fecondo lei re- 
golare % divjtoni del lato BD del Italiane. 

CCL. Se Ji dovrà mifurare il numero de' boccali , che contiene la botte della Fi t 
333., in cui J’nppc ngo il diametro AC non molto differente dal diametro DE, col D- 
it BD del bajione Jì mifuri il diametro DE, che Jìa — BtS, e il diametro AC, 

che Jìa = B ip; Ji prenda la metà della loro fomma, che è 17I; di poi col lato AC 


del baflone Jì prenda la lunghezza BH, che Jìa = 32: Jì moltiplichi 17 1 in 32, f 

Jì avrà 7ÒD, che i il numtro de' boccali contenuti nella botte. 

CCLI. Quando bo ditto di prendere ì diametri D E, A C, ho fmpre intefo i dia- 
metri interiori, dai quali follatilo Jì ha la vera mijìira del vino contenuto nella bit-, 
Quello che Ji è detto rifletto alla mìjura di un beccale, Jì può applicare ad altre . tifa- 
re, crine quartati ec. J 

(a) GOLII. Dovendrji trovare la /Udita di un corpo affai irretii ;re, effa Ji ot- 
tura meccanicamente coti: Si prenda un vafe dì una figura facile a n. turai Ji , cune 
Jarerbe parallelepipcda , va Jì metta dentro il corpo da ni i.ra.JÌ, pc ha Ji riempia f 
acqua, mi, fi cftragga il corpo, dopo di che Ji mifuri Icrfpazio, che mi vafe re Ha 
vacuo , e quella fata la ricercata mi fura de! ceno. Fe 'il corpo Affé d'ima materia 
facile a imbtverjt d' acqua in vece d'acqua Ji adoperi etili' arena -utile, e ficca . 
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COROLLARIO V. 


558. Siccome poi nella defili maniera, che fi concepire il circolo come un po- 
ligono di Iati infinitamente piccoli, cosi fi può concepire la sfera come un poliedro 
'regolare di faccie cvanefcenci, però il modo di mifurare la folidità della sfera non 
è punto differente dal modo dato al preced. num. di mifurare un poliedro regola- 
le . Si concepifca adunque , che la fuperiicic della sfera fi rifolva in parti infinita- 
mente piccole, e che da ciafcun punto del loro perimetro iiano condotte le rette 
al centro della sfera, nel qual modo fi formeranno altrettante piramidi quante fo- 
no le porzioni evanefeenti della Superficie delia sfera , che loro lèrviranno di bafe, 
e delle quali 1 ’ altezza comune l'ara il raggio della sfera : Che però la loro Somma 
lari eguale a una piramide, o a un cono, che abbia per bafe la fuperiicic delia 
«fera, e per altezza la metà dell’ alfe. Ma (pel num. 531.) la fuperficie della sfe- 
ra è quadrupla dell’area del di lei miffimo cerchio, e (pel num. 552.I la folidità 
della piramide, o del cono è eguale alla terza part? del prodotto della bafe nell’ 
altezza; dunque la folidità della sfera è eguale alla terza parte del prodotto del qua- 
druplo dell’area del maflìmo cerchio nella metà dell’ alfe, così che fe Palle fi farà 

1 

~ a, l’area del malfimo cerchio ~m, farà la folidità della sfera = — — — — 


am = ~ am. Onde la folidità della sfera è eguale a un cono, che abbia per 


altezzà il raggio della sfera , e per bafe un circolo, il di cui raggio fia eguale all* 
affé della sfera, nel qual cafo la di lui area Seguale alla fuperficie della sfera: La 
folidità poi di un fettore CHTAVFC (Fig. 318.) è eguale a un cono, che abbia 
per altezza il raggio CA della sfera, e per bafe un circolo, il di cui raggio fia 
AF, perchè l’area di quello circolo è eguale (pel num. 555 . ) alla fuperficie del 
Segmento sferico HTAVF. (a) 


CO- 


(a) CCLHI. Dovcndofi trovare la folidità della cupola EAPDH [Fig- 3 1 <5. J , Jt 
so n Jìderi primieramente come un corpo tutto pieno , e Je ne trovi la folidità . Ciujia il 
». L.CXXXV 1 . il raggio KD=KI* — 27 traccia ', la fuperficie dell' emirfere APD ì 


s=458o~; rattezza del cilindro A E i = 22. Dunque la folidità della cupola 


EAPDH in fuppofizione , ebe fia affatto piena , i 4580 £ X? + 22 $°, 7 jX 


22 


: — 4i223 1 i- -+-50384»- ~ 91608 — . Ora poiché l’interiore FBQCG è vacuo, fi- 
ne trovi la mi fura, ebe pofeia /attratta dalla folidità poc'anzi trovata lafcicrà di re- 
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COROLLARIO VI. 

559. Per Io che fe un c irò avrà per altezza il raggio di una sfera, e per ba- 
ie ii tu lei mallìino cerchio, farà la folmicà delia itera quadrupla della folidita di 

que- 


fiduo la cercata folidita della cupola. Sia il raggio KC=3 2j traccia , farà F area 
del circolo , che ba per raggio KC eguale a 1963 la fupcrfi.ie dell’ emirfero iato • 

ili V • 


riore BQC farà 392(5^, la mifura dello flefifo emirfero — 32724^—, e la mifura 
del cilindro FBCG =243196^-*: E però la mifura dell'intero fpazi» interiore EBQCG 
trovafi efftre 32724’^ -+- 43196^ = 75921’^i , che fottratta da 91608*™ lafcia 

1 5*587 braccia cubiche per la cercata folidita della propofìa cupola. 

CCL 1 V. Abbiamo veduto al num. 212., che la fuperficie fi genera dal fiuffo dì 
una linea, che fi muove fecondo una certa direzione, del qual moto la quantità vie- 
ne determinata dalla perpendicolare, che lo mifura : Onde la mifura della fuperficie fi 
ba dal prodotto di quefia perpendiaotarc nella retta generante; e al num. 47 S. che i 
filidi fi generano dal fi.tfio di una fuperficie, la quale moltiplicata nella linea, che mi- 
fura il moto del piano generatore, dà la folidita del corpo. Óra relativamente a quejh 
metodo il dottijfimo P. Culdini della Comp. di Gesù ba di molto facilitata P invenzione 
della mifura tì delle fuperficie, come dei filidi. lo ne indicherò brevemente il metodo, 
perchè quantunque la Jtefia coft fi ottenga per mezzo del calcolo integrale , al qual 
luogo mi riferbo di trattarne , pure perebi tal volta il calcolo riefee ajjài difficile, tor- 
na bene efiere anche al fatto del metodo del P. Culdini per potere all occafi-ne preva- 
lerfene , ove lo voglia la facilità , e il comodo. Tutto il metodo fi rinchiude nel feguen- 
te Teorema generale . 

CCLV. Qualunque fuperficie piana , a curva prodotta dal moto dì una linea , e 
qualunque folido generato dal fiujfo di una fuperficie è eguale al prodotto di quefia li- 
nea, 0 fuperficie moltiplicata nella linea, che nel fio moto defcrivc il centro di gravi- 
tà dell' una , e dell'altra. Qui poi , come ben fi vede, tutta l’ invenzione è confidila 
in itlabilire , che dal centro di gravità debba ejjire determinata la linea , che mifura il 
molo dell' elemento generatore. 

CCLV 1 . La dim. di queflo Teor. può e fière lafeguente. Nei corpi omogenei i volumi 
fino come i pefi: Ma il volume di un corpo rifulta dalla Jomma di tutti i fio 1 elementi , e il di 
lui pefi telale dalla fiamma dei pefi di tutti quejii dementi; dunque il volume di una fuperfi- 


t 
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quello cono; coiifegtientemente l'emisfero è doppio de! cono, che ha !» della d: 
lui bafe, e altezza. Quindi ii cono ( F;g. 33S.J F'AH, l’emisfero F MANU, c il 
cilindro FBEH ll.mr.o tra loro come i: z: 3., perciiè il cono (la all’ emisfero co- 
me 1; 2, e (pel num. 555.) lo dello cono ila al cilindro come t: 3. 


CO- 


eie, 0 di un corpo rìfulta dal n.oltìplicarfi uno de finii elementi nella linea dejcritta 
dui di luì emiro di gravità. Lo che fi doveva dim. 

CCl.YI). Cui J'e il emiro della linea ED [ F/j.205.] farà F, e che ejfa moven- 
d fi femprt parallela a fe ftcjfa generi il parallelogrammo ABDE, l'area di queflo 
paralLL franano [come già avviamo veduto J rifalla dal prodotto dell" elemento ED 
uri viaggio l-G del centro di gravità: E quantunque col meverfi la retta ED jèm- 
yrc parallela a fe Jlejfa d moto aJJ'olulo del centro di gravità F fia la retta F H pa- 
rallela , ed eguale ad E A , pure la direttrice di queflo moto non ejfendo la FH, ma 
la FG, la quale inaura la difilli va di ED da AB, però la fnperficie del parallelo- 
grammo devefi defuncte dal prodotto di ED in FG, fhnte che il viaggio del centro 
di gravita fi confiderà fempre fi opra la direttrice del moto. 

" CCLVU1. Hajce da ciò la mifura dell’ area del circolo , poiché dalla rivoluzione 
dì un raggio KB [Fig. 2Si.J nafeendo il circolo , e il centro di gravità del raggio 
ejfendo nel punto, che lo divide per mezzo, il viaggio delirino da quejlo centro èia 
pii feria ACG eguale alla metà della pt riferia Bit D, perchè il raggio KA i la me- 
tà di KB, conjegiicutemente l' area del circolo è eguale al prodotto del raggio K B 
utllil periferia ACG, che è lo fiejfo, che il prodotto del raggio KB nella metà della 
pii f ria BFD. 

CCL1X. Prendiamone un altro ejimplo dal cono. Sia il triangolo ACB [ Fig. 
337.], che giri intorno alia retta AB. Mediante quejlo moto ne Hajce un cono: Si 
divida per metà in D U bafe BG del triangolo, e dal vertice al punto D fi condu- 
ca la retta AD: Se fi dividerà la retta AD talmente in O, che fia AQ — 1 AD, 

i 

farà il plinto O il centro di gravità del tnaug ciò. Adunque la folìdità del cono fi a vrà mol- 
tiplicando lutea del triangolo ACB nella circonferenza de! drillo deferitici col raggio PO. 

Ma AD fia ad AO, come BD ad OP, cd AO è —1 AD, c BD =1 C B ; 

i * 

dunque OP — 1 DB “Ì.CB. Facciamo CBaab, A B — a, c la ragione del 
3 3 

raggio alla circonferenza cerne 1: ni , fi avrà OP rr -I b, e la circonferenza deferit- 


ta con queflo raggio farà — — mb, 


il triangolo ACB farà =2 .Lab, e confeguento - 
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COROLLARIO VII. 

5 60. Sapendoli (pel nuni. sjg. ) trovare la folidità del Lettore CHTAVFC 
(Fig.'jiS.) li porrà, quanao li voglia, avere la fotidità del fegmento HTaVf) 
con fottrarre dal precedente Lettore il cono CHEF, quale li dovrà aa pungere al 
Lettore CHDBOFC in caLo, che fi voglia la Lolidirà oel Legmento HFOBDII. 
Per avere poi la Lolidicà di un legmento NOQJ* (Fìg. j ij.) comprefb tra due cir- 
coli paralleli, o non paralleli, lì trovi la Lolidicà dei Legmenti NÒBN, l’QBP, 
fi Lottragga Y una dall’ altra , e il reliduo farà la cercata Lolidicà del fcvm • ilo 
N O QJP. 0 

COROLLARIO Vili. 

J'Sr. Poiché (pel num. 559.) l’emisfero è doppio del cono, che ha la flelTa di 
lui baie, e altezza, quindi la steri FDEO (Fig. 202.) è doppia del rombo qaa- 
drato conico QJL M K iLcritto . 

COROLLARIO IX. 

* 

51 5 ’. Se alla sLera Larà circoLcritto un cilindro retto FB'EH (Fig. 339.) la di ^ 
cui altezza fìa eguale ali’ aire della sfera, Ilari la Lolidità del cilindro alia lolidirà 
delia sfera, come 3: 2, poiché (ia =a l’ alle della stèra, e l’area del di lei miC- 
fimo cerchio, che è ia baie del cilindro =«, eilcndo — a l’altezza del cilindro, 

farà la di lui Lolidicà (pel num. 548.) =<*!«, e la folidità deila sfera = — «m[pel 



mente l a folidità del tono — i-b^aX — mb = L-atnb*; ma i-arab 1 — 

— bX b m X i-a, 0 Jia i eguale al prodotta della bafe del cono nel terzo dell altezza , 
come Jì è trovato al num. JJ2. 

, CCLX. Volendcfi con quello metodo trovare la fupcrficie del cono, nulla vi /li- 
ra di più facile. Poiché fi produce il cono mediante il moto del triangolo ABC intor- 
no al lato AB, però farà il lato AC, che ne genera la fuperjìcie ; il centro poi di 
gravità di quello lato è nel punto F, che Io divide per metà : Onde la fuperficie del 
ffvf ri stilerò dal predetto del late A C nella periferia del circolo defcriito col raggio 
Lr; ma perché F. F è parallela alla bafe, e divide per metà i lati AB, AC, ella 
e eguale alla metà della bafe , dunque ambe la periferìa def ritta col raggio E P è la 
meta della periferia decritta col raggio BC; ed ecco, che la fuperjkk del cono ì 
eguale al prodotto del lato A C moltiplicato nella metà della periferia della bafe, co- 
me Jt e veduto al num. 522. 
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rum. $58.] • Dunque la folidità del cilindro Ila alla felicità della sfera, come am: 

~am, cioè come 3: 2. Siccome poi il cilindro FBEH Ila al cono iferitto PAH, 

come a: 1 , però eflendo al cilindro ileritti la sfera, e il cono, daranno il cilin- 
dro , la sfera , e il cono , come 3 : 2 : 1 . Per la qual colà fe da! cilindro fi toglie- 
rà quanto porta la folidità della sfera iftritta , il reliduo farà eguale al cono iferit- 
to F A H , poiché il cilindro da a quedo reliduo come 3 : 3 — 2 , cioè come 3:1. 

Ma il cilindro (pel nurn. 555.) da al cono iferitto, come 3: 1; dunque il detto 
reliduo, e il cono iferitto lono eguali. Lo deflo ha luogo rifperto al cilindro cir- 
cofcritto all’ emisfero, vale a dire, che fe dal cilindro fi leverà la folidità dell’ 
emisfero, il reliduo farà eguale al cono iferitto FAH (Fig. 338.). La medefima 
cefa vaie eziandio in calo, che il cono iferitto al cilindro MNEb (Fig. 339.) cir- 
ccfci’uto all’emisfero MAN abbia il vertice al centro, come è il cono BFE, il 
quale è eguale a ciò, che rimane dal fottrarfi la folidità dell’emisfero dal cilindro. 
In oltre le fi prenderà un qualunque fegmento BKSE fatto con un piano paral- 
lelo alla baie, lata il fegmento BxaE del cono iferitto eguale ai fegmento anu- 
lare del cilindro cavo BKaArSE; poiché eflendo PA = PN = AE, anche P« 

è e Pe = »iS; ma Ve = 1 '« -+- «e, (pel num. 270.), cioè a di- 
re u S 1 — u z 1 -+■ u e , e però a S — u e — u z * ; confeguen- 

temente farà- il circolo dcleritto col raggio «S meno il circolo deferitto col raggio 
ue eguale al circolo deferirlo col raggio uz, cioè farà il circolo xuz nato dal fe- 
carfi il cono BI’E col piano RS eguale alla lezione anulare nRSe del cilindro 
cavo; e perchè quelle lezioni ovunque fi facciano fono tra loro eguali, dunque 
anche le fotnme ai quelle fezioni fono eguali, e però il fegmento BxzÉ del co- 
no è eguale al fegmento BRaAeSE del cilindro cavo. 

/ 

COROLLARIO X. 


563. Stante la mifura del cono data al num. 552., e la mifura della sfera da- 
ta al num. 558. fi raccoglie, che la sfera Ila al cono equilatero iferitto DOF 
(Fig- 3 ^* 0 , come 32: 9; poiché fe il raggio AO della sfera fi farà =2, farà 


OB — 3 (pel num. 362.)) BN = 1, BF = v^BOXBN = ^3 ; ma perchè i cir- 
coli Hanno come i quadrati dei raggi (pel num. 400. ), farà il cerchio mafiimo 
NLOF della sfera =4, e il cerchio DBF, che è la bafe del cono =3: Quin- 
di la folidità della sfera (pel num. 558.) farà = — - 4 , e la folidità 

3 3 

5 V ^ g 

- — 2 — — , confeguentemente darà la folidità 

3 3 


del cono farà (pel num. 552.) 


della sfera alla folidità cel cono equilatero iferitto, come 


3 1 . 

l' 


cioè come 3 2:9 


CO- 

ì 
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COROLLARIO XI. 


5Ó4. Nella fi e (Fa maniera fi tirrova, che il cono equilatero circofcritto alla 
sfera è otto volte maggiore del cono equilatero ifcritto, mentre eflèndo — ■> i| 

raggio A K dei cono ifcrino , fi è trovata al num.563. la di lui folidità — £_ — , 

3 

e perchè AK è =2, il raggio AO è =4 (pel num. 421.); quindi (pel n.362.) 

OB ~6 , B N — 2 t e BF =v/t)BXBN == \/ii : dunque dando i circoli come 
i quadrati dei raggi, lari la baie DBF del cono circofcritto =12, e però la fo- 
miti di quello cono = y 2 - = 24 [ pel num. 552.], onde egti da al cono if- 
critto come 24: 3, o fia come 8: 1. IdefTamentc fi trova, che la sfera circofcritta 
al cono equilatero da alla sfera ifcritta, come 8: 1. 


COROLLARIO XII. 

E (Tendo pertanto =24 la folidità del cono equilatero circofcritto alla 
sfera, poiché fi è prefo =4 il raggio della sfera circofcritta, ed = 2 [pel num. 
421.] il raggio dell’ ifcritta , confegucntemente [pel num. 558.] la di lei lòlidna è 

— ' 4 = — > c però la sfera al cono equilatero circolcritto da come — : 24 

r i 3 . • 3 * 

o la come 32: 72, cioè come 4. 9. 

COROLLARIO XIII. 

5<5<5. E perchè [gel num. 562.] il cilindro retto da alla sfera, cui ècircofcrit- 
to, come 3: 2, o ha come 6 : 4; e il cono equilatero da alla medetima, cui è 
circolcritto, come 9: 4 [pel num. 5-55.], però il cono equilatero circofcritto alla 
sfera Ita ai cilindro alla medelima parimente circofcritto. come 9: 6 . Onde dan- 
do il cilindro alla sfera, come 6 : 4, confeguentemcnte il cono, il cilindro, e "la 
sfera «anno come 9: 6 : 4, cioè in continua proporzione fefquialcera 

5 < 57 - Si è veduto di l’opra, che i fialidi limili fono quelli, che ed hanno tutti 

Tr °™r° g T egU "i'l c * utti 1 pi ?m omologhi, da' quali fono terminati, che 
tono poligoni limili; ona è, che nei lohdi limili tutti i lati terminanti le loro fac- 
cie fono omologamente proporzionali fecondo la defla ragione. Per la qual cola 
quelli faranno lolidi limili, che rifulteranno da un egual numero di elem-nti fimi- 
Vk 6 V m T entc / .P o(1j - dl camera che ciafcuno degli elementi del folido maggiore 

teèlrm P nl Una , petfu iiv e , “ na S r0(foza più grande, che ciafcuno corrifponden- 
TV .1 omologo oel follilo minore, ma però femprc in un rapporto collante. 

?o che na ku-’ C ’r "° n v '., è P snt0 > ° f ” le 6ccic, o nell’interno di un foli- 
< 1 °, che non abbia il fuo corrifponcente fimilmente podo nell’altro folido firnile. 


Tomo III. 


Dd 
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COROLLARIO I. 

5 < 58 . Quindi fe per un folido MNPOHCDE [Fig. 350.] fi farà traveifare 
«n a retta AB, che vada a terminare a aue qualùliano punti A, B di due faccie 
MCHO, DNPE, indi in un altro folido fimile mcbednpo [ Fig. *ji.] fi pren- 
dano i punti a, b umilmente polli, pei quali a traverfo di quello folido fi condu- 
ca la retta ab, quelle due rette AB, ai daranno fra loro come due quallifiano la- 
ti omologhi di quelli due folidi, cioè AB: ab:: CM: cm:: CH: cb ec., poiché 
in quelli folidi tutti i punti cornlp indenti elfendo umilmente polli, come M, m ; 
H, b; O, 0 ec. , farà CA: ca:: AB: ab; parimente CA: ca<: CH: cb, confe- 
guentementc AB: ab:: CH: cb; onde elfendo AB, ab propo'zionali a CH, cb, 
lo fono pure a tutti gli altri lati, che [per ipoceii] fono proporzionali a CH, cb, 

COROLLARIO II. 

369. E poiché non v* ha punto in uno di quelli falidi , che non abbia il fuo 
corrilpondente fimilmente pollo nell’altro lblico fimile [pel num. 567.] però tutti 
i punti, che compongono la fuperficie del triangolo CAB faranno eguali in nume- 
ro, e fimilmente podi in riguardo a quelli, che compongono la fuperficie del trian- 
golo cab; dal che ne fegue, che i piani Ideanti , ne’ quali fono limati i triangoli 
CAB, cab" padano per de’ punti, cne fono tutti fimilmente polli nei due folidi; 
per lo che le parti dei due folidi, che vengono l'eparate da quelli due piani fccan- 
ti , fono due poriioni fimili di coiai folidi , ficcome lo fono le poriioni rimanenti : 
Onde ficcome [pel num. 4ÒJ.] tre punti non elìdenti in una retta determinano la 
pofizione di un piano, fe per tre punti omologhi , non efiftenti in una retta , 
preli in due folidi fimili fi farà palfare un piano , che traverfi ciafcun foli- 
do, l’uno, c 1’ alerò folido farà divifo in due parti, delle quali le omologhe fa- 
ranno folidi fimili . 


COROLLARIO III. 

579. Quello che fi è detto di due rette fimilmente polle dentro due folidi li- 
mili vale ancora nfpetto alle perpendicolari , che da punti omologhi fi abballano 
alla bafe prolungata fe occorre, come fono le perpendicolari OR, or [Fig. 330, , 
331.], rilpetto alle (piali fi ha OR: or:: OH: ob:: PE: pc:: AB: ab, mentre 
euendo fimili quelli folidi, i lati OH, si fono egualmente inclinati, confeguente- 
mente fono fimili i triangoli, OHR, obr, llante’che i due angoli ORH, orb lo- 
ro retti, e i due HOR, bor fono eguali a motivo delle egualmente inclinate 
OH, ob alle OR, or. 

COROLLARIO IV. 

571. Qualora due folidi fiano fimili, elfi hanno le bali, che fono poligoni fi- 
mili, i quali [pel num. 407.] danno fra loro, come i q («arati dei lati omologhi; 
ma [pel num. 570.] nei folidi fimili le altezze danno fra loro come due qualhvo- 
glia iati omologhi; dunque perché i folidi Hanno fra loro in ragion compolla delle 

ba- 
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bali, e delle altezze [pei num. 748., 554. \ e Ili perciò rifiatano dal prodotto dei 
termini omologhi di tre ragioni eguali : elfendo percento ciafcuna di quelle ragioni 
la llefla, che quella di due quahivogliano lati omologhi, i folidi limili in confcguen- 
za Ranno fra loro [pel num. 591. del I. Tomo) in ragion triplicata, o fia come i 
cubi di due lati omologhi. Rispetto ai poliedri, ai prillili, c alle piramidi fi polfo- 
no prendere i cubi di due qualliliano lati omologhi ; rifpetco ai cilindri, e ai coni 
li fogliono prendere i cubi dei raggi , o dei diametri della bafe , e così rifpetto al- 
le sfere. Eud. 1 . 11. p 33., e 1 . 12. p. 8., 12., e 18. 

COROLLARIO V. 

572. Siccome adunque [pel nuro. CCX 1 I.] per accrefcere, o diminuire una fi- 
gura piana develi trovare una media proporzionale fra i termini della ragion data, 
cosi due medie fi devono ritrovare per accrelcere , o diminuire un corpo fecondo 
una propella ragione; poiché llando la prima di quelle quattro proporzionali alla 
quarta, come il cubo della prima al cubo della feconda [pel num. 748. del I. To- 
mo], Ilari il corpo dato al corpo, che fi coflruifce fu la prima delle due medie 
proporzionali, come Ila la prima proporzionale alla quarta, cioè nella ragion data: 
Come fe (i vorri fare una sfera , che fia ventifet'e volte maggiore di una data sfe- 
ra, il di cui raggio fi prenda = 1 , tra 1., e 27. fi prendano due meaj propor- 
zionali, de’ quali il primo farà 3; onde fe li farà una sfora con un raggio triplo del 
raggio della sfera data, efii farà la ricercata. E cosi rifpetto a qualunque altro cor- 
po, le fi vorrà un folido limile a un altro dato, ma che ne fia doppio, triplo cc. 
bifognerà che tutti i lati dei lolido da coflruirfi filano ai lati omologhi del folido 

dato, come V' 2*1; 1V3 : 1 ec.. Onde fe faranno dati due folidi X, Z, fi potrà 
trovar la ragione, che parta fra loro. Un lato del fialide X lia — m, e il Iato omo- 
logo del folido Z lia =«; fi faccia -h m: n: u: y ; cd m ; y elprimerà la ragione, 
clic palla tra il folido X , e il l'olino Z. (a) 


Dd 2 


CO- 


fa) CCLXf. Dipende da ciì il modo di ridurr e a un cubo un dato parallelepipe- 
do. Sia il parallelfpìdo HNMG BDFA f Fig. 327.) da tratformarfi in un cubo: Tra 
i due lati G H , UN della baie fi trovi una media proporzionale X , il di cui qua- 
drato farà la bafe di un parallelepipedo . che l'ara eguale al prcpoflo HNMG BDFA, 
e ne avrà la meiefima altezza AH. Tra X, e quejla altezza AH fi trovino due 
medie proporzionali Z, V. Se la prima Z fi prenderà pel lato di un cubo da collruir- 
J> . egli farà il ricercato. 

CCLXII. Da quello num. parimente fi ricava il modo di i/crivere al compajfo di 
proporzione le linee Ol’, OQ fi Fig. I zO. «.2.) de' f alidi, le quali comprendono i lati 
omologhi di 6 q. fetidi fintili, e moltiplici del primo fecondo i minteti naturali r, 2. 2, 
4, ec.... £>4. l’cr efeguirne la divfionc in modo , che ci al un lato omologo goda delle 
J addette proprietà , fi divida una retta ^sOl* — O Q eguale al lato dèi uiajjtmo fo- 
hdo 64 volte maggiore del primo in tooo parti eguali , poi fi trovi quante di quelle 
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COROLLARIO VI. 

J7$. Stando pertanto i folidi come i cubi dei lati omologhi, e i cubi di quat- 
tro lince proporzionali ciTendo in proporzione (pel num. 751. del I. Tomo), però 
fe faranno date quattro linee proporzionali, fu le quali fi coftruifcano dei folidi fi- 
mili, efli faranno proporzionali, e vice verte. Eucl. I. ir. p. 37. Se poi faranno 
date tic rette proporzionali 44 m: » : p, farà il parallelepipedo mnp rifult.mte da 
quelle tre rette eguale al cubo n’ formato colla feconda, poiché eflendo mp — n x 
(pel num. rojò. del 1 . Tomo), fe l'uno, e i’ altro membro di quella equazione 
fi moltiplicherà per n, fi avrà m np — n' . Eucl. 1 . il. p. jó. 


CO- 


farti devono contenere gli altri lati mediante la fe attente proporzione : Come fi a 64 
maj/ìmo folido al folido, di cui fi cerca il lato, coti 1000000000 cubo delle 1000. 
farti , in cui di fuppojlo diuifo il lato del majjìmo folido. al quarto , la di cui radi- 
ce cuba efprime le parti , che convengono al lato del folido , eoe ba fervila di fecondo 
termine nella proporzione. La feguente Ta vola fa vedere le parti, che fi devono pren- 
dere per ciafcun late. 
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CCLXI 1 I. L' ufo poi di quefle linee <? rifpetto ai fetidi lo fìejfo, che quello del- 
le lince de' piani efpojio al w.CCXVI. c feguenti riguardo alle fuperficie. Serve dunque 
l°. a trovare per efempio una piramide fimile a una data , e tale , che la data Jlia a quel- 
la, che fi cerca, come m: n. Si apra il compajfo di proporzione in maniera, che fi 
pojfa applicare da una linea all’ altra al numero ni un lato della piramide data , e 
tenendolo coti aperto , fi prenda la diflanza del numero n , che è il lato della pira- 
mide cercata omologo al lato della data, che r' è applicato da m a m. Si ripeta quejP 
operazione figli altri lati, coi f che a' avranno tutti i lati omologhi della nuova pirami- 
de, mediante i quali ejfa potrà coflruirfi. E quanto fi dice delle piramidi /’ cjltn.lt a 
qualunque folido anche irregolare , con fare le dette operazioni fu qualunque tato ; al- 
la tfcra , fervendofi del diametro; e al cono , 0 al cilindro mediante il diametro della 
bafe, e /’ altezza del cono , « del cilindro , 
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COROLLARIO VII. 

574. Poiché la foliditì del corpo decrtfce in ragion triplicità, e la di lui fu* 
perfide in ragion duplicata, quindi è, che fotto un minoc volume il corpo hi 
maggior fuperhcie in ragion di quella, che ha fotto un volume maggiore. 


CO- 


CCLX 1 V. 2°. Ter trovare in che proporzione flitno fra loro due fetidi J imiti , 
fi applichi a un numero a piacere per efempio m da una linea all’ altra uniate d'uno 
de' dati filidi ; indi fenza movere rifinimento fi applichi a uno fieffs numero da una linea 
all'altra il lato omologo dell’ altro 'foli do, e quel numero cui fi adatta ( ebefia per efempio n) 
farà l'altro termine della ragione cercata , cioè starà il primo al fecondo come m ; n. 

CCLXV. Le linee de' filidi fi poffono aprire in modo , che profilatamente fle- 
ttine 'uh angolo retto , con prendere la lunghezza del lato del fetido 64 , 1 aprire il 
compaffo di proporzione, ccficchè fi pojfa applicare da 16 a 30, 0 da 3 a j 2 . Dico 
proffìmamente , perchè vi farà fempre un qualche divario , bensì poi tanto piccolo che 

non farà mai maggiore tP fi— . 

1000 

CCLXVI. 4 0 . Si debba trovare un fetido fimile, ed eguale a due, 0 più dati fe- 
udi firn ili: Si apra il ccmpajfo in modo, che fi poffa applicare il lato del minore a un 
numero vicino al centro, per efempio m; indi con] crvando que fi’ apertura fi applichi trafi 
verfelmente il lato omologo del fecondo fetido, che cada fipra il num. n; nello fleffi 
modo s’ applichi il lato omologo del terzo fetido, e il numero, cui s’ adatta fia p ; e 
così fi continui per gli altri. Ora fi femmina quefli numeri m, n , p cc. , e la dìfian- 
za da una linea all' altra del numero m 4- n 4- p 4- e c. è la cercata lunghezza del 
lato enologo del fetido eguale alla fiamma de' folidi dati. Vice verfa fi otterrà la dif- 
ferenza di due fetidi firn ili, poiché il lato omologo del fetido eguale a quefia differen- 
za farà la dijlanza tra in — n. 

CCLXVU. Fra due linee date fi debbano trovare due medie proporzionali. Si mi- 
furino le due linee date fella linea delle parti eguali del compaffo di proporzione , delle 
quali la maggiore ne contenga un numero ~ ni , e la minore zzi n. Si applichi ora 
da una gamba alP altra felle linee de' folidi al numero m la maggiore, poi fi prenda 
la diflanza da una linea alt altra del punto n, quale è la maggiore delle due me- 
die cercate. Ora fra quefia, e la minore delle date linee fi trovi [pel «. CCXXL] 
una media proporzionale , che farà la minore delle due cercate. 

CCLXV 1 II. Apprejfo alla linea de' folidi fi fegliono deferivcre le linee OR, OS 
dette de' metalli, che rapprefentano i diametri di 6 sfere, la prima di Stagno, la feconda 
di Ferro , la terza di Rame, la quarta d' Argento, la quinta dì Piombo, e la fi fi a st 
Oro; che fui compaffo fogliono notarfi coi figlienti caratteri chimici: Stagno Jfi, Fer- 
ro (fi , Rame $ , Argento 2 ) , Piombo , Oro 0 . 

CCLXlX. Ora juppoflo divifè in 1000 parti il diaihetro iP una sfera di fltgno, 
fi dimofira in fifica, che quello d' una sfera di ferro iPegual pefo ne contiene proff ina- 
mente 974; una di Rame <737, d’ Argento 895; di piombo 8Ó3 , e d’Oro 730: St 
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COROLLARIO VIIL 

^75. Eflendo che i corpi Hanno in ragion triplicata, e le loro fuperfìcie hi 
ragione duplicata dei lati omologhi ; e in oltre i corpi ifcritti , o circoicritti alle 
sfere hanno i lati proporzionali ai diametri delle sfere; però la ft.-iìa ragione, che 
ha la folidità, o la fuperfìcie d’una sfera circofcricta a un corpo alla folidità, o lu- 
peificie della sfera al mcdefimo ifcritt i , ha pure del corpo circofcritto alla sfera 
al corpo limile ifcritto la folidità, o fuperfìcie. 


CO- 


fi dividerà dunque in loco farti eguali una linea —OR — OS eguale al diame- 
tro d' una sfera di {lagno, una di ferro ne conterrà 9*141 un ‘ l di rame ec., fi dovrà 
cioè, cominciando da! centro del compajfo ajjègnarne 974 per una di ferro if egualpefo, 931 per 
una di rame ; 895 per una d’argento ; 85 3 per una di piombo ; e 730 per una d'ora. 

CO. XX. Perciocché poi tutte le ferventi , e altre /vaili operazioni fono fondate 
fu ciò, che tutti i fetidi fintili Ranno fra loro in ragione triplicata de’ lati omologhi; 
e che il pefo d un corpo Ra al pefo a un altro corpo , come il prodotto del volume del 
primo nella fua gravità fpectfica fia al prodotto del volume del fecondo nella fua gra- 
vità rptdfica-, ne fi gue, che tutto quel , che fi dice de' diametri delle sfere, fi deve ge- 
neralmente intendere de’ lati omologhi di tulli i Jblidi fintili. 

CCLXXI. Da quanto s' è detto ne nafeouo i foglienti ufi: t a . Dato il diametro 
f una sfera d' un qualunque metallo, fi trova il diametro d' una sfera di qualfivogha 
altro metallo, con applicare il diametro della sfera data da una linea all'altra al pun- 
to corri 'fondente al metallo di cui è compr/la la Refa sfra ; indi prendere la dijlan- 
za, che paJJ'a da una linea all'altra tra il punto che corri]} onde al metallo di cui de v’ 
ejjér compofla l altra sfera , quale dijlanza è il diametro cercato . 

CCLXXI I. 2°. Dehbafi trovare il rapporto , che hanno fra loro le gravità fpeci- 
fiche de’ó me'alli. Si prenda con un compajfo comune il diametro OR dello /lagno quale 
fi porti trafverfalmcnte falle lìnee dd foli di a un ftumero a piacere , per tfempio m; po- 
feia forza mutare l’apertura dell’ iRruinento fi prenda il diametro del ferro, che fi por- 
ti , come il precedente Jultc linee de' /elidi, e fia n il numero, cui s'adatta. Si profe- 
guifea così per gli altri metalli, e le loro gravità fpecificbe flaronno fra fe , come i 
numeri m, n ec. 

CC 1 XXIII. 3 0 . Dato il pefo di libbre n cT un corpo per efempio tf ero , fi debba 
trovare il pefo d' un corpo d' egual volume d' argento. Si apra il compajfo di proporr 
ztone in modo, che filila linea de’ fetidi da una gamba all' altra al numero n fi pojfà 
applicare il diametro della sfera d' argento prej’o falle linee de’ metalli ; indi fi porli 
filile Refe linee de' foli di il diametro dell'oro, e quei numero, che fia il mcdefimo da 
ambe le parti, cui s' adatterà, farà il numero delle libbre de! corpo d’ egual volume 
d'argento. ÌJlcJfjmente fi opera rifpetto agli altri metalli, avvertendo, che, come s' è 
era praticato, fe fono date J e libbre del metallo più pefo , al numero di qnfjle libbre 
fi deve applicare filile linee de' foli di il diametro del qneta/lt men pe r o, e vice verta. 

CCLXX 1 V. S’ aggiungono ordinariamente fu i lati del compajfo di proporzione 
due lince una per parte, la prima delle quali ferve per il pejò delle palle da canno- 
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COROLLARIO IX. 

<75. Siccome a motivo dei triangoli limili LPC, I.MK ( Fig. 319) fi ha 
.fs LP: LC: LM: LK, ed LPrrePC è il raggio della sfera ifcritta , e C L il 
raggio della circofcritta al rombo quadrato conico L M K Q. dando le s'ere in ra- 
gione triplicata dei raggi, darà la sfera ifcritta alla circofcritta , come LP. LK 
(pel num. 572.): Ma (pel num. 561.) la sfera circofcritta da al rombo quaJrato 
conico ifrntto -come 2: 1, cicècorne LK: LC; dunque la sfera da al rombo qua- 
drato conico circofcrirro , conte LP: LC, cioè come nel quadrato da il lato al 
diametro . Stando poi la sfera circofcritta all’ ifcritta nel rombo quadrato conico , 
come LK: LP, però la circofcritta da all’ ifcritta , come nel quadrato il diame- 
tro da alla metà del fuo lato . 


SCOLIO. 

577. Al num. (97' abbiamo veduto in qual modo gli antichi col metodo del- 
le efaudiorti giungevano a ritrovare la mifura dei piani; ora vedremo brevemente, 
come dei medefimo metodo fi prevalevano per la mifura dei folidi . Oiferviamolo 
nella piramide. Sia la piramide ZCAS (Fig. 340.), la di cui altezza li divida in 
un numero qualunque di parti eguali AB, BG, GF, e pei punti delle divifioni là 

fac- 


ne, e la feconda per il calibro de’ pezzi d' artiglieria. Quanto alla prima fi fa dalf 
ejperienza , che una palla di ferro [ufo , il cui diametro fia di tre pollici, pefa quattro 
liobre [quefla mifura , e quello pelo è il piede reale, e la libbra dì Parigi , atte fochi 
la maggior parte de' compajft di proporzione fi trovano divifi fecondo quello pefo, e 
mifura j. Si apra dunque /’ ìllrumento in modo , che la dillanza da una linea all' al- 
tra de! quarto foltdo fia eguale a tre pollici del piede reale di Parigi; indi fenza can- 
giare quell' apertura fi prendano le dijlanze del primo [alido, del fecondo ec. , e dipor- 
tino rìfpettivamentc fella linea, che s' è tirata per farci quelle diuifioni, cominciando 
fempre da una delle fue ejlremità. Siccome poi accade [ovatte, che fi deve cercare il 
pefo d' una palla minore d' una libbra ; perdi torna comodo il divider quello diame- 
tro in alcune parti coti: Si applichi quefìo diametro da una linea all' altra de’ fòli di 
al punto n; pojcia fi prendano le dilianzc di ciafcun foltdo di t fino ad n — 1, -qua- 
li fi portino, cominciando, come f opra . fui diametro, che fi vuole dividere, con che ce- 
lierà egli divifi, come fi cercava. Per mezzo poi di quejla linea , data offendo una 
falla, cioi il Juo diametro, fe ne trova il pelo, con applicarvi fipra il diametro da- 
to ; mentre quel numero , fu cui terminerà, farà il cercato numero delle libbre. 

CCLXXV. L'altra linea, che ferve pel calibro de' pezzi d' artiglieria deve ave- 
re i diametri un poco maggiori a motivo di quella piccola dillanza , che deve paffu- 
te fra la palla, e la fuperficìc interiore del pezzo d’artiglieria. Si fole perciò aggi u- 
gntre una linea al diametro di quella di 6 libbre ; due a quella di ri; i 4, a 
quella di 24 ec., e coti per le altre in proporzione. L' ufo di quella fi è di prendere 
tl diametro interiore del pezzo, di cui fi cerca il calibro, e mifurarlo fu quella li- 
nea, poìcbì quel numero fu cui termina è il numero delle libbre della palla , che por- 
ta quel pezzo d' artiglieria . 
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facciano le fazioni CDN, BP.P parallele alla bafe: Indi fi concepii!. ano ileritti i 
prifmi BEPMAO, GDNKBQ, e circofcritti i prifini RCZ1BA, SPEXGB, 
TNDHFG. Abbastanza fi vede, che l’ eccello dei prifini circofcritti (opra gli ifcrit- 
ti è eguale al prifnia RCZ 1 BA. Se pertanto fi dividerà l’altezza AS della pira- 
mide in un numero infinito di parti , fi moltiplicherà all’ infinito il numero de'prifc 
mi ifcritti, e circofcritti, cosi che la loro altezza diverrà minore di qualunque quan- 
tità allcgnabilc. Elfendo adunque minore di qualunque afì'egnabile quantità l’altez- 
za del prifnia R C / 1 K A , tale farà pure la di lui foliJirà, che rifu!» dalla bafe 
moltiplicata nell’altezza; confeguenteniente l'eccellb de’ prifini circofcritti fopra gli 
ifcritti civcnta finalmente minore di qualunque quantità alTegnabilc, c molto p à 
l’eccellb dei prilmi circofcritti fopra la piramide, e della piramide fopra i prilini 
ifcritti: Onde la piramide è il limite dei prifini ifcritti, e circofcritti. Vi fa per- 
tanto un’altra piramide ( Eig. 341.) QRAP della (beffa fpezie, ed egualmente al- 
ta, ma d’ inegual bafe , c alla medefima, come alla precedente, fi.’. no ifcritti , e 
circofcritti i prifmi ci’una altezza infinitamente piccola. Poiché tutte le altezze dei prif- 
mi nell’ una, e neii’ altra piramide fono eguali, daranno elfi in ragion delle Ijafi 
(pel num. 54S.): Ma (pel num. joj.) tutte le fezioni parallele alla bafe fono po- 
ligoni limili al poligono della baie; dunque tutti i fuddetti prifini danno in ragion 
dulie bali dille due piramidi , confetuenteinente la lemma degli infiniti prifmi di 
una piramide da alla fornirla d’ egual numero di prifmi dell'altra , come la bafe di 
quella alla bafe di quella. Accrescendoli poi indefinitamente il numero de’ prifini, 
la loro fomma fi accoda in maniera alla folidità cella piramide, che ha finalmen- 
te con cita una differenza minore di qualunque alTegnabilc: Quindi perchè la fom- 
ma -de’ prifini componenti una piramide da alla fomma dei prifini componenti l’altra 
piramide in ragione delle lorobafi, però anche le piramidi, che fono ilimiti di que- 
lle lenirne danno fra loro nella della ragione. Ed ecco determinata col metodo delle 
ciàu fifoni la ragione delle piramidi egualmente alte . Che fe le piramidi avranno ba- 
li, e altezze ineguali, ede daranno fra loro in ragion compoda delle bafi, e delle al- 
tezze, perchè cosi danno i prifini, che fono dupli delle piramidi d’egual bafe, e altezza. 

57& Trovata col metodo celle claudioni la mifura celle piramidi, fi trova d' 
ugnai maniera la mifura dei coni, c dei cilindri; rifpetto ai cilindri mediante 1’ 
ilcrizione, e la circofcrizione de’ prifmi, e delle piramidi rifpetto ai coni: Impe- 
rocché alle bali del cilindro, e del cono fi concepifcano ifcritti, e circofcritti dei 
poligoni di un numero quallivoglia di lati; e fu quelli poligoni fi intendano co- 
ftruiti dei prifmi nel primo, e deile piramidi nel fecondo cafo aventi coi cilindri, 
e coi coni eguale altezza, nel qual modo fi verranno a iferivere, e circofcrivere 
al cilindro i prifmi, c le piramidi al cono. Ora aumentando continuamente ne’ fud- 
detti poligoni il numero de’lati, fi aumenterà egualmente il .numero delie faccie 
nei prifmi, e nelle piramidi; e ficcome coll’accrefccrfi all’ infinito il numero de’la- 
ti nel poligono, egli vi fi accoda per modo, che la loro differenza fi fa minore 
di qualunque adegnabilc , cosi ancora i prifini al cilindro , e le piramidi al cono fi 
accodano in maniera, che la loro differenza diventa al fine minore di qualunque 
aflcgnabile, vale a dire, clic come il circolo è il limite dei poligoni, così il cilin- 
dro è il limite dei prifmi, e il cono è il limite delle piramidi ifcritte, e circofcric- 
te. Poiché adunque fi fa trovare la folidità dei prifmi, e delle piramidi, fi fi tro- 
vare eziandio quelli dei cilindri, e dei coni. Finalmente dopo avere feoperta la 
mifura dei cilindri palliamo alla mifura della sfera per mezzo dei cilindri ifcritti, 
e circofcritti (come li vede nella fig. 342.), de’ quali elfi è il limite; poiché la 
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differenza tra i cilindri ifcritti, e circofcritti è eguale al cilindro PYCG. come aper- 
tamente fi vede, e quando quelli cilindri coll' aumentarti all’infinito il loro nume- 
ro fi faranno ridotti a un'altezza infinitamente piccola, il cilindro PYCG farà mi- 
nore di qualunque quantità alfegnabile, confeguentemente la differenza tra i cilin- 
dri ifcritti, la sfera, e i circofcritti farà minore di qualunque alfegnabile, o fia la 
sfera farà il limite dei cilindri ifcritti, e circofcritci . Dalla mifura de’ quali fi dedu- 
ce la mifura della sfera . E quello balli per fornire un’ idea del metodo delle efau- 
ftioni degli antichi, che poi in Portanza non differire dal metodo degli cvanefcen- 
ti de’ moderni , mediante cui fe non con tanto rigore , certamente con maggior 
fpeditezza, ptecifione, e facilità fi dìmoftrano le verità geometriche. 

PARTE V. 

Modo di ifcrivere alla sfera ì cinque poliedri regolari. 

579. A Bbiamo veduto al num. 173., che fe nel circolo il quadrato di una cor- 
/V. da AC ( Fig. 343.) farà per efempio triplo del quadrato dell’ordinata 
CD, farà il diametro AB triplo della di lui porzione BD, e vice verfa fe il dia- 
metro AB farà triplo della porzione BD, anche il quadrato della corda AC farà 
triplo del quadrato dell’ordinata DC. Ora (pel num. 3Ó2.) la retta, il ai cui 
quadrato è triplo del quadrato di un’altra retta, è il lato di un triangolo equilate- 
ro ifcritto nel circolo, che ha per raggio quella feconda retta. Quindi dovendoli 
a una data sfera ifcrivere un tetraedro farà mediante ciò cofa facile il determina- 
re quale effer debba il di lui lato , e quali effer debbano le quattro eguali fczioni 
della sfera, ognuna delle quali fia capace di una faccia del tetraedro. Si divida in 
tre parti eguali il diametro A B della sfera data , e dal punto D , in cui cade la 
prima divilione , fi alzi la perpendicolare DC , che farà il raggio di ciafcuna fe- 
zione capace del triangolo equilatero, che è una faccia del tetraedro da ifcrivetlì. 
EuiL L 13. p. 13. p. 1. 

COROLLARIO I. 

5S0. Effendo pertanto AB = 3BD , e però ADmBD, poiché (pel num. 

2 < 5 j,) fi ha ~ AB: AC: AD, farà 4* 3BD: AC: 2BD; quindi aC* zzo 

6 ts U , cioè .a dire il quadrato di un lato del tetraedro è feftuplo del quadrato 
di un terzo del diametro della sfera, cui è ifcritto. 

COROLLARIO II. 


581. Confeguentemente il quadrato del diametro eflendo AB* — pB lì , 
ftarà il quadrato del diametro della sfera ai quadrato del lato del tetraedro ifcrit- 

to, che fi è trovato = fiBo’ , come 9: 6 , o come 3:. 2, cioè in ragion fef< 
quialtera. EucL 1 . 13. p. 13. p. 2. 


Tomo 111 . £e CO- 
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ex8 


COROLLARIO 111 . 

58 2, In oltre da -f; 3BD: AC: 2BD fi ricava (pel num. 742. del I. Tomo) 

pb ù : rt C :: 3BD: 2BD:: 3: 2; onde (pel num. 898. del I. Tomo) il 
diametro della sfera , e il lato del tetraedro ileritto fono incoramenfurabili in fe iieC- 
fi, e lolo cora.ucnfurabili in potenza. 

TEOREMA IL 

583- n quadrato del diametro della sfera è triplo del quadrato del lato dell’ 
efaedro i fi. ritto. 

584. Dim. Nell’efaedro ifcritto la diagonale AG (Fig. 323.) è il diametro 
della sfera; ma quella diagonale colla diagonale EG della baie, e col lato A E for- 
ma un triangolo rettangolo; però fi ha AG =2 LG ‘ 4- AH * . Ora effèndo 
EG la diagonale della bafe, fi ha EG = EF 4- FG . Dunque AG 1 = 

Ah' 4- EF* 4- FG* , cioè AG* = 3 A E ' , perchè AE = EF = F G . 
Lo che fi doveva dim. Eud. 1 . 13. p. 14 p. 2. Quindi il quadrato del diametro 
della sfera è eguale alla fuperficie di tre faccie dell’ efaedro ifcritto, confeguente- 
mente la fuperficie dell’efaedro è eguale al doppio del quadrato deU’affe della sfe- 
ra circofcritta. Eucl. I. 14 p. 18. 

COROLLARIO I. 

f8f. Per Io che fìccome con dividerli in tre parti il diametro AB (Fig. 343-) 
del circolo, indi dal punto D della prima divifione alzare la perpendicolare DC, 
e finalmente condurre la corda BC, fi ha (pel num. 265.) -H AB: BC: BD, q 

ila 4; 3BD: BC: BD , confeguentemente ^BD* BC * ; però offèndo data 
ia sfera, fi troverà il lato dell’elaedro da Scriverci con dividere in tre parti eguali 
il di lei affé AB, indi alzare dal punto D della prima divifione la perpendicolare 
DC, pofeia condurre la corda BC, che farà il cercato Iato dell’efaedro da ifcri- 
verfi. Eflèndofi trovato il lato dell' efaedro, fe con quefto lato fi formerà un qua- 
drato, cui fi circoferiva un circolo, egli farà eguale alla fezione della sfera capa- 
ce di una faccia dell’ efaedro da ifcriverfi. Eucl. 1 . 13. p. 14 p. 1. 

COROLLARIO II. 

58 6 . Ora da 43 gBD: BC: BD fi deduce (pel num. 742. del I. Tomo) 

9B D * : BC 1 :: 3BD: BD:: 3: 1, confeguentemente il diametro della sfera, 
e il lato dell’ efaedro ifcritto fono incommenfurabili in fe flelfi, e folo commenfu- 
labili in potenza. 

587. Giuda il num. 513. il Iato dell’ottaedro è una corda di 90. gradi, ma due 
corde di 90. gradi formano un angolo retto, la di cui ipotenufà c il diametro del 

cir- 
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circolo ; dunque il quadrato del diametro della sfera è doppio del quadrato del la* 
to dell’ottaedro, che gli è ifcritto. Eucl. L 13. p. ij. p. 2. 

COROLLARIO I. 

588. Stando adunque il quadraco dell’ alfe della sfera al quadrato del Iato dell* 
ottaedro, come a: 1, Palle perciò della sfera, c il lato dell’ottaedro ifcritto fono 
incommenfurabili in le Beffi, e folo commenfurabili in potenza. 

COROLLARIO IL 

589. EITendo poi il quadrato dell’ alle della sfera doppio del quadrato del la- 
to dell’ottaedro, e il lato dell’ottaedro effondo il lato di un triangolo equilatero, 
il di cui quadrato (pel num, 361. ) è triplo del quadrato del raggio del cerchio 
circofcritto; quindi il quadrato dell* alle della sfera 4 fefluplo del quadrato del rag- 
gio del circolo capace di una faccia dell’ottaedro: Ma il quadrato dell’ alfe della 
sfera, cui è ifcritto tanto l’ottaedro, come il cubo, è triplo del quadrato del lato 
del cubo (pel num. 583.), e il quadrato del lato del cubo effondo doppio del qua- 
drato del raggio del circolo, cui fi può una di lui faccia ifcrivere; perciò il qua- 
drato dell’ alle della sfera è felluplo del quadrato del raggio del circolo, cui è ile-rit- 
ta una faccia del cubo. Effondo adunque il quadrato dell’ affo della sfera, cui è 
ifcritto tanto il cubo, come 1’ efaedro fefluplo del quadrato del raggio del circolo, 
cui 4 ifcritta una faccia del cubo, e fefluplo del quadrato del raggio del circolo, 
cui 4 ifcritta una faccia dell’ottaedro, ben fi vede, che quelli due raggi fono egua- 
li, e però uno fleflò circolo è capace tanto di una faccia del cubo, come di una 
faccia dell’ottaedro ifcritti nella medefima sfera. Eucl. 1 . 13. p. 1 J. p. t. 

COROLLARIO III. 

590. Confeguentemente per avere il lato dell’ottaedro da iferiverfi in una da- 
ta sfera, bada trovare (pel num.jSj.) il circolo, che 4 capace di una faccia dell’ 
efaedro, che 4 ifcritto infieme coil'ottaedro nella medefima sfera, mentre iforiven- 
dofi a quello circolo un triangolo equilatero, il di lui lato farà il ricercato lato 
dell’ottaedro. 


TEOREMA III. 

591. 11 quadrato dell’ affo della sfera , cui è ifcritto il dodecaedro, 4 triplo 
del quadrato della diagonale tirata fui pentagono, che 4 una delle di lui faccie. 

592. Dim. Poiché nel dodecaedro ( Fig. 3144. ) la faccia fuperiore AFBED è 
Umilmente polla, e parallela alla faccia inferiore GK 1 HC, fc fu la faccia fupe- 
riore fi tirerà la diagonale AB, e dall’angolo B fi abbafforà al corrifpondente an- 
golo C della faccia inferiore la retta BC, elfo farà perpendicolare a tutte due le 
Faccie. Si conduca adelfo dall’angolo A all’angolo C iiuiainctro AG del dodecae- 
dro, che farà anche 1 ’ affé della sfera, cui egli 4 ifcritto. Ciò poflo il triangolo 
ABC 4 rettangolo in B, onde il quadrato di AC è eguale ai quadrati di AB, 
BC: Ma BC (Fi». 3^5.) foflenta le due diagonali BX, CX fituare fu le corra- 
ponderici due faccie del dodecaedro, e quefle due diagonali fi unifeono in X ad 
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angolo retto; dunque il quadrato di BC è eguale ai quadrati di BX, CX, con* 

Seguentemente AC* ( Fig. 344.) = AB ■+■ ( Fig. 34$. ) bX- + CX , 

ciré aC* “ 5 A B 1 5 perchè AB = BX = CX a motivo, che fono diagonali 
di pentagoni eguali. Che poi le due diagonali BX, CX fi unifeano in X ad an* 
goto retto, lo uimoflro. Poiché 1 ‘ angolo del pentagono è di 108. gradi, l’angolo 
con cui li unifeono le due faccie Z, V è di gradi 108. Se adunque fopra la retta 
X Q_, che é il comune incontro dei due pentagoni , fi alzerà dal punto X la per- 
pendicolare X N, farà 1 ’ angolo fatto da quefta perpendicolare col piano V di gra- 
di 108., e l’angolo formato dalla della perpendicolare colla retta XQ_ di gradi 

? o. Quindi l’angolo PXN è di gradi 18. , confeguentemente è eguale all’angolo 
IX B, perchè l’angolo PXB, che è un terzo dell’angolo del pentagono, è di 
gradi 3Ó., e però l’angolo BXQ^è di gradi 72. Dunque la retta BX è inclinata 
lu la diagonale XC del piano V di 18. gradi più di quello folle inclinata la retta 
NX: Ma l’inclinazione della retta NX alla diagonale XC era di gradi iS. , però 
l’inclinazione della diagonale BX alla diagonale XC è di gradi 90., elfendo 
108 — 180=90, o fia la diagonale BX fa colla diagonale XC un angolo retto. Lo 
che fi doveva dina. 


COROLLARIO I. 

■593. Dunque la diagonale di una faccia del dodecaedro è il lato del cubo iscrit- 
to alla medeli ina sfera (pel num. 583.); e però tirando le diagonali fu i dodici pen- 
tagoni, che formano il dodecaedro, quelle che fi incontreranno formeranno i fei 
quadrati, che fono le fei faccie dell’efaedro iscritto alla medefìiru sfera. 

COROLLARIO IL 

594. E perchè (pel num. 374.) con dividere la diagonale di un pentagono in 
efìrema, e media ragione, la parte maggiore è il lato del pentagono; quindi per 
ritrovare il lato del dodecaedro da ifcriverfi in una data sfera, bifogna trovare pri- 
mieramente (pei num 585.) il lato del cubo da ifcriverfi nella medefima sfera, e 
ficcomc quello lato è la diagonale del pentagono, che è una faccia del dodecae* 
dro, fe fi dividerà quello lato in eftrema, e media ragione, farà la parte maggio- 
re il ricercato lato del dodecaedro. Eucl. 1 . 13. p. 17. p. 2. Se in oltre li vorrà il 
circolo, che è la fezione della sfera capace di una di quelle faccie , bifoguerà fui 
ritrovato lato collruire il pentagono , indi circofcrivergli un circolo , eh# larà il ri- 
cercato. EucL L 13. p. 17. p. 1. 

COROLLARIO III. 

595. Perchè poi il Iato del cubo è (pel num. 58 6 .) commenfurabile folo in po- 
tenza coll’aire della sfera , cui è ifcritto , e il Iato del pentagono , elfendo la parte 
maggiore delle due, nelle quali è (lato divifo il iato del cubo in eftrema , e media 
ragione, è incommenfurabiie (pel num. 343. 7 3 .) collo lleflo lato del cubo tanto 
in fe ftelfo, che in potenza; però il lato del dodecaedro è incommenfurabiie tanto 
in fe ftelfo, come in potenza coli’ alfe della sfera, cui è ifcritto. 

TEO- 
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T E O R E M A IV. 

596. Il lato dell’ icofaedro è eguale al lato del pentagono i dritto in un cer- 
chio, del di cui raggio il quadrato è un quinto del quadrato dell’ alle della sfera, 
cui è ifcritto l’ icolaedro . 

597. Dim. Giulia il num. 570. fi trovi il diametro del circolo, che deve circo- 
fcrivere l’ anzidetto pentagono, e lia egli A B (Fig. jq'i ) ? cui (i prenda eguale CE, 
e fopra quede due rette, come diametri, fi deferivano 1 circoli ANBD, CO HE 
paralleli, de’ quali la didanza AC lia eguale (per lo dello num.) ad AR: Pofcia 
pe’ centri di quelli due circoli fi tiri la XZ eguale all’ alle della sfera data, co- 
si che fia R Z — S X. Fatto ci6 fi ifcriva un pentagono a ciafcuno di quedi due 
circoli, e da ognuno de’loro angoli fi tirino ai punti X , Z le rette FZ, IZ, BZ 
ec. , le quali rette ( per lo dello num.) faranno eguali ai lati del pentagono; nel 
qual modo fopra i detti due circoli, come bali, fi verranno a codruire due angoli 
folidi, de’ quali ognuno rifulta da cinque triangoli equilateri tutti eguali, onde fra 
tutti fono dieci. Si ifcriva in oltre a ciafcuno de’ detti due circoli un decagono, i 
di cui corrifpondenti angoli fi congiungano colle rette PK, IH, DG, FL ec., che 
fono tutte eguali ad A C — al raggio A R. Fatto ciò fi tirino le diagonali BK, KI, 
IG ec. Ora perchè il quadrato di BK è eguale ai quadrati del lato del decagono 
BP, e del lato PK del efagono ifcritto allo dello circolo, egli è perciò (pel num. 
271.) BK il lato del pentagono ifcritto nello deflo circolo. Vale lo dello di KI, 
IG ec.; per lo che tutti quedi triangoli BIK, 1 KG ec. fono equilateri, ed egua- 
li agli altri dieci triangoli formanti i due angoli folidi , che hanno per bali i circo- 
li ADBN, CGE. Ma quedi triangoli fono altrettanti, quanti fono i lati dei due 
pentagoni ifcritti ai circoli fuddetti, mentre ognuno di loro ha un lato di quedi 
pentagoni per bafe: Quindi ellendo dieci i lati dei due pentagoni, dieci pure fono 
quedi triangoli , i quàli cogli altri precedenti dieci fanno venti . Quello lolido adun- 
que, che è terminato da venti faccie , che fono triangoli equilateri eguali , è un 
icofaedro ( pel num. 5 13.), di cui ciafcun lato è eguale al Iato del pentagono ifcrit- 
to in un cerchio, del quale il quadrato del diametro è un quinto del quadrato dell’ 
alle della sfera, cui deve!) ifcrivere quedo icofaedro. Lo che fi doveva dim. 

COROLLARIO I. 

\ 

598. Ellendo adunque dato Palle di una sfera, fi troverà (giuda il num. 370.) 
il lato dell’ icofaedro da deriverei. Eud. L 13. p. i< 5 . 

COROLLARIO IL 

599. Il quadrato poi dell’afie della sfera circofcritta all’ icofaedro è quintuplo 
(pel num. 370.) del quadrato del raggio del circolo, che è la fczione della sfera, 
la quale ferve di bafe a uno degli angoli folidi dell’ icolaedro . 

COROLLARIO III. 

600. Ellendo (pel num. 373.) il lato del pentagono , che è il lato dell’icofae- 
dro, incommenfurabilc tanto in le dello, che in potenza col raggio del circolo , 

cui 
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cui è ifcritto ; e (pel num. 595.) il quadrato di quello raggio elfcndo commenfu. 
rabile al quadrato dell’ alle della sfera, cui Ila come 1: y, però il lato dell’icofac- 
dro, che è ad uno inconitncnfurabile tanto in fe (leflò, che in potenza, lo farà 
anche all’altro, vale a dire T alfe della sfera, e il lato dell’ icofacdro ifcritto fono 
incommenfurabili tanto in fe ftefli, come in potenza. 

601. Dalle cofe fin’ ora efpofte fi deduce la rilòluzione del problema, in cui 
vien propollo di trovare il lato di ciafcuno de' cinque corpi regolari da ifcriverfi 
alla sfera, della quale è dato falle. Sia AB (Fig 347.) Palle della sfera, fu cui 
fi deferiva il femicircolo AFB, pofeia fi divida in tre parti 11 detto alfe, delle qua- 
li una fu AD: Sul punto D fi alzi perpendicolare all’ alfe l’ordinata DE, e dal 
punto li fi conducano alle ellremità dell’ alle le rette EA, EB. Pei num. 579. la 
retta BE è il lato del tetraedro, e pel num 585. la retta A E è il lato dcll’efae- 
dro. Divifa poi per metà in F la femiperiferia, e condotta dal punto F al punto 
B la retta BF, ella è (pel num. 513.) il lato dell’ottaedro. Dal punto E al pun- 
to G fi trafporti fu la retta EB fa retta A E, indi fi produca la A E in H, onde 
A E . 

lii IH = — , pofeia pollo un piede del compaflb in H, fi tagli coll’apertura 

HG la HA in I, con che il Iato AE dell’ efaedro verrà divifo in I in eflrema, e 
media ragione, e la parte maggiore E I farà ( pel num. 594. ) il lato del dodecae- 
dro . Finalmente fi inalzi dal punto B perpendicolare ad A B la retta B L eguale ad 
AB, e dal punto L al centro G del femicircolo fi conduca la retta LG, pofeia dal 
punto O, ove la retta LC interfeca la femiperiferia, fi tiri al punto B la retta 
OB, la quale (pel num. 59&) farà il lato dell’ icofaedro . Eucl. I. 13. p. 18. 

601. Citandoli comunemente dagli Scrittori di Matematica le propofizioni di 
Geometria fecondo l’ordine d’Euclide; affinchè chi vuole pofia trovare ne’prefenti Ele- 
menti con tutta fpeditezza qual più piaccia propofizione giuda 1 ’ Ordine fuddetto, 
ho {limato opportuno di foggiungere la feguente Tavola, in cui d’ un colpo d’oc- 
chio fi può vedere qual numero in quelli Elementi corriiponda a ciafcuna propo- 
rzione a’ Euclide. 
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PARTE I. 

N azioni preliminari, e Teoria del calcolo trigonometrico. 


i. T A faenza, che verfa intorno ai triangoli rettilinei per quanto fpetta la rni- 
X. fura dei loro angoli, e latj, chiamali Trigonometria piana. Siccome pertan- 
to tre fono gli angoli, e tre i lati in quallìvoglia triangolo, lei perciò fono le cole, 
alle quali ella infogna di applicare il calcolo aritmetico per ritrovarne la mifura . 
Ma di quelle fei cofe bifogna , che ne frano date tre per poter trovare le altre : 
Onde tutta la dottrina trigonometrica li riduce alla foluzion: generale fecondo qua- 
lunque calò di quello problema: Delle predette fei cofe cjfciidcue date tre qitalfifiana , 
trovate delle rimanenti tre qual altra più piace. Qualora però di un triangolo fono da- 
ti due angoli le dette fei cofe fi riducono a cinque, perchè (pel n. 22<5.Geom.) la fom- 
ma degli angoli in qualunque triangolo elfendo eguale a due retti, cioè a 1K0 gradi, 
qualora di un triangolo faranno dati due angoli , farà cognito ancora il terzo 
che è il refiduo nato dal fottrarfi da 180. gradi la fomma dei gradi dei due ango- 
li dati . Ogniqualvolta adunque diano cogniti i valori o di due lati, e di un ango- 
lo, o di due angoli, c di un lato, fi troverà la cercata mifura di un angolo, odi 
un lato mediante una regola del tre, che ci verrà elibita dai tre detti-valori, i 
quali perciò devono cflcre in proporzione col valore, che lì cerca. 

2. Quantunque poi nei triangolo quanto un Iato è maggiore, tanto ma 7 'ore 
fia F angolo , che gli di oppone, cosi che non li polla aumentare, o diminuire un 
lato, rollando invariata la mifura degli altri due, lenza che pure di aumenti, o di- 
minuita l’angolo oppolto; ciò non oliarne gli angoli non fono proporzionali aita- 
ti, del che può ognuno evidentemente chiarirli dividendo con linee rette un an°o!o 
in più parti eguali, nel qual cafo il lato oppollo reità divifo in parti ineguali. Que- 
lla proporzione, che non dì può avere tra gli angeli, c i iati, li è trovata tra ila- 
ri, e certe altre linee rette, che li fono felìiruite agli archi, da’ quali lòno indu- 
rati gli angoli. Quelle linee dì dicono feni . tangenti , fecanti , cofeni, cotangenti , e 
cofecanti, delle quali veniamo alla fpiegazione. 

?. Sia dato l’arco PD (Fg. 348.) dei cerchio BCDE, in cui di intcrfecano ad 
angoli retti i due diametri BD, CE. Dail’eilremità P dell’arco dato PD li abballi 
fui raggio AD, che palla per l'altra ellremità D dell’arco propollo, la perpendico- 
lare PN, e pel punto D li conduca la tangente indefinita HDT; per ultimo li pro- 
lunghi il raggio AP, finché incontri la detta tangente in R. La retta PN, o la fua 
eguale DO li chiama il fino dell’arco DP, e però dell’angolo PAD, poic iè nel 
circolo gli angoli al centro fono proporzionali ai loro archi, la retta DR li -lice la 
l’uà tangente; c il raggio procotto AR la fua ficante. Si prenda ora l’arco PC 
che è il complemento' dell’arco dato PD ad un retto, e dal punto P fi abballi fui 
raggio AC, (che fa angolo retto col raggio AD) la retta PQ: Pel punto C li 
conduca la tangente indefinita a CS; indi lì prolunghi il raggio AP, finché incon- 
tri quella tangente in S: La retta PQ^è il feno dell’arco PC; la retta CS è la 
fua tangente; e la retta AS la fua fecante. E perchè PC è il complemento al 
quadrante dell’arco PD, però le rette PO, CS, AS lì chiamano il feno, la tan- 
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pente, e la fecante del complemento dell’arco PD, « più comunemente con un 
Fol termine fi appellano il di lui cofano , cotangente, e cefecante. Siccome PN è il 
feno dell’arco l'D, e PQ.n’è il cofeno, cosi PQ^è il feno dell’arco PC, e PN 
è il fuo cofeno. La retta ND, che è la differenza tra il raggio AD, e il cofeno 
AN, fi dice il feno verfo dell’arco DP; e parimente CQ^è il feno verlo dell’ar- 
co C P . Quelle rette fi fogliono indicare in quello modo Sen. , Cof , Tang. , 
Cot., Sec., Cofec. , e però Sen. PD vuol dire il feno dell’arco PD, cioè vuol Li- 
gnificare la retta PN; e Cof. PD vuol efprimere il cofeno di PD, vale a dire 

PQ.. 

4. Ma palTiamo a confiderare gradatamente .la ferie degli archi cominciando 
da un arco minore di qualunque alì'egnabile, e fcorrendo per P intera circonfe- 
renza , e oflerviamo quali fiano i feni, i cofeni , le tangenti, le cotangenti, le 
fecanti, e le cofecanti, che loro corrifpondono. Si affama adunque primieramente 
un arco minore di qualunque alfegnabile : poiché il feno è una retta minore del 
corrifpondente arco , tale pure farà il fuo feno, così che efprimendo col zero le 
quantità inalTegnabili , farà Sen. omo: Ma quando l’ arco è minore di qualun- 
que affegnabile , tale è eziandio la fua tangente, cioè Tang. omo; la fecante 
poi fi confonde col raggio, onde è Sec. omr (dicendoli il raggio mr); e pari- 
mente il feno del complemento fi confonde col raggio, perchè in tal cafo il com- 
plemento dell’ arco adunco ha una differenza inailègnabile all’ intero quadrante, 
quindi è Cof omr. Finalmente la cotangente, e la cofecante diventano infini- 
te, e parallele. Facciamo adeffo, che comincino a crefcere gli archi dal zero fi- 
no al quadrante del circolo: A mifura, che crefcono gli archi, crefcono ancora 
i feni, così che quando l'arco è eguale al quadrante, il feno diventa eguale al 
raggio, ma i cofeni vanno continuamente decrelcendo fino al zero: Onde mentre 
i primi vanno crefeendo dal zero fino ad r , calano i fecondi da r fino ai zero ; 

per lo che fe fi dirà la circonferenza me, farà Sen. — m r, Cof — m o , 

4 4 

Cot. — mo, Cofec. — m r ; la tangente poi, e la fecante diventano infinite. 

4 4 

Quando l’arco c di 45 gradi il feno è eguale al cofeno, la tangente alla cotan- 
gente , e la fecante alla col’ecantc. 

5. Poniamo che crefca tuttavia l’arco, e fi faccia maggiore del quadrante, 
come farebbe CDL, di cui il feno è LI, il cofeno AI, il leno verfo CAI. 11 
feno adunque di un arco maggiore del quadrante è minore del raggio. Quanto poi 
al Cofeno fi offervi , che dopo elfere calato da r fino a o, egli torna di nuovo 
a crefcere da o fino ad r, ma in una polmone contraria, onde è , che eflendofì 
prefi politivi i cofeni corrifpondenti agli archi dei quadrante, i cofeni corrifpon- 
centi agli archi maggiori del quadrante fono negativi, cioè a dire il cofeno A I 
nell’arco CDL è negativo. Ma tanto la tangente, come la cotangente è nega- 
tiva, poiché dall’ arco CDL la tangente è C a negativa, mentre va con una po- 
lmone contraria alla tangerfte politiva CS, e la cotangente DH è parimente 
negativa dante che va con una direzione contraria alla cotangente pofitiva UT. 
Quando 1 ’ arco farà crefciuco fino alia fe.nicirconferenza CDE , il feno li farà minore 

di qualunque aflegnabile , vale a dire farà Seo.— mo; il cofeno farà negativo, ed 

1 egua- 
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eguale al raggio, cioè CoC 


e 

i 


— — r\ la tangente è infinita, e la cotangente è 


eguale a zero, cioè 



— o. 


6. Crefcendo tuttavia l’arco, e facendoli maggiore della femicirconferenza i 
lèni tornano a crefcere, e a calare i cofeni, e quelli colèni, perchè confcrvano tut- 
tavia una polizione contraria a quella dei cofeni degli archi minori del quadrante, 
efli fono ancora negativi, e tali pure fi fanno ancora i feni, poiché mentre i feni 
degli archi minori della femicirconferenza Hanno alla delira del diametro , i feni 
degli archi maggiori gli danno alla finidra : Cosi dell’arco CDEF il feno è FG , il 
colèno è AG . Se pertanto l’ arco farà CDEB eguale a tre quadranti , il fuo feno 
farà negativo, ed eguale al raggio; il cofeno farà eguale a zero; la tangente fa- 


rà infinita ; e la cotangente eguale a zero ; e però farà 





Coli i r = o, Cot. J c=o; e quelle tangenti, e cotangenti di un arco maggiore 

4 4 

della femicirconferenza, ma minore di tre quadranti fono pofitive, come dell’arco 
CDEF la tangente è CS, e la cotangente è DR. 

j. Finalmente le 1’ arco farà maggiore di tre quadranti il feno tornerà a ca- 
lare, e farà tuttavia negativo, il coleno poi anderà crefcendo, e lira pofitivo ; 
cosi dell’arco CDEBZ il feno è ZY, il colèno è AY : e quando fi farà giunti all’ 
intera circonferenza il feno farà di nuovo nullo , e il colèno farà eguale al rag- 
gio, la tangente larà zero , e la cotangente infinita: Onde farà SA. erro, 
Cof.r = r,Cor. c za: oc • Se l’arco farà maggiore di tre quadranti, e minore della cir- 
conferenza, la tangente, e la cotangente laranno negative , come dell' arco CDEBZ 
la tangente è C a, la cotangente è OH. 

8 . Quelli feni, cofeni, tangenti ec. fi chiamano con termine generale funzio- 
ni degli archi del circolo , o lia degli angoli , che hanno quelli archi per mi- 
fura . 

9 . Se all’ intera circonferenza fi aggiungerà qualche arco , quello aggregato 
avrà il medefimo feno, cofeno cc., che ha l’arco foto: l'er lo che aggiungendo 

alla circonferenza un arco eguale ad x , farà Sen. c+-* = Scn. X ; Cof. 

Cof x ec. O pure aggiungendo il detto arco alla circonferenza prefa un numero n 

di volte, farà Sen. m-t-x— Sen. .v; Cof. nc -hx e= Cof x ec. 

10. Siccome fi fono prelì gli archi politivi da C verfo DE ec. , così fi pren- 
deranno gli archi negativi da Q verfo BE ec. L’ arco negativo CZ ha il feno ne- 
gativo ZY, il cofeno pofitivo AY, la tangente C.i, eia cotangente DH negative. 
L’arco negativo CBF ha il- ièno negativo FG, il cofeno negativo AG, la tangen- 
te politiv.i CS, e la cotangente poiitiva DR. L’arco negativo CBEL ha il feno 
politivo LI, il cofeno negativo Al, la tangente Ca , e la cotangente DH negati- 
ve. Finalmente l’arco negativo CBEL) 1 ’ ha il feno pofitivo l’Q], il cofeno pofiti- 
vo AQ_, la tangente poiitiva DR, e la cotangente poiitiva CS . Si vede pertan- 
to in primo luogo, che tanto la tangente, e cotangente poiitiva, come la tan- 
gente , e cotangente negativa polfono tempre indicare degli archi minori della fe- 
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ajo 

micirconferenza , o fia degli angoli minori di due retti : In fecondo luogo , che 
qualora rifiliti la tangente pofiiiva, e la cotangente negativa , o vice verfet , gli 
archi faranno imponibili . Ogniqualvolta i lenì dedotti dai calcoli delle quantità 
circolari faranno politivi , comunque fiano i cofeni , fi dovranno prendere gli ar- 
chi politivi , e pel contrario gli fi prenderanno negativi , quando i leni faranno 
negativi, e ciò a motivo di avere fempre gli archi minori della femicirconferenza, 
e in confegucnza gli angoli minori di mie retti , lo che è feinpre neceflùrio a fine 
di poter applicare il Canone de’ feni ai triangoli . Chi avrà ben intefe le efpofte 
nozioni non avrà difficoltà a dedurne le leggenti cvidentiffime confeguenze. 

COROLLARIO L 

11. Tra tutti i feni il maggiore è quello, che corrifponde all’angolo retto, il 
quale è eguale al raggio, e dicefi feno totale. 

COROLLARIO IL ' 

12. Il feno di un arco, come PD, è eguale alla metà della corda PK dell* 
arco doppio PDK, poiché il feno cade perpendicolare fui raggio, e il raggio (pel 
num. 145. Geom. ), ebe è perpendicolare a una retta, la quale cade dentro al 
circolo, divide per metà e quella retta, e l’arco, che ella follenta . 

COROLLARIO III. 

13. Ond’è_, che il feno dell’arco di 30. gradi è eguale alla metà del raggio, 
perché q#efto feno è la metà della corda di 60 gradi, la quale ( pel num. 362. 
Geom.) è eguale al raggio: Confeguentetnenre fe un angolo del triangolo rettan- 
golo farà di 30 gradi, il fuo lato oppofio larà eguale alla metà dell’ Ipotenufa: 
Come clTendo l’angolo PAD di 30 gradi, farà Ph. = A P, e però I’N eguale alla 
metà di AP. 


COROLLARIO IV. 

24. La tangente di 45 gradi è eguale al raggio; poiché e (fendo l’ angolo CAS 
di 45 gradi, il triangolo ACS farà ifofcele; quindi ACrzCS. 

COROLLARIO V. 

ij. La locante di 60 gradi è eguale al diametro; mentre (fia l'angolo TAD 
di fio gradi, farà l’angolo V’AC di 30) i due triaugoli VAX, TAD fono limili, a 
motivo, che bando un angolo retto, e che tanto 1 ’ angolo VAX, come l’angolo 
ATD è di 30 gradi, c però fi ha VX: AV: : AD [ — AV ] : AT; ma [pel num. 
13. ] XV é la metà di A V , dunque anche AD eia metà di A T, cioè A T è 
= 2 AD, o fia eguale al diametro. 


CO- 
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COROLLARIO VI. 

\ 6 . Quando 1 ’ arco è minore di qualunque artègnabile , tale è ancora il Ceno 
verfo, e crefcendo l’arco, crefce egli pure gradatamente, cosi che fia eguale al 
caggio, quando l’arco è divenuto eguale al quadrante, indi palli ad edere eguale 
al diametro, quando l’arco è crelciuto fino alla femicirconferenza. Il fieno verfo 
pertanto di un arco minore di 90 gradi è eguale alla differenzi, che paffa fra il 
raggio, e il cofeno ; e il fiuo cofeno verfo è eguale alla differenza, che pad'a tra 
il raggio, e il fieno: Il fieno verfo poi del fupplemcnto è eguale alla fonima del 
raggio, e del cofeno. 


COROLLARIO VII. 

17. Se fi prenderà l’ipotenufa dì un triangolo rettangolo pel raggio del ci r- 
colo , o fia pel fieno totale , gli altri due lati tiranno i fieni dei loro angoli opp> 
Ili, come nel triangolo APN, in cui l’ ipotenufia AP è il raggio , o fieno totale, 
il lato PN è il fieno dell’ angolo P A N , e il lato A N è il cofeno , o fia il fieno 
dell’angolo APN: Che fie del triangolo rettangolo, come ADR li prenderà un la- 
to AD pel raggio , o fieno totale, 1 ’ altro lato farà la tangente del fino angolo op- 
pofto, e l’ ipotenufia farà la ficcante . 

18. Stante ciò è cola Tacile il vedere, che in un qualunque triangolo ADE 
[F. 351. } la fomma AD4-AE di due de’ fuoi lati quali fi fiano Ila alla loro diffe- 
renza AE— ADa=CE, come la tangente della metà della fomma degli angoli D, E 
opporti a quelli lati alla tangente della metà della loro differenza. Si faccia cen- 
tro in A , e coll’intervallo AD, che de’ due detti lati è il minore, fi deferiva il 
oircolo BCD, onde farà BE la fomma dei lati, e CE la loro differenza. Dal pun- 
to D al punto C fi conduca la retta DC, cui fi tiri parallela dal punto E la ret- 
ta EG, la quale vada a incontrare in G la retta BG, che dal punto B lì conduce 
pel punto D, e la quale fa tanto colla DC, come colla fiua parallela GE un an- 
golo retto ; poiché 1 ’ angolo BDC è nel femicircolo . Ora 1 ’ angolo DAB crtemo 
è eguale ai due interni opporti ADE, AED; ma l’angolo BCD alla circonferenza 
è la metà dell’ angolo BAD al centro (pel num. 178. Geom.]; dunque l’angolo 
BCD, o fia BEO, che gli è eguale a motivo delle parallele DC , GÈ, è eguale 
alla metà della fomma dei due angoli ADE, AED. Perché poi (pel num. 85. del 
I. Tomo] con levarli dalla maggiore di due quantità la metà della loro fomma, il 
refiduo è la metà della loro differenza , fie da ADE, che è il maggiore de’ due 
detti angoli , fi leverà l’angolo ADC eguale all’angolo ACD,che fi è trovato ede- 
re la metà della loro fomma, rellerà l’angolo CDE,e però DEG, che gli è egua- 
le a motivo delle parallele DC, GE [ pel num. 8 6 . Geom. ] eguale alla metà della 
differenza di quelli due angoli. Ma a motivo dei triangoli limili EGB, CDB fi ha 
EB : EC::GB: GD. Se pertanto e nel triangolo rettangolo EBG, e nell’ altro 
EDG fi prenderà il lato EG pel raggio, farà G D la tangente dell’angolo BEG 
metà della fomma dei due angoli ADE, AED'; e GD la tangente dell’angolo 
DEG metà della loro differenza; confieguentementc la fomma dei due lati di un 
triangolo Ila alla loro differenza , come la tangente della metà della fomma degli 
angoli opporti a quelli lati Ila alla tangente della metà della loro differenza . 

CO 
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COROLLARIO V 1 IL 

Tanto un angolo ottufo EAP [ F. i.], come un angolo acuto CAP, che 
è il di lui fupplemento, hanno le medefime funzioni, cioè (eno PQ_, colèno AQ^ 
tangente CS , cotangente DR, fecante AS, e cofecante AR: Per lo che fe la cir- 
conferenza fi dirà —Cy e un angolo qualunque, o arco minore del quadrante (ì. 

dica —m , i quattro feguenti archi, o angoli m, C — m, — w, — -f- m 

z z 

avranno eguali i leni , cofeni tangenti ec. , che alle volte dovranfi prendere nega- 
• ————— - 
f c 

tivi : Onde è Sen. m — Sen. m ; Sen. — 1- »» — Sen. — m — — 

z z 


Sen. m ; Cof — m — Coll m ; Coli m ~ Coli — -f- m — — Cof. m. 

z z 

E qui fi oflcrvi , che elfcndo P arco C P = m , farà — — m — EDP, e 


c c , 

Sen. m = Sen. m — I’Q^— AN — Cof. m, cioè è eguale al co~ 

1 4 

feno dell’arco l’D complemento dell’arco propollo m, o pure Sen. — 4 - »» = 

4 

Cof m : Per lo che fc farà dato un arco qualunque =m, farà Sen. m~ 


Cof. -L fuppl. di m ■ e Cof. — m — Cof. m — AQ — PN : ; Sen. — ih , 

2 2 4 

che è il feno dell’ arco D P complemento dell’ arco propello m ; o fia 

c c 

Cof — 4-»<— — Sen. m . KìelTiiraente li trova Sen. m — — Sen. m ; e 

4 » 


Cof — 4- m =r — Cof wi ec. Che fe fi prenderanno due archi eguali CDK,EDP, 


elfi avranno i feni PQ^ KG, e i cofeni AQ^, AG eguali, fe non che un cofeno 
farà pofmvo, e l’altro negativo: Egli è poi arbitrario il prendere i cofeni politi- 
vi da che parte fi vuole; ma trifori che li fiano, gli oppolti fono negativi, nè è 
più in libertà il mutarli. 


i 

! 

I 

i 


I 
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COROLLARIO IX. 

io. Il feno PQ^di un arco qualunque C P è eguale at cofèno AN deli’ arco 
PD del complemento; e cosi il colino AQ_ dell* arco CP è eguale al feno PISI 

dell’arco PD del complemento: Onde generalmente fi ha Scn. — «=Co C m, 


e CoC — — m — Se a. m % 


COROLLARIO X. 

2T* Effóndo che (pel num. 12. ) il lino è la metà della corda dell’ arco dop. 
pio , fi intende, che in un triangolo qualunque le metà dei lati fono eguali ai le- 
ni degli angoli opporti, poiché al triangolo circofcrivendoli un circolo , gli angoli 
di quello triangolo trovandoli alla circonferenza avranno per mifura le metà degli 
archi follenuti dai loro lati opporti : Onde le metà di quelli lati, che fono perciò 
corde di archi doppj , fono eguali ai feni degli angoli opporti . Quindi perchè ì 
tutti danno nella ftertà ragione delle loro meri, però in qualunque triangolo i fe- 
ni degli angoli Hanno come i loro lati opporti: Così nel triangolo BCD (Fig. 349.) 
il feno dell' angolo BDC è EC, che è il ièno dell’angolo EAC, cui è eguale l’an- 
golo BDC, lo che vale pure per gli altri angoli. Parimente nel triangolo ottu- 
taneolo RPQJ Fig. g 50. ] il feno celi’ angolo RQP è RT, che è il lino dell’angolo 
TMtR eguale all’angolo RNP, il quale etfcndo il complemento dell’angolo RQP, 
ha lo ftertn di lui leno (pel num. 19. ). 

22. Da ciò impariamo a dividere, o aumentare un propofto angolo in mo- 
do, clic i lèni delle di lui parti ftiano in una data ragione. Si debba primieramen- 
te dividere l’angolo VPS (Fig.353.) in modo, che i leni delle parti, nelle quali de- 
ve reftare divilo, ftiano fra loro nella ragione di m : 1. Si prolunghi indefinita- 
mente verfo X il lato VP, fu cui fi prenda la porzione PQ^, e fui lato l*S la por- 
zione PR, le. quali due porzioni ftiano fra loro come m: t. Si unifcano le ettre- 
mita Q, R colla retta QR, alla quale dal vertice P dell’angolo fi conduca paral- 
lela la retta PT; ed erta dividerà 1 ’ angolo propofto VPS nel modo cercato ; men- 
tre a motivo delle parallele PT, QR l’angolo VPT è eguale all’angolo PQR, e 
l’angolo TPR è eguale all’angolo PRQj Ma il feno del?' angolo PQR fta al feno 
dell'angolo PRO, come il lato rR al lato PQ, cioè come m: 1; dunque anche il fe- 
no dell’angolo VPT fta al feno dell’ angolo Ti’ R nella ragione di m : 1 , come fi 
cercava. Si debba infecondo luogo aumentare l’angolo RPT dell'angolo TPV in 
modo, che il feno dell’angolo dato RPT dia al feno dell’angolo accrelliuto TPV , 
come t : m. AI lato PT lì conduca comunque una parallela indefinita RQ_, che 
incontri in R il lato PS; pofcia fi prenda PQ^ tale , che ftia a PR nella ragione 
daca di 1 : m. Si prolunghi QP in V, e l’angelo VPT farà il ricercato, con : co- 
lla da quanto pur ora li è detto. Che fe il leno dell’angolo accrefciuto VPT do- 
vrà Ilare al feno dell’aggregato dell* angolo dato, e accrelciuto VPR nella ragio- 
ne di 1 : », fi prenda PR, PT, che ftiano fra loro come 1: mi Per i punti 

Tom. HI. G g R, T 
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R T fi conduca la retta TR, cui fi tiri parallela la retta PV, e P angolo VPT 
Tara il ricercato; poiché l’angolo VPR a motivo delle parallele PV, RT è egua- 
le all’angolo TRS ; ma tanto X angolo TRS , come l’angolo PRT ha il medeiimo 
ièno fi pel nUm. io- 1 e il fieno dell angolo PTR fta al fièno dell angolo PRT , co- 
me il lato PR allato PT , o fia come i: m. Dunque anche il fieno dell’angolo 
Vl’T Ha al fieno dell’angolo V PS, come i: m. Stando pertanto in qualfiivoglia 
triangolo i fieni degli angoli, come i loro lati opporti, e ( pel num. t8. 1 itando la 
•fr , ma di due lati alla loto differenza, come la tangente della metà della fiomma 
«troll angoli opporti Ha alla tangente della metà della loro differenza ; però la fomma 
def fieni di due archi fta alla differenza, come la tangente della metà deUa fornirvi 
dei detti archi alla tangente della metà della differenza ._ 

COROLLARIO XI. 

sia adunque un triangolo qualunque BCD ( F. 349 . ) , di cui il Iato BC 
r. «Al, — P il lato CD — 0; il lato DB = R ; e 1 angolo B := m, 1 angolo 
farà il’ terzo angolo X 180 0 — m — n. Onde farà Sen. B — Seam; 

C p — c^n „ Sen D = Sen. Tao 3 — m — Ora 1’ arco di t 8 o* — m — n 
cffendolT fupplem.nto dell* arco m +-», ha ( pel num. 19 . ) con quell' arco il me- 

defimo fieno, però è Sen. 133^^= Sen. m+ìT. Si ha pertanto P:Qj: 

Sen. 5T+T; Sen. m, cioè fi) P X |en. « = Sen. f-hn Te Q: R : : Sen. « 
Sen. n, e in confeguenza (II) Q_X Sen ’ ? — 

„ 1 . ? : /: rrnva 


w T" j v x»; a\ • • CA.IU w» 

f • cnnrpmipnza (li) vz A '* — R A Sen. ni . Ed ceco che mediante 

J.erte’ due equazioni fi può trovare qualunque delle cinque quantità P, Q, R, 
r, mire he ne filano cognite tre. E primieramente hano cogniti 1 due angoli 
’ „’«?;! lato P che pero Tetteranno a trovarti i due lati Qj R, mentre il ter- 
zo’ angolo reità cógnico , effendone dati due. Dall’equazione (1) fi ha 

P X Sen. m 


(0 Q~= 


Sen. ih -h « 


il qual valore foftituito nell’equazione (II), dà il feguento valore di R 

P X Sen. n 


CO R = 


Sen. m -ha 


In fecondo luogo Cane dati i due Iati R, Q_, e l’angolo s opporto al Iato Q: 
Si dovrà adunque trovare il Iato P, e 1’ angolo n. Si offervi, che è neceflàrioì 
fa pere di che fipezìe è l’angolo a cercato, cioè fe è acuto , o ornilo a motivo , 
che hanno lo ftefiTo feno tanto l’angolo acuto come 1 angolo ottufio del fupplemen- 
to, Dall’equazione (11) fi ha 

( 3 ) Sen. n = ? X =a!T angolo, che fuppongo=* 


Si 
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Sì fortituifca il valore di queft'angolo nell’ equazione (I), indi fi ricavi il valore di 
P, che trovafi eifere 


(4) P 


<^X Sen. m •+■ * 
Sen. nt 


Siano dati in terzo luogo i due lati P, Qj e l’angolo n comprefo fra loro , e pe- 
rò fi cerchi il lato R, e gli altri due angoli CBD, CDB, uno de’ quali dirò — r, 
e 1 ’ altro = r. Quantunque ciò ottenere fi porta per mezzo delle due precedenti 
equazioni, pure perchè il calcolo riefee lungo, e la formola affai comporta, mi 
prevaierò del num. 18. Starà adunque la fortuna P -f- Q_dei due lati alla loro dif- 
ferenza P — Qj come la tangeìite della metà della fomma dei due angoli cercati, 


la qual fomma è — 180® 


n (pel num. 116. 6°. Geom. ), cioè Tang. 


l8o’ — B 

1 


X 


alla tangente della metà della loro differenza , vale a dire Tang. - — ‘ : Onde 
fi ha 


(5) Tang. r —L = 


• Q.X Tang. ito® — n 
2 

P + qI “ 


Ora che fi ha mediante querta equazione la metà della differenza dei due an- 
goli r, t, e che pure è cognita la metà della loro fomma, quale è l8o *~ , ‘ , fi* 

troverà l’uno, e l’ altro giuda il num. 8$. del I Tomo, poiché l’angolo maggiore 
lara eguale alla meta della detta fomma più la metà della differenza , e il minore 
lara eguale alla metà della. fomma meno la metà della differenza. Ellèndofi per- 
tanto trovati r due angoli r, /, e porto che fia r— « — all’angolo DBG. fi avrà 
mediante 1 equazione (II.) il rimanente lato R cosi 

(6) R = Q-X Sea j; 

Seti. ni 


24. Qualora il triangolo fia rettangolo, come 8 KG (P. ki.ì. in cui fup- 
pongo BG = P, BE = Q^, GE = R, ‘l’angolo BGE — m, c l’angolo GBE=», 
in tal cafo perchè l’angolo «—90“, il fuo feno è — r, cioè al raggio, e però 
Sen. m — r, e Sen. m-t-n — Sen. 90° + »= Co C n ( pel num. 19?) : Onde le 
due equazioni del n. zj. diventano alfai più femplici, cioè (III.) Pr=zQ_XCofii*; 
(IV.) Q.X Sen. » = Rr; e perchè (pel num. 17) come un lato fta all’altro, co- 
si il raggio fta alla tangente, farà (V.) Rr=r P X Tang. b. Quindi è, che delle 
quattro quantità P, Q, R, n bada che ne fiano date due per trovare ancora le 

CJg 2 altre, 
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altre. Se pertanto faranno dati i due lati P, R, fi troverà primieramente V ango- 
lo n per mezzo dell’equazione (V.) così 


(7) Tang. » 


R r 


e foflituendofi il valore di quell’ angolo trovato, che pongo — t, fi troverà 1 ip> 
tenuta B£ mediante l’equazione (IV.) così 

Rr 

W ^=S^7r 

Sia dato in fecondo luogo il lato EG, e ì’ ipotermia BE, fi troverà P angolo » 
mediante l’equazione (IV.) così 

Rr 

(9) Sen. » = ™ 

pofeia fi troverà l’altro lato BG per mezzo dell’equazione (V.) dopo averci fo- 
fiicuito il poc’anzi trovato valore dell’angolo », che faccio =t, così 


« Ut D _P X Tan S- * 
fio') P — - — jOfiaR — 

' ' Tang.r r 


Tang. 

lfteflamente fi opererà per trovare il lato GE e (Tendo dato il lato BG, t V ipo- 

toogo fia dato il lato GE con l’angolo », e fi debba trovare l’ ipotenu- 
f 2) e Palerò lato. Per mezzo dell’equazione (V.) fi troverà il lato BG così 

R r . r. . _ P X Tan R- " 

(■■) ? =ìs5..’ <> ; — 

e mediante l'equazione (IV.) fi trovi l’ipotenulà cosi 

Rr 

00 Q.— sen.» 

Finalmente fia dato l’angolo », e l’ipotenufa BE: Si troverà il lato GE per mez- 
zo dell’equazione (IV.) così 


00 R: 


Q.X Sen. » 


poi fi troverà 1* altro lato BG mediante l* equazione (IIL) cori 


„ QV Cof n 

(r 4 ] P — — 


CO- 
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COROLLARIO X 1 L 


1$. Poiché il Ceno per efempio PN [Fig. 34$.] è Tempre perpendicolare al co- 
fcno AN; quindi facendoli = m uno dei due angoli acuti, e l’altro=B,e P ipote- 

■ 1 — 1 1 

nula = r, fi avrà [ pel num. 170. Geom. ] r* = Sen. m -f- Col. n , confegueùte- 
mente r* — Sen. m — CoL a , e r l — Cof. n — Sen. m • 


COROLLARIO XIIL 

16. Stante poi la fomiglianza dei due triangoli APN, ARD fi ha [con pren- 
dere l’angolo PAD = m, e AD pel raggio — r ] 

(I.) AN ; PN : : AD : DR, cioè Coli m : Sen. m : : r: Tang. m 
(II.) AN : AD; : AP : AR CoC m : r : ; r : Sec. » 

[III.] AP : PN ; : AR : RD r: Sen. m : : Sec. m ; Tang. m 

Parimente dalla fomiglianza dei due triangoli AQP , ACS fi ha 
(IV.) AQ: QP:: AC: CS Sen. m : Coli m : ; r: Cot. m 
(V.) AQj AP : : AC : AS Sen. m : r : : r : Cofec. ra 

(Vi.) AP: AS:: QP : CS r: Cofec. m : Cof m : Cot. m 

E dalla fomiglianza dei triangoli APN , ARD , ACS fi ha 
[VII.] AD : DR : : CS : CA r: Tang. m ;*• Cot. m: r 

(Vili.) AR : DR :: AS: AC Sec. m : Tang. m : : Cofec. m : r 

(IX.) AD: AR::CS: AS r: Sec. m : : Cot. m: Colèc. m 

Che fe di un arco dato, come CV, fi prenderà il doppio, cioè CP, il feno dì 
quell’arco doppio farà P Qj il cofeno dell’arco dato CV è AX— V M, e il dop- 
pio del feno dell’arco dato CV è CP. Ora [pel num. *57. Geom.] i due triango- 
li CPQj AVM fono limili, perchè hanno i lati tra loro vicendevolmente perpendi- 
colari, e però fi ha A V: V M : : CP: PQ_. Onde dicendofi —m l’angolo dato 
CAV, perchè in tal cafo è VM= CoC m ; CP=z 2 Sen. m; PQ_— Sen. im; pe- 
rò elfendo dato un angolo — <nt fi ha generalmente quella proporzione 
(X.) r: Cof. m:: 1 Sen. m : Sen. im 

27. Se di un arco dato CP [Fig. 348.) fi prenderà la metà C V , indi fi con- 
duca il raggio AV, e dall’ eftrermtà f dell’ arco all’ e (fremiti E del diametro li 
tiri la retta PE, faranno fienili i due triangoli CAW, QEP, poiché fono rettango- 
li, ed hanno eguali gli angoli GA'W, QF.P, ognuno de’ quali (per coliamone ) è 
la metà dell’ angolo CAP: Onde fi ha EQ: QP : : AC: CW , cioè il raggio più 
il cofeno dell’ arco dato Ha al di lui feno , come il raggio Ha alla tangente della 
metà di quell’ arco*; e però l’ arco dato dicendofi = m fi ha la proporzione ge- 
nerale 

(XL) r ■+■ Cof m : Sen. » : : r : Tang. — m. 

E perchè dal triangolo EPQ con condurre dal centro A al lato EP la perpendi- 
colare A», con che il lato EF reila divifo (pel num. 145. Geom.) per metà in », 

e in 
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C in oltre P» è eguale ad AX, che è i! cofeno dell’arco CV metà dell’ arco CP, fi 
deduce EA: E »:; EP (~2Ì’n): EQj perciò fi ottiene quella generai proporzione 

(XII.) r : Cof Lm:: 1 Co f — m: r-f- Coli m. 

Così pure eflendo limili i due triangoli CPQ, EA*, fi ha E A: A«: : CP: CQj 
Ma dicendoli —m l’arco CP, la retta CQ^è eguale al raggio meno il cofeno 
dell’ arco CP, e la retta CP, che è doppia della An, è il doppio del feno di CV 
metà dell’arco dato CP, confeguentemcnce A* è il leno della metà dell’arco CP; 
però dalla precedente proporzione fi ha quella generale 

[XIII.] r: Cof. i- m: : 2 Coli — m: r — Coli m. 

Parimente perchè fono limili i due triangoli CPQ., CAW, fi ha PQj CQ:: AC: 
CVP , cioè ila il feno di un arco dato al raggio diminuito del di lui coleno , co- 
me il raggio alla tangente della metà di quell arco; onde fi ha 

[XIV.] Sen. m : r — Co f m : : r : Tang. L m . 

In oltre la fomiglianza dei due triangoli QI’E, TAD fomminidra PQjQE:: AD: DT , 
cioè come Ila il feno di un arco dato all'aggregato del raggio, e del fuo cofeno, 
tosi Ila il raggio alla cotangente della metà del propollo arco; quindi fi ha 

[XV.] Seti, m : r ■+■ Cof >»:: r: Cot. —m: 

O pure a ‘motivo dei due triangoli limili CPQj TAD li ha CQj QP: : AD: DT, 
o fia come il raggio meno il cofeno dell’arco dato al di lui leno, così il raggio 
alla cotangente deila metà di quelt’arco, e però 

[XVI.] r — Cof m : Sen. m::r: Cot. 2 ,w. 

dulia il num. 265 Geom. eflendo -cc. EC: CP: CQj fi trova edere 
[XVII.] 2r:aSen. - m : r — Co fm; 
e così pure eflendo -c- EC: PE: EQ_, fi ritrova 
[XVIII.] 2r: 2 Sen. di i- del fuppL di m: r-f-CoC m 

Se fi prenderanno due archi uno, che fi chiami =z>», e l’altro =*, fi avrà me- 
diante la prcccd. proporzione [IL] r J — CoC m X Sec. m , ed r 1 — Cof. » X Sec. », 
confeguentemente Cof m X Sec. m — Cof « XSec. », e però 
[XIX.] Cof n : Cof m: Sec. m: Sec. », 
o fia [giuda la proporzione V ] fi avrà 
[XX.] § en. n: Sen. m : : Cofcc. m : Cofec. », 

cioè a dire fe faranno dati due archi , i loro feni daranno in ragione reciproca 
delle fecanti degli archi del complemento . Nello dello modo fi deduce dalla pro- 
porzione (VII.) la feguente 
(XXL) Tang. »: Tang. Cot. m : Cot. n 

28. 
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18. Da quelle proporzioni fi poffono dedurre le fcguenci formole a fine di 
follituire i feni alte tangenti ec. 

Dalla (I.) fi ha 

(XXII.) Sol . = „|. )= I_X_C<. 

v J r Sec. m Cot.m. 


Colie, m 


( dalla V.) =- 


r -f- CuC m X Tang. — n 


( dalla XI. > 


r V - ( Dalla IL ) = 

Sec. m r 


dalla (IV.) = 

Dalla (I.) 

(XXIIL) Co C m = r Sen ‘ ” — 

Tang. m 

f dalla IV. ] = r X Cot - m r daUa vi. ] — _ r ..^ Sgn ,:, 2 , w - [ dalla X. ) , e da quella 
Colie, m 2 Sen. m 

fi ricava —Sen. 2 m= m : Che fe in quello fecondo membro fi folli* 

* r 

tuirà in vece del CoC m il fuo valore — - poc’anzi trovato, fi avrà 

Tang. «1 


— Sen. 2 m — — ^ cn ‘ — — , o pure foftituendofi in luogo del CoC m l’ altro fuo 
* Tang. m 

„ , Sen. m Y Cor. m _ . 1 _ Sen. m’YCot.»! , „ 

valore £ , farà -Sen. im— ; e dalla propor- 

r * r* 

r X Sen. m — Tang. — m 

zione [XI.] fi deduce — = CoC m 


(dalla XIV.) 


Tang. — m 

r* — Sen. m X Tang. ~i» 


dalla(L)[XXlV.]Tang.»c= r X^^ t = ~ n l w X Scc - » ( ^ ]1L ^ . 

J 6 CoC m r Coc. n 

( dalla VII. ) = r X SgC ;_ [dall’VIIL ] 

J Colie, m 1 

[dallaIV.](XXV.)Co tm= r . y C ^=z~r X C^ec - j 

Sen. m r 1 1 Tang. m 

( dalla VII. ) = r X C ° ffC, .~ [ dalla IX ] 

Sec. m 


,]PRO* 
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29. Eflèndo dati i lèni, e i coferi di due archi GD, DC (Fig.3J2.), lì deb- 
bano trovare i lèni, e i cofeni della loro fcmma, c differenza. 

30. Rifol. Per I* e (fremita D dell’ arco G D li conduca il raggio A D : E faran- 
no Di, Ab, il feno, e il colèno dell’arco GD; così C a, A .1 faranno il feno , 
e il cofeno dell’arco DC: Onde devefi trovare CH, AH lèno, e cofeno dell’ar- 
co G C , che è la (bmma dei due dati ; ed F E , A E lèno , c cofeno dell’ arco 
GF, che è la differenza dei due dati. Dal punto a li conduca ad parallela aD b, 
ed «P parallela ad AG: Mediante i due triangoli limili A ad, A Di fi ha AD: 

D& Y A u 

Di:: Ah: ad, confeguentemente ad = H P =:■ : In oltre dai due trian- 

A ^ a l y p a 

goli fimili ADi, PaC fi deduce AD: Ai :: Ca: CP; e però CP=: — . Ma 

CH=HP-f-PC, ed FEa=HQ = HP — PQj e PQjerCP a motivo di Or— «F , 
e delle parallele l‘a, QF. Dunque il feno della foinma dei due dati archi é 

= HC = HP-t-PC— — A ' ; — ^ C . ‘f e il feno della loro differenza è 

Al) 

FE=HQ=HP — PC — Per avere i loro colèni fi pren- 

dano i due triangoli limili A ad, AD i, dai quali fi ha AD : Ab : : Aa : Ad-, onde 

Ai— — y : Poi dai due triangoli fimili ADi, Trac fi ha AD : Db::Fa: 
AD D a 

Fé; quindi Fé — — . Ora il cofeno della fomma dei due dati archi è 

A D 

— AY\z=Ad — H d, (edHd=Fc) — AJ — Fé; e il cofeno della loro differenza 
è — AE — A</-f-FE. Dunque il cofeno della fomma dei due archi dati è 

— £ , e il cofeno della loro differenza è 

AD 1 AD 

31. Se pertanto l’angolo GAD fi dirà = m,e l’angolo D AC =1», fi avrà 

... _ Sen. m \ CoFfi-hCoCm X Sen.» 

(I.) Sen. m +■ n = - - 

Sen. mVCoCn — CofwXSen.» 

(II.) Sen. m — « = 

Cof iti X Cof » — Sen.»* X Sen.» 


(III.) Coli m -h n — 

, , Cof ih X Cof ” +- Sen. m X Sen. 1 » 

(IV.) Cof. m — n ~ '2 Ci 

r 

Se fi prenderà il raggio =r=i, le formole diverranno più femplici . 


CO- 
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COROLLARIO I. 

32. Se pertanto fi dovranno trovare il feno, e il cofeno della Comma di tic 
archi dati , ciò li otterrà per mezzo delle precedenti forinole : Si prenda primie- 
ramente il Ceno, e il cofeno della Comma di due de’ fuddetti archi, pofcia fer- 
vendoli delle delle forinole fi prenda il feno, e il cofeno dell’arco, che è eguale 
alla fotnma di quell’ arco col terzo de’ già proporti : Come fe gli archi proporti 
làranno a , b,c, d’ognuno de’ quali lia dato il leno, e il cofeno, fi trovi in pri- 
mo luogo il feno, e il cofeno di a - (-!■; pofcia col feno; e cofeno di quell’ ar- 
co a + b, e dell’arco c fi prenda il feno, e il cofeno dell’ arco a-t-b -t-c. Conti- 
nuando a operare fi troverà il feno, e il cofeno dell’ arco eguale alia Comma di 
quattro, di cinque ec. archi dati. 

COROLLARIO IL 


33. Se i due archi dati faranno eguali, in tal cafo farà m—n, e però il Ceno, 
e il cofeno di un arco doppio fi avrà con foftituire nelle precedenti forinole m 
in luogo di n: Onde dalia forinola (I.) fi avrà , 

2 Sen. m X CoC m 

(V.) Sen. im = - 

r • 

e dalla ( 11 L) fi avrà . 

(VI.) Co C im : 


Coli m 


— Sen. m 


La forinola ( 1 IA poi fa vedere, che il feno della differenza di due archi eguali 
è — o, come fi è detto al num. 4. ; poiché foftituendoli m in luogo di n li ha 


Sen. m — m — — , che è una quantità minore di qualunque alfegnabile; e la for- 


mola (IV.) fa vedere, che il colòno della differenza di due archi eguali è eguale 
al raggio z=zr , come fi è detto al num. 4 ; mentre Ibllituendofi m in luogo di » , 

. . Col. m -h Sen. m 

ne viene Coli m — m —, ; ma (pel num. aj.) è 

, r* 

Coli m ■+■ Sen. m — r * , dunque Coli m — m car. 


COROLLARIO III. 


34. Parimente fe fi vorrà il feno, e il cofeno di un a rco triplo, cioè Sen. 3 «1, 

fi prenda dalla formola (I.) il feno di 2*1 + ih cosi Sen. 2 m m — 

Sen. ìm X Co£ m -f- Sen. m V Cof zm 

; ma (pel num. 33.) Sen. 2»» = 


r 

Tm. Ul. 


Y'»v 


Hh 


2 Sen. 
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* 4 * 


2 Seti, m Y Coli m . Col. m — Sen. 

— , e Col. 2»= 


que quelle foftituzioni fi avrà Sen. 3*» = 

2 Sen. m X Col. m 1 - f- Sen. m X Culi m * — Sen. m ^ 1 


facendofi adun- 


; e poiché [ pel 


num. 2$.] CoC m 1 = r* — Sui. m * , fc fi follituirà quello valore di 
Col. m 1 j fi avrà finalmente 


„ ir 1 Sen. m — 4 Sen. m 

I VII.] Sen. 3*1 = 2 - 


MefTamente fi trova C0C3 m 


Col. «n 1 Cefi m X ben. ui — 2Srn. m % X CoCn 

r* 


« foflituendofi r* — Col. m 
fi avrà per ultimo 


[VUL] 


in luogo di Sen. m 


Co C 3 *= * £ 'f. * .1. 


, cui è eguale [ pel num. 25. ] 

— 3 r* Coli m 
r* 


Collo fletto metodo operando fi potranno continuare quelle forinole efi- 
benti i leni, e i cofeni dei lutteguenti archi moltiplici di un arco dato: Ma hanno 
quello incomodo, che per ciafcun feno, e cofcno di un propollo arco molriplice 
tu un arco dato infogna calcolar la fua forinola, c il calcolo diventa fempre più 
lungo, e molello, quanto maggiore è il numero cfprimente la moltiplicità dell’arco 
oato: Che però foggiungerò una forinola generale, ai cui porralli prevalere per 
trovare il leno, c il colino di un qualunque arco moltiplice di un arco dato. Si 
pienda dell’arco dato il cofeno più, e meno il feno moltiplicato nella radice im- 
maginaria dell’unità, cioè [pollo —m l’arco dato] Col. m± Sen. m y" — f \ che fi 


Innalzi al quadrato coti CoC m ± Sen. m yf 2 - 1 = Coli in 1 ± zCoCm X Sen. m ^ — 1 

’ - . à ■ ■ ' - ■ I ■ 1 

— Sui. m : Ma [ pel num. 33. ] Co£ m _ — Sca m = Cefi ìm [ per 
rendere più comodo il calcolo fi fa'r=i],c 2 Sen. m X Cefi m = Sen. 1 m : Oi> 


de facendofi la foftituzionc di quelli valori, fi avrà Coli m ± Sen. myj — 1 


Coli im ± Sen. 2 my'- 1 , che fi moltiplichi per CoC «X± Sen. mi/ — 1 , e ne 

verrà Cof. 21» X CoC m ± Cof m X Sen. ìm Y~—i * CoC ìm X Sen. m T * 

Sen. m X Sen. 21» = Cof m ± Sen. «1 /-i : E perchè [per la formo!» [III.] 

del num. 3 1. } è CoC 2* -1- m = CoC 2»/ X Cof. m — Sen. 2»! X Sen. «a = CoC 31» ; 

e (per la forinola f 1 .] ) è Sen. 2 m ■+- m — Sen. 2 m X Cof. m-t-CoC im Y Sen. m 
=Sen. 3* ; fe fi faranno quelle foftituzioni nella precedente formola , efla fi cam- 

bie- 


i 
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bierà in Coti 31»* Sen. jmv' — * = CoC m ± Sen. m y' — i . Si moltiplichi l’u- 
no, c l’altro membro di quella equazione per Cof m ± Sen. m yT— “f, e do- 
po aver fatto il calcolo colle opportune fortituzioni già praticate, fi troverà 



CoC 41** Sen. 4»! \f — i ~ Coll m ± Sen. m v / — t .11 procedo pertanto dell* 
operazione fa vedere, che generalmente per una potellà indeterminata t fi ha 
1 > ■■ ’ . " 1 r’ 

CoC m 4- Sen.»i\fi — — CoC t m -+- Sen. 1 m ■ 1 ; e Col. m — Sen. m^—i , 
= Cof. tm — Sen. f/ay' — T. Ora fi faccia in primo luogo la Comma di quelle due 

equazioni, e fi avrà Cof. m -t- Sen. m y/— ~f ■+■ CoC m — Sen.my/~ — f — 

2 Cof.rm, confeguentemente 


_ . Co C m -+- Sen. m y/ — i -+- CoC m — Sen. mW — 1 

[IX.] CoC tm — ■■ 


In fecondo luogo fi fottragga la ' feconda dalla prima , e fi avrà 


CoC m +■ Sen. m ^ — 1 — vCoCi» — Sen.ia y/ — 1 ~ 2Sen. tm y/ — j, 

e però 

Cof. 1» -t- Sen. m 1/ — 1 — l Cof. m — Sen. m \J — 1 

[X.] Sen. tm— — t 

2 V— T 

Ed ecco due formolo generali, delle quali la IX. dà il cofeno, e la X dà il fe- 
no di un arco moltiplica dell’arco dato m, il di cui grado di moltiplicità viene 
e fp re Ilo dall’ indeterminata t, alla quale torto che fi dà un valore determinato, 
foarilcono gli immaginati dalle forinole. Si faccia per efèmpio t — 2, con che la 
foratola IX. diverrà 


Cof 11* 1= 


CoC m ■+- Sen. m y — 1 -+- CC* — S< n. «1 y' 


e facendoli le attuali poterti , fi trova CoC im— Cof m — Sen. m , carne 
fi à trovato al num. 33. Cosi la formola X diventa Sen. im 33 


CoC m 4- Sen, 


1. m y/ — 1 — (coC m — 


Sen m y 1 ^ c he con fare le attuali 


x\f—T 

potertà rifulta Sen. 2»i = 2Sen. m X CoCw, come fi è trovato al nona. 33. 


Hh 2 


CO- 
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COROLLARIO IV. 

Sofnmandofi le due formole [I, II] del nuno. ji« lì avrà 

Sen. * + » -h Sen. m _ Sen. m X Coli » ed eflfcndo ne verri 

' “ 2 <■ 

r __ y sen. 2m = Sen. m X Coli ra . Col fottrarfi dalla forinola [I.] la [IL] fi ottiene 
2 

Sen. m +• » — Sen. m — » _ Coli m X Sen - ” ^ eJ e (r en do m=n fi ha 


mole [III., e IV.] fi avrà 


L Sen. ìw =Cof m X Sen. m > come P rima • Se fl fommeranno infieme ,e due for * 

Coli m -t- n 4- Cof. m — n Coli m X Coli ” _ e{ j e £ 
- r 

fendo m — n, ne verrà — XCof. am 4 -r = Cof. m [XI.] [perchè Cof. m « r 

p;l nura.4.]. Cosi pure fortraendofi la formola [111.] dalla [IV.] ne verrà 

Coli — Cof. m 4-n __ Sen. m X Sen. ” e facendoli « = », fi avrà 

__ “ r 

Z. Y r — CoCi~m" — [X!L] Nello Ile db modo fi trova [ facendoli r=i ] 

2 A 

s;“ TO * s — Sca 3”. c3T,r 5 — l x Coi: »«4-coi; 3 m ec. 

4 4 

COROLLARIO V. 


26. Qualora pertanto fia dato il feno, e il Cofeno di un arco qualunque, e 
fi voglia ilfeno, e il cofeno della fua metà, fi prendano le due precedenti equa- 

zioni (XI., e XII.), che fono Coli m' =r ~ X Coli im+r , e Sen. m = 


L V r Coli 21 », o fia Cof. m =z j/ -X 1 - 01 - in, -i- r > c Sen. ” — 

2 A 

l/z X r — Cof. 2,», e fi faccia m =s dalla di cui folti dizione fi avrà 
' ■» • 


Cof. Z = |/~ X 001 - /+!', e Sen. ~ = r— Col P • 

j r 4 ^ 4 


CO- 
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37 Se faranno dati i feni , e i cofeni di due archi , farà facile ii trovare la 
tangente della loro fomnu, c della loro differenza. Mediante le formole del num. 
‘ 6 p re ndano i feni, e i cofeni della lorama, e della differenza di quelli due 
archi, pofcia giuda la proporzione [1.] del numero 16. fi trovi la cercata tan- 
gente della loro fomma, e differenza , cosi Tan. m -+- <1 = 

r y Scn 1» X O o1 - ” ~f~ X Sen * ” ■ e perchè dalla fìeflà proporzione (L) 
Coli m X Coll n — Sen. m X Sen. n 


del num. 16. fi deduce Sen. m: 


Tang. m X Cofi m 


j e Sen. » — 


Tang. «yCjf. n > ^ g facciano le fodituzioni di quelli valori nella precedente 

r 

formola , ed effe fi cambierà nella tegnente Tang. »i-+-n — 

Tang. i»XCof m Y Coli n -I- Tang. n)(Cofi m\ Cofi n 

„ T.ng. -XT.,.. .xCcH a ' x ' eoC • ' <”***"**»* 

Coi. mXCof. n ■* ; 


(XIiL)Tang. m + n =z 


r' X Tang. m ■+■ Tang. n 
r* — Tang. m X Tang. » 


_ e 1 X a Tang. m 

Ed elfendo m =«, farà ( XIV. ) Tang. zm — : — — v 

r x — Tang. »t 

Quanto poi alla tangente della differenza dei due dati archi , effe farà 

v Sen. m X Cof. n — ColimX Sen. n , 

Tang. m—n — r X — ——7 , la quale, per mezzo 

Col. m X Cof. a ■+■ ben. »< X ben. « 

delle medefimc fodituzioni fatte nella precedente formola, diventa 

r* X Tang m — T.ug n 

(XV.) Tang. ■ — = ^Tang. m X Tang. » 

Parimente bada che fiano dati i fini , e i cofeni di due archi per poter trovare 
la cotangente della loro fomma, e differenza , badando prendere i feni, e 1 cofeni 
della fomma, e delta differenza di quedi archi per mezzo delle formole del nu- 
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mero , indi operare a tenore della proporzione (IV. ) del num. 16, con che 
fi ha 


. , Col. in V C >li n — Sen. m V ben. n 

Cot. m-t-n = r X— A 


Sen. m X c.ol. n -f-Cul. m y Sen. n 


Col. m X C >f «• -f- Sen. m X S-n. « 

Cot. m n — r X Sei,. H , ^ n — (_ol. m X Sen. n 

le quali con foftituirfi il valore di Coli m, e di Coll n prclb dalla proporzione 
Sen. w)(Cor. m Sen. « X Cot. n 

(IV.) del num. 16, che è , e , diventano 

Cot. m X Cot. « — r* 

Cut. ut +■ Cut. B 


(XVI.) Cot. m-t-n 


Cot. m — r* 


( XVII. ) Cot. "^1 

Cot. b — C ot. m 

E (Tendo »r=«, fari 

(XVIII. ) Cot. lm=z 

— e Cot. m 

Collo (ledo metodo continuando il calcolo , fi trova, che la fecante della fomnria 
di due archi «w, n, de’ quali fono dati i Ceni , e i cofeni,.è 

eySec. m y Sec. b 

(XIX.) Sec. m-t-n = -±— 

' r — Targ. m y Targ. b 

e la fccante della loro differenza è 

_ ■ — - rYSec. biY Sec. n 

(XX ) Sec. m—n = 2 

J r'-l-Tang. m)(Taog. n 

Dalle forinole XIII. , e XIX. fi raccoglie, che la tangente della fomma di due 

archi m, n (la alla fecante , come r y Tang. m -t- |ang. n- Sec. m X Sec b, e 
dalle forinole XV., e XX., die la tangente della differenza di due archi ila alla 


fecante , come r X lang. m — Tang. n : Sec. m X Sec. b 

, rX Sec. m' 

Qualora (ia m—n , fi avrà Sec. zm — 

t 1 — ìTang. m 

Finalmente (è faranno dati i lèni, e i cofeni di due archi m , n , fi troverà la co- 
fecante della loro fomma , e differenza , che è 

Cofec. mi X Cofec. n 

(xxi.) ed = Cakt , 


(XXII.) 
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( XXII. ) Cofec. ~n = -J*_X Grìc. ir 

Coicc. m — Coleo n 


Eflendo mz =. », fi avrà 

( XXIII. ) Cofec. ìm — 


Cofec. m 

l Coleo, m 


38. Se fi prevaierà delle forinole XI., e XII. del num. 34. fi avrà mediante 
la proporzione (I) del nutn« 16. la forinola generale della tangente di un arco 

moiri nifi Hi un nrrn m- ^ ontftì I •» n rrtn ori inno f 1 \T \ I. I _ 1 _ 


moitiplo di un arco dato m; e giuda la proporiione ( IV.) la tòrmola generale 
delia cotangente ec. Dalle forinole (I., e II.) del num. 31. fi ottiene la fcguentè 

„ „ ■ Se n. m X CoC n Coli m Y Sere n 

proporzione Sen. m+n : Ser. m — ù ; 

Sen. m X CoC n CoC m X Sen. n 

— : > e dividendo 1 termini della feconda 

r r 

ragione per Co C m X CoC ir, fi avrà S e n. : Sen. : : — —"X J? 0 ! .!. 
_ . „ r X Col.m XCoL n 

CoC m / Sen. 1» Sen. m X Cof n CoC m X Se"- » . 

rXCoCmXCoU - r X Col.m X C0D1 ~ r X Col.* X Cuòi * °° è Sen ’ '*+" : 

Se a ~-- Scn - m . S?n ~ " Sen . « Sen. » 

r-XCoi;* + r x Coi.» • ^c 3 I^-' X cui. e pcrchè e Ma la 

proporzione deljmm. z 5 . fi ha f e fi f ar4 que(la Minata*, 

ne verrà Sen. «4-11 : Sen. m~n : : Tang. m 4- Tang. ir : Tang. «» — Tang. n . E 
nellojleflo modo dalle formole ( IIL, e IV. ) del num. 31. fi dedurrà cZCm+n l 

Sbirro * + Tanfr " ■ Cot „ _ Tan». m: Cot.»4-Tang.i*. 

ca oernpn^f 10 ,( pl g‘ 354 - )— c un altro maggiore fCHzziu. Si condu- 
bailf o-rn.ni° a ^ e 3 Blan ) <Cr0 ^ tal P unt0 H la reta HF, cui dal punto B fi ab- 
ma dtfXe à^ r r H nte v« BE ‘ Fa “° c ‘ ò ^ »* ««> B MF eguale alla foni- 
co KB - I "nj/ V*? ?u + c’ e ‘ ar “ BH e ^ lk all ’ arco RH ^no l’ar- 
) G H-Se n .m_Sen. n> GEe= CoC m +- CoC n ; G F — 

nei ntmr,' m ’ Cui. m . Si dividano in due parti eguali gli archi BF, BH 

nei punti M,*, indi fi conduca tangente al punto B la retta CBD: farà BD 
~ ■ • 

= Tang. L m 4. L„. B C=Tang. j m — L „ , MN = Sen. - m 4- -n . 

2 2 a > 

AN = CoC - » 4 - ~ ni Un — Sen. -j m— 1 Am — CoC 7 «— 


eB ^ p — 2 CoC — 1» — —1 , perchè l’arco EF è il fupplemento deir arco BH , 

cioè 
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cioc EF=i8o’— BH,confeguentcr.icnteIaccrdaEF=2Sen.sio 3 — -BH;raa il fo- 
no è eguale al cofeno del complemento ; dunque EF = 2 Co »- 1 _ L„. Qra 

fono limili i tre triangoli OHE, GBF , ACB , cerne pure i tre aNM.ABD, HCB 
mediante Squali fi hanno le feguenti proporzioni. 


m GF: EF : : MN: AM, cioè Sen. «H-Scn.»: 2CoCi. m _L B;: Scn.Lw-f--« : r 

V / 2 2*2 


(IL) HG:HB::AN: AM Scn.m— Sen. »: ?Sen.^ ffl _£ Jj;;CoC *. m + l _„ . r 

K ' 2 2 2 2 


(III.) EG : EF : : AN : AM CoCm -f-CoC«: eCof-Lm—in: :CoC ». r 


(IV. BG: HB::MN: AM Cof.»— CoCm: iSen.JL m _L« ;: Sen.Im-j-L „• - 

v 2 v 2 2 * * 

(V.)HG:GF:: BC: BD Sen.® — Sen. n: Sen.m-)-Scn.»::Tang . - m — LmTang.J. m L, 

(VI.) EG: GF::AB:BD Cof. m-t CoC a: Sen. m-f-Sen.»::r:Tang. 

(VII.) GF: GB AB : BC Sen.m-(-Sen. »: CoC »_CoCm::r: Tang i m _i„ 

2 2 

(Vili.) GE: GH : : AB: BC CoCm-J-CoC »:Sen.m — Sen.»::r: Tang.-L^, — L « 


(IX.) GH: GB:: AB : BD Sen. m — Sen.» : Cof.». Cof 1»: : r: Tang. Lm-f- i n 

Dalle varie combinazioni , che fi pofibno fare di quelle proporzioni, fe ne trove- 
ranno con tutta facilità delle altre: Così dalla combinazione della VL colla VII. 

CoC m -+- CoC n Cof. « — CoC m . . ^" an S' m ^ an S‘ z ’ 

- , ! . . — ________ • • I • - - - — - 


fi ricava — 


e però 


Sen . », + Sen. » ' Sen. m + Sen. » Tang . ± m+ Tang . I » , 

V pciw J 

(X.) Co C PI •+• CoC n : CoC »— CoC mr. Tang. L m +- Tang.i-w: Tang. - m 
— Tang. 


PAR- 
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Modo di cojlrnire le Tavole dei Seni, Tangenti ee. 

39. A Bbiamo veduto come a ciafcun arco del circolo corrifponda il fuo proprio 

£\. feno, colino, tangente ec.; ma fino ad ora non abbiamo confiderete 
quelle funzioni degli archi, che come linee rette. Aderto comincieremo a vedere 
cfprelli i loro valori con numeri. A quello ritrovato fono flati (pinti i Matematici 
dal comodo, che quindi ne nafce, di poter applicare ai triangoli il calcolo aritme- 
tico; poiché dando i iati del triangolo (pel num. ai.) come i feni degli angoli op- 
porti, qualora lìa efprell'o in numeri il valore di quelli feni, ed efprelfa in nume- 
ri relativi a una nota mifura fi prenda la lunghezza dei lati , lo che i Tempre in 
noftro arbitrio, col folo calcolo aritmetico dalla cognizione o di due lati, e un an- 
golo; o di due angoli, e un lato; o di tre lati fi può partire alla ricerca delle ri- 
manenti tre quantità del triangolo . Per aflègnare il conveniente valore numerico 
a ciafcuna funzione degli archi del circolo è (lato fuppoilo divifo il raggio, o fcno 
totale in un certo numero di parti eguali, qual numero è comunemente tooocoo; 
e fatta quella fuppolìzione fi è polcia cercato con geometrico raziocinio quante di 
quelle parti debbano convenire a ciafcun feno, cofeno, tangente ec.. Per lo che 
il coftruire le Tavole de’ feni, tangenti ec. non è altro, che trovare nel modo det- 
to i loro valori per rapporto al raggio , o (ia cfprimere con numeri la vera , o 
quafi vera ragione, che hanno al raggio. 

40. Quelli numeri pertanto efpnmenti il valore del feno, della tangente ec. 

devoniì intendere relativamente alia mifura, fecondo la quale è flato divifo in par- 
ti il raggio, cosi che fe il numero efprimente il valore del raggio farà di linee, 

e di pollici, o di piedi, o di braccia ec. , a una tal mifura fi inferirà pure il nu- 

mero, che dà il valore del feno, della tangente ec.: Oid’ è per efempio, che il 
feno, e il cofeno di un propofto arco difegnano il numero de’piedi, o braccia ec., 
che contengono i due lati di un triangolo rettangolo, la di cui ipotenufa ne con- 
tiene ìoooooo. 

41. Siccome poi il raggio del circolo, comunque fia egli grande, o piccolo 

fi prende fempre divifo in ìoooooo parti, quindi è, che quelle parti faranno più* 

grandi ne' circoli maggiori, e vice ver/a, in quella guifa, che i gradi di un circo, 
lo lono tanto più grandi, quanto egli è maggiore. Dal che fi intende primiera- 
mente, che i valori di quelli feni, tangenti ec., non fono aflòluti, ma relativi al- 
la mifura fecondo la quale è fiato fuppoilo divifo il raggio : In fecondo luogo 
che i feni , le tangenti ec. di due archi umili di cerchi ineguali contengono un evua! 
numero di parti de’ loro raggi; onde è, che in circoli ineguali i feni, le tangenti 
ec. di archi limili hanno ia fielfa ragione ai raggi dei loro circoli . . 6 

42. In tanto poi fi allume il raggio divifo in un numero cosi grande di par 
ti , a fine di avere efatta il più, che fi può, la ragione delle fuddette funzioni al 
raggio, poiché tante volte per avere il valore de’ leni facendo mefliere ricorrere 
all effrazione di radice, che non fi può avere elettamente a morivo che i| nume- 
ro non è quadrato, in tal cafo quanto maggiore è il numero, da cui devefi crtrar- 
re la radice, tanto piu infenfìbiie è l'errore inevitabile. E rilpetto poi a quei fe- 
ni, la di cui invenzione non efige alcuna efirazione di radice, ficcome elfi fi tro- 
vano per mezzo d’altri riluitati da efirazione di radice, quindi é, che ne contrap- 

Tom. 111 . li * 
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gono gli errori, i quali quantunque fi vadano facendo maggiori a mifura della mol- 
rplicita delle operaiioni , pure qualora nella loro origine nano ìnfenfibiii nel mo- 
do detto, non potranno mai giungere a fare un errore notabile. 

4?. Ma veniamo al modo di coftruirne le Tavole. Non è già , che fia necefi 
fario l’intraprendere quella fatica, eilcndoci ella Hata rifparmiata dall’ induflria di 
gioiti Matematici, ma fidamente a (ine ai fapere come li calcolano, onde ni una 
cofa redi a defiderarfi in quella materia . 

44. Si fa (giuda il nym. 362. Geom.), che la corda di 60 gradi è eguale al 
raggio, e (pel num. 13.) che il le no di un arco di 30 gradi è eguale alla metà del- 
la corda di 60 gradi: Ónde eflendofi pollo il raggio, o lia la corda di 60 gradi 
eguale a 1000000 parti, farà il leno di 30 gradi eguale a 500000 di quede parti. 
Ed ecco trovato con tutta facilità il limo di 30 grani. Ora fi prenda la metà di 
20 ° . . . 

quell’ arco, che é = a—— — 15°, di cui fi trovi il feno (giuda il num. 3 6.) 

giacché avendoli il lino del detto arco — 30“ , fi ha ancora il fuo cofeno , che 

( pel num. 25.) è = |/r* - S_n. 30. 1 Si palli in feguito a trovare il feno dell’ 
arco 7°, 30' metà dell’arco di 15°, e così fi continui mediante la formola del 
num. 36. a trovare il feno dell’ arco 3 0 , 45 , che è la meta di 7’, 30'; poi il fe- 
no dell’arco i° , 52', 30" metà di at 5 , 45': In lido luogo fi trovi il feno dell’ar- 
co 5 6', 15* metà di 1°, 52', 30": In feteimo luogo il leno di 28*, 7", 30" metà 
di 5 6\ 15". In ottavo luogo il feno di 14', 3", 45" meta di 28", 7", 30“: Inno- 
no luogo il lino di 7', 1", 52'", 30" metà di 14 , 3", 45": In decimo luogo il 
feno di 3', 30", 56", 15" metà di 7', i"> 52'", 30'"; In undecimo luogo il feno 

di f , 45", 28", 7"" 1 metà di 3', 30", 5 6", 15". Finalmente fi prenda il feno 

di 52", 44"', 3"“ ì metà di 1', 45', 28", 7"' E perché quello lino lì confon- 
de col fuo arco , lo che é pure fenza fenfibile errore anche del feno di 1' , però 
quelli feni fi poflono prendere proporzionali ai loro archi: Si faccia adunque come 

l’arco di 52”, 44'"', 3“" I da al fuo feno già trovato, cosi l’arco di 1' al quarto, 

che é il fuo feno. Avendoli pertanto il feno dell’arco di 1', fi troverà il feno dell’ 
arco di 2' ? e di tutti gli altri moltiplici dell’ arco di 1' per mezzo della formola 
X del num. 35.; O pure avendoli il feno dell’arco di 1', e di 2', fi troverà il fe- 
ro dell’arco di 3' coll’aiuto della formola 1. del num. 31.; e col feno dell’arco 
di 2', e di 3' fi troverà il feno dell’arco di 5' ec., e così in poi fi troveranno tut- 
ti i leni degli archi cominciando dall’ arco di 1' fino all’ arco di 30°. Parimente 
colla defili formola I. dei numero 31., dopo eflèrfi trovati i feni degli archi da 1' 
fino a 30*, fi troveranno i feni degli archi da 30° fino a fio”, prendendo i feni 
di 30 o 4-i°j di 3o°4-i°, di'30°-(-3 o cc., eflendo che di tutti i gradi, e roinud 
fino all' arco di 30° fi hanno i cofem mediante la forinola 

CoC m. — j/r> — ben.»; 1 del num. 2 j., giacché dei medefimi fi fono trovati i 

le- 
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ftni nel modo già detto. Perchè poi i cofeni fono i feni dei complementi ( pel n. 
20.), da quella (leda forinola fi dedurranno, coll’ ajuto’ dei lèni degli archi minori 
di 30”, i lèni degli archi maggiori di 6 o° fino all'intero quadrante, e tanto bada per 
avere tutti i feni del circolo, poiché gli archi maggiori di go° hanno lo (lelTb fie- 
no, che gli archi del fiupplemento giuda il num. 19. Trovati cosi i lèni di tutti gli 
archi del* quadrante, fi troveranno tutte le loro tangenti mediante la proporzione 
1 . del num. 26., c mediante la proporzione II. fi troveranno tutte le lecanci dopo 
elfierfi trovati i loro fieni, e le loro tangenti. 

45. Per facilitare i calcoli fi fono trovati i logaritmi di ciafcun fieno, cofeno f 
tangente, e cotangente, e fe ne fono formate le Tavole. Per trovare i logaritmi 
di quelli fieni, coleni ec. fi devono elfi confiderai^ come numeri comuni, e calco- 
larne i loro logaritmi nel modo efipollo all’ Art. II. del Cap. VI. del I. Tomo. Una 
cofa fola develi avvertire, ed è, che eflèndofi fupputati i fieni, cofeni ec. al raggio 

0 fièno totale di 10000000.000, il quale è maggiore di quello delle Tavole delle 

tre ultime cifre, però qualora vogliali trovare il logaritmo di un fieno, cofeno ec, 
develi egli aumentare di tre zeri, indi di quello numero accrefciuto trovare il lo- 
garitmo. Si debba per efempio trovare il logaritmo del fièno di 40 gradi , il qual 
fieno fi trova nelle Tavole elfière 6.427876: A quello numero fi aggiungano tre ze- 
ri giuda le colè dette, con che diverrà 6.427876000, di cui deveti trovare il loga- 
ritmo: Ma per far ciò comodamente, ofièrvo che quedo numero rifiulta dai tic fe- 
guenti fattori 17659, 2800, 130, d’ognuno ae’ quali prendo dalle Tavole i logarit- 
mi, che fono 4.2469661, 3.4471580, 2.1139434. Faccio la fomma di quelli tre 
logaritmi, ed ho finalmente 9.8080675, che è il cercato logaritmo del fièno di 40 
gradi . Nello dello modo fi trovano i logaritmi delle altre funzioni del circolo . 
Nelle Tavole fi trovano feparate nei fièni tangenti ec. le due ultime zifte, e ciò 
vuol dire, che in pratica fi polfiono ommettere per rendere più fpediti i calcoli, nel 
qual cafio poi fi confidererà il raggio divida (blamente in 100000 parti, e fi aggiun- 
gerà un’unità all’ultima figura, quando le due ultime figure che fi levano fono mag- 
giori di 50. Ora che ho efipodo il modo di codruire le Tavole dei fièni, cofeni, tan- 
genti ec. , e di trovarne i loro logaritmi, fòggiungerò quanto occorre circa l’ordi- 
ne delle medefimc Tavole, che per compimento dell’opera a quedo Toni# fi fono 
annelfe . v 

46. La prima Tavola contiene i logaritmi dei numeri naturali da 1 fino al 
20000. Dove per facilitare i calcoli, ne’ quali entrano minuti, e fecondi, o fia di 
tempo, o fia di gradi, fi è aggiunta primieramente a ciafcuna pagina la prima co- 
lonna a finidra, che contiene i numeri naturali da 1 fino a 60, e quedi rappre- 
fièntano i minuti fecondi ; in fecondo luogo in fronte a ciafcuna colonna fi (ono 
medi per ordine i numeri naturali o, t, 2 ec. fino al 60, e quedi rapprefentano 

1 minuti, cosi che dopa la colonna do' 1 ’™ 1 fi è notato in fronte della pagina 1 , 
che rapprefenta o un grado , o un’ ora . L’ efempio farà vedere come con quedo 
mezzo (i rifparmino le riduzioni alla minima fpezie, e vice ver fa. Eflèndofi ritro- 
vato nelle Ertcmer Jì, che al mezzo dì de’ 24. di Aprile il Sole fi trova in 5°, 
15', 25", cercati quanto avrà di longitudine alle ore o, 48', 35" dopo mezzo di 
del medefimo giorno, li moto diurno, che in 'quedo giorno compete al Sole fia 
taTe , che in ore o, 59', 47" egli percorra 2', 16'. Per avere il moto, che com- 
pete alle ore o, 4 fé , 35" feorfe dopo il mezzo di, bifogna fare queda proporzio- 
ne 59', 47" : 2', 16*:: 48% 35" al quarto cercato . Per ovviare adunque le riduzio- 
ni a fecondi , come farebbe necedàrio col metodo comune di calcolare , fi ricorra 
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alla Tavola dei logaritmi cosi: Si prenda il logaritmo di a’, i< 5 ", per avere il qua- 
le fi ricorra alla pagina, che non ha in fronte gradi completi, e li cerchi nella co- 
lonna prima a fmiftra il numero 1 6, dirimpetto al quale li troverà nella colonna, 
che ha in teda il 2 , il logaritmo 2. 1335389, parimente nello fi elfo modo fi pren- 
da il logaritmo di 48', 35", che è 3. 4Ó415386, quale fi fonimi col precedente, e da 
quella Somma fi fottragga il logaritmo di 59*, 47', che è 3.5547314, ed il refiduo 
farà il logaritmo della quantità cercata, che rilutterà da due numeri, de’ quali uno 
fi dovrà prendere in tetta alla colonna, ove trovali il logaritmo, e l’altro in dirit- 
tura lateralmente nella prima colonna a finiftra; e quello farà di fecondi , e il pre- 
cedente di minuti primi. Ecco l’operazione. 

3. 46433815 


Somma 5.5981775 
ì- 55473*4 

Refiduo 2. 043 4 4^ t , cui proffimamente corrifponde f, 5t% 

Egualmente a proporzione fi opererà, fe vi faranno gradi, che fi dovranno pren- 
dere in fronte della Tavola. 

47. La feconda Tavola contiene i feni, cofeni, tangenti, cotangenti, fecanti 
cofecanti, e i logaritmi de’feni, cofeni, tangenti, e cotangenti. Ciafcuna pagina di 
quella Tavola è divifa in dodeci colonne: La prima a finiSra contiene i numeri na- 
turali 1, 2, 3 ec. fino al 60, che efprimono i 60 minuti, ne’ quali fi divide ciafcun 
grado, e quelli numeri procedono dall’alto al batto della Tavola. Sopra quella co- 
lonna fono notati in fronte della Tavola i gradi , ai quali appartengono quelli mi- 
nuti . La duodecima colonna, che è la prima a delira della pagina, contiene gli (lek 
fi numeri naturali, o fia minuti, i quali vanno dal batto all’alto fempre crelcendo 
fino ai 6o, e fotto a quella colonna fono notati al fondo della pagina i gradi, ai 
quali etti corrifpondono. Nella feconda colonna a Un'idra fono notati i feni, nella 
terza i cofeni, nella quarta le tangenti, nella quinta le cotangenti, nella fella le fe- 
canti, nella fettima le cofecanti, nell’ ottava i logaritmi de’feni, nella nona de’cofe- 
ni, nella decima delle tangenti, e nella duodecima delle cotangenti come lo mo- 
llra il titolo notato in fronte a ciafcuna colonna. Ai gradi fegnatì in alto della pa- 
gina , e ai loro minuti podi nella prima colonna a linilìr.a corrifpondono i feni , 
coleni, tangenti ec., che vengono indicati dal titolo metto in fronte a quelle co- 
lonne; e ai gradi notati al batto della pagina, e ai loro minuti deila prima colon- 
na a delira corrifpondono i leni, cofeni ec. a norma del titolo fegnaco al piede 
di quelle colonne. Intanto poi fi fono notati in quelle Tavole fidamente i fenice, 
dei primi 45 gradi, perchè tutti i cofeni degli archi cominciando dall’arco di a' fi- 
no all’arco di 45 gradi, fono i feni (pel num. 20.) degli ardii del complemento : 
Ond’è, che dovendoli trovare il fieno, la tangente ec. di un arco minore di 45 
gradi, bifogna cercare il numero de’ gradi di quell’ arco in forte della pagina, e i 
convenienti minuti nella prima colonna a linittra; e fe l’arco propollo è maggio, 
re di 45 gradi, bifogna cercare il numero efprimente i di lui gradi al batto della 
Tavola, e gli annetti minuti nella prima colonna a delira. 

48. Si fono ommelfi in quella Tavola i logaritmi delle fecanti e cofecanti a 
motivo della &:nt»a facilità di poterli trovare, quando fi voglia; poiché giutta la 

pro- 
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proporzione II. del num. 2 A. dando il cofeno al raggio, come il raggio alla recan- 
te , fe fi dovrà trovare illogaritmo della fecante di un propofto arco, baderà pren- 
dere la differenza, che nafee dal fottrarli dal doppio del logaritmo del raggio il 
logaritmo del cofeno dell’ arco dato . Parimente non fi fono podi i feni verfi a 
motivo della fomma facilità di poterli trovare,- quando fi voglia: Mentre fe fi 
vorrà il feno verfo di un arco minore del quadrante , baderà prendere il refi- 
duo, che nafee dal (ottrarli il cofeno dell’ arco dato dal feno totale : Se fi vorrà 
il feno verfo di un arco maggiore del quadrante, baderà prendere la fomma del 
di lui cofeno, e del feno totale. 

49. Da quanto pur ora ho detto s’ intende abbadanza come debbafi far ufo 
di quede Tavole; ciò non pertanto non farà fuperfluo il dichiararlo ancora coll’ 
elempio. Debbafi trovare il feno dell’arco di gradi 41, 17': Poiché quedo nume- 
ro di gradi è minore di 45 , fi cerchi in fronte delle pagine della Tavola feconda 
il num. 4: , e nella prima colonna a finidra il num. 17. , cui fi troverà corrifpon- 
dere nella colonna de’ feni il numero 65978.3 1 , che è il feno cercato: Se fi voìefi 
fe il cofeno, la tangente ec. o i logaritmi del feno, cofeno cc. dell’arco propodo, 
quede funzioni fi prenderebbero nelle loro rifpettive colonne dirimpetto al n. 17. de’ 
minuti. Ma fe il num. de’gradi folfe maggiore di 4?, come farebbe 82, 39', in tal 
cafo bifognerà cercare al piede delle pagine di quella Tavola il n. 82., e nella pri- 
ma colonna adedra il n. 39., cui fi troverà corrifpondere nella colonna de’feni mar- 
cati al fondo della pagina il num. 99178.3 1, che è il di lui feno cercato. Se poi il 
propodo numero di gradi fupererà il 90, bifognerà fòttrarre quedo numero da 
180, indi del refiduo prendere il feno, la tangente ec. nel modo detto. 

50. Se fi dovrà trovare il feno di un arco di uno, o piò minuti fecondi, co- 
me di 52", in tal calo perchè l’arco di un minuto fi confonde con una retta, mol- 
to più vi fi confonde l’arco di 52": Onde fe CP (Fig.348. ) farà l’arco di un mi- 
nuto, e C V l’arco di 52", perchè quedi due archi non differifeono da due rette, 
faranno limili i due triangoli CVX, CRQ. e però varrà queda analogia l’C: VC 
:: RQj VX, vale a dire come un minuto, o fia 60' a 52", cosi il feuo RQ^di 


un minuto, che è 2909 al quarto, che trovali edere 2521 Per Io che fe fi do- 


vrà trovare il feno di un arco , che oltre gradi, e minuti abbia ancora fecondi, fi 
farà così: Si debba trovare il feno di 28° , to' , 47", e fia E L (Fig. 348.) l’arco di 
28’, 19', ed EK l’arco di 28°, 20', poiché l’arco KL è di un minuto, egli non 
differifce da una retta, confeguentemente fe Ld farà l’arco di 47” (iranno limili 
i due triangoli LK6, L de, e varrà queda analogia LK: L d:: h K: ed, cioè a 
dire come l’arco di un minuto, o di 60" a 47', così la differenza dei feni degli ar- 
chi di 28% 19', e 28% ^o', che è 47460.04 — 47434.43 = 2561 al quarto, che 


trovafi edere 


4~ , “ X 

ùo' 



che aggiunto al feno di 28’ , 19' , dà 


4745 5-Si , che è il feno cercato dell’arco di 28’, 19', 47’. 

5*. Ogniqualvolta fia propodo un feno, una tangente ec. fi troverà l’arco , 
che gli corrifponde , con cercare quedo feno ec. nelle convenienti colonne, c tro- 
vato, che fi fia, prendere 1 corriipondenti gradi, c minuti con queda legge, va- 
le 
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le a dire fi prenderanno i fieni in alto., e i minuti nella prima colonna a finiftra , 
fie il fieno ec fi troverà nella feconda, quarta, o feda colonna; ma fie li troverà 
nella terza, quinta, o ficttima fi dovranno prendere i gradi al piede della pagina , 
e i minuti nella prima colonna a delira. Come elfiendo data la tangente 408151.99, 
perchè ella fi trova nella quinta colonna, fi devono prendere i gradi al piede del- 
la pagina, che fono 74, e i minuti nella prima colonna a delira, che fono 14, e 
però 408151.99 trovai; edere la tangente di gradi 16, 14'. Se poi il dato fieno, 
tangente ec. non fi troverà nelle Tavole, ciò lari legno, che il di lui corrilpon- 
denre arco contiene non foto minuti, ma anche fecondi, per trovare -i quali fi of- 
fervi quanto fi è detto al num. 50. , a tenore di che fi iftituilca quella analogia : 
Come la differenza del fieno prolTìmamenre maggiore, e prolfimamente minore al 
dato da a < 5 o", così la differenza tra il fieno dato, e il di lui proifimamente mi- 
nore da al numero di fecondi, de’ quali devefi aumentare l’arco del fieno proftima- 
mente minore peravere l’arco del lenodato. Come elfiendo dato il fieno 45755.84, 
che non fi trova nelle Tavole, fi prenda il di lui prolfimo maggiore, e profilino 
minore, che fono 45787.59, 45751.55, de’ quali la dilfierenzi è Z585; la differen- 
za poi tra il profilino minore di quelli, e il dato è 451: Onde fi faccia 2585: 

66' : : 451: al quarto, che è = io"; poiché adunque l’arco corrilpon- 

dente al fieno proffimo minore al dato è di gradi 27, 14', quindi l’arco corrifipon- 
dente al fieno dato è 27°, 14', io". 

PARTE III. 

Dell' ufo del calcolo nella mifura de’ triangoli . 

52. ' | 'Utta la pratica del calcolo per la mifura de’ triangoli fi appoggia alle fot- 
J. mole, che abbiamo dato ai numeri 25, 24, e 25. Soggiungerò qui per 
ordine tutti i cali colla loro (eduzione fecondo 1’ efipreflìonc logaritmica , mediante 
la quale fi rendono più facili i calcoli . E per cominciare dai triangoli obliquango- 
li io farò la denominazione con lettere arbitrarie dei lati, e angoli di un triango- 
lo obliquangolo qualunque, acciò indi fia più facile nel calò particolare il farne 
l’applicazione fecondo il bilògno. Un Iato adunque del triangolo obliquangolo fi 
dica == P , e il fuo angolo oppofto —m: il fecondo Iato fi chiami = Qj e l’an- 
golo oppollo ~ n ; il terzo lato fi dica t=R, e l’angolo oppofto H 1°" 

garitmo fi efiprima al folito colla lettera /. . Ciò pollo fi avrà 


Quan- 
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Quantici date Quant da trovarli 


m Q. (0 l'P-hl-Sen. n — /.Sen.m (a) 

n ^ (*) /. R ~ /. P-f-/.Sen. m -t-n — /, Scn. m 

P E (Tendo dati due angoli reità cognico anche il terzo P, lo che 

vale eziandio per le Teguenti quattro formole. 


Quan- 


fa) I. Per mezzo di alcuni problemi farò vedere, come con tutta facilità fi faccia 
ufo in pratica delle efpofìe formole. Siavi una Nave A ( Fìg. 356.) in viaggio, cbe 
dal vento riceva l' impulfo fecondo la direzirnm AD, e nel tempo Jltjfo abbia il ma- 
re una corrente fecondo la direzione AM. Egli è evidente, cbe il viaggio 'della Na- 
ve non farà fu la retta AD , ma obbedendo ejfa net tempo flcjjò a due fòrze , alla 

corrente cioè , e al vento , percorrerà una firada dì mezzo gialla la legge de moti 

compojli . Ora Ji cerca la quantità del viaggio , cbe avrà fatto quejta Nave dopo un 
tempo dato. 

11 . Rifai. Per mezzo del folito iflrumento dagli Inglefi chiamato I.cg Jt m furi il viag- 
gio , cbe in un certo tempo fa la nave, e fia per ejempio di 135 Tefe in dieci minu- 
ti. Poiché la Nave è /pinta da due forze, cioè dal vento per la retta AD, e dalla 
corrente per la retta AM, ella percorrerà la diagonale A E del parallelogrammo AMED 
così cbe, quando la Nave farà paffuta da A in G, il Log farà trafportato dalla cor- 
rente da A in H , e la corda del Log , cbe dà la mifura del viaggio, fi troverà fu la 

retta HG parallela alla direzione del vento AD: Onde mìfurandofi mediante Fefpe- 

rienza fatta col Log il viaggio della Nave, non fi avrà la lunghezza del viaggio 
reale AG , ma della HG = AB. Parimente quandi la Nave farà arrivata inF 
il Log farà fiato trafportato in K , e la fua corda fi troverà fu 'la retta K F, cbe da- 
rà il rifattalo deir efperienza. Ora per pajfare dalla cognizione del viaggio apparen- 
te fu la retta AD al viaggio reale fu la retta AE, fi offervi, cbe cjjìndo dato F 
angolo, cbe fa la direzione AD del vento colla corrente A M, fi fanno cogniti anco- 
ra gli angoli A GB, A BG, niente altro riebiedeudofi per ritrovarli, cbe compiere uno 
. de parallelogrammi ABGH, ACFK e c., indi condurre la diagonale AE. Puffi adun- 
qmja Nave ne’ primi dieci minuti da A in G; poiché nel triangolo AGB è noto C 
Jtylo AGB, cbe fia di gradi 97, f angolo ABG di gradici, e il lato AB— HG, 
cbe coir efperienza fi è trovato di 135 Tefe, fi facciano quefie fofìituzioni nella for- 
inola /.Q.- /.P + /.Sen.n — iSen.m, in cui Qj=AG, P— ABrra^e, Sen.n^s 
Sen. ji®, Sen. m= Sen. 97’, e fi avrà l.AGc=l.itf -f. /. Sen. (i* — Sen. 97* , 
tioè 

9. 890502 log. del Sen. di 5 1* 

2. 130334 log. di 135 


Somma 12. 020836 

9. 996 750 log. del Sen. di 97® 

Rtfiduo 2. 024086 cui corrifponde proffimamnte il num. 106., t peri 
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Quantità date Quant. da trovarti 

n , c p P Cj) L P — A Q^4- L Sen. n-f-p— ./.Sen. n 

Q__ R (4) /.R= /.Sen. p — /.Sen. n (b) 

Quan- 


in ditti mimiti la N ave percorre quafi 106 Tefi. Se pertanto fi vorrà Capere il viag- 
pio, che ella farà in 18 ore, fi formi una regola del tre dicendo: Se in dieci minuti 
quella Nave fa 1 06 Tefe, quante ne farà in ore 18, è fi troverà , che il fuo viag- 
gio farà di 1:448 Tefe. 

(b) III. Debbafi trovare la diflanza della luna dalla Terra. Il circolo EGFK 
(Fig. 557.) rapprtfenti il Firmamento; U circolo DNM fia l’orbita della Luna , e il 
circolo GDHK. l'Equatore. Sia CBL la Terra , la Luna fia in D fitto all’Equato- 
re. In C flavi un ojfervatore, che determini il punto, in cui la Luna pajfa pel meri- 
diano, e dalla Luna per /’ ojfervatore al centro A della terra fi intenda condotta la 
retta DA. Un altro ojfervatore efiflente fitto lo flejfo meridiano fi trovi in B , e fia 
nota la dijlanza CB dei due ojfervatori di gradi 39. La retta E F fia V orizzonte 
delC ojfervatore B. Quelli due ojfervatori devono cjjèrvare la luna D allorché pajfan- 
do pel loro meridiano trovafi ncW Equatore . Dal raggio vifialc BD dell" ojfervatore 
b, dal fimidiametro BA della terra , e dalla retta DA fi forma il triangolo DAB, 
dì cui devefi trovare il lato B D , che è la cercata diflanza della Luna dal punto B 
delta terra. Ma per trovare il lato BD, b, fogna prima che fia cognito f angolo del- 
la paratia flì A DB. Ora nel triangolo DAB ì noto l’ angolo BAD di gradi 39: L’ 
angolo EBA fatto da un fimidiametro perpendicolare all’orizzonte è retto, e l’angolo 
EBD fupplemento dell'angolo BDF noto dall’ ojfcrvazione, che fia per efimpio digra- 
di 1 za, 39,20" re fla cognito, cioè dì 180 0 — 129% 39, zo'=^o°, 2o', 40"; Dunque 
è cognito anche l’angolo DB A=90° -h 50°, 2o\ 40' = 140° , 20', 40", configuente- 
tueute Jt conofie eziandio l’ angolo della parallajjt A DB — 180° — 17 9 °> IO > 4 ° 
— in'. 20". EJfindo pertanto cognito il lato AB fimidiametro della terra, che fare- 
mo — l , l'angolo A DB di 39', 20", e l'angolo DAB di gradi 39, fi conofcerà la 
diflanza BD per mezzo della formcla l.R— !. Q^-t- l. Sen. p — /.Sen. n, in cui i 
R — B D, AB = l, Sen. p= Sen. 39 0 , e Sen. n= Sen. 39', 20". Fatte per- 
tanto quelle fijlituzioni, effa fi cambierà nella figliente I. BD — /. 1 /.Sen. 39 qc 
I. Sen. 39' , 20" , cioi ir 


9. 798871 log. del Sen. di 39 0 

8. 058477 log. del Sen. di 39 , 20" 

Rcfiduo i. -740394 , cui prcjfmamenle corrifponde il mini. 55. Dunque 
perché il fimidiametro AB della terra fi è prefo =1, la diflanza BD della Luna 
dalla terra corrifponde a 55 femidiametri tcrrejlri : Ma alt affi mediocre della terra 
giufia le ojfcrvazioni fatte sì in Italia, come alV Equatore, e al circolo polare per or- 
dine dell' Accademia di Parigi nella mifura d' un arco del meridiano convengono 
19638051 piedi reali ; che però la trovata diflanza della Luna dalla terra è di 
1080092805 piedi reali di Parigi. 
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Quantità date Quant, da trovarti 

p, ed m P ( 5 ) £P = /.R*M.Sen. » — /.Sen. p (c) 

R Q_ (6) /.Q^= /. R 4- iSen, m-t-p— /.Sen. p 

m » (7) l.Sen.n—1. Q^ 4 - /. Sen. m — /. P 

P, e Q_ R (8) /. R =: /. P 4- /. Sen. m-t-n — /.Sen. m 

Nelle feguenti dieci formole, come in quelle due precedenti, 
poiché li trova un angolo, e l’altro è dato, retta cognito an- 
che il terzo. 

Tomo III . Kk Quan- 


(c) IV. In altra maniera , oltre quelle date ai n.XClX., efeg. pqffìamo mi furare la 
diftanza di due luoghi inaccejjtbili. Siano i due luoghi C, E (Fy>. 259.) ai quali non Ji po fi- 
fa accoflare a motivo di un lago , e Ji voglia Japere quanta jta la loro djlanza , Si 
prenda fui piano una retta A B di arbitraria cognita lunghezza , per efempio di 45 
pajjì . dagli cftrcmi A, B della quale Ji pojfano vedere i due luoghi C, E: Per mez- 
zo del Jemicìrcolo Ji prendano gli angoli vifuali CAB, CBA, EAB, ABE: Sia per- 
tanto r angolo CAB di 123 gradi , e l’angelo CBA di gradi 47, farà adunque P 
angolo ACB di gradi 180 — 122° — 44 0 , to’= 12°, 50'; e però mediante la formo- 
la (5) /. P — R -f- /.Sem n — l. Sen. p Ji troverà il valore del lato vifuale C B , 
poiché ì P= CB, K= AB— 45, no= 1 * 3 '’» P — ia° , 50' e però la formolo, 
diventa I. CB= /, 45 -4- /.Sen. 123 0 — /.Sen. 12®, j©', cioi 


I. 65 32! 3 log. di 4J 

9. 923591 log- del Jeno di grad. 123. 


Somma 1 1. 576804 

9. 346579 log- del fi * 0 grad. 12°, 50' 

Rejiduo 2. 230225 , cui corrtfponde primamente 110, che fono i cerca- 
ti pajjì convenienti al lato CB. Nello fiejjo modo Ji trovi il valore del lato BE per 
mezzo della formala JleJfa (fuppmgo che l'angolo ojfervato EAB Jta fi gradi, 39, 
e /’ angolo ABE di gradi 1 1 7 , nel qual cafo /’ angolo A E B farà di gradi 1 80 —? 
1 17° — 39 ’— 24° )> < n et" deve etjcre P= BE, Reco AB =45, Sere n — Sere 
24°, Sen. p — Sen. 39® , onde la formala diventa /. B E — /. 45 4- /. Sen. 24° — 
/•Sen. 39°, cioè 

1. 653213 log- di’ 45 

9. 609313 log. del feri. di 24’ 


Somma 11. 262526 

9. 798871 log. del feti, dì 39° 


Rejiduo 1. 463655 , cui corri /fonde primamente 29, che fono i pajjì 
corrifpcndenti al lato BE. 
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Quantità date Quant. da trovarli 


#f 

m 

(9) /.Sen.»» = /.P-i-/.Sen.» — /.Q^ 

P, e 

R 

(io) /. R — l.dfff- LSet\.m+n — /.Seti, n 

m 

t 

(11) /.Sen.p.= /.R 4- /.Sen.* — I.P 

P, ed R 

Q. 

(12) /.Q_=:/. P 4- /.Sen.» — /. Sen. m 

P. 

m 

(13) LSen.m = I.P -p- l.Sen.p — /.R 

P, ed R 

CL 

(14) l. Q= /. R -f- /. Sen. m-t-p — /. Sen . p 

N 

P 

(15) /.Sen.p=:/.R 4- /.Sen. n — /. Q__ 

Qj ed R 

P 

(1 6) I.P=z /.Q_4- /. Sen. n-t-p — /. Sen. n 

P 

n 

(17) /.Sen.»=:/.Q^-t-/.Sen.p — /. R 

Qj ed R 

p 

(18) /. P = /. R 4- /. Sen. p-p-n — /.Sen.p 



Quan- 


Ora del triangola CBE fono noti i due Iati C B — 170, e BEzr’9, e in oltre i 
noto r angolo CBE, che i eguale all' angolo ABE — l'angolo CBA, cioè 1 17 0 — 


47 0 — 70° ; per lo che mediante la formala (19) I.Tang. 



— L P— Q^4- 


I. Tang. — /. p Qj in cui P = C B — 170 , Qj= B E = 29, m = all an- 

golo CEB, n — all’angolo BCE p = 70°, fi trova il valore dei due angoli CEB, 
È CE, poiché fatte le folti turioni debite nella formo! a, effa fi cambia nella feguentt 

LTang.HZ? — l.jqi^—l. 170 — 29) -{-I.Tang. (= 5 S°) — /.P-H 3 Ì=i 99 ) 

ritè 

2 . 149219 log. di 141 
io. 154773 t°£- Tang. di grad. 55 


Somma 12. 303992 

2. 298853 log. di 199 


Refi duo io, 005139, che è la tangente primamente delT angolo di 45 0 , 
20’. Si ba adunque la metà della fomma dei due angoli BCE, CEB, che è 55% e 
la metà della loro differenza, che è 45° , 20', e però ( pel num. 85. del 1 . Tomo ) 
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PARTE III. 




Quantità date 
t 
P 

Q. 


Quant da trovali 

« (19) t. Tang. ~~l. p=Q^. /. Tang. ~l 

« — /. P-t-Qj e facendoli Tang. ~ a , 

R Tang. — — — fc, e fuppofto t*> », lari 

(io) m—a-i-b; n — b — a (d) 

(i i) /. R = /. P -+- /. Sen. f — l. Sen. m 


K k 2 


Quan- 


V angolo CEB, che è il maggiore, perché Jì oppone al lato maggiore, i di gradi 100. 
Io', f il minore BCE è di gradi 9 , 40'. 

V. EJJìndoJt pertanto trovata la quantità degli angoli del triangolo CEB , ed offèn- 
do cogniti i due lati CB — 170, e B E — 29, Jì troverà la cercata diflanza CE 
per mezzo della fermola (1) /. Q = /. P -4- /.Sen. n — Sen. m, in cui è Q— CE , 
P — E B — 29, 10 = 9’, 40', n — 70’ . Si facciano quefle foflituzioni , e la forma- 
la Jì cambierà nella feguente /.C E = /. 29 -+- /.Sen. 70° — /.Sen. 9°, 40', cioè 


I. 462398 log. di 29 

9. 972985 log. del Seno di grad. 70 


Somma 11. 455383 

9. 225091 log. del Seno di grad. 9. 40' 

Rejìduo 2. 210292, cni corri fponde preffìmamente 161 L. e tanti fono i 

I 

puffi, co' quali difetto i due luoghi C, E. 

VI. Che però fe per un puntò dato A Jì dovrà condurre una linea parallela a una 
linea inacceffibile CE, buferà trovare, come Jì è fatto poc'anzi , il valore dell'angolo 
BCE, indi pel punto dato A condurre la retta FÀB, che col raggio vi fiale CB ‘fac- 
cia l'angolo C B F eguale all'angolo BCE, nel qual caffo farà BF parallela a CE 
( pel num. 90. della Cecm ,) 

(d) VII. Effondo dato un oggetto qualunque Pi, 0 Cf(Fig.^S.) fa Puffi GP di un 
qualunque fpecchio sferica concavo LGC, <• un raggio incidente AC, 0 QN, cercqfi 
il punto H, 0 P fu P affi, per cui paffìrà il raggio rifleffò dal punto C, 0 N. 

_ Vili. Sia E il centro della fuperfi eie sferica, da! quale conducendi.fi ai punti C, N d‘ 
incidenza le rette EC, EN, effe faranno ne' detti punti perpendicolari alla fuperjìcic 
dello j pecchia, e però ognuna di loro farà il cateto d'incidenza. Se P eco etto è in Q 
tra lo fpccchio , e il fio centro, il raggio rifleffò NP incontrerà l'affi al di là del cen- 
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X6o DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI PIANI. 

Quantità date Quant da trovarli 


m 

n 

(22) /.Tang. - — - = /. Q— R -+- /.Tang. — — - 

Q. 

ì 

■ ... fi p 

— /.Q-hR, e facendoli Tang.—— = c , 

& 

p 

Tang. 1 f — d, e fupponendo n>f, là- 



rà n— c-hd; p— d — c 
(23) /. P = /. Q^-f- /. Sen. m — /. Sen. « 

n 

tn 

(24) /.Tang. - — /. R— P 4- /. Tang. i ? ‘ ~ ” 

R 

t 

— /. P-*-R , e facendofi Tang. - — - — «, 


* Quan- 


rro : Ma fi l' oggetto i in A al di là del centro , il raggio rìflejfo incontrerà t affi 
tra lo [pecchia ^ c il fio centro. Si debba pertanto trovare il punto H, a cui dal pun- 
to C riflette il raggio AC. Poicbi ì cognito l'arco GC, e però P angolo GEC, è 
cognito eziandio t' angolo del fipplemento CEA , con che cjfindo P angolo GEC di 
4 gradi , P angolo CEA i di gradi 176 . In oltre ì cognito nel triangolo CAE tan- 


to il lato A E, che flit di pollici 2—— , come il lato EC, cbc Jìa di pollici 6— 

17051 1705» 

Si troveranno adunque primieramente i due angoli ECA, E A C mediante la formala 


L Tang. — -? — /. l'-Ct-i- /. Tang. l Jt° . (=2) - /. P in cui m == 

tir angolo E AC, «= alt angolo ECA, P= EC= < 5 -^-, Q=AE=2— , 
de fatte quefle Jòftituzieni la forinola diverrà /. Tang. — — - z: /. 4 + /. Tang. l* 


L8-2L, cioè 

170$! 


Dìgitized 


PARTE 1 1 L . 
Quantici date Quant. da trovarli 


*6t 


Tang. ■ = b, e fupponendo m>p, 

farà m — e-bh, p—b — e 

p Q. (25) J-Q = I - P + /• Sen. « — /. Sen. « 


Le forinole dei numeri 7, 8,9, io, ir, 12, 13, 14, 15, i< 5 , 17, 18 rifolvono 
bensì il problema, mabifogna, che l’angolo cercato fia cognito fecondo la fua fpe- 
cie , o pure fi abbia il modo di conofcerlo [ del che parlerò fra pòco ] cioè a di- 
re è neceifario faperc fe egli è ottufo, o acuto, come fi è detto al nutrì. 23., per- 
chè il leno, che fe ne ritrova tanto all’uno, che all’altro liriferifce, e (Tendo che 
(pel num. 20.) un arco qualunque ha lo ftelTo lèno , che l’arco del fupplemen- 
to. Le prime fei forinole fi ripetono dalle formole (1), (2) del num. 23.: Le do- 
dici feguenti dalle formole (3), (4) dello ftclfo num. 23.; e le rimanenti fei dalle 
formole (5), ( 6 ) parimente dello ftelfo num. 23. 

53. Veniamo adeflò al triangolo rettangolo, di cui l’ ipotenufa Ir dica — S , 
un lato =T, e il filo angolo oppofto —r-, l’altro lato 2= V , e il fuo angolo 
oppofto — ? . L’angolo retto efièndo cognito fi fuppone una quantità data = R. 

Quan- 


o. 602060 
8. J43083 

Somma 9» 145143 
o. 903222 

— * 

Refiduo 8. 24192 1 


/*;. di 4 

log. della Tang. di gradi 1 corri fpondente ad 


log. di 8 

170 ji 


log. della Tang. di gradi 1 cerrifpondenle ad 


Ora avendofi "—l — 2, ed ”L- — — 1 , fi ha (gialla il num. 85. del L Tomo ) 

r angolo maggiore m — 3 , e rangola minore n — 1 . Si conojcono adunque del trian- 
golo ACE tutti gli angoli , e in confeguertza fi conofeono ancora tutti gli angoli det 
triangolo HAC, perché P angolo E AC è comune a tutti due , e l’angolo HCA i 
oppio dell angolo trovato ECA, a motivo che P angolo d’incidenza I eguale all’ an- 
"fifone: vale a dire t angelo EAC — 3°, Pungolo HCA — 2°, e f ango- 
°, — J?®° — 8° — 2° — 175° : Ma di più f dato il raggio incidente AC, 

eoe Jta dt pollici 7 ; fi avrà adunque il valore di HA per mezzo della formala [5} 
t.i — i.K -E/.Sen.n — /.Sen. p, in cui P=:HA, R— AC=7, n = z% pe=i7j» 
, , t er * f* ceH dofi quelle JhJlituzioni, la foratola fi aambia nella figurate /.HA — 4 j 
-t-lScn.z° — /.Sen. 175°, cioè J * 
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DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI PIANI. 


a 6z 


Quantità date 
T 


Quantità cercate 

r (i) /. Tang.r =zl.R -f-l.T — /.V (a) 

Quan- 


o. 845098 
8. 542819 


Somma 9. 387917 
8. 940295 


log. di 7 

log. del Seno di gradi 2 


log. del Seno di gradi 175 


Refiduo o. 447621 


cui corrifpondc primamente zi-, che è il cenato 

6 


fiatare di HA. Quindi fe da GA, che era data, perché era dato il filo dell' oggetto 

A. fi leverà il ritrovato valere di HA, rejlerà GH, che da principio era proposta da 

ritto varft , a fine dì avere fu l affi il punto H, per cui paffa il raggio rifieffo dal 
punto C . 

[a] IX. Dovendofi defcrìvtre una linea meridiana folto a un fabbricato , 

fi determinerà per mezzo della formala [ 10 ] la lunghezza , che fe gli 

deve dare, computando quejla lunghezza dal piede del Gnomone, giacché è data tan- 
to l'altezza del Gnomone , come la quantità deir angolo r, il qual angolo è mìfurato 
da un arco , che rifilila dall'arco della latitudine, 0 elevazione del Volo , più l'arco , 
che mifura l'inclinazione dcll'Ecclittica all'Equatore . Ora l'obliquità delP Ecclittica è di 
grad. 23 , 28', 30% e V arco della latitudine per la Città di Modena è di grad. 44 , 
38', dunque l'angolo t — KAR — LAN ì di grad. 63 , 6 ’ , 30": Onde la tangen- 
te di quefì' arco prefa dalle Tavole darà il numero delle parti, delle quali il Gnomo- 
ne ne contiene 100000, che devonfi affigliare alla meridiana , con che reflerà determi- 
nata la di lei lunghezza. Ma per dare una qualche cognizione di quejla operazione , 
rappresemi BACO [ Fig. 360.] uno fquarcio per efempio di una Chiefa, dentro la qua- 
le vuolfi defcriverc la meridiana, e al punto A del volto debbafi collocare la hjlra , 
pel di cui foro devono entrare i raggi Jllari per fognare fu la meridiana il punto del 
mezzo d't. la disianza perpendicolare AL della lajtra dal pavimento rapprefenta V 
altezza del Gnomone . Quejla al'czza devefi determinare con tutta la pojjìbile efat- 
tezza per mezza) di ima riga di legno lunga quanto occorre , e fe bifigna firmata 
dall’unione di varie altre tra loro ben unite, pc/cia quella riga dcveji jcrupulojàmen- 
te dividere in ioocoo parti eguali, perchè in feguito deve fervire nella mifura della 
meridiana. Il foro della la firn deve effere di un diametro proporzionale aW altezza del 
Gnomone, affinché offendo piccolo affai V immagine del Sole gettata fui pavimento non 
rejli troppo languida, 0 pure non fi renda ambigua, effóndo egli molto grande. Il fe- 
midiametro della la/tra , che ferve alla gran meridiana nella Cbìei'a di S. l’etrcmo di 
Bologna, contiene 50 parti di quelle, delle quali l’ altezza de! Gnomone ne contiene 
1000&0: Per un Gnomone più breve il femidiametro della laSlra dovrebbe effere al- 
quanto maggiore . Il pavimento fu cui devefi tirare la meridiana deve effere a un per- 
fetto livello. Dopo altere determinata la pófizàont della linea meridiana nella maniera 
più comodi , e più propria, 0 per mezzi del curvo viaggio fatto avanti e dopo il 
mezzo dì fu! pavimento dai raggf filari, che entrano pel buco dilla lajlra, 0 più 
ej'attamente per mezzo di un orologio rettificato con effervazioni d‘ eguali altezze fi- 
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PARTE IJL 


20 } 


Quantità date Quantità cercate 

V t (a) /.Tang.f = /. R -J-/.V — I.T (b) 


lari falle ne' due, o tre giorni precedenti, fi troverà la fua lunghezza coll a j ut o della 
forinola [io] in quello modo , fi faccia V eguale all altezza AL del Gnomone, per 
efempio eguale a 17 braccia, T rapprefenta la meridiana, la di cui lunghezza fi cer- 
ca , V angolo r Jt è detto dover ejjire di grad. 68 , JO', 30", il raggio R =100000, 
e fatte quefte fefiituzioni nella forinola, ejfa Jt cambierà nella feguente I.T =z 
l. Tang. 68°, 6', 30’, cioè con fare per maggiore fpeditezza ~ 1 l'altezza del Gnomone 

io. 412246 log. della Tang. di 68’, 6', 30” 
io. 000000 log. del raggio 


Kefìduo o. 412246, cui corri fponde 2 — — che i la cercata lunghez- 
za, che deve avere la meridiana , cioè a dire deve contenere il Gnomone a volte, e 

\ 

35218 ‘ 


X.. Senza fare quefia calcolo Jt farebbe potuta trovare la di lui lunghezza , dopo avt- 
re determinato con tutta giufltzza il piede del Gnomone, coi) che corri l'pcnda a piom- 
bo al centro del foro della laflra, con trafportare dal detto piede L fu la meridiana 
la riga, che fervi a mifurare l’ altezza del Gnomone , e contare fu la medtjìma tan- 
te parti di quefia riga, quante ne moflra la tangente di 68°, 6', 30". Ma per 
maggiore intelligenza vediamone un'operazione punica fopra un foglio di carta. Si 
conducala linea indefinita LN [ Fig. 360.], che deve fervire per la meridiana. Dal 
punto L fi gli alzi perpendicolarmente la retta L K, Ju la quale Jì prenda il gnomo- 
ne d' una lunghezza arbitraria, come AL. Sul punto A fatto centro Jt deferiva il 
quadrante ARSE, e dal punto K verfo E fi numerino fino in R gradi 68, 6', 30“, 
indi fi prenda RS — SX — 23’, 28', 30", c dai punti R , X fi conducano alla 
meridiana le rette RN, XM , che limiteranno fu la medejima la porzione MN, fi- 
fra la quale forre due volte all' anno l'immagine del Sole trafmeffa dalla laflra A, 
e in oltre determineranno i veri punti dei SolfìizJ, coi) che quando i immagine del So- 
le arriverà al punto N, egli fi troverà in Capricorno ; e fi troverà nell' altro Solfli- 
zio del Cancro, quando la fua immagine giungerà in M. Voiendoft fognare fipra la 
meridiana gli altri fegni del Zodiaco , fi conduca la retta RX, che fi divida per me- 
tà in T , e col raggio T X — T R fi deferiva il circolo Tà tTZ t/V ec. , che fi divi- 
da in dodici parti, come lo mojhano i Caratteri dei fegati Per le di vi fieni oppoiìc 
, ll£ y> , rnf OC, ifl* Jt conducano altrettante rene , e dai punti 

m, n, x, z, u; ove cjje interfecano la retta R X, fi conducano pel punto A alla me- 
ridiana le rette raQ_, nP, xH, zG, uF, che determineranno fu la meridiana r pun- 
ti F,G, H , P, Q j fipra de' quali j correrà t immagine del Sole , allorché egli entrerà 
ne’ fegni ivi notati. 

(b) XI. Ccrcaft la lunghezza , e la direzione del viaggio della Piave B [Fig. 361.1 
la quale ejfcndo parlila dal punto A Ji è avanzata 3789 Tefe da Occidente in Ùrica. 
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x 6 A , del calcolo dei triangoli piani. 

Quantità date Quantità cercate 


S (3) l. S.=/.R + l.T — I.Sen. r , giacchi col. 

la formola (t) fi è trovato l’angolo r. 


V 

T 

(4) 

LT = Ll.S+-V + LI. S— V 

s 

r 

co 

» X 

l. CoC r — /. R 4- /. V — /. S 


r 

(. 6 ) 

L Sen. r ;= /. R -j- /. V — /. S (c) 

: 


■ 

Quan- 


te , e 5293 Tefe da mezzo giorno a Settentrione. La retta AC rapprefenti la dire- 
zione da mezzodì a Settentrione , e la retta C B la direzione da Ponente a Levan- 
te: Sarà adunque AC r: 5 293 , CB = 3789 , e nella formola [2] dovrà ejfere 
t all' angolo CAB, T = AC=: J293, V = CB — 3789: Onde fatte quelle 
foflituzioni nella formola , ejfa diverrà l. Tang. t = /. R -+• /. 3789 — l. 5 293 , cioè 

3. 578525 log. di 3789 

jo. 000000 log. del raggio 


Somma 13. 578525 

3. 723702 log. di 5293 


Refiduo 9. 854823, che nelle Tavole trovafi ejfere la tangente del? ango- 
lo proffìmamente di 45 0 , 43', e tale è la ricercata direzione del viaggio fatto dalla Na- 
ve, vale a dire ella ha corfo da mezzo dì a Settentrione in un angolo di 45 0 , 43’ 
circa. Per trovare poi la lunghezza del viaggio Pili, fi faccia ufo della formola [3], 
in cui S= AB,T — 5293, rr= 180° — 45% 43' — 44% 17C, per mezzo delle 
quali foflituzioni ejfa diventa LAB — l. R 4- l. 5293 — /.Scn. 44°, 17', cioè 


3. 723702 
io, 000000 


,1 >\ 


Somma 13. 723702 
9. 843984 


Refiduo 3. 879718 


log. di 5293 
log. del raggio 


log. del Seno di 44 0 , 17' 

log. proffìmamente di 7581 , che è la cercala lun- 


ghezza t del viaggio fatto dalla Nave . 

(c) XII. Siano G, C i centri delle fuperficie della lente HQFR [Fig.$ 6 q.], e 


perì fiano cogniti i raggi GF di 4 pollici , C H di 3, e la grcjfezza FH = 41 df 

r.y 

un pollice. V affé comune di rfericità delle dette fuperficie fia KA, fu cui fia data 
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PARTE III 


Quantici date Quantità cercate 


Tomo III 


(7) /.V=i/,S t T+i/.M ; 


la pofizionc idrogetto K diflante da H K pollici, e in oltre Jia dato il punto P nel 
quale cade un diluì raggio , cioè fia dato l'arce HP di 2 8 : il rapporto dei feni trinci- 


pollici , — *-# H J , c l angdo HCPzzì 9 , Je nella fb\ 

Ji farà P — KC = 8, Ò = CP=:3 , P= 2 *, ejfa fi 


cambierà nella Jegueate 


l. Tang. ZZ 2 -l. j + /. Tang. 89° 


l. Il, Cioè 


0. 6 gSgio 
11. 758078 

Somma 12. 457048 

1. 041393 


log. di 5 

log. della Tang. di grad. 89 


log. di 11 


, v ll J 4 '^5 5 : corrijponde V angolo 8 f>, 4*, 20', e però Van- 

goto K PC i di grad. I 7 f , 48-, 20’, e l'angolo CKP è di grad. 1° , n' , V,". Orj 
y» m>i/cra (Z Zjio KP mediante la formula [1] ddnum.^i, in cui deve elitre Q=KP 

1 7T 5 m ’ 11 » 4 ° 1 n=2°: Onde fatte quefìe fifiituzioni ejjd Jt cambierà 
nella feguentc t. K P= /. 3 + /. Sen. 2° — /. Sca 1' , 1 A 40 " sminerà 


P= /• 3 4 - /.Sea 2° — l. Sca i J , 1 1', 40" 
a 477121 log. di j. 

8. 542819 log. del Sen. di grad. 2°. 


9. 019940 
8. 3 1901 1 


log. del Sen. di grad. i», u', 40" 


Kefiduo o. 700929, cui corrifponde in circa j L , e folcì la cercata lu*. 

4» 

gbezza di KP, di pollici ciò è jl. EJpudofi trovata la quantità dell'angolo KPC 

dt 48'. 2o', redla cognito l'angolo del fupplemento CPE di tradì • 

’ 4 °. : Ma J nd triangolo rettangolo PCE /,' cottofce il lato PC ~ e l' ani oli 

tonta T-CE 3 4 - l . a fir ol 2 f>9] < tl »««• 53 - <» e«» fi 

— , 3 > r — 3 > 1 1 > 40 j ./* troverà il valore di CE, poi- 
ché fatte le dette fofhtuztoni la foratola fi cambia nella feguentc /.CE = Z. Sen. 2’, 
1 1 * 4 ° ■+• *■ 3 * — »• K , c/o- * * 
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pOO DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI PIANI 

Quantici date Quantità cercate 

T 

S . * (#) LScn. r = /. R + LT — /. S 

i Quan- 

... ■ — ; — . ' . ... 

8. 746047 log. del Sen . di gràie 3 0 , 11' , 40'' 
o. 477121 log. di j 


Sommi 9. 225168 
\ a IO. 000000 


log. del raggio da fettrarfi 


Sefiduo o. 776832, cui corrifponde la frazioni 


79181 

4737<>7 


, che ì il valori 


Alla CE. Siccome poi fi ba <1: io:: CE ( — -Z 21 Ì?L'\ ■ CD, peri fi avrà CD 

1 0 ‘J'J | ^ y 

r= — - — . Per lo che nel trianrole rettangolo CDP fi conofcono » valori di 

5 1 X 473767 

CP, CD, cWf yf troverà la quantità deir angolo CPD per mezzo della formoli [ 6 ] 
nella quale dtv’ cjfere t — Cl’D, V azCD, Sa=CP. Si fiflituifiano nella f arruola 

quelli valori , e fi avrà l. Sen. tra /.R + l y°X 7 7 [ 8 t f • tu/e a dire 

-J- 1 X 473767 

io. 000000 log. del raggio. 

- i8! „. <*. ^ 

5 1 X 47Ì7°7 


Somma 


8. 816622 
o. 477121 


/«£. di 3. Al filtrar fi 


Uefiduo 8. 329501, rif trovafi ejpre il fétte delT angolo di r®, 15*, 
8"; e perì rangola CPD t' dì gradi 1, 15', 8". Ora ficcarne rangola HCP / 1> fup- 
pojlo —2°; perni /' augolo PC A A/ Jupplemento i =178’; onde nel triangolo CPA 
fi ccnofie il lato CP = 3 pollici , £/; «n^o/( PCA dì 178°, CPA A 1°, 15', 8 , e 
CAP di 180° — 178’ — i°, ij', 2 ? — 180 0 — 17 9°, 1 5', 8“ = o° , 44', 52"; e 
però fi troverà il lato CA mediante la formala [1] del nam. 52, nella quale fia Qy== 
CA, P — CP z= 3, m=2 0°, 44', 52", n= i“, ij‘, 8*, fatte le quali fifiituzioni 
la forinola diventa I. CA =/. 3 -+■ l. Sen. 1®, 1 5', 8' — /. Sen. o°, 44, 52", cioì 

log. di 3 

log. del Sen. i°, ij', 8 " 
log. del Sen. o®, 44' , 52' da fottrarfi 

1 

cui corrifpondc primamente 5 i-; onde CA = 5 

i 9 


Somma 


o. 477121 

& 339 SOI 

8. 816622 
8. 115625 


Uefiduo 0. 700997, 
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PARTE Ili 


Quantità date Quantità cercate 
T 

S * ( 9 ) 4 CoCf = /.R + /.T— iS 

LI a 




Quan* 


pollici ; Om A G — A C -J- G H 4 * F G *• F H — j j + 4 — ^ ^ 1 1 JL fi- 
lici; Dunque nel triangolo A LG rettangolo in L fi conofce AG == ni « f angolo 

GAL — o° , 44', 5 a", con fegaentemente fi ottiene 'P angolo AGL =290® q» ) 

52" = 89“, 15', 8"> c il /aio GL mediante la formala [io] in cui fi faccia T= GL* 

r=o # , 44', 52", V=iil, con che fi cambia nella feguente /.GL — /. Tang. o°» 

44’, 52" +■ /. 11L — /. R, cioè 


8 . 115675 
I. 060698 


Somma 9. 176374 

io. oooòoo 


log. della Tang. o°, 44’, 52* 

log. di 11 1 . 

* 

log. del raggio da fottrarfi 


66947 
447» 5 7 


Kefiduo c. 821626, cui corrifponde la frazione ^ 2 .* ? *rr <5 G L ■ — - 

447» 57 

if «» pollice. Nel triangolo rettangolo adunque G 1 L è noto il lato GL, e P 


fpotenuja G I = G F — 4 : onde fi farà cognito P angelo I G L foftituende nella formala 
[5] IGL in vece di t, GL in vece di V, e Gl in vece di S, con che la formala di » 


viene l, CoC I G L = /. R -j- /. 


66947 


447» 57 

IO. 000000 log. del raggio 


— /. 4, vale a dire 


o. 823626 log. di 


■ 66947 


Somma 9. 176374 
o. 602060 


■447*57 

log. di 4. da fottrarfi 


Rtftduo 8. 574314, che è il Cofino delP angolo di 8 q a , 9', 2"; * frrd P 

*»*«/« IGL <? * 87’ , 9, 2". s ; poi 10:^1:: Gl ( 0= £ 6 ? 4 -\- GM .“ 5 1 ^ * 

. V 447» 57/ 


*°X447«57 
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s6« DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI PIANI. 

Quantità date Quantità cercate 

V T (io) /.T = LTang.r-f-/.V — /.R (d) 

r S (u) LS = LR + /.V — /.CoCr 

Eflcn- 


Dunque nel triangolo G 1 M rettangolo in M è cognito il lato GM, ( /’ ipotenufa Gl, 
dal eie coll'acuto della forinola [ 6 ] fi deduce la quantità dell'angolo MIG mediante la 
fojtituzione di MIG a t, di G M a V, e di Gl a S così: l.Sca. MIG 

— l. 4, vale a dire 

2o XA*n*i7 

io. oooooo log. del raggia 


— a 41 7085 

Somma 9. 582914 
o . 601060 


log. di vX* 2 £L 
log. di 4 da fottrarjì 


Refidno & 980854, che ì il Seno dell" angolo di 5®, 29', 27*, e feri T 
angolo MIG i di 5®, 29', 27", confeguentemente il di lui fupplemento GIB 1? di 174®, 
30', 33"^ Finalmente nel triangolo Gl Ìì fi ha il lato Gl = 4, f angolo GIB — 174®, 
36', 33', l'angolo BGI — AGL — id L=89® , 15', 8* — 87®, 9', = 6', 6 ', 

perchè poco /opra s' i trovato AGL — 89®, 15', 8", e IGL = 87®, 9', 2": onde fi 
ottiene anche l'altro CB 1 l8o® — 174®, 30', 7 3" — 2® , 6', 6 " =r 180“ — ■ 176® , 

3 6 , 39" — 3® , 22.', 21". Si fofli t nifi a ora nella formota [1] del num. 52. GB in luo- 
go di Qj Gl in luogo di P, V angelo GIB in vece di n, e l'angolo GBI in vece di 
m, e fi otterrà- il valore di GB cori: t.GH — l. 4 4- LSca. 174® >Jo'»33” — I.Ssn. 
3®") 23', 21"; vale a dire 

e. 602060 log. di 4 

8. 980850 log. del Scn. 174®, 30', 33* 


Somma 9. 582910 

8. 771716 log. del Scn. 3®, 23', 2l' da fottrarfi 


Refiduo o, 811194, cui corrifpoude 6 ——^— , e però il valore di GB t 

65947 

di pollici 6-^^- : onde per ultimo fi ha la cercata BF = GB — GF 6— — 
66947 ' OÓ947 

— 4 — 1 212*1 pollici. 

06947 

(dj XUL Qnefia forinola [io] ti pui fcrvire a trovare una qualunque allenta : 


l 
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PARTE IIÌ. ' * ióg * 

EfTcndofi trovato 1’ angolo r reità cognito ancora t’ altro t, Io che vale pei 
tutte le feguenti forinole , 

Qnan- 


Si debba per esempio trovare P altezza della nuvola A [ big. 3,6 1. ] . Quella altezza 
cercata fia A D. Si /dolgano i due luoghi B, C, tP una dì stanza tale fche la differen- 
za dei due angoli ABD, ACD /la fenfibile , e due offervatori pojti in quelli Inerbi 
collimino nello Jleffo tempo nel punto A della nuvola, e notino gli angoli ABD, AGO. 
Poiché nel triangolo A DB il raggio Ha alla tangente', come l'altezza AD' della nuvo- 
la a DB; e nel triangolo A DÒ il raggio Ha alla tangente, come P altezza AD' 1 
DC; però come J la la differenza delle tangenti degli angoli BAD, CAD [i quali fo- 
no noti, poiché Ji fono trovali coir offervazione gli angoli ABD, ACD] al raggio, co- 
sì Ha l'intervallo BC delle due fiazioni, che devefi mifurare, alta cercata altezza AD: 
Sia pertanto P intervallo BC di 1874 tefe, rangola ABD di grad. SO” , 57, e perì 
r angolo BAD di grad. 3 0 , f ; P angolo ACD di gradi 87° , 49', e in conjeguenzet 
r angolo CAD di grad. 2° , 1 il: Per lo che fi avrà A D — 

RX1874 10000000X1874 18740000000 

Tang- l'y 3 — Tang. 2° , ir'’ C 531829 — 381248 ~ 1515,81 

40QTO 

123630 — , e tante fono le Teff, coire qnaPt la nuvoTa A dì Ha dalla terra- 

XIV. La miftra delle altezze ì /oggetti ad errore a motivo della rotondità della 
terra , ogniqualvolta òffa Ji prenda dà ima affai grande diHanza; e però per evirare 
ogni errore, fa meHìere, che per fare le opportune offirvazioni degli angoli, fi filélga 
una diHanza mediocre dall’ altezza da miftrarfi. Come ciò faccela lo dichiarerò ciiP 
efempio. Sia FBG ( Fig. 363.) la terra, e la retta B D rnpprefintr un monte aitiffìmo-, 
L' offervatorc , che ne vuol trovare P altezza fia in F, la di cui diHanza da B Jia di 
7 miglia'- Poiché fi ajfegnano 60 miglia in circa alla lunghezza di un grado , farà P 
angolo FAB di 7'. Ora P ojjérvatore nella fui operazione dirige due raggi vi fiali, cioè 
il raggio I ; D al vertice del monte, e P orizzontale FC, il quale fa un angolo retto col 
femìdiametro FA; per lo che P angolo FCA, che per errore fi affarne come retto, echi 
realmente in una piccola dijlanza è retto, net ca/o predente è minore di un retto di 7 ’ r 
cioè i di gradi 89% 53', lo che fa, che l’angelo S CD^fia maggiore di un ritto di 7 ' , 
vate a dire fia di grad. 90° , 7'.. Dall alterata quantità di qttejp angelo refla viziata 
anche quella degli altri due del triangolo FBD, e però /oggetto ad errore le mifure dei 
di lui lati dedotte dal calcolo trigonometrico. Di fatto il piede del monte , che dovrebbe 
effére in B fi riferìfee in C, e la di lui altezza, che ( QD fi fa CD minore di molto 
dalla vera , come f facile dedurlo dal calcolo . Quello errore poi è tanto maggiore , quan- 
to più grande è la diHanza FR, dalla quale fife P offervazione. Hcn così fono Jbg- 
gette ad errore le mifure delle diflanze , effóndo quefio quafi iufinfibile nella miftra di 
una dijlanza anche affiti grande, come farebbe di 50, 0 60 miglia, mentre egli è egua- 
le alla differenza, (he p affa fra la tangente, e la corda dell'arco F B , lo che può for- 
vici: di regola per correggere le mifure delle, dìjl.mzt affai grandi - 
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DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI PIANI. 

Quantità cercate 

T (12) /.T = /.Cot.f-|-LV — /.R (e) 

S (13) LSt=/.R 4-/.V — /.Sen. t 

T V (14) /.V =/.Coc.r + /.T — l.K 

r S (15) Il valore di S fi è trovato alla forinola (3) 

Quan- 


• 270 

Quantità date 
V 

t 


XV. Nella mifura ielle altezze Jì fuol far ufo , per Ja determinazione degli an- 
goli opportuni , del quadrante , 0 del femieireofo . di cui il diametro , 0 femidiametro de- 
ve cjfcrc collocato perfettamente paraldh all' orizzonte., affiochì il triangolo , che fi oj- 
ferva Jia rettangolo. Ora in qtteflo modo fi colloca l' frumento mediante il perpendicolo, 
dalla di cui meno efatta prjizione rejla viziata anche quella dell' frumento, e confi- 
gucutemenle la quantità degli angoli del triangolo offeritalo , e perì le inifure dei di lut 
lati ritrovate col calcolo trigonometrico. Qui poi Jì offervi, che Jitppoflo lo JleJJo errore 
del perpendicolo, lo sbaglio nella mifura dèlie altezze è tanto maggiore, quanto più acu- 
to, 0 più cttufo è l'angolo dell' altezza , il quale viene formato dalla lutea orizzonta- 
le, e dal raggio vifiale, che va alla fimmità deli altezza da mifurarjì. Per lo che ac- 
ciò r operazione Jia per quanto Jì può immune da errore devcjt fcieglicre l angolo deli 
altezza a norma dt quanto bo detto al num. CLXXXIV. . 

(e) XVI. Data l'altezza del Sole f opra i orizzonte di grad. 39°) 43’» f , tu . ” 
altezza di un Gnomone AB [ Fìg. 3A5.] di piedi 18, cercajì la lunghezza dell ombra 
BC, che egli getta. Poiché è data l' altezza del Sole fibra i orizzonte, i dato ancora 
l' angolo ACB, che nè la mifura. Ora nel triangolo ABC (Jfendo cognito il lato AB, 
e l'angolo ACB , Ji troverà la lunghezza del lato BC mediante la formola [12] > tn 
cui di ve ejjère T =s BC, trrr 39 0 , 43', V =. ABo= tS, per lo che fatte quejie fi- 
filiazioni la formcla diventa l.T— /.Cot. 39“, 43' -+- /. 18 — /■ R, tioi 

io. 080552 hg. della Cot. di grad. 39’’, 43' 
z. 255273 log. di 18 


Somma 11. 335825 
io. 000000 

Rejìduo 1. 335825, 


log. del raggio 

cui corrifpotìdc 21, e L in circa, e però la cercata 


lunghezza dell ombra è di piedi 21, e 2. . 

XVII. Che fi farà data r altezza del Gnomone AB di piedi 18, e la lunghezza 
dell'ombra B di piedi 42 , Jì troverà P altezza del Sole fipra l' orizzonte mediante la 
formola [1], in cui deve effsre t~ alP angela ACB, che mifura l' ai uzza cercata, 
T— A ti zz 18, V =2: B C — 42 , mediante le quali fifltluzioni la filinola fi cambia 
nella figuente L Tang. r =2 /. R -f- /. 18 — /. 42 , cioè 
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PARTE III. 


271 


Quantità date Quantità cercate 

T V (16) A V = ATang.f -+• AT — A R 

t S (17) AS = AR + AT — ACoCf 

s V (18) AV = ACof> +/.S — /.R 

r T (19) /.T = ASen.r 4- AS — A R 


Quan- 


lo. cooooo log. del raggi» 

1. 255273 l ° g ’ di 18 


Somma u. 255273 

1. 62324? 42 

Kefiduo 9. 632024» té? è il log. delta Tang. deW angolo di grad. 23®, 
II', 55" in circa, e tale ì la cercata elevazione del Sole Jbpra l'orizzonte. 

XVI 11 . Onde perchè [pel num. 14.] la tangente di grad. 45. 1? eguale al raggio , 
quando V altezza del Sole Jbpra l' orizzonte farà di 45 0 , la lunghezza dell’ ombra farà 
eguale aW altezza del Gnomone. Rifpetto poi allo jteffo Gnomone , le lunghezze delle 
di lui ombre in differenti altezze del Sole fanno come le cotangenti di quejle altezze 
0 Jta in ragione inverfa delle toro tangenti. E di qui nafee , che le ombre meridiane 
fono piti lunghe nell' Inverno, che nella State. Ora fuppofla invariata l’altezza del cor- 
po luminofo, ben fi J'corge, che le lunghezze dell’ ombre de' corpi opachi egualmente alti 
fono reciprocamente proporzionali alle loro diflanze dal corpo luminojo, lo che può fer- 
vire per mifurare le dijtauze del Sole , e della Luna dalla terra , benché per altro non 
decuratamente abbajlauza per gli uji fliìronomici . 

XIX. L' ombra di cui pur ora ho parlato, che viene gettata da un corpo opaco per- 
pendicolare alt orizzonte , chi am afi ombra retta: Ma fi il corpo è paralctlo all’orizzon- 
te , r ombra da effo gettata dicefi verfa, e tale è l'ombra AD [ big. 365.] gettata dal 
corpo DE: E perchè il triangolo DAE formato dal corpo ED paralctlo all' orizzonte, 
dalla fua ombra AD, ( dal raggio E A , è Jìmile al triangolo ABC firmato dal cor- 
po verticale AB, dalla fua ombra AC, e dal raggio A C, peri nella jlejfa altezza del 
Sole ilari un corpo opaco alla fua ombra verfa, come l'ombra retta al corpo opaco, da 
cui vien gettata, ctnfeguentemcntc [i°] il corpo opaco ila alla fua ombra verfa come il 
cofino dell' altezza del Sole al fuo fino, mediante che data l altezza del Sole, e la lun- 
ghezza di un corpo opaco, fi fa determinare la lunghezza iella fua ombra zierfaj 0 pu- 
re data la lunghezza del corpo opaco, e della fua ombra verfa, fi fa determinare l'al- 
tezza del Sole Jbpra l’ orizzonte . [2 0 ] Ogniqualvolta fiano eguali le lunghezze dei due 
corpi, uno verticale, e l' altro orizzontale, farà quefla loro lunghezza media proporzio- 
nale tra le loro ombre, retta, e verfa (fuppofla Jempre la flejfa altezza del Sole. [3] 
Quando l' altezza del Sole è di grad. 45 °j anche i ombra verfa è eguale alla lunghez- 
za del corpo opaco . 


\ 
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27* del calcolo dei triangoli piani. 

Quantità date Quantità cercate 

S V (2«) /.V = /.Sen.r +/.S — I.R 

t T (zi) /.T = /.Cof.f-l-/.S — 4 R (f) La 


a. 


XX. Quefic ombre sì rette , che ver fé, fono di un ufo affiti comodo nelle mifure del- 
le altezze tanto acccffìbili, come inaccej[ Jibili . 

XXI. Qu) pure con tutta facilità fi /doglie il Problema ejpo/lo al mim. LII. , In 
cui fi cerca di trovar l' affé del cono ombrofo gettato da una sfera opaca minore illumi- 
nata da una maggiore . Parimente a quello luogo fi può richiamare la finzione dei 
frob. dati ai num. XCiX. e feguenti. 

XX1L fediamone un Efempio: Debbafi mifttrare la di fi anzi BC ( Fig. 366.). Si 
prenda un bafìtne AB di altezza cognita , conte di 5 piedi , che fi metta perpendicolare 
all’orizzonte, e fi offervi l'angolo B A C, che fia di grad. 87, con che reflerà cognito 
T angelo BCA di grad. 3. Ora nella firmila (1) del num. 52. fi faccia Qj= BC, 
P == A B — 5, m — 3°, n = 87% con che effa diverrà I. Q^-zl. 5 -J- /. Scn. 87° — 
/. Seu. 3 0 , citi 

o. 698970 log. di 5 

9. 999404 log. del Scn. di grad. 8/ 


Somma io. 698374 

8. 718800 log. del Seri. dì grad. 3® 


Rr liduo j. 979574, cui corrifponde froffìmamente 95, e peri 95 piedi è 
la iìjlanza BC. 

(f) XXIII. Cercafi la ragione , che hanno i gradi dì un mafftmo cerchio della 
terra , per efempio dell' Equatore , ai gradi dì un qualunque partitilo. Il partitilo pro- 
pello fia a grad. 53°, 27', così che rapprefentanda CE ( Fig. 348.) /’ Equatore, Pd 
rapptefentì il paraìello. Ora i gradi dell' Equatore Hanno ai gradi de! puralello come 
la circonferenza de IP Equatore alla circonferenza del paraìello, 0 fia perchè le circonfe- 
renze Hanno in ragione de' diametri, 0 de raggi, //.iranno i gradi dell'Equatore ai gra- 
dì dii paraìello, come AC: NP, ovvero come A P: NP, vale a dire cerne il raggio 
al feno del complemento dell'arco, che mi/tra la djltnza del paraìello dall Equatore : 
E perchè a un grado del ma/Jìmo cerchio della terra fi affegnano comunemente 60 mi- 
glia, però in vece di un grado fi affama il fuo valere di 6 O. Si prenda pertanto la for- 
ti, eia (il), in cui T deve 1 apprefentare un grado del paraìello, c— 53’, 27', S— 60:00 
a un grado iclC equatore , con eh: fi avrà l. T — l.Cofi 53% 27' 4- l.óo — L R, cioi 

9. 774S99 lc Z- M Co/T di grad. 53“, 27 

1. 778151 log. di 60 

Somma 11. 553050 

10. cooooo log. del raggio 


Kefiduo 1. 553050, 


, 8982 

Cut eorrifpondc 25 , 

12235 


e perì a un grado del 


detto paraìello competono miglia 


35, e E ut arca. 
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PARTE II L 


J 7J 

Le formcle (t), e f i ) dioendono dalla formola (7) del ntim. 24, La formala (3) 
dalla formola (12) delio dello num. La formala (4) dal num. 25., poiché è 

T — l/S 1 — V* = — V • La (5)' dalla formola [14] del nu. 24. La 

(6) dalla formola (9) dello dello num. La (7) dal num. 25. L’(8) dalla forinola 
(9), e la (a) dalla (14) del nu. 24. La [io] dalla forinola [ to] dello (ledo num. 
La [ir] dalla [14] dello (ledo num. La [12] dalla proporzione lV. del rfum. 16 . , 
poiché V fa le veci di feno , e T di coleno. La (13] dalla [8] del num. (ledo. 
La [14] dalla proporzione IV. del num. 16. La f 1 5 ] dalla [12] del num. 24. La 
[16] dalla [io] dello delio num. La [17]» e [t8J dalla [14] del num. dello. La 
[19], c [20J dalla formola [8] del modellino num.; c finalmente la [20] dalla [14] 
del num. detto. Ho detto ai num. 23. , e 52., che effendo dati due lati, e l’an- 
golo oppodo a imo di loro, per trovar l’angolo oppodo all’ altro Iato bifogna 
aver cognita, o faper conofcere la di lui fpezle, poiché ii feno trovato corrifpon- 
de egualmente a due angoli, de’ quali uno é fupplemento all’altro. E qui lì offer- 
vi, che ciò ha luogo folamente rifpetto all’angolo, che fi oppone al nudino la- 
to del triangolo, il qual angolo può edere, o retto, o acuto, o ottufo, offendo 
che gli angoli oppodi agli altri due lati minori fono femore acuti , mentre fe un 
di loro potede edere, o retto, o ottufo, molto più lo dóvrebb' elfere l’altr’ ango- 
lo oppodo al lato maggiore, nel qual cafo la foinina degli angoli del triangolo po- 
trebbeffere maggiore di due retti. Per conofcere adunque la fpezie delP angolo 
cercato , che fuppongo oppodo al lato maggiore, fi faccia così : Si prenda la forn- 
irla, e la differenza elei nudino lato, e del medio, o pure del maUimo, e del mi- 
nimo, e dell’ una, e dell’altra fi prendano i logaritmi: Se l’aggregato delle metà 
di quedi logaritmi farà eguale al logaritmo del terzo laro, I' angolo cercato farà 
retto giuda la formola [4] relativamente al 0.283.2° della Geom.; ma quedo cà- 
fo non fa difficoltà , poiché l’ angolo retto viene immediatamente elibito dal feno 
trovato. Se il detto aggregato farà minore del logaritmo del terzo lato, l’angolo 
farà acuto; c fe farà maggiore del logaritmo del terzo Iato, l’angolo farà ottufo, 
lo che fi raccoglie dal num. 283. 1°. della Geom. Quelta maniera poi di cono- 
fcere la fpezie dell’ angolo cercato efige , che (uno cogniti i tre lati del trian- 
golo. 

Tanto a quello num. 53., come al num. 52. ho dato le forinole per ciafcun 
lato, e angolo feparat, unente , quando per altro quelle forinole fi avrebbero potu- 
to ridurre a minor numero dante la denominazione fatta dei lati , e degli angoli 
con lettere indeterminate, che egualmente poffono denominare qualunque lato, e 
angolo . 

54. Reda per ultimo a darli la foluzione generale del feguente 

PROBLEMA. 

55. Dati i tre lati AB, BC, CA [Iùg.355 ] di un triangolo, fi debbano ritro- 
vare ì di lui angoli. 

56. Rìfol. Da un angolo de! triangolo fi intenda abballata una perpendicolare 
al lato oppodo, la quale perpendicolare cadrà Tempre dentio al triangolo, fe egli 
farà acutangolo, o pure, fe effendo orni (àngolo . la perpendicolare farà abbaffata 
dall’angolo ottufo; e in quedo cafo [fuppoita B E la perpendicolare] li ha [giu- 
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Ita il num. i7g.4 ,, .Geom.] AB = BC -+- AC — 2ACXEC. Ora cornili- 
ciamo a cercare il valore dell’angolo C , che fi ponga = x, e giacché nella pre- 
cedente equazione tutte le quantità fono cognite a rilèrva di EC, procuriamo di 
trovarne il valore mediante qualche funzione dell’ angelo cercato C , a fine di po- 
ter determinare il valore di quella funzione, e in confeguenza dell’angolo. Nel 
triangolo pertanto BEC Ha BC ad EC, cqme il raggio al cofeno di C; quindi 
B C X Coll x , 

EC = . Se adunque fi farà AB — b, BC =1 /, CA —b, indi nell’ 


equazione AB = BC -+- AC — 2 A C X EC fi lòdi tu ifeano quelli valori in- 
fierite col ritrovato valore di EC, fi avrà b ' — i'+b 1 — 2 / ^ Ct f x ^ ^ p er 


ultimo Coli x —r 


t-b’ — fc* 


ibi 


o fia /. Coli x — /. r -f- /. rt‘4-6 1 — b‘ 


l. z 


_ I. b — hi. Effèndofi ritrovato il valore dell' angolo C , fi troverà il valore 
dell’angolo A per mezzo dell’equazione (li) del num. 2}., che è QXSen. 
XSen.m, in cui la lettera Q^rupprefenta il Iato AB, la lettera R il lato BC, e 


la letteram l’angolo C, la lettera » l’angolo A; onde fi avrà Sen. n=z 


R X Sen./n 
” ^ 


» 


o fia Scn-A = 


B C X Sen. C 
AB ~ 


F.lTendofi trovati due angoli, rella cognito ancora il 


terzo. 


57. Dalla ritrovata equazione b' —i l -f-i* 


ibi Col! x 
r 


fi Icorge , che in 


qualunque triangolo il quadrato di un lato è eguale aHa fiamma dei quadrati degli 
altri due lati meno il doppio del rettangolo dei medefimi moltiplicato nel colino 
dell’ angolo da erti comprclò, e divilo pel raggio. 

$8. Reda a difeorrerfi brevemente del cafo, in cui fiano dati i tre angoli del 
triangolo. Quando ciò fia , li potrà per mezzo loro avere il rapporto dei lati del 
triangolo, non già i loro valori alfoluti, che non dipendono dagli angoli, come 
coda dai triangoli fimiii, i quali coll’eguaglianza degli angoli non accoppiano l’ 
eguaglianza dei Iati, ma foltanto il codante rapporto, poiché quedi lati danno co- 
me i feni degli angoli oppodl. 

59. Prima di terminare la Trigonometria piana voglio offervare, che mediante 
la proporzione [I] del num. 28., da cui fi ha (A] Sen. m -J- Sen. * = 


2 Y Sen. ~ fi -h ~ n Y Cof. £- ut — — n 
A » » A ‘ , fi può trovare il logaritmo, che cor- 

r 

rilponde alla fomma di due numeri, de’ (piali foltanto fi hanno i logaritmi; e me- 
* diarv- 
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diante la proporzione [II] dello fleflò num., dalla quale II ha [BJ Sen.m — Sen.* — . 


2 X CoC - 4- - » X Sen. 

1 i_ l ) fi può trovare il logaritmo, che cor* 

r 

rifponde alla differenza di due numeri, de’ quali fino dati fidamente i logaritmi. 
Cominciamo dal trovare il logaritmo, che corrifponite alla fomma già detta. Si of- 
ferì- i primieramente fe le carattcrirtiche dei due logaritmi dati fono eguali , o ine* 
guali: Se fono eguali devonfi ridurre tutte due a 9 con aggiungerci, le fono mino- 
ri , le unità nccelfaric, e levarcele in cafo , che fiano maggiori , e in quello modo 
fi avranno i logaritmi corrifpondenti ai feni di due angoli, o archi, il maggiore de* 
quali chiamo ~m , ed il minore — n. Per mezzo delle Tavole 11 trovino gli ango- 
li, o archi corrifpondenti a quelli due logaritmi. Fatto ciò, mediante la forinola [A] 
fi trovi il logaritmo di Sen.wi 4- Sen. n con fòmmare iniieme il logaritmo di 2, il 
logaritmo del leno della metà della t'omina m 4-», e il logaritmo nel cofeno della 
metà della differenza m — «, pofcia da quella fomma fi lottragga il logaritmo del 
raggio, finalmente dalla caratterillica del logaritmo trovato fi levino tante unità, 
quante fono fiate aggiunte a una delle caratreriltiche de’ logaritmi già proporti , o 
pure fe ne aggiungano tante, quante erano fiate levate, a Ime di ridurre la caratte- 
riftica ad elfere 9. 

60. Per efempio fiano dati i due feguenti logaritmi 3. 491922, 3. 360215 [fi 
primo de’quali corrifponde al numero 5104, e il lcconilo al numero 2292, che per 
altro fuppongo ignoti]. All’ una, e all’altra caratterillica di quelli due logaritmi 
aggiungo 6 , affinchè diventino 9, e con ciò il primo logaritmo diventa 9. 491922, 
cui nel- e Tavole corrifponde l’angolo, o l’arco iS\ 5', che chiamo — m; e il fe- 
condo logaritmo diventa 9. 360215, cui nelle Tavole corrifponde l’angolo, o l’ar- 
co 13 0 . 15', che chiamo =n. Quindi farà ~ m 4- i- n — 15 0 . 40', e 


t 

— m ' 
1 


— M — 2 
2 


*5' 


<5r. Nella forinola pertanto [A] fi palli dai numeri ai logaritmi, ed elfa diverrà 


/• Sen. 1 


4- Sen.»/ = l.i 4- /. Sen. — 4- — 1 4- /. Coli — — — n — l, r 

* z 1 , ’ 

cioè, con fortituire alle lettere i filiali valori, /. S.-n. 1 X . 5' -1- a.-n. 1 3 . 1 f — I, 2 
4 - /.Sen. 15’. 40' 4-/ Col! 2 0 . 25 — l.r. Vale a dire [con fare le indicate opera- 
zioni lu i logaritmi, indi fottraue 6 dalia caratterillica dei logaritmo trovato, giac- 
ché alle carutterlfiichc dc’logaritmi proporti lì aggiunfe 6 pei ridurle a 9] 
o. 301030 


9. 4314*9 
■> 999-5 *4 

19. 71*07? 
lo. 000000 
6. 

3 - 73-073 


log. ci 2 
log. del Seno di 15’. 40' 
log. del Cofeno di 2“. 25' 

Somma 

logaritmo del raggio da fottrarfi 
numero delle unita da fottrarfi dalla caratterillica 
logaritmo reiìduo, cui corrifponde il numero 5396, 
M ni 2 che 
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che è appunto la fomma dei due numeri 3104, 2292, de’ quali erano dati i loga- 
ritmi. 

61. inettamente fi opera anche in cafo, che le caratteriftiche dei due logaritmi 
dati fiano ineguali, fe non che ali’una, t all’altra devefi [per la ragion detta] ag- 
giungere, o levare uno (letto numero di unità, cosi che la caratteriftica del loga- 
ritmo maggiore rifulti o . 

d;- Servendoli della formola [B] nello fletto modo, con cui fi è fatto ufo del- 
la foratola [A], fi troverà il logaritmo corrifpondcnte alla differenza di due numeri, 
-de’ quali foltanto fiano dati i logaritmi . 

64. Chi avrà prefenti le cole dette al mura 1 24^ del I. Tomo circa il comple- 
mento logaritmico, potrà facilmente rilevare, che [purché pel complemento loga- 
ritmico fi prenda la differenza dal logaritmo del quadrato del raggio], giuda la far- 

mela [XXII] del num. 28. Sen m — il logaritmo di un feno è il com- 

Colec. m 


f* 

plemento logaritmico della cofccante. Giuda la fonnoia XXIII. n. 28. Cof.wi = 

Sec. m 

il logaritmo di un colino è il complemento logaritmico della locante. Giuda la fon- 


mola XXIV. num. 28. Tang. m — 


il logaritmo di una tangente è il comple- 


Cot. m 

mento logaritmico della cotangente. Cqsl pure il logaritmo della cofecante [giuda 


la formola Cofcc. m — - 


Sen. m 


è il complemento logaritmico del feno; e a tenore 


r x 

della formola Sec.m — il logaritmo di una fec&nte è il complemento loga- 

CoC m 


ritmico del cofeno, e finalmente giuda la formola Coc. m — 
della cotangente è il complemento logaritmico della ungente. 


Tang.n 


il logaritmo 


IT 
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PARTE I. 

Delle nozioni , e proprietà dei triangoli iferici. 

T. T A diveda fpezie de’ triangoli ditt’mgue la Trigonometria piana dalla s r erica: 
L Quella, come poc’anzi abbiamo veduto, verfa intorno ai triangoli piani ret- 
tilinei, e quella le leggi dà del calcolo de* triangoli deferitei fu la fuperficie di una 
sfera, de’ quali perciò i lati fono archi di circolo. 

* a. Siccome poi tra gli infiniti circoli, ohe fi poflòno delcrivere fu la fuperricie 
di una sfera, quelli follmente fono tra loro eguali [pel num. 503. delia Geom ] i 
di cui piani patfano pel centro della sfera, e che per quello lì dicono cercnj mini- 
mi ; e uopo ellèndo, che i lati de’triangoli da fottometterli al calcolo vengano mi- 
furati da gradi d’eguale grandezza, affinchè mediante l’eguaglianza del raggio a tut- 
ti comune facile rielea il ravvi fa re la loro mifirra; quirrui è, che la Trigonometria, 
sferica confiderà foltanto quei triangoli, i di cui lati fono archi di cerchj mattimi 
della sfera, e quando ella paragona un triangolo sferico con un altro, li riguarda 
tutti due, o fu la medefima sfera, o (ìt sfere eguali. 

3. Già abbiamo veduto al num. 503. della Geom., che le pel centro della sfe-' 
ra fi intenderà pattare un diametro, il quale fia perpendicolare al piano di un cer- 
chio fatto mediante una lezione della sfera, tale diametro fi chiama l’ affe di que- 
llo circolo, c le di lui eftremità terminanti alla fu perii .de della sfera chiamanfi i po- 
li del tnedelìmo circolo: F. perchè Tatti è fui centro perpendicolare al piano del 
circolo, perciò il polo olferva egual rii danza da qualfivog'ia punto della di lui pe- 
riferia; onde quando il circolo e malfimo la dittanza del polo da ciafcun punto 
della periferia è un quadrante di circolo maffimo , cioè un arco di 90’ milurato 
fu la fuperficie della sfera. E ficcome ciafcun circolo maffimo ha i fuoi poli parti- 
colari , rendefi evidente , che uno (letto punto prefo fu la fuperficie della sfera non 
può ettere il polo di due, o più cerchj mattimi. In oltre quando il piano di un 
cerchio maffimo è perpendicolare al piano di un altro cerchio maffimo, vicende- 
volmente la periferia di uno patta pei poli dell’ altro : Come fe fu la fuperficie 
ABCD (Fig. 367.), fi interfecheranno perpendicolarmente i due cerchj mattimi 
AEG, BEL), il circolo AEC patterà per i poli A, C del circolo BED, e que- 
llo patterà per i poli B , D del circolo AEC; che però non può pattare la peri- 
feria di un cerchio maffimo per i poli di un altro cerchio maffimo, lenza che an- 
che la periferia di quello patti pe’ poli del primo , e che r piani di quelli due cir- 
coli fiano tra loro vicendevolmente perpendicolari: Per lo che generalmente tutti 
i cerchj mattimi , che pattano pei poli di un altro cerchio maffimo, fono a lui per- 
pendicolari, e reciprocamente etto è a tutti loro perpendicolare , e fe due, o più 
archi faranno perpendicolari a un altro arco , elfi li interfecheranno tutti nel di 
lui polo, o fia a 9 o° di dittanza da quell’arco. L’ interfèzione por de’ piani dei 
cerchj mattimi è un diametro della sfera , flante che tutti i cerchj mattimi hanno 
il centro comune con quello della sfera, e la retta, che nella sfera palla pel cen- 
tro è un diametro; confegnentemente perchè il diametro divide per metà ii circo- 
lo, tutti i cerchj mattimi della sfera fi dividono fra loro per metà . 

4. Pattando pertanto ogni cerchio maffimo pel centro della sfera, e (pel nu- 
mero 4^ j. Geom. ) per tre dati punti potendofi tempre far pattare uu piano, egli 

i pa- 
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è perciò Tempre in nollro potere il far palTire un cerchio maifimo per due punti 
dati fu la fuperficie della sfera, niente altro richiedendoli, che f..r pallóre per que- 
lli due dati punti, e pel centro della sfera un piano, la di cui lezione (pel nu- 
mero 503. Geom.) f.irì il cercato cerchio malEmo: Così pure per un punto da- 
to lù la fuperficie della sfera lì può condurre un cerchio mailino, il di cui pia- 
no fia perpendicolare al piano di un dato cerchio maflimo , ballando abbalTare dal 
punto dato una retta perpendicolare fui piano di quello circolo , indi per quella 
ietta, c pel centro far pillare un piano, la di cui lezione fari il ricercato cerchio 
ma filino. 

5. Def. 1. L’angolo sferico è quello, che viene formato dall’ indi nazione de* 
piani di due cerchj malfimi, come ÉAB (Fig. 3ÒS. j , che rifulta dall’incontro de* 
c.ue piani ADFE, ADCB; e le porzioni d'archi ÀE, AB de’ detti cerchj nudi- 
mi taconfi i lati dell’angolo. 

COROLLARIO I. 

6 . L’angolo sferico adunque ha per mifiira l’inclinazione de’piani di que’ cer- 
chj nudimi, i di cui archi ne fono i lati: Oide fe da un qualunque punto G del- 
la comune lezione de’ due piani fi condurranno fu l’uno, e 1' altro piano le rette 
GE, GB perpendicolari alla detta comune fczione AD, farà il propollo angolo 
sferico EAB lo (ledo, che quello EGB formato dalle fuJdette due perpendicolari 
GE, GB; o da fata il medefimo, che l'angoio cAb fatto dalle due tangenti Ac, 
Ab, che li conducono ai lati A E, AB dell’angolo pel loro punto d’incontro, men- 
tre all’angolo EGB è eguale l’angolo cAb. E perchè col condurli dal vertice A 
dell’angolo sferico alle eftremità E, B de’ Iati A E, AB le corde A E, AB, quelle 
fono tra loro più inclinate, e Tempre più a mi fu ri , che i lati dell’angolo fono mag- 
giori, di quello fiano tra loro inclinate le tangenti Ac, AB, quindi l’angolo sferi- 
co è maggiore dell’angolo formato dalle corde degli ardii, che fono i iati dell’an- 
golo sferico, 


COROLLARIO II. 

7. Siccome poi l’angolo formato dall’ inclinazione di due piani è fempre mi- 
nore di due retti, poiché fe quell’ angolo folle eguale a due retri, i due piani non 
farebbero tra loro inclinati, ma cadrebbero 111 un medefimo piano, egli è perciò 
1’ angolo sferico fempre minore di due retti , 

COROLLARIO III. 

S. Elfendo che (pel num. 3.) l’ interiezione de’piani di due cerchj inaffimi è 
un diametro della sfera, ben li vede, che fe due archi E A, BA di cerchj mallìmi 
interfecantili in un punto A fi prolungheranno quanto occorre, elfi andranno a in- 
terfccarfi di nuovo in un punto D diametralmente oppollo al primo A, ove tiran- 
no l’ angolo P D C eguale al dato EAB; e la dillanza di quelli due angoli farà mi- 
furata ca un’intera femitirconferenza ABCD, o fia da iSd 3 . Gli accennati prolun- 
gamenti poi dei lati dell’ angolo ne fono i fupplementi. 

CO- 
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COROLLARIO IV. 

9. L’ inclinazione poi dei piani de’ due cerchj nudimi , i di cui archi fono 
i Iati dell’ annoio sferico, viene mifurata da un arco di cerchio mailimo, che 
ha il polo al vertice dell’ angolo ; confeguentemente quell’ arco inrerfeca i lati 
dell’ angolo alla didanza di 90 3 dal vertice , ed egli è maggiore di qualunque al- 
tro arco, che polla unire le eilremità dei lati dell’angolo, purché quelli lari fia- 
no tutti due della medelima fpezie , cioè o tutti due minori , o tutti due mag- 
giori di 90° : Ond’ è, che il vertice di un angolo sferico può tempre edere riguar- 
dato come il polo di un cerchio maliimo , il di cui arco intercetto fra gli archi 
collitucnti i lati dell’angolo fervegli di mifura. E qui fi oflervi, che i’ alle di un 
circolo pattando [ pel nùm. 3.], pel centro, ed elTendo al di lui piano perpendico- 
lare , non poiTòno tra loro confonderfi i piani di due cerchj malfimi , fenza che 
rullino confuli ancora i loro adì, nè uno di quelli piani fi può all’altro inclinare, 
fenza che altrettanto vicendevolmente fi inclinino fra fe 1 loro adi . Quindi è, 
che l’angolo fatto dall’inclinazione di quedi piani è eguale all’angolo formato dall 1 
inclinazione de’ loro adì; ma quell’angolo è indurato da un arco di cerchio rrufi 
fimo intercetto fra le estremità di quelli adì , o fia fra i poli de’ detti cerchj 
nudimi, confeguentemente quell’arco è pur la mifura dell’angolo sferico.. 

COROLLARIO V. 

10. In quella guifa pertanto, che [pel rum. 47 z. Geom.] quando un piano 
cade fopra un altro, o fa due angoli retti, o due angoli, la di cui fomma è 
eguale a due retti, così cadendo un arco di circolo nudano fopra un altro farà 
o due angoli retri, o due angoli, che come i rettilinei chiamanti conleguenti, la 
di cui fom.na eguaglia due retti, de’ quali perciò uno è fupplementòhalr altro. Se 
il piano di un arco cadrà perpendicolare fui piano di un altro , 1’ angolo sferico , 
che ne rifulterà farà retto, e in tal calo ognuno de’ fuoi lati padlrà pel polo 
dell’altro [pel num. j.]. Qiindi volendoli aobadàre da un punto dato fu la fu- 
perficie della sfera un arco perpendicolare a un arco parimente dato, ballerà con- 
durre pel detto punto, e pel polo di quell’arco un arco di cerchio mudino. Pa- 
rimente a mifura, che l’angolo formato dai piani di due cerchj nudimi farà acu- 
to, o oteufo, acuto pure , 0 ottufo diradi l’angolo sferico, 

COROLLARIO Vi. 

ir. Si intende in oitre, che ficcomc qualora due piani fi interfecano, gli an- 
goli verticalmente opporti rifilinolo eguali , cosi fe due archi di cerchio fi incerfe- . 
cheranno , faranno eguali gli angoli verticalmente opporti . 

iz. De£ 2. Se' tre piani ci cerchj nudimi fi intcrlccherar.no ABHL, BCL, 
ACH (Fig. 369,), le tre loro poizioni BCD, ADC, BUA, che fono fettori ai cir- 
coli nudimi, formeranno l’angolo fètido BCAD, il di cui vertice D è al centro 
della sfera: Ora la fuperficic ABC , che fu la sfera racchiudono i tre archi AB, 
BC, AC, chiamali triangolo sferico, di cui quedi archi fono i lati. Gli angoli 
del triangolo sferico fono determinati (giuda il num. 5.) dall’inclinazione dei fet- 
tori BCD, BAD, ACD, de’ quali gli angoli in D lutino per mifura i lati del 

Tomo IH. N n trian- 
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tri ingoio sferico: Onde il feno, la tangente ec. di un Iato, come BC, di un tri- 
angolo sferico è il feno , la tangente ec. dell’ angcl > D del fettore BDC ; il feno 
poi , la tangente ec. di un angolo, come ABC , d 1 triangolo sferico è il feno ec. 
dell’ angolo formato dai piani dei due Lettori BDA, B JC, o fra deli’ arco, che (giu- 
fta il num. 9.) mifura quell’angolo. 

COROLLARIO I. 

r*. Quindi ( pel n. 117. Geom.) i lati di un triangolo sferico fono il viaggio 
piò Neve, che cali’ uno all' altro dì tre dati pumi fu la fuperlìcie della sfera lì 
polla percorrere. 

COROLLARIO II. 

14. E perchè gli angoli del triangolo sferico fono gli (ledi, che gli angoli 
formati dall’inclinazione de’ tre piani di cerchj mallimi interfecantiii, a norma del- 
la qualità degli angoli, co’ quali li incontreranno codefti piani, il triangolo sferi- 
co farà o rettangolo, o ottufangolo, o acutangolo ;e quando il triangolo è ret- 
tangolo, il lato oppollo all’angolo retto diceti la bafe. Se il triangolo non ha al- 
cun angolo retto, li dice obliquangolo. Parimente a mifura, che i tre archi co- 
nfluenti il triangolo sfèrico faranno tra loro eguali, o ineguali, il triangolo fi di- 
Tà equilatero, o lcaleno, o ilofcele. 

COROLLARIO III. 

ij. Se pertanto due triangoli sferici avranno un lato, e gli angoli a lui 
adiacenti eguali , efli faranno interamente eguali, perchè non folo i tre piani, da’ 
quali ognun di loro rifulta, olTerveranno fra fe tanto rifpetto all’ uno, che rifpet- 
to all’altro eguale inclinazione , ma eziandio dall’eguale loro inclinazione reiteri 
egualmente riguardo a tutti due i triangoli determinata la mifura degli archi , i 
quali terminando i fuddetti piani formano i triangoli, analogamente al modo, con 
cui ( al n. 230. Geom. ) abbiamo veduto fuccrdere lo dello ai triangoli rettilinei . 
Così pure per la dclfa ragione fe due triangoli sferici avranno eguali due lati , e 
l’angolo da loro comprefo, faranno elfi interamente eguali. Quindi è, che fe dal 
vertice A ( Fig. 368. ) di un triangolo sferico ifofcele HKA li condurrà alla bafe 
HK un arco AF, che la divida per metà, farà i°. il triangolo dato HaK divifo 
in due triangoli eguali dall’arco AF; 2°. rederà divifo per metà I’ angolo HAK; 
g 5 . 1 ’ arco AF farà perpendicolare alla bafe HK. Di fatto eflèndo ( per Ipoteli ) i 
due lati AH, HF eguali ai due lati AK, KF, e 1 ’ angolo AHF eguale all’angolo 
AKF , i due triangoli AFH, AFK fono interamente eguali, fecondo ciò, che poc* 
anzi ho detto; ed eflèndo eguali i due triangoli AFH, AFK, l’angolo HAF è egua- 
le all’angolo KAF: parimente l’angolo AFH è eguale all’angolo AFK, i quali due 
angoli confeguenti eflèndo tra loro eguali, fono neceffariamente retti , confegucn- 
temente l’arco AF è perpendicolare alla bafe HK ; e fe l’arco condotto dal ver- 
tice di un triangolo ifofcele farà perpendicolare alla bafe, da quefl’ arco rederà di- 
vifo per metà tanto l’angolo al vertice, come la bafe, e il triangolo propoflo in 
due triangoli eguali (fuppongo, che il vertice del triangolo non da il polo dell’ar- 
co della bafe, nel qual calo (pei num. 3.) tutti gli archi, che dal medelimo G ti- 
rar 
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nino alla bafe , gli fono perpendicolari ) , poiché per le cofe dette pur ora non pub 
cffere perpendicolare alla bafe , fenza dividerla per metà , dal che ne nafce e la 
divisone del triangolo dato in due triangoli eguali, e la divilione dell’angolo al 
vertice per metà. Onde fe in un triangolo sferico ifofcele,con condurli un arco dal 
vertice alla bafe , fi verificherà una delle feguenti quattro cofe , cioè i°. o che 
quell’arco fia perpendicolare alla bafe, 1°. o che egli divida per metà 1’ angolo al 
vertice , o che divida per metà la bafe, 4’. o che divida il triangolo propollo 
in due triangoli eguali, fi verificheranno ancora le rimanenti altre tre. 

COROLLARIO IV. 

i( 5 . Onde fe i tre angoli di un triangolo sferico faranno eguali ai tre angoli 
di un’altro triangolo sferico, ciafcun a cialcuno , anche ciafcuno dei tre lati del 
primo triangolo larà eguale a cialcuno de’ tre lati del fecondo; e vice verjlt fe due 
triangoli sferici avranno i corrifpondenti lati eguali, faranno equiangoli. 

COROLLARIO V. 

17. Che fe un triangolo sferico HKA avrà due Iati AH, AK eguali, o fia 
farà ifofcele , anche gli angoli a loro opporti faranno eguali , poiché efl'endo egua- 
li i detti lati , a’ loro piani è egualmente inclinato il piano del terzo lato , o fia 
fa con l’uno, e con l’altro de’ detti piani gii angoli confeguenti eguali , gli inte- 
riori cioè, e gli efteriori tra loro, conlèguentemente il triangolo sferico equicrure 
ha eguali gli angoli alla bafe opporti ai lati eguali. Reciprocamente per la ftcìfa 
ragione fe il triangolo avrà due angoli eguali , i lati a loro opporti iaranno egua- 
li , e però egli farà ilòfce.e . 

COROLLARIO VI. 

18. Qualora due lari AK, AC ( Fig. 5 < 58 . ) di un triangolo sferico faranno 
quadranti, eli angoli AKC, ACK, a loro opporti faranno retti, perchè in tal calò 
( pel n. 3. ) la comune loro interfezione A farà il polo del cerchio, di cui l’arco 
KC cottituilce il terzo Iato ; confeguentemente ( pel num. ftertò ) a quello cerzo 
lato gli altri due faranno perpendicolari, e però [pel num. io.] faranno retti gli 
angoli , che fu lui vengono elfi a formare. L’ arco poi K C . il di cui polo cade 
nel vertice A dell’angolo opporto, è la di lui mifura [giurta il num. 9.]. Onde a 
mifura, che l’angolo KAC è o retto, o ottufo., o acuto, la bafe KC è o un 
quadrante, o maggiore, o minore del quadrante. Nello rteflò modo vice verfa re- 
ità dimoflrato [giurta il num. 5.], che fe un triangolo sferico avrà due angoli 
retti, i lari a loro opporti faranno quadranti. Per la ftertà ragione fe i tre lati 
del triangolo faranno quadranti, i di lui tre angoli Crranno retti ; c fe quelli fa- 
ranno retti, i tre iati faranno quadranti. 

COROLLARIO VII. 

15. Che però fe i tre vertici E, D, F (Fig. 370.) di un triangolo sferico 
EDF faranno i poli di tre altri archi AB. BC, CA, i quali formino un altro tri- 
angolo sferico ABC , ciafcun lato di quello triangolo farà il fupplcmento dell’ an- 
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S olo, che ha il vertice al ci lui pelo, e reciproca. nenie ci.tfctin angolo di quello 
elio triangolo farà fupplemento del lato oppofto nell'altro triangolo; poiché ef- 
fendo E (per Ipocefi) il polo deli’ arco BC, e D il polo dell’ arco AC, (ari C (pel 
num. 3.) il polo celi’ arco DE: Per la (Iella ragione è B il polo dell'arco EF,cd 
A il polo dell'arco DE. Ora ii vertice C eflendo il polo dell'arco GEDL, farà 
l’arco CL un quadrante (pel rum. 3.), c cosi pure il vertice B eliendo il polo 
dell’arto NEFK; f-rà l'arco B\ un quadrante; per lo che farà la fomnia dei due 
archi BK-+-I.G z:tSo’. , o fia BLKC-t-LKz=t8o : ‘.; confeguentcmente l'arco BLKO 
è il fupplemento deli’ arco LK ; Ma perché il verrceEè il polo dell’ arco LK, que- 
llo arco LK è (pel nim. 9.) la niifura dell’angolo D 1 F; dùnque il lato BLKG 
del triangolo BAC è il fupplemento dell’angolo oppofio E. La Heila diimftrazi er- 
re vaie per gli altri J,ti AC, AB rifpetto agii angoli oppofii' D, F. Lo Hello di- 
fcoilo Ci vedere, che la Ibnuna dei due archi NEFK-t-ìiF è — 180°. ; ma l’arco 
NLFK è la mifura dell’ angolo B; dunque eliendo NEFK fupplemento dell’ ar- 
co EF , egli è perciò l’ angolo B fupplemento del lato oppofio EF , lo che egual- 
mente ha luogo negli altri angoli A , C rifpetto ai lati oppoitr DF, DE dell' altro 
triangolo. 


COROLLARIO V 1 IL 

20. ElTendo che (pel num. ir 2. Geom.) a un arco maggiore corrifponie 
lina corda maggiore, e a un arco minore una corda minore, fe ai tre archi AB, 
BC, CA (Figi $69.) cofiituenci un triangolo sferico li intenderanno follituice le 
loro corde AB, BC, CA ( lo che nel cafo prcTente fi può fare, in cu : non fi eli- 
ge un rapporto precifo delle corde agii archi ), reilerà evidente , che ficcome(peI 
num. 51. Geoni.j due qualiivoglia di quelle corde fono maggiori delia terza , cosi 
due qualiivoglia lati di un triangolo sferico prefi inficine fono maggiori del terzo : 
Parimente, cne il Iato maggiore fi oppone all' angolo maggiore, e il lato minore 
a ! l’ angolo minore , e ai lati eguali angoli eguali , e vice verj'a . 

COROLLARIO IX. 

2r. Ogniqualvolta in un triangolo sferico HQA ( Fig. jflS. ) la fomma di due 
Iati AH, AQ^ farà eguale, o maggiore, o minore della lemtcirconferenza , o lia 
di t8o D . , l’angolo interno AHQjarà eguale, o maggiore, o minore dell’ angolo 1 
efierno AQC ; poiché fe fi prolungheranno i lati HA , HQ , finché s’incontrino in C, 
c pollo che Ila AH-j-AQzz 180’., farà AH-f-AQ_— HAC, e però AQ^zz AC , cort- 
fcgiientemente l’angolo AQCzi all’angolo ACQ_( pel num. 17.) ; ma ( pel num. 8.) 
I’ angelo ACQè zzali’ angolo AHQj dunque 1 ' angolo interno AHQ^è zz all’ ango- 
lo eficrno AQC. Se farà AH 4 - AQ^> 180’., farà pure AH -1- AQj> HAC , e iti 
confeguenza aQj>AC; onde (pel num. 20. ) eliendo l’angolo AQC <ACQj là- 
tà pure l’angolo AHQ^>AQC. Finalmente fe farà AH -j-ÀQ^cHAC, fara ezian- 
dio AQ_< AC , e ( per lo Hello num. 8. ) farà 1 ’ angolo AQC> aCQj e in confe- 
guenza l’ angolo AHQ^< dell’ angolo AQC. Ond’é, che due triangoli sferici po fio- 
ro ellere ineguali , benché abbiano due angoli , e un laro eguale, come fi può ve- 
dere nei due triangoli AKH, AFK i quali [fuppofio AH-f-ÀF:=i8a 0 . ] hanno il la- 
to AK, e l’angolo AKH comune, e V angolo AHK è = all’angolo AFK . InfiHendo 
fii le traccic del precedente difeorfo refla pure vice verfa dimofirato, che fe in un 
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triangolo sferico AQH farà 1 ’ angolo interro AHQ eguale, o maggiore, o minore • 
dell’ angolo efterno AQC , farà la fomma dei lati AH+AQ^eguale , o maggiore, 
o minore di- 180°. 

COROLLARIO X. 

t J A fi 

22. Per lo che fe in un triangolo sfetico AQH [Fig. 368. ] due lati AH, AQ^ 
prefi inlìeme faranno eguali, o maggiori, o minori di r8o 3 ., i due angoli alla bafc 
AHQ, AQH prefi inficine faranno eguali, o maggiori , o minori di due retti-; 
poiché fe fi ha AH+-AQ=i8o°., farà [pel num. 21. ]*T angolo AHQ_= all’ ango- 
lo AQC; ma [pel n. io.] l’angolo AQH più l’angolo AQC è =i8o 3 .; dunque l’angolo' 

AHQ più l’angolo AQH = 180°. Se A H-+-AQ> 180 0 ., farà A QC < AHQj e fe 
AH-t-AQ^ < 180 0 . , farà l’angolo AQC > dell' angolo AHQj ma l’angolo AQC 
- 4 - l’angolo AQH 180’. ; dunque nel primo cafo i due angoli AHQ , AQH io- 
ne maggiori di due retti , e nel fecondo fono minori . E vice vcr/a fe i due ango- 
li alla baie di un triangolo sferico faranno eguali , o maggiori , o minori di due 
retti, la fomma dei due lati oppofti AH, AQ farà eguale, o maggiore , o anino- 
re di 180’. Che fe il triangolo farà ifofcele, e la fomma dei due Tati AH, AQ_fia 
maggiore, o minore di iJjo 0 ., 1’ uno e 1’ altro angolo alla bafe farà o ottufo, 0 
acuto - 


COROLLARIO XI. 

22. E perchè qualunque angolo sferico per ottufo, che fia , è fempre minore di 
180’ [ pel r. 7. ]; c ( pel n. p 3 . Geom. ) la fannia di tre angoli piani coflituenti 
un angolo folido è minore di J( 5 o® ; però qualunque lato di un triangolo sferi- 
co, che ( pel num. 12. ) è la mifura dell’ angolo piano cfillentc al vertice dell’ an- 
golo folido , è fempre minore di 1 8o° , eia fomma dei tre di lui lati è minore 
di g 5 o°- 

COROLLARIO XII. 

24. Stante che [ pel num. 6 . ] qualunque angolo di un triangolo sferico è 
maggiore dell’angolo formato dalle corde, che foftentano i di lui lati ; e (pel num. 
220. Geom. ) la fomma degli angoli del triangolo formato dalle tre corde, cne ne 
ibllentano i lati , è eguale a due retti ; quindi la fomma de’ tre angoli del triango- 
lo sferico è maggiore di due retti ; e a motivo, che ognuno degli angoli del trian- 
golo sferico è fempre minore di 180’’ ( pel num. 7. ), la fomma perciò dei tre an- 
goli di un qualunque triangolo sferico è minore di fei retti, o fia di 540°: l’er lo 
che un triangolo sferico può avere e tre angoli retti, e tre angoli ottufì; onde 
eflendo cogniti due angoli di un triangolo sferico, non fe ne può inferire il valore 
del terzo , come ne’ triangoli rettilinei - 

COROLLARIO XIIT. 

2f. Egli è pure cola facile il ravvifare, che fe in un triangolo sferico retta»- 
golo l’uno, e l’altro lato farà della medelima fpezie, cioè o tutti due minori, 9 
«itti due maggiori di go ° , i’ ipotenufa farà minore di 90°; ma le uno farà di un* 
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fpezie, e l’altro dell’altra, vale a dire uno maggiore, e l’altro minore di go ° , l’ 
porenu fa farà maggiore di 90° ; poiché Ila in primo luogo nel triangolo sferico 
ABC (Fig. 3Ó9.) rettangolo in B l’uno, c l’altro lato BA, BC minore dÌ90°, in 
tal cafo il vèrtice B non può edere il polo dell’ipotenufa AC; dunque, perché l’ 
arco, che rnifura l’angolo retto ABC, deve avere il polo nel vertice B (pel num. 
9.), e quell’arco a motivo dell’angolo retto B deve edere un quadrante (pel num. 
18.), l’ipotenufa AC, poiché (per lo ftedò num. 9.) minore dell’arco, che rnifura 
l’angolo retto B, é perciò minore del quadrante, o da di 90’. Sia in fecondo luo- 
go nel triangolo sferico ARI’ (Fig. 268.) rettangolo in A l’uno, e l’altro lato 
AR, A P maggiore di 90° , farà (pel num. 9.) l’ipotenufa RI* minore dell’arco 
FQj che rnifura l’angolo retto K A P; ma perchè l’angolo RAF è retto, l’arco F 
è un quadrante (pel num. (ledo); dunque l’ipotenufa RP è minore del quadrante. 
Sia in terzo luogo il triangolo sferico EGH (Fig. 371.) rettangolo in H, e da il 
lato HE maggiore, c il lato HG minore di 90’: Si prolunghi il lato minore H G 
inC, cosi che da HC di 90’ , con che il punto C farà il polo dell’arco EH: Ora 
di quello lato HE fi prenda la porzione EL di 90% e pei due punti L, C li con- 
duca l’arco LFC, che interfecherà l’ipotenufa EG nel punto F. Ma perchè (per 
codruzione) l’arco EL è di 90% il vertice E è il polo dell’arco LFC, dunque 
EF è di g-y , confeguentemente l’ipocenufa EG maggiore di 90°. 

COROLCARIO XIV. 

2 6. Via verfa fe in un triangolo sferico rettangolo l’ipotenufa farà minore del 
quadrante, larà ciafcuno dei due lati o maggiore, o minore del quadrante, perché 
le uno folle maggiore, e l’altro minore delquadrante . l'ipotenufa larebbe neceffa- 
riamente maggiore del- quadrante (pel num. 25.); e fe l’ ipotenufa farà maggiore 
del quadrante, i due lati faranno di diverfa fpezie , cioè uno maggiore , e 1’ altro 
minore del quadrante . 

COROLLARIO XV. 

27. Quindi fe in un triangolo sferico rettangolo uno dei lati adiacenti all an- 
golo retto farà minore del quadrante, l’ipotenufa farà della inedelìma fpezie , in 
cui è l’altro lato, cioè fe quello lato è un quadrante, tale farà l’ipotenulà, fe egli 
è maggiore, cd ella maggiore, fe egli è minore, ed elTa minore farà del quadrante. 

COROLLARIO XVI. 

28. E fe in un triangolo sferico LFE (Fig. 371.) rettangolo in L un Iato LF 
farà quadrante, l’angolo oppofto FEL farà retto, e l’ipotenufa FE larà un qua- 
drante; poiché elfenclo LF un quadrante, il vertice L farà il polo dell’ arco F E. 
che è l'ipotenufa; dunque l’arco EL, che paflà pel polo dell’arco F E, gii e per- 
pendicolare (pel num. 3.), e in confcguenza l’angelo FEL oppofto al lato L F, 
che è un quadrante, è retto; e perchè il vertice L è il polo dell’ ipotenula EF , el- 
la è la rnifura dell’angolo L (pel num. 18.), onde quell’angolo eflendo retto, l’ipo- 
tenulà è un quadrante (pel num. ftellb). Vice vetta fe l’ ipotenufa è un quadran- 
te, tale è prie uno degli altri due lati: Onde nei triangolo sferico rettangolo non 
vi può cfferc un Ibi lato, che fta quadrante, ma » ve ce lono almcn due, o nef- 
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funo: Che però (pel num. 18.) fe nel triangolo sferico rettangolo un Iato farà qua- 
drante, l’ altro lato farà di tanti gradi, quanti ne contiene l’angolo oppofto; e re- 
ciprocamente fe un Iato del triangolo sferico rettangolo farà di tanti gradi, quanti 
ne contiene l’angolo oppofto, 1 ’ altro lato farà un quadrante. Se poi il lato LF fa- 
rà minore del quadrante, in tal calo i piani dei due archi LE, EF faranno tra 
loro più inclinati di quello, che fe LF folle un quadrante, onde l’angolo FEL op- 
pofto al Iato LF farà acuto. Finalmente fe il lato LF farà maggiore del quadrante, 
i piani dei due archi LE, EF faranno fra loro meno inclinati, di quello che fe 
LF fofTc un quadrante, confeguentcmente l’angolo FEL oppofto al lato LF farà 
ottufo. f'ire verfa fe 1 ' angolo^ FEL farà retto, o otrufo, o acuto, il lato oppofto 
LF farà eguale, o maggiore, o minore del quadrante. Quindi in ogni tri ingoio 
sferico rettangolo gli angoli adiacenti all’ipotenufa feguono la fpezie dei lati oppo- 
rti , e reciprocamente i lati feguono la fpezie degli angoli opporti . Che però (e in 
un triangolo sferico rettangolo uno dei lati farà eguale, o maggiore, o minore del 
quadrante, farà pure eguale, o maggiore, o minore dell’ipotenufa: Sarà eguale a 
norma di quanto ho detto poc'anzi:" Sarà maggiore, perchè eflendo LF maggiore 
del quadrante, l’angolo FEL è ottufo; e però (pel nun.20.) il lato LF, che lì 
oppone all’angolo maggiore, è maggiore dell’ipotenufa FE: Cosi pure farà mino- 
re, perchè eflendo il lato LF minore del quadrante, l’angolo FEL è acuto, e in 
confeguenza minore dell’angolo retto FLE; per lo che il lato LF è minore dell’ 
ipotcnufa FE, la quale li oppone a un angolo maggiore. 

COROLLARIO XVII. 

29. Se pertanto in un triangolo sferico obliquangolo, il quale abbia l’uno, e 
l’altro angolo alla bafe della fteflà fpezie, cioè o ottufo, o acuto, li condurrà al- 
la bafe dall’angolo oppofto una perpendicolare, erti cadrà dentro al triangolo; e 
all’ oppofto cadrà fuori le gli angoli alla bafe faranno di diverlà (pezie, vale a di- 
re uno ottufo, e l’altro acuto: Di fatto nel triangolo EDF (Fi®. ^70 ) lia l’uno, 
e l’ altro angolo D, F o ottufo, o acuto, fe la perpendicolare abballata dall’ango- 
lo E alla bafe DF potelfe cader fuori del triangolo in K fu la bafe prolungata, 
eflendo primieramente (per ipoteli) gli angoli alla bafe ottuli, nel triangolo ÉDK 
il lato EK, che li oppone all’angolo ornilo D, farebbe maggior del quadrante [pel 
num. 28.], e cosi [per lo fteflo num.] nel triangolo EFK l’angolo EFK fureobe 
ottufo, c in confeguenza l’uno e l’altro degli angoli confluenti EFD, EFK farebbe 
ottufo, e la loro fomma maggior di due retti, lo che non può eflère [pel n. io.]; 
e per la medelima ragione nel fecondo cafo l’uno, c l’altro degli angoli confeguen- 
ti farebbe acuto, lo che pure non può edere. Dunque nccefla riamente nell’uno, e 
nell’ altro cafo la perpendicolare cade dentro al triangolo. Qualora poi un angolo, 
come D, (ia ottufo, e l’altro F acuto, fe la perpendicolare porcile cadere dentro 
al triangolo, come in EH, rifpettn ai due triangoli EHD, EHF quello lato EH, 
poiché oppofto e all’angolo ottufo EDH, e all’angolo acuto EFH, farebbe nel 
tempo ftellò e maggiore, c minore del quadrante, lo che non potendo eflcre, la 
perpendicolare deve per necelfità cader fuori del triangolo fui lato D F prolungato. • 
Vice verfa fe in un triangolo obliquangolo abballandoli da un angolo al lato oppo- 
fto una perpendicolare, quella perpendicolare cadrà dentro al triangolo, l’uno, e 
1 altro angolo adiacente a detto lato farà della ftefla (pezie, vale a dire o ottufo, 
o acuto, ma fe cflà cadrà fuori, uno di quelli angoli farà ottufo, c l’altro acuto. 
Quindi perchè [pel num. 28.] i lati di un triangolo sferico rettangolo feguono la 
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fpezic degli angoli opporti adiacenti alPipotenufa, qualora da un angolo di un trian- 
golò sferico cbiiquar.volo fi abballerà una pc pendicolare al latooppofio, che chia- 
mo la bafe, quella perpendicolare* £rà minore del quadrante ogniqualvolta i due 
angoli alla baie liano acuti, o uno acuto, e Palerò ottufo; che le faranno tutti due 
ornili la perpendicolare farà maggiore del quadrante . Se la perpendicolare cadrà 
dentro al triangolo, come nel triangolo EDF, farà l’angolo DEF eguale alla fom- 
ma dei dte arsoli DEH, HEF; ma fc la perpendicolare cadrà fuori, come nel 
triangolo EDF, che ea D cade in K, fara l'angolo EDF eguale alla differenza 
de’ due angeli EDK, FDK; o pure farà FDK eguale alla differenza dei due an- 
goli EDF, EDK. Parimente nel i° calò farà DF=DH-»-HF, e nel X° FE = 
c KF=KE — FE. E però fe il fcgtnento DH della baie farà mino- 
re della (Uffa bafe, la perpendicolare cadrà dentro al triangolo; c fe il fegmento 
KE farà ^maggiore della baie FE, la perpendicolare cadrà tuoii del triangolo. E 
qui fi olfervi doverti neceflàriamente lupporre in quello Corol., che il vertice dell* 
anodo , dal quale fi abballa la perpendicolare , non fia il polo del lato opporto , 
potchè in quello calò qualunque arco, che fi conduca alla bafe, o egli fi tiri den- 
tro, o lì tiri fuori del triangolo, è fempre alla mcdefnna perpendicolare [pel n. 3.] 

COROLLARIO XVIII. 

jo. Poiché [giuda il num. 28.] in ogni triangolo sferico rettangolo gli angoli 
adiacenti alPipotenufa leguono la lpezic dei lati opporti, e [pel num. 25.] quando 
l’uno, e l’altro lato è della llefla Ipezie, P ipotcnula è minore del quadrante , e 
all’ opporto n’è maggiore, quando quelli due lati fono di differente fpezie ; quindi fe 
in un triangolo sferico rettangolo i due angoli adiacenti all' ipotcnula faranno della 
inedefima Inezie, l’ipotenufa larà minore del quadrante, e ne fara maggiore, fe elTj 
faranno di uiverfa fpezie. Vice verfa fe l’ipotenufa farà minore cel quadrante, gli 
angoli adiacenti alPipotenufa faranno tutti due o orniti, o acuti; e fe ella lara mag- 
giore dei quadrante, uno di quelli angoli lira ottulò, c 1 altro acuto. 

COROLLARIO XIX. 


31. Per 
to un lato 


r Io che fc in un triangolo sferico AHK [Fig. 368.] rettangolo in H tan- 
HK, come tongolo HK A intercetto tra il detto lato, e l’ip 

. ... , z.i — J- antc, pc 

Che te il 


to un laro ni-., come èangolol-IKA intercetto tra il decto lato, c l’ipotenufa 
farà maggiore, o minore del quadrante, Pipotcnufa larà minore del quadrante , per 

. s 1 i* ur a r r^,-l num. -*R 1 ^ il lnrn onnnfto AH. Che le il 


chè quale è l’angolo HK A, tale [pel num. 28.] è il lato opporto AH. 
luddetto lato, ed angolo faranno di diverta fpezie, l’ipotenufa farà maggiore del 
quadrante. V.cs verfa fe l’ipotenufa fara minore del quadrante, un Iato con I an- 
golo intercetto fra lui , e l’ ipotenufa faranno della medefima fpezie, c all opporto 
faranno di diverfa fpezie, fc l’ipotenufa farà maggiore del quadrante. 


COROLLARIO XX. 


32. Si intende in oltre, che fe ciafcuno dei tre angoli di un triangolo nerico 
EDF ? (Fig. 370.) farà acuto, tutti i lati faranno minori del quadrante; poiché di 
un angolo E abbalhndofi al lato opporto la perpendicolare EH, .fara la bafe kf 
minor del quadrante (pel num. 30.;, perchè 1 uno, e l'altro dei due angoli ( per 
ipoteli) ErH, HEF è acuto. Lo Hello difcorlo vale per cialcuno degli altri cue 
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lati ED, DF. Reciprocamente però non fi verifica, che fe i tre lati di un triango- 
lo sferico fono minori del quadrante, i tre angoli debbano edere acuti, mentre può 
ellere, che nel triangolo rettangolo i due lati liano minori del quadrante, nel qual 
cafo tale è pure l’ipotenula (giuda il num. 2j.). 

COROLLARIO XXL 

33. Che fe ciafcuno dei tre lati di un triangolo sferico farà maggiore del qua- 
drante, i tre angoli faranno ottuli; poiché depponendoli deferitto un altro triango- 
lo, di cui ogni lato abbia per polo un vertice del triangolo proporto, faranno (pel 
num. 19.) i tre angoli di quefto fecondo triangolo fupplementi dei lati dei primo, 
e confeguentcmente ciafcuno di quelli angoli farà acuto, perchè (per ipoteli j i 
lati del primo triangolo fono maggiori del quadrante, e però (pel num. 32. ) ciafcun 
lato di quefto fecondo triangolo è minore del quadrante: Ma quelli lati fimo fup- 
plementi degli angoli del primo triangolo ; dunque tutti gli angoli del triangolo da- 
to fono ottuli. Non è per altro vice verjit fempre vero, che le i tre angoli fono 
ottuli, i tre lati liano maggiori del quadrante. Non folamente poi tutti gli angoli 
del triangolo faranno ottuli in cafo, che tutti i lati liano maggiori del quadrante, 
ma eziandio in cafo, che due lari liano maggiori del quadrante, e il terzo un qua- 
drante, perchè (pel num. 25.) in un triangolo rettangolo, i di cui due lati liano 
maggiori del quadrante, nel qual cafo gli angoli opporti fono ottuli (pel num. 28.), 
l’ ipotenufa è minore del quadrante ; dunque fe quefto terzo lato farà un quadran- 
te , l’angolo oppofto farà maggiore del retto, e però anch’egli ottulò. Se pertanto 
all’ oppofto nel triangolo FQp (Fig. 368.) due lati DQ^ DF faranno minori del 
quacrante, e il terzo FQ_maggiore del quadrante, l'angolo D, che fi oppone a 
quefto lato farà ornilo, e gli altri due DEQ^ DQF acuti; poiché fe fi prolunghe- 
ranno i lati minori DF, DQ^ finché s’incontrino in A, ne nafeerà un nuovo trian- 
golo A F Q, in cui ciafcun lato l'ara nuggiore del quadrante, e in conferenza tut- 
ti i rii lui angoli faranno ottuli, come colla da ciò, che ho detto pur ora: Onde 
nel triangolo propofto DFQ l’angolo D farà oteufo, poiché (pel num. 8.) è egua- 
le all’angolo A, e gli altri due DFQ_, DQF, che fono confeguenti d’angoli ottu- 
fi, faranno acuti. 

COROLLARIO XXII. 

34. Se poi in un triangolo sferico EDF (Fig. 370.) due angoli D, F faranno 
ottuli, ed uno E acuto, i lati opporti agli angoli ottuli faranno maggiori del qua- 
drante, e il terzo lato oppofto all’ angolo acuto ne farà minore; poiché dall’an°o- 
lo acuto E abbalfandofi la perpendicolare EH, erta cadrà dentro al triangolo [pel 
num. 29 ], e a motivo, che l’angolo HFE è ottufo, e l’angolo HEF è acuto, 1 * 
ipotenulà EF è maggiore del quadrante (pel num. aa); e per la ftelfa ragione ta- 
le è ED. Che fe dall’angolo ottufo D fi abbaierà la perpendicolare DK; che [pei 
num. 29.] cadrà fuori del triangclo fui lato EF prolungato, farà nel triangolo DFK 
l’iporcnula DF, che è il lato oppofto all’angolo acuto E, minore del quadrante 
(pel num. 30.), perchè eflendo (per ipoteli J ottuli i due angoli EDF, EFD fono 
acuti i due FDK, DFK: Onde da un coniimile raziocinio li raccoglie, che l'edue 
angoli di un triangolo sferico faranno acuti, e il rimanente ottufo, i lati opporti 
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■agli angoli acuti faranno minori del quadrante, e il terzo farà maggiore: E vice 
verfa , 

COROLLARIO XXIII. 

35. Finalmente dal num. 3. (i raccoglie, che fe di un triangolo ELF (Fig.371.] 
rettangolo in L fi prolungheranno i lati 1, F in B, EF in K, EL in H, così cne fi* 
FB, FK, EH di 90 3 per uno; e fe in oitre dal punto E, come polo, fi deferive- 
ra l’arco ACGH, talché ACG lia di 90“, e dal punto F, come polo, l’arco A BK, 
che fia parimente di 90°, fi verranno a formare altri due triangoli rettangoli FCG, 
CAB, le di cui parti, che fono i lati, e gli angoli, o faranno eguali alle parti del 
triangolo propofto LFE, o ne faranno complementi; poiché il vertice E efl'endo 
il polo dell’arco ACGH, a lui faranno perpendicolari i due archi EG, EH, ognu- 
no ce’ quali farà un quadrante: Cesi pure ellénco E il polo dell’ arco ACGH, que- 
llo arco è perpendicolare all’arco ELH, come eziancio ( per ipotefi) gli é perpen- 
dicolare l’arco CFL; onde é, che ciafcuno dei due archi CGH, CFL è di 90° , 
e però il punto C è il polo dell’arco ELH. Il punto E pertanto eirendo il polo 
dell’arco ACGH, a lui è perpendicolare l’arco EFG, e in confegnenza il triango- 
lo CFG è rettangolo in G, il fuo angolo C mifurato [pel num. 9.] dall’arco HL 
è eguale al complemento del lato EL; il lato CG è il complemento di GH, che 

t pel num. ftefTo ] mifura l'angolo FEL; l’ipotenufa CF è il complemento del lato 
L; e il lato GF è il complemento dell’ ipotenufa FE. In oltre eflendo ACG non 
folo di 90°, ma perpendicolare fuli’arco EFGK, di quell’ arco é polo il punto A: 
Come pure il punto F elTendo polo (per codruzionc] dell’arco ABK, a quell’ar- 
co fono perpendicolari i due FB, FK, e però il triangolo ACB è rettangolo in B; 
il fuo lato AB è complemento dell’arco BK, il quale mifura l’angolo EFL =z all’ 
angolo CFG; il iato BC è = FL, poiché tanto BC, come FL hanno CF per 
complemento comune; l’ipotenufa AC ( dante che per la delfa ragione è AC=GH) 
è eguale alla mifura dell’angolo FEL; l’angolo CAB è eguale, o fia ha per mifu- 
xa l'ipotenulà FE; e l’angolo ACB ha per mifura il complemento dell’arco EL. 

PARTE IL 


Del Calcolo dei triangoli sferici rettangoli. 

36. T Triangoli, de’quali ora fono per trattare, e che a rigore foli foglionfi chia- 
1 mare rettangoli, fono quelli, che hanno un fol angolo retto, poiché fe il 
triangolo avrà tutti tre gli angoli, che fiano retti, i tre di lui lati faranno quadran- 
ti [pel num. i&], e però tutte le parti di quedo triangolo faranno cognite : Se poi 
il triangolo rettangolo avrà, o un Iato, e l’ipotenufa, o un lato, e l'angolo cp- 
podo, o F ipotenufa , e uno degli angoli a lei adiacenti , che fiano di 90’, quedo 
triangolo avrà (pel num. 28.) quattro parti, ciafcuna delle quali farà di 90°, cioè 
1" un lato, i° l’angolo oppodo, 3 0 l’ ipotenufa , 4° l’angolo oppodo; e in tal 
cafo le proporzioni da farli , a fine di trovare per mezzo di tre date parti ciafeu- 
tia delle altre tre faranno inutili: Saranno primieramente inutili , perchè mediante 
le fuddette quattro parti, ognuna delle quali per edere di 90’ ha le deflè funzio- 
ni, non pollòno determinarli le rimanenti due parti, che polfono edere, o maggio- 
ài, o minori di 90 3 (a norma dello dellò num.28.): Che fe oltre etferc cognite le 
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dette quattro parti , (irà cognita ancora una delle rimanenti due, farà eziandio co- 
gnita l’altra, e però fi conofceranno tutte fei le parti del triangolo, perchè (pel 
num. 28.) fe nel triangolo rettangolo un lato lari di 90’, l’altro lato farà di tanti 
gradi, quanti ne contiene l’angolo oppoflo . 

37. Teor. In aualfivoglia triangolo rettangolo hanno luogo le due feguenti ana- 
logie. I. Come il leno totale, che e il raggio della sfera, fu cui è defcritto il trian- 
golo, (la al feno dell’ ipotenufa, cosi il leno d’uno degli angoli obliqui Ila al feno 
del lato oppollo. II. Coinè il raggio (la al feno d’uno dei lati, cosi la tangente 
dell’angolo intercdtto fra quello lato, e P ipotenufa (la alla tangente del lato op- 
poflo . 

38. Dira, della prima parte. Sia il triangolo sferico ACB (Fig. ) rettan- 
golo in B , e da un punto qualunque Q^prefo fu la comune interiezione B D dei 
due piani perpendicolari A DB, CDB fi alzi la retta Ol 1 perpendicolare alla detta 
interiezione BD, indi per quella retta QJ’ fi faccia pillare il piano SPQj il qua- 
le fia perpendicolare all’ intenzione CD dei piani BDC, CDA. Con ciò fi avran- 
no i tre feguenti triangoli rettilinei rettangoli, cioè SQP rettangolo in Qj QDP 
rettangolo in Qj PSD rettangolo in S. Ora dal triangolo rettangolo SQP 11 ha 
QP: S P : Sen. QSP: R, c dal triangolo QDP fi ha PD: PQ:: R: Scn. PDQj 
e moltiplicando i rilpettivi corrifpondenci termini di quelle due analogie, ne viene 
QJ'X PD : SPX PQj: Sen.QSl'XR: RX Sen. P DO, cioè PD: SP:: Sen.QSPr 
Sen. PDQj Ma dal triangolo ■ PCD fi ricava PD: CP:: R: Sen. PDC: Quindi 
fi ha R : Sen.PDS:: Sen. QSP: Sen. PDQ. Giulia il num. 12. poi il feno dell'an- 
golo PDS è il lèno dell’arco, o fia dell’ ipotenufa AC; il feno dell’angolo QSP 
è il feno dell’angolo sferico BCD; e il feno dell’angolo PDQ_è il feno dell’ arco , 
o Iato oppollo BA. Dunque, perchè ha luogo la (leda analogia anche rifpctto all' 
angolo sierico BAC, c al lato oppollo BC, generalmente il raggio (la al leno dell* 
ipotenulà, come il feno d’uno degli angoli obliqui (la al feno del lato oppollo. Lo 
che fi doveva in primo luogo dim'. 

39. Quella dim. ha luogo tanto rifpetto al triangolo rettangolo, in cui ciafcu- 
no dei tre lati è minore del quadrante, come farebbe RDP [Fig. 3Ò8. ] rettango- 
lo in D; come rifpetto al triangolo ARP rettangolo in A, i di cui due lati A R, 
Al’ fono maggiori del quadrante, perchè oltre l’angolo retto, e 1 * ipotenufa comu- 
ne a tutti due 1 triangoli, i rimanenti lati, e angoli di uno fono fupplemcnti dei la- 
ti, e degli angoli dell’ altro; e [pel num. 19. della Trig. piana] i feui di quelli fo- 
no eguali ai lèni di quelli; e così pure rifpetto a! triangolo BHC [Fig. 3Ì9 ] ret- 
tangolo in B, nel quale il lato HB è maggiore del quadrante, e il lato BC n’ è 
minore, e però [pel num.' 25.] l’ipotenufa CH è maggiore del quadrante; p >ichè 
prolungandoli l’ipotenufa HC, e il Iato BH fi ha l’altro triangolo BOA rettan- 
golo in B, di cui ciSfcun lato è minore del quadrante, e le parti di quello fono 
eguali, o fupplemcnti delle parti del triangolo dato, confegucntemenre lccorrifpon- 
denti parti nell’ uno , c nell’ altro triangolo hanno gli flelli lèni . 

40. Dim. della 2. parte. Dal triangolo QDS rettangolo in S fi ha QS: Q_D :: 
Sen. QDS: R; e dal triangolo PQD rettangolo in Q__fì ricava QJ): Q_P.\ R: 
Tang. QDP; e moltiplicando i corrifpondenti termini di quelle due analogie, fi ha 
QSXQD: QpXQPi: Sen. QDS YR: RX Tang. QDP, cioè QS: Q.P: : Sen. 
QDS: Tang. QDP. Ma dal triangolo QSP rettangolo in QJi deduce Q[S: QJ*:: 
R: Tang. QjiP. Dunque fi ha R: Tang. QSP:: Sen. QDS: Tang. QDP, o fia 
R: Sen. Qp S : : Tang. QSP: Tang. QL) P. E perchè la ilellà analogia ha luogo 
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ancora rifpetto all’ altro angolo B A C , e al fuo Iato oppodo B C , però general- 
mente come da il raggio al feno d’ uno dei lati del triangolo rettangolo , così (la 
la tangente dell’angolo intercetto fra quello lato, e l’ ipotenufa alla tangente del 
lato oppollo. Lo che fi doveva in fecondo luogo dim. 

41. Qui pure ha luogo l’olfervazione fatta al num. 39. 

42. Dai num. 55, e 37 nafee il calcolo efpoflo nella feguente Tavola, nella 
quale relativamente a due date parti di un triangolo rettangolo, fi trovano efpref- 
fi i valori delle rimanenti tre . Le forinole VI, Vili, XIV, XVII, XXIII, XXV 
fi deducono dalla parte 1. del num. 37. Le fjrmole X, XIII, XIX. XXVI. dalla 
parte 2. del num. 37. Dal num. poi 35. nafeono le rimanenti, cioè a dire perchè 
dal triangolo GCF ( Fig. 311.], fi ricava giuda il num. 37. parte 1. R: Sen. CF:: 
Sen. FCG: Sen. FG, con fodituire le quantità equivalenti del triangolo EFL giu- 
da il num. 35., li hanno le forinole I, IV, VII; parimente (giuda lo Hello num. 
37. parte 1 .) ricavandofi dal medefimo triangolo GCF la feguente analogia R: 
Sen. CF':: Sen. CFG: Sen. CG, con fodituire a norma del num. 35. le quantità 
equivalenti del triangolo EFL, fi hanno le formole XV 11 I, XXI, aXIX. Rela- 
tivamente al num. 30. parte 2. dallo dedo triangolo GCF fi deduce Ri Sen.CG:: 
Tang.FCG: Tjng.FG; e R : Sen.FG:: Tang.CFG: Tang.CG; che però fodi- 
tuenao (fecondo il num. 35.) le quantità equivalenti del triangolo EFL, dalla pri- 
ma di quede due analogie fi deducono le formole V, XI, XX, e dalla feconda le 
formole XXIV, XXVII, XXX. In oltre dal triangolo ACB fi ha (pel num. 37. 
parte x. ) R: Sen. AC:: Sen. ACB: Sen. BA; e giuda il num. 37. parte 2. fi ha 
non meno R: Sen-BA: Tang.BAC: rang.BC, che R: Sen.BC:: Tang.ACB: 
Tang. AB; che però fodituendofi le quantità equivalenti del triangolo EFL, dalla 
prima analogia li deducono le formole XII, XV, XXVIll; dalla feconda le for- 
mole IX, XXII, XXVI, e dalla terza le formole 11 , III. ElTèndo che (pel num. 
19. della Trigon. piana) lo deflò fono, coleno ec. conviene tanto a un arco mino- 
re di 90°, che al fuo fupplemento, però relativamente ai num. 25., e 28. nella 
prima colonna a dedra della Tavola fi fono notati i cali, ne’ quali ciò, che fi cer- 
ca deve edere minore di 90’, confeguentemente redano in chiaro i cali, ne’ quali 
all’oppodo ciò, che fi cerca, deve clfere maggiore di 90’. Nella della colonna 
fono notati i cafi dubbi , e fono quelli, ne’ quah è dato un lato coll’angolo oppo- 
do, poiché quedi dati non badano a determinare la fpezie delle parti cercate, co- 
me evidentemente fi può feorgere nel triangolo ABC [ Fig. 3Ó9. ] rettangolo in B, i di 
cui lati prolungati formano if nuovo triangolo BHC rettangolo in B , e quedi due 
triangoli hanno comune il lato B C , ed eguali gli angoli B A C , BHC al detto 
lato oppodi. Dei lati poi AB, AC, e dell’angolo ACB nel primo triangolo BaC 
fono lupplemenri i lati BH, CH, e l’angolo BCH nel fecondo triangolo BHC: 
Onde qualora fia dato il lato BC, e 1 ’ angolo oppodo B AC, reda inde terminato 
fc fi debba prendere il triangolo ABC, o pure l’altro BHC. Quedo cafo poi non 
deve dar faltidio, perchè fuccede rare volte, ed anche in allora le circodanze par- 
ticolari determinano la fpezie delle quantità cercate. Un lato del triangolo sferico 
rettangolo fi dica — A, l’angolo oppodo = /», l’altro lato — B, l’ angolo oppo- 
do =»j l’ ipotenufa = C. 
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43. Tavola, she contiene la foluzione di tutti i cali poffibili del triangolo sfe 
rico rettangolo . 


Quant. 

Quant 


Cali ne’ quali ciò, che fi cerca, 

date 

cercate 

CALCOLO 

deve elTere minore di 90 1 II. III. 

A 

c 

(1) ACof. C = ACof A -t- /.Coi: B — /. R 

Se A , e B fono della fletti fpezic 

B 

in 

'2) ACot.m = ACot. A -f-ASen.B — l.R 

Se A è minore di 90° 


n 

(3) /.Cor.»=/.Sen.A 4-Z.Cot. B — AR 

Se B è minore di 90* 

A 

B 

(4) /.Coi;B=/.R 4 -/.CoCC— I.C0C.A 

Se A , e C fono della fletti fpezie 

c 

m 

5) l.Sen. m~l. R 4 -/.Sen. A — 1 . Sen. C 

Se A è minore di 90° 


n 

fi) ACo£n=ATang.A -f-ACor.C — /.K 

Se A , c C fono delia Ite ila Ipezie 

B 

A 

(7) l.Cof. A =AR -+- ACoCC — /.CoC E 

SeB, eCfonodella ftcflafpezie 

C 

m 

H) /.CoCm=/.Tang.B4-/.Cot.C — AK 

■>e B , e C fono della (Iella fpezie 


n 

9) /.Sen.»=AR 4-ASen.B — ASen.C 

Se B è minore di 90 

A 

B 

'io) ATang.B=ATang.n-t-ASen.A — AR 

(a) Se » è minore di 90* 

n 

C 

(11) ACot.C=AC )t A4-ACoCn — AR 

Se A, ed n fono della fletti ipezie 


m 

( 1 2) ACoi: m = LCoC A -+- A Sea n — AR 

Se A è minore di 90° 


a» 


Quan« 


[a] I. Acciò Jì veda il modo di ufare le date formolo , foggi ungerò alcuni proble- 
mi frutici. 

II . Prcb. Data l'afcenficne retta del Sole di grad. 328, 55', cercafi la di lui de- 
clinazione. 

III . Rìfol. L’arco PTAED ( Erg. 373.] rappresati la data afeenfione retta di 
328°, 55'. Pel punto D perpendicolarmente alP equatore fi conduca 1 ' arco DB di cer- 
chio muffi mo , e il punto B Jcgnerà fu V Eclittica il luogo del Sole ; onde DB rappre- 
fentcrà la declinazione cercata . Si ba adunque il triangolo rferico I* D B rettangolo in 
D, di cui fi conofce l’ angolo BPD obliquità dell’Eclittica di grad. 23, 29', e il luto 
P D Supplemento 'di 328’. 55', ebe è 31». 5 ; che però facendo ujo di quefla formula 
[loffi troverà la cercata declinazione DB coti 

l. Tane. DR = 9. 637956 4 - 9. 712889 — io. 000000= 9. 350845, 
cui corrifpondc nelle Tavole 11°. 38'. 34", ebe è la declinazione cercata. 
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Quant 

dare 

A 

m 

Quant. 

cercate 

B 

C 

CALCOLO 

fi 3) /.Sen.B=/.Tang.A -4-/.Cot.»n— 7 .R 
'14) /.Sen.Crzr/.R 4- /.Sen. A — /.Sen. ir 
15) /.Sen.n=/.R4-/.CoL;a — /.Coli A 

Cali ne’ quali ciò, che E cere* 
deve effère minore di 90® 

Cafi dubbj 






A 

i 9 ) /.Sen.A=/.Tang.B 4- /-Col n — /. R 

h 

B 

C 

1 7 ) /.Sen. G = /. R 4- /• ben. B — /.Sen. « 

L Cafi dubbj 

fi 

m 

(18] /.Sen. m /.R 4- /• Col. « — /.Col. É 

P 


Quatt* 


[b] IV. Vri.b. I. Data la latitudine , e la maffma declinazione del Sole debbnfi trova- 
re la prima , e I' ultìm' ora , che devefi fognare fu un quadrante orario orizzontale . 

V. Rifol. Sia P il polo [Fig. 374.], Z il Zenit, MOGS V Orizzonte , FU » 
V equatore, BG L il Tropico, che viene percorfo dal Sole nel maffìmo giorno d EJlate, 
FGD «1 meridiano, che pajfa pel punto G, in cui fi interfecano il Tropico, e l oriz- 
zonte . Con ciò 0 dalla parte d’ Oriente, 0 dalla parte d~ Occidente della sfera fi verrà 
a formare il triangolo sferico OGR , di cui il lato RG } la in affina' declinazione e 
Sole di grad. 23, la, e l'angolo ROG ì il complemento della latitudine di gru a. 45 J 
22', effeudo la data latitudine di grad. 44, 38'. Ora con quefli due dati fi troverà 
il lato OR del triangolo OGR rettangolo in R grafia quefia formala [13] conte Jc- 


gue . 

/. Sen. OR = 9. 637956 4- 9. 99444 1 *** I0 - 000000 — 9. 032397» 

che nette Tavole trovafi cffcrc il logaritmo del Seno di 25°, 241 fottrailt : quali 9 
refia 64°, 36', che ridotti a tempo danno ore 4, 18 . 24"; ebe è 1! punto ri cu 1 J t e- 
va il Sole, e però è Fora, che viene fegnata dii Sole al fuo levarfi. F, pere . ■ <ju n 
io quefia prim ora del matino è difiante dal mezzo dì, altrettanto è dal medejmo ai- 
filante F ultima ora della fera, quindi è, che V ultim' era della fera , 0 fa il tramontar 

del Sole farà a ore 7, 41', 36". _ , .. „ 

VL Proù. 11 . Data la latitudine, e la declinazione del Sole , fi debba ritrovare la 
differenza àfclnfionale, ciò} a dire r intervallo di tempo , che pajfa tra l' ora fetta ma- 

tutina, e il levare del Sole, 0 V ora feda vefperlinx , e il tramontare . _ 

VII. Rifol. La latitudine fia di gr. 44. 38', e la declinazione 17*. 15. Si a HZ.KZ 
f Fig. 175. 1 il meridiano celefìe ; HR l'orizzonte; P, p i poli; Z, z il zenit , e t " - 
dir ; tÓr equatore cele de; AL il paralello, ebe puffi pel punto efiremo F della de- 
clinazione data. Secondo ebe il punto C rapprefenta I' oriente , 0 l occidente, 1 J* 

i* h » i ? » t tu iCìrtro a 


vscC Mm l *4 • W 4 v L se cu \g v U w m pr un 1 1 » \j x# * f f v i . . _ 

leverà . o tramonterà al punto F ; e fe T arco AF del paralello Ji ridurrà in emp , 
farà egli la mifura deW intervallo , che paffa tra il levare , o d tramontare del note , , e 
il di uti paffagrio pel meridiano . Che fe in oltre fi farà pajfare pei punti I , 

PK di cerchio . mal fino, farà l'ano AF eguale all'arco E K dell' equatore . Si ha ad- 
que il triangolo FCK, di cui } noto P arco FK declinazione data, e l angolo t uis. 
complemento della latitudine di grad. 45. 22'; che però per trovare la differenza ajceu 
'male CK fi faccia ufo di queda forinola [13], e fi troverà 

I . Se ». CK = 9. 492073 4- 9. 994441 — io. 000000 = 9. 459514, 
i ccrritpor.de nelle Tavole il\ 51'. 7", che è la cercata differenza ajcenjumale . 

Le] Vili. Frob. Data la latitudine, e la declinazione di un' Altro, debbafi trova- 


re U di lui amplitudine orliva 


<Jiiant. 

date 

B 

m 


C 

u 


C 

M 


« 

JR 


Quanf. 

cercate 

A 

C 


B 

A 

m 


A 

B 

« 


A 

B 

e 
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[19) /.Tang.Ain/.Sen.B-i-LTang.»;- 
'20) /.Cot.C — /.Cor.B -hlCol.m- 
1 1 ) /.Co£ » — /.Col] B 4- /.Sen. m - 


-/.R 
-/.R 
-/. R 


(22} /.Sen.B=/.Sen.C-j-/.Sen.n- 
,23) /.Tang.Ac=/.Tang.C-f-/.CoOj- 
24) /.Cot-w— /.CoCC+/.Tang.M — /.R Si 


-/.R 

-/.R 


(25) /.Sen. A=/.Sen.C-f-/.Sen.m — /.R 
[ 16) /.Tang.BccJ.TangC-(-/.CoC»i — /.R 
(27) LCot.g — /.Cof.C -(-/.Tang.m — /.R 


Cali ne’ quali ciò, che fi cerca 
deve edere minore di 90* 

[d] Se m è minore di oo° 

Se B,ed m Cono della Ile Ha Inezie 
Se B è minore di 90° 

Se » è minore di po» 

Se C, ed n fono della della fpezie 
Se C è minore di oo° 


Se m è minore di 90° 

SeCed m fono della (leda fpez e 
Se C ed »« fono della della fpezie 


28J /.Coli A — /.Cof »i-f-/.R — /.Sen.;/[Se m è minore di oo° 
(29) /.Cof B~/. CoI.h 4-/. R — /.Sen. n ISe n è minore di po’ 
(j °3 /.Cof. C cì /.Cot. n 4-/.Cot.»r — /. RjSe ed n fono della della lp 


tezie 


PAR- 


IX. Rifi!. Sia la latitudine di grad. 44-, 38', e la decimazione deir Adiro di 
u "U*r*‘* dall'arco t K [Fig. 37J.}: Che però nel trian- 

golo KFC rettangolo in K, la di cui ipotemifit CF i l’ amplitudine cenata, <? noto il 
lato FK di grad. 2t. 47', e 1 ' angolo FCK eguale al complemento della latitudine, e 
pero d, grad. 45. 22'. Onde mediante quejla furinola [14] fi trova la cercata ampli- 
tudine così 

/. Sen. CF = io. 000000 4- 9. 569488 — 9. 852247 — 9. 717241. 
tu < corrifponde nelle Tavole 31°. 25'. 55", che i la cercata amplitudine ortìva, 

[d] X. Prob. Data la elevazione del polo dcbbanfi trovare gli angoli, ebe al cen- 
tro del' quadrante orario orizzontale fanno con la linea meridiana le linee orarie. 

XI. Rifai. EjJ'endo il centro del quadrante lo fi affo, che il centro del Mondò, ben 
fi vede, che il piano del quadrante diventa lo flejfo Orizzente, onde è , che P arco 
PN [Fig. 376.] del meridiano è al mede/imo perpendicolare. Qui adunque fi tratta 
di con, fiere gli angoli NCI , NCK, NC L ec., che colla meridiana NC fanno le 
linee orane CI, CK, CL ec. d un'ora, di due , di tre ec., i quali angoli fono misu- 
rati dagli archi dell' Orizzente NI , N K , N L ec., che devonfi trovare. IW trovare 
quefiì archi, fi oj'ervi , che i triangoli PN 1 , PNK, PNL fono rettangoli in N, e 
di quejlt triangoli i dato il lato comune PN, che è r elevazione del polo di gra. 44. 
38, e in oltre fono cogniti gli angoli al polo, cioè NIM di 15», NPK di 30°, NPL 
di 45 0 ec. -, onde fi troveranno gli archi NI, NK, NL giuda quella formala fra) 
tome fegue J " 

I. Tang. NI ~ 9. 428052 4- 9. 846688 — io. 000000 ~ 9. 474740. 
che i il logaritmo della tangente di 16°, 37' angolo cercato. 

Parimente l. Tang. N K = 9. 761439 4- 9. 8466S8 — io. 000000 = 9. 608127, 
tbc è il logaritmo della tangente di zi ° , 5' fecondo angolo cercato cc. 
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DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI SFERICI. 


PARTE III. 

lì ^ ftfrP J "5. * J 1 «jfVJ} i*f i^ t CiJji 

Del Calcelo dei triangoli sferici obliquangoli. 

44, T~ Sfendo che qualunque triangolo obliquangolo fi può ridurre in due triangoli 
r, rettangoli raediante il condurre da un angolo qualunque una pwrpcndicola* 
re al lato oppofto; quindi è , che ballano foltanto alcune tormole del num. 45. 
[tacendo però prima il debito paleggio dai logaritmi ai numeri], per potere imme- 
diatamente venire al calcolo dei triangoli obliquangoli , come vedremo 4 nel lè- 
guente. 

45. Teor. r. Sia dato il triangolo sferico obliquangolo ELK [Fig. 370.] , in 
cui dall’angolo K fia condotta allato oppofto EI. la perpendicolare KD: Dico 
i°, che in quello triangolo obliquangolo ELK vale quella analogia: come (la il 
feno d’un angolo, per efempio ELK, al feno del fuo lato oppofto EK, cosi (la il feno 
dell’ altr* angolo LEK al feno del lato oppofto KL; e però in quaifivoglia triango- 
lo obliquangolo i feni degli angoli danno fra loro come i .feni dei Iati oppolli . 2 0 . 

I feni dei legmenti ED, DL danno in ragione reciproca delle tangenti degli ango- 
li adiacenti E, I.. 3°. 1 cofeni degli ftelh fegmenti danno come 1 cofeni dei lati 
adiacenti KE, KL. 4°. I cofeni degli angoli LKD, EKD danno in ragione reci- 
proca delle tangenti dei lati adiacenti KL, KE. 5°. I feni degli angoli LKD, EKD 
danno come i cofeni degl angoli L, E . 

4Ò. Dim. della prima parte. Poiché i due triangoli KDL, KDE fono rettan- 
goli in D, fi ha [giuda la forinola XXII. del num. 43. con partire dai logaritmi ai 
numeri]. R: Sen. KL:: Sen. KLD: Sen. KD; e R: Scn. KE:: Sen. KED: 
Sen. K D: Onde R X Sen. KD = Sen. KL X Sen. KL D, c R X Sen. KD = 
Scn.KEXSea KED; che però foftituendo il fecondo membro della prima equazione in 
luogo del .primo della feconda , cui è eguale , fi ha Seri. KL Y Sen. KLD = 
Sen KEX Sen. KED, confegueutemcnte Sen. KL: Sen. KED:: Sen. KE: Sen. KLD. 
Lo che li doveva in primo luogo dim. Il medefirao difeorfo li applichi al terzo an- 
golo, e al fuo lato oppofto a qualunque degli altri due angoli, e fuo lato oppofto. 

47. Dim. della feconda parte. Rilpetto al triangolo KD L dalla forinola X fi 
ha R: Sen. DL:: Tang. DLK: Tang. K D , e rilpetto al triangolo KDE fi ha R: 
Sen. DF.:: Tang. DEK: Tang. D K ; e però R XTang. KD=Sen. DI-XTang.DLK, 
e R X Tang. D K = Sen. DE X Tang. DEK; Onde Sen. D L Y Tang. DLK = 
Sen. D E Y Tang. DEK, confeguentemente Sen. DL: Sen. DE:: Tang. DEK: 
Tang. DLK. O pure, perché [pel num. 27. formola XXL della Trigonom. piana], 
le tangenti danno in ragione reciproca delle cotangenti, Sen. D L: Sen. DE:; 
Cot DLK: Cot. DEK. Lo che fi doveva in a 0 luogo dim. 

t 8. Di ni. della terza parte. Negli ftertì triangoli li ha giuda la formola I. R : 

L D: : Coli DL : Cof KL, c R : Cof. KD;: Cot DE: Cot KE; quindi 
Cof DL: CoCKL:: Cof DE: Cof KE, cioè Cof DL: Cof DE:: Cof. K L: 
Cof. KE. Lo che fi doveva dimoftrare in terzo luogo. 

49. Dim. della quarta parte. Dai medcfimi triangoli fecondo la formola XX. 
Si decuce R: Cot.KD:: Cof EKD: Cot. KE, e K: Cot. KD:: Cof. LKD: 
Cct.KL; confeguentemente Cof.LKD: Cof LKD:: Cot. KE: Cot. KL, o fia, perchè 
[pel num. 27. forinola XXI. della Trigonom. piana] le tangenti danno in ragione 
reciproca delle cotangenti, CoLEKD: Cof LKD:: Tang. KL: Tang. KE. Loche 
fi doveva in 4’ luogo dira. jc. Dim. 
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jo. Dim. della quinta parte. Gli ftefiì triangoli a norma della formola XXL 
danno R: Cof.KD;: Sen.DKL: Co C DLK, e R: CoC KD:: Sea EKD : CoC 
KED; pet lo che trovati eflere Sen.DKL: Sen. EKD: : Coll DLK: Cof KED. 
Lo che in 5 0 luogo fi doveva dim. 

51. Abbiamo prefo il triangolo obliquangolo ELK ( dentro cui cade la perpen- 
dicolare KD; per altro vale la rteffa dimoftrazione ancora rifpetto al triangolo obli- 
quangolo, in cui la perpendicolare abbaflata da un angolo cada fuori del medeiìrno 
fui lato oppollo prolungato , come per le è evidente , 

COROLLARIO I. 


52. Effcndofi pertanto trovato al num. 48. CoC DE; CoCDL:.* CoCKE: 
CoC K I. , farà pure CoC D E -+- CoC D L: Coli DE — CoC D L : : CoC K E -f- CoC 
K L : CoC K E — Cof. K L ; confeguentemente fi avrà 

„ DE + DL. DE-DL.. KE4-KL KE-KL .. 

Cot. : Tang. Cot : Tang. - , (lo che 

lì raccoglie dalle formole VI, VII del num. 58. delia Trigonom. piana, che mol- 
tiplicate infieme danno CoC m -f- CoC n : Cof. m — CoC«:: r 1 : ”. 

Tang. )( Tang. - — - , o Ila CoC m -f- CoC «: CoC m — CoC n: : 

2 2 


Tang. 


: Tang. - — - , e foftirucndo in luogo di 

m-f-n z 


Tang. 


m 


il fuo valore j 


m- f-n 


che è Cot. — - [giuda la proporr. VII. del n. 25. delIaTrigon. piana], lì ha per ultimo 


CcC«H-CoC»:CoCm-CoC»::Cot.^Ì^: Tang.^— cioè la cotangente della metà 

della bafe Ila alla tangente della metà della differenza dei fegmenti de/la bafe, come la 
cotangente della metà delta- fomma dei lati fta alla tangente della meta della lo- 
ro differenza; o fia la cotangente della metà della bafe fta alla cotangente della 
metà della fomma dei lati , come la tangente della metà della differenza dei 
fegmenti della bafe fta alla tangente della metà della differenza bei iati : 
Onde perchè [pel numero 27. formola XXL della Trigon. piana] le tangenti dan- 
no in ragione reciproca delle cotangenti , fc a quelle li lòftituiratmo quelle , li avrà, 
come la tangente della meta della bafe fta alla tangente della metà della fomma 
dei lati , coi! la tangente della metà della loro differenza fta alla jtangente delia 
metà della differenza dei fegmenti della bafe. 

COROLLARIO II. 

? . » 1 l 

5£ Parimente effendofi trovato al aura. 50. Sen. DHL: Sen.EKD:': 
Co C DLK: CoC KED, Cara eziandio Sen. DKL + Sei). EKD: 

Tomo III. r f pp • c sa 
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Seti. D K L — Seti. E K D :: Cof DLK + Cof KED: Cof. D LK — Cot KE D , 
e in confeguenza [a norma di quanto ho detto al num. jz. ] fi avrà 

„ DKL+-EKD _ DKL — EKD _ DLK 4- KED 
Tang. — : Tang. : : Cot. 

DLK — KED 
Tang. 

54. Se di un triangolo obliquangolo EDK [Fig. 370. ] fi prenderà DK per 
bafe, UE, EK fi diranno i lati, e qui fi olTervi, che la differenza, che paffa tra 

il lato maggiore E K , e la metà della fomma dei tre lati è — E K -f- — ED + 

i- DK — EK = I-ED + - DK — — EK; e la differenza, che palla tra il 

lato minore ED, e la metà della fomma dei tre lati è — E K + ÌED + 
' » a 


2.DK— ED=i.EK + IDK-JED. 

a a a _ 1 

55. Tcor. z. In qualfivoglia triangolo sferico obliquangolo il prodotto fatto dai 
fcni di due lati, e dal cofeno dell’angolo intercetto fra loro è eguale al prodotto 
fatto dal quadrato del raggio nel cofcno del terzo lato meno il prodotto fatto dai 
coleni degli altri due lati, e dal raggio, cioè [Fig. 373. ] nfpetto al triangolo KLE 
fi ha Sen. EL Y Sen.F.K X Cof. LEK=: R 1 X CofiLK — R X CotEK X Cof.EL. 

56. Dim. Dal num. 26. proporz. I. nella Trigon. piana fi ha i“. [ effendofi abbat 
fata dall’ angolo K la perpendicolare K D] R : Col. ED:: Tang. E D: Sen. ED; e dalla 
formola XXVI. del n.^j.dellaTrigon. piana fi ha 2°. R: Tang. EK:: Cof. LEK: Tang. ED; 
Onde moltiplicando i corrilpondenti termini di quelle due analogie , ne viene 

R«: Coli ED X Tang. EK: : Tang. ED X Cof LEK: Sen. ED X'Tang.ED, da 
cui fi ha R 1 X Sen.ED X Tang. ED = Cof ED X Tang.EK X Tang. ED X Col'.LEK, 

, c Cof ED X Tang. EKX Cof LEK T . .. . . . ctr 

e però Sen.ED == - — ^ - In oltre il triangolo LEK. 

fomminiflra [giuda il num. 48.] 4 0 . Cof DL: Cof. ED:: CotLK: Cof KE. Mi 


Cof DL = Cof EL — ED = [pel num. 31. proporz. IV. della Trigon. piana] 

_ r EL X Cof E D -(-Sen. E L X Sen. E D , v , , » . . 

Cot ; che però fodituendofi quedo valore nel- 

lx 

la prceedente analogia quarta, effa diventa 

5° Cof — . X Cof - r 1 S - n - E 1 X Sen. E D CoCED; . Co n L K : CofKE. Ora in 
R 

vece del Sen. F.D fi fodituifca il fuo valore poc’ anzi ricavato dall’ analogia terza, 
indi fi moltiplichino i termini edremi, c i medj, e fi avrà 

Coll ED X Col. E L X R 1 ■+■ Sen. E L X Cof E D X Tang. E K X Cof LEK X Cof.KE 

= CotED X CotLK X R* > la quale equazione mediante il fodituire RXS:n.KE 

io 
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in tuogrT'éi Tang. KE Y CoC KE, cui è eguale ( pel num. 16. propor*. L della Tri- 
goti, piana ) , indi fare la divifione per R, e per Cof. ED, e crafportare il primo ter- 
mine , dii enta Sen, E L X Sen. EK X CoC LEK = R l X CoC LK — R X CoC EK)( CoCEL 
Lo che fi doveva dim. 

57. Se fi farà R — 1 , l’equazione farà Sen. EL X Sen. EK X CoC LEK — 
CoC LK — Cof EK X CoC EL, conleguentemente li avrà CoC LEK = 


_ . L K — CoC E K X Cof. E L , r . . 

CoC ; — ■ . ...... .J). Giulia le cofe dette al num. <<., c feguenti dell* 

Sen. E L X Sen. E K . “ 

Trigonometria piana , e a norma di quanto li è detto all’ Art IV. Cap. VI. del 
I. Tomo, fi trova il logaritmo del cofeno di un cercato angolo con prevalerli di que- 

n c , „ , Cof. A— Cof. BX CoC C .. . .. , , 

Ita forinola Cof. m — — - — ■ , nella quale per più generalità fae- 

Sen. o X Sen.C 


to ho LEK —m, LK = A, EK = B, EL=C. SiaA=4?° J B= 37», C= 28*. 
Sarà Co C B X CoCC lo Hello, che /. Co fi B 4- A CoC C, cioè 


9. 902349 log. del CoC B. 

9. 945935 log. del Cof. C. 


Somma 9. 848284, 
corrifpondere 44°. jo'. 31' 

Si ha adunque 44’, 

c complemento di A = 47’ 


che cercata tra i logaritmi dei feni , vi lì trova 


5 °- 5 » 


(P) 

(QJ 


Quindi P-f-Q= 91*. jo'. 31", 
e Q^— P = a 0 , 9'. 29, e però 4 j». jj'. ij”, 

Qj- P , , „ 

— — = 1». 4. 44“ 

Si faccia adunque 


9. 841392 log, del Cofeno di 45 0 . 55'. 15" 

R 274930 log. del Seno di 1°. 4'. 44' . •• 

o. 301030 log. di 2 

o. 220537 Complemento logaritmico del Seno di B 

a 328391 Complemento logaritmico del Seno di C 

gradi 84° ** 9^728o log. del Cofeno di c però l’angolo m è di 


Pp 2 


t < 


CO- 


N. 
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DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI SFERICI. 


COR OLLARIO. 

58. Quindi perché (facendo fi R = 1.) fi ha (giufta il «rum. 3 j. formola X 1 L 

—a j 

della Trigon. piana) 2 Sen. 7 LEK = 1 — Coli LEK , fe fi foftituirà iri que- 

ila equazione in luogo di Coli LEK il fuo valore trovato al num. 57., ne verri 

t — 1 . Sen.EL X Sen. EK-t-Cof.EK YCrfiFI. — CofiLK 

a Sen. — LEK = — ■ ■■ — - - - -, 


Sen. E L X Sen. EK 


Ccf EK — LL — Cof LK 


Onde 


(pel numero 31. IV. della Trigonom. piana) — 

' Sen. EL X Sen. E K 

( giuda il nuru. 38. formola IV. della Trigon. piana) fi avrà 2. Sen. 7 LEK =s 


3 X Sc n - 7 EK- 7 EL+7 LKXSen. — 7 EK+-EL-»- 7 LK 

Sen. EL XSen.EK : che fe fi 

rimetterà di nuovo il valore del raggio, e togliendo il coefficiente 2, fi metterà; 
l’equazione in proporzione , ne verrà Sen. EL X Sen. EK: 

Sen. 7 EK — 7EL-Ì-7LKX Sen. — 7EK-+-7EL4- 7 LK :: R* : 


Stm. ‘ 7 LEK. 

59. Quelle due formole dei num. *7., e 58. vagliono per ciafcuno degli ango- 
li del triangolo sferico obliquangolo, del quale fiano cogniti i lati; o pure vaguo- 
no pei lati, qualora fiano dati gli angoli, nel qual cafo farà coerentemente aln. 19 . 


Sen. KLE X Sen. LEKrCoC -ERL— -KLE 4- 7 LEK X Cof -EKL+- 7 KLE- 7 LEK : : 


R>: Sen. * ~ LE. 

a 

60 . Quando le tre parti date nel calcolo de’ triangoli fono , o tre lati , o tre 
angoli , ovvero delle tre parti date , e della cercata due a due frano oppofte , in 
tal cafo non è neceffario condurre da un angolo al lato oppofto la perpendicola- 
re , lo che richiedefi negli altri cali , ne’ quau fe le tre parti date faranno conti- 
gue , bifognerà abbacare la perpendicolare, o dalla prima, o dalla terza per mo- 
do, che eflà non paflì per la parte cercata: Ma fe delle tre parti date due foia- 
meste faranno contigue » la perpendicolare dovrà pafiàre per la parte cercata . 

<5i. La 
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61. La fig. 371. rapprefenti in generale il triangolo, cui devefi applicare il 
calcolo, e dal quale i tre lati fono A, B, C, e i tre angoli fono m, », p, come 
nella fletta vedeli fegnato. Quando da un angolo devefi abbellire la perpendicolare 
al lato oppoflo, i fegmenti di quello lato fi dicano fi, t, e l'angolo, da cui fi ab- 
batta la perpendicolare, reftando divifo in due,, fi chiami « l'angolo oppoflo al feg- 
mento fi, e l’altr* angolo oppoflo alfeginento t fi dica y. Intenderemo tèmpre , che 
il fegmento fi fia contiguo al lato deliro del triangolo , come fe dall’ angolo » fi 
abbatterà la perpendicolare »D, farà il frgnento mU quello, che viene rapprefea- 
tato dalla lettera fi , confeguentemente Dp — £ . 

Per maggior commodo foggiungo le forinole per qualfivoglia combinazione nel 
calcolo del triangolo obliquangolo, quantunque ciò polla fembrare fuperfluo, poten- 
do badare le fole forinole 1 , 11 , III, XIX, XXI, XXVIII, XXIX, XXX, XLVl, 
XLV 111 , LV, LVI 1 I. 


62. Tavola che contiene la foluzione di tutti i cali poflibili del triangolo 

obliquangolo. 


Quant 

date 


Quant. 

cercate 


CALCOLO 


Cali ne'quali ciò, die fi cer- 
ca deve eflère minore di 90° 


m 


P 


C 


B 


A A 


r 


» A 


l 


fi] I.Sen.B=/.Sen. m-f-/.Sen.C — /. Sen. p 

Pel n. 43. form.XXlll. /.Tang./J —l.Cof.m 
-M.Tang.C — /.R 

Pel n. 4^. 2°. I. Sen. l—l. Tang. m 4- /. Sen fi 
— /.Tang.p 

[z] A è eguale alla fomma, o alla differen- 
za de’ fegmenti fi, P fecondo che m, p 
fono della fletta , o di differente fpe- 
zie. 

Pel 0.43. form. XXIV. /. Cot» = /.CoCC 
4 - l. Tang. m — /. R 

Pel n. 45. 5 0 . 1 .Setip — l.Coùp 4- 1 . Sen. * 
— /. Co£ m 

[?] * i eguale alla fomma, o alla diffe- 
renza di 1, y fecondo che m , p fono 
delia fletta, o di diverfa fpezie. 


Dubbio 

Se tanto C, che m è <90® 
Se tanto p, che B è <590° 

Se tanto C, che m è <90* 
Se tanto B, che p è <90° 



Quan- 
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DEL CALCOLO DEI TRIANGOLI SFERICI. 


Quant. Quant. Cali ne quali oò, che fi cerca 

date cercate CALCOLO deve eflère minore di 90" 

P (j Dubbio 

r [4] /.Sen.C=:/.Sen.p 4-LSen.B — /.Sen.m 

I Pel n. aì. form.XXIll. /.Tang.T;=/.CoCp Se tanto B, che^ è <90° 
I /. Tang. B — /. R 

A J Pel n. 45. 1’. /.Scn./» —/.Tang. p-j-/.Scn.^ Se tanto C, che mi <90° 
— /. Tang. m 

| [5] A è eguale alla Comma, o alla diffe- 
B l rema di ff t fecondo che m, p fono 

della (leda, o di diverlà fpezie. 
r Pel n. 43. forra XXIV. I.Cqi.?=z /.Cof. B 

-+- 1 . Tang. p — /. R Se tanto B , che p è <90° 

Pel n.45. 5°. /.Sen.» — LCoC. m +■ /.Sen y 
B n J — l.CoCp Se tanto C, che m è <90° 

I [ 6 ] n è eguale alla fomma, o alla diffe- 
I renza di •, y fecondo clic m , p fono 
^ della Beila, o di diverfa fpezie . 






PARTE 


III. 


Quant. 

date 


Quant. 

cercate 

A 


B A 


f i 


P i 


CALCOLO 

» Ir M * * ! 

fio] /.Sen. A = /.Sm» 4 -/. Sen. C — /. Seo.p 
Pel r.4^. form. XXIII. /. Tang. r = /. Cof.» 
-t- /.Tang.C — /. R 

Pel n. . 2’. /. Scn. fi = /.Tang. » 4- /. Sen.J- 

— /. Tang. p 

[it] B è eguale alla fomma, o alla diffe- 
renza di fi, t fecondo che p, » fono 
della ftefla, o di diverfa fpezie. 

Pel. n.44 forni. XXIV. l.Cot.y= /.Cof.C 
/.Tang. » — /. R 

Pel n.45. 5°./.Sen.i ^zl.CoP.p -}-/.Sen.j. 

— /.Cof n 

[12] m è eguale alla fomma, o alla dif 
ferenza di •. > fecondo che p, n fono 
della ftefla, o di diverfa fpezie. 


303 

Cali ne’quaK ciò, che fi cerca 
deve edere minore di 90® 
Dubbio 

Se tanto C, che » è < 90° 
Se tanto A, che « è <90° 


Se tanto C, che» è <90° 
Se tanto A, che p è <90° 


[ 1 a] /. Sen. A =/.Scn. » -f- /.Sen.B — /.Sen.»; 
Pel n-4t. form. XXIII. /.Tang. fi — /.Cof n 
-t- /. Tang. B — /. R 

Pel n. 45. 2®. /. Sen. i = 1 . Tang. n 4- /.Sen. fi 

— /.Tang. m 

[14] C è eguale alla fomma, o alla dif 

ferenza di fi, t fecondo che ni, n fo 
no della ftefla, o di diverfa fpezie. 

Pel n. 4?. form. XXIV. /. Cot.« = /.Cof B 
-t- /.Tang.» — /. R 
Pel n. 45. 5 0 . /. Sen. y — l. Cof m 4 - /. Sen. 1 

— /.Cof» 

[15] p è eguale alla fomma, o alla diffe- 
renza di 1, y fecondo che m , » fono 
della ftefla, o di diverfa fpezie . 


[ 16] /.Sen. Baca /.Sen. i»-t-/.Sen. A — /.Sen. » 
Pei n.44 form.XXIlI. /.Tang. t— /.Cof m 
-+-/. Tang. A — /. R 

Pel n.4;. 2°. /.Sen.0c=/.Tang.m4-/.Sen.r 

— /.Tang.» 

[17] C è eguale alla fomma, o alla dif 
ferenza ai fi J fecondo che »>, « fo- 
no della ftelfai o di diverfa fpezie. 

Pel n. 4 t. form. XXIV. /. Cot > 2= /.Cof A 
4 - /. Tang. m — /. R 

Pel n.45. 5 0 . /.Sen.» — /.Cof» 4- /.Sen y 

— l.Cor.m 

[18] p è eguale alla fomma, o alla diffe- 
renza di i, y fecondo che m, n fono 
della ftefla , o di diverfa fpezie . 


Dubbio 
Se tanto B , che » è <90° 
Se tanto A , che m è <90° 

Se tanto B , che » è <90° 
Se tanto A, che m è <90® 


Dubbio 

Se tanto A, che m è <90® 
Se tanto B , che » è <90° 

Se tanto A, che m è <90° 
Se tanto B , che » è <90° 

Quan- 


a 


1 • 
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r 

» 

.! 

l 

m 

r 

A - 

_ 

r 

C 

f - 


r 

m 

j v 

U 

t 

B - 

V. 

r 

K 

» - 

- 


CALCOLO 

Pel n.43. forni. XXIV. l.Cot, — 1 . CoCC 
-f- I. Tang.i* — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re (ì troverà y eguale alla fomma , o 
alla differenza ai •, » 

[19] Pel n-ae-^./.Cot-B— /.Cofi^ 4-/.Cot.C 
— /. Cof.. 

Pel n. 4 Form. XXIV. I. Cot. y — l. Cof. C 
4- /. Tang. n — /. R 

Secondo la petizione della perpendicola- 
re fi trova 1 eguale alla lemma, o al- 
la differenza di y, m 

[20] Pel n.45. 4°./.Cot.A=/.Cof« +-/.Cot.C 

— /. Cof y 

Pel n. 45. forni. XXIV. I. Cot. ( — I. Cof C 

-(-/.Tang. m — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà j, eguale alla lomma , 0 
alla differenza di «, n 
[2 1 ] Pel n.45. 5°. I.Col'p^z I Scn.j, +- I.CoÙm 

— /.Sen* 


Pel n. 43. forni. XXIV. /. Cot. « — /.Cof. A 
-|-/.Tang.p — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà y eguale alla fomma , o 
alla differenz.. ni », 1 
[2 2] Pel n.4 5 . 4". I.Cot.C=J.Cot. y +•/ .Cot. A 

— /.Col,. 

Pel n.41. forni. XXIV. /. Cot. j.— /.Col. A 
-(-/.Tang.w — IR 

Secondo la pofizione della perpendicola 
re fi troverà . eguale alia lomma, o 
alla differenza di j,, p 

[23] Pel n.45. 4 D ./.Cor.B-=J.Cof t -(-.'.Cot.A 

— /.Coi .y 

Pel n.43. fona XXIV. l.Cot, = /. CofA 
-+-/.TaRg./> — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà y eguale alla fomma, o 
alla differenza di •, m 

[24] Pel 11.45. j°.iCoGi=LSen.}' +- IXZoi.p 

— /.Sen.i 


* 


Cafì ne’quali ciò , che fi cerca 
deve elfere minore di 90® 

Se tanto C, che m è <390®. 

Se y,e m fono della ftefTa fpez. 
Se tanto C, che n è <90® 

Se , , ed » fon della fkfla fpez.'' 
Se tanro C, che m è <90® 

Se • <«, ed »i <90® 

! 

Se tanto A, chef è <90® 

Sey, p fono della fteffa fpez. 
Se tanto A , che m è <90’ 

Se », m fono della fteffa fpez. 
Se tanto A , che p è < 90°. 

Se » <»i, e p <90® 

Quan- 
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CALCOLO 

Pel n.43. forni. XXIV. l.Cot.t — /.Cof B 
-t- /.Tang.» — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà y eguale alla tomaia, o 
alla differenza di p, • 

[25] Pel n.A5.4°./.Cot.A^z/.Cof > -t-/.CotB 

— /. Cc f . « 

Pel. n.41. form.XXIV. l.Cot.y z^zl.CoC . B 
-f- /. Tang. p — /. R 
Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà t eguale alla fornirla, 
alla differenza di y , » 

[16] Pel n.45.4°./.Cot.C=/.Cofi -f-fCotB 

— /.Col' y 

Pel n. 4 p form. XXIV. /. Cot. , = /. Coli B 
-t-/.Tang.« — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà y eguale alla tomaia, 
alla differenza di ,, p 
[27] Pel n.45.5’./.Cofj» — /.Sen.j,+-/.CoC» 

— /. Sen. • 


28] /.Sen.« — /.Sen.A -j-/.Sen.p — iSen.C 
’el n. 45. form. XXIV. /. Cot. « z^/. Coli A 
-t- /. Tang.p — /. R 

Pel n. 4 5. 4 0 . /. Cof y — /. Tang. A ■+• /. Cof • 

— /. rang.C 

29} m è eguale alla fotnma, o alla dif- 
ferenza di «, r fecondo che A, C fo- 
no della filila, o di diverfa fpezie. 

Pel n. 4?. form.XXIII. /.Tang. i —/.Tang. A 
4- /. Cof. p — /. R 

Pel ti. 45. 5 0 . /. Col./' — /. Cof C 4-/.C0C/* 

— /.Cof A 

(30] B è eguale alla fomma, o alla diffe- 
renza di fi t fecondo che A , C fo 
no della ffefla, o di diverfa fpezie . 


Cali ne’quali dò, che fi cerca, 
deve effere minore di 90“ 

Se tanto B, che » è < 90* 

Se y , n fono della (Iella fpezie 
Se tanto B, che p è <, 90® 

Se ( , p fono della fle/Ta fpez. 
Se tanto B, che n è -<90® 


Se • < p, ed n <90® 
Dubbio 

Se tanto A, chepè <90® 
Se tanto C , che p è <90® 


Se tanto A , che p è <90® 
Se tanto C, che p è <90® 


Tomo 111 . 


05 


Quan- 


di 
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Quant. 

Quant. 

CALCOLO 

Cafi ne’quali ciò,che li cerca, 

date 

-ercate 

deve edere minore di 90“ 

B 

m 

[31] /.Sen. w=/.Scn B+-/.Sen.a — /.Sen. A 

Dubbio 


r 

Pel 11,43. forra. XXIV. 1 . Coc.* =/.ColIB 



P - 

-f- LTmg.it — /. R 

Pel n.45. 4 3 . /. Cof. >■:=/. Tang. B -t-/.CoL‘ . 

Se tanto B, che « è <90® 

A 

— /.Tang. A 

[3 1] p è eguale alla fomma , 0 alla dif- 

Se tanto A, che n è <90® 




ferenza di a, j, fecondo che B , A fo- 



L 

no delia ftelfa , 0 di diverfa fpezie . 



/ 

Pel n. 43. fo;m.XXllI. /.Tang / — /. Tang.B 
4 -i Cofin — /. R 

i’el n.45. 3 0 . /.Cof.far /.C0CA4- /.Cof g 

Se tanto B, clic; a è <90® 

n 

c - 

1 

— /.Cof B 

[33] C è eguale alla fomma, 0 alla diffe- 
renza di /j, t fecondo che B, A fono 
della (teda , 0 di diverfa fpezie . 

Se tanto A , che uè < 90® 

1 


l 


C 

p 

34] /.Sen.p=/.Sen. C -(-/.Sen-m — /. Sen.B 

Dubbio 



Pel n.43. form. XXIV. /.Coti /. Cof.C 




-4- /. Tang. m — /. R 

Pel 0.45.4°. /. CoC y —l. Tang. C 4- /.Cof , 

Se tantoC, che m è <90® 

B 

n - 

— /. Tang.B 

[3;] « è eguale alla fomma, 0 alla diffe- 
renza di i, y fecondo che C, B fono 
della Beffa, 0 di diverfa fpezie. 

Se tanto B, che m è <90° 







Pel n.43. form. XX 1 I 1 . /.Tang. /Jzrc/.Tang. C 
-4- /. Co C m — /. R 

Pel n. 4$. 3 0 . l.Col.f — /. Cof. B 4- /. Cof A 

Se tanto C , che m è <90® 

V 

A- 

— /.CoCC 

Se tanto B , che m è <90® 

[36] A è eguale alla fomma, 0 alla diffe- 



renza di 0, t fecondo che C, B fono 




della Beffa, 0 di diverfa fpezie. 



Quan, 
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PARTE 

CALCOLO 


III. 


B 


[n] /.Sen.»— /.Sen. C 4-/.Sen.»_ /. Sen.A 

Pel n. 4^. form. XXIV. /.Cot.»= /.CoCC 
-+• t- Tang.n — /.R 

Pel 0.45.4». / Cof • = /.Tang.C-f-/.Cof v 
— /. Tang. A 7 

[?8] « i eguale alla fomma, o alla dito 
j 6 ?, * {econdo che C, A fono 

ceda Beffa , o di diverfa focaie . 

Pc ^-4^form.XXm./. Tang. f-/.Tang.C 

PC -'/ 4 CoC c G °‘- * = ACo£A +i Goff 

[}9] B è eguale alla fomma, o alladiffe 
f fecondo che A, C fono 
odia Ueffa, o di diverfa fpezie. 


!°T 

Cali nc’quali ciò, che fi cer- 
ca, deve clfcre minore di 90* 

Dubbio 

Se tanto C, che n è <9 a» 

Se tanto A, che «è <9 o» 


C- 


(4°] /.Sen n — /.Sen.A -f-/.Sen.w — /.Sen B 
I eln. 4 fcrm. XXIV. I. Cot. > - /. Co £ A 
4- A f ang. m — /. R 

-/ 4 Ta 4 n / B C ° C, ~ / - Tan S' A + A Cof > 

C4*]P ^ eguale alla fomma, o alla differen- 

'^fLì:^r- T ‘^= LT ‘^ 

Pd !;■'■“«= *CoCB + t Con < 

[42] C è eguale alla fomma, o alla diffe- 

* f f Condo chp A > B fono 

della Bella, o di civerfa ipcaic. 


Se tanto C, che n è <90° 
Se tanto A, che «è <90° 


Dubbio 
Se tanto A, che m ò <90* 
Se tanto B, che m è <90* 

Se tanto A , che m è <90® 
Se tanto B , che m è <90'’ 


Odi * Quan- 
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« i 


CALCOLO 

fai] /.Sen.mrr/.Sen.B -hlSen.f — /. Sen.C 

Pel n. forni. XXIV. /. Cot. y — /. CoC B 
4 - / Tang.p — /. R 

Pela 45. 4'. /.CoC , — /.Tang. B - 4 -/.Cof y 
— /. Tang.C 

'44] n è eguale alla fomma, o alla dif 
rerenza ùi «, y fecondo che B, C fo 
no della (Idia, o di di ver fi fpezie. 

Pel n.43. form. XXIII /.Tang.X ~/.Tang. B 
4 - /. CoC f — /. R 

Pel n. 45. /.Col * — L CoCC 4- /.CofX 
— /. CoCB 

[45] A è eguale ella fomma, o alla dif 
ferenza di fi. X fecondo che B, C fo 
no della Bella, o di diverfa fpezie. 


Cafi ne’qualiciò,che fi cerca, 
deve elfere minore di 90° 

Dubbio „ 

Se tanto B, chef è <90° 

Se tanto C, che f è <90* 


Se tanto B , che p è <90° 
Se tanto C, che ft <90® 


Pel n. 4 v form.XXHU.Tang. fi — /.Tang.C 
l.CoCm — /. R 
Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà t eguale alla (omma , o 
alla differenza di fi , A 
[46] Pel 0.45.2°. /.Tang p=J Ser.fi -f-/.Tan.* 
— /.Sen t 

Pel n. 4 J. form. XXIII /.Tang . I =. /.Tang. A 
4- /. CoC * — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà fi eguale alla fomma , o 
alla differenza di X, C 
[22] Pel n.45.2°J.Tang.»=/.Sen.X 4-/.Tan.w 
— I. Ser.fi 


B -1 


Sia C < A , nel qual cafo fi abballi la per 

f endicolare dall’ angolo ». 
n.4T fl 5 rm.XXI ! I. ATang. fi = /.Tang. C 
4- /.Co fw — / R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà X eguale alla fomma, o 
alla differenza di A. g 
[48] Pel n.45. ? “./.CoC B_'.CoCX-t-/.Cof.C 
— A Col. fi 


Se tanto C, che* è <90® 

Se tanto C, che * è <90° 
Se unto A, che * è <90° 

Se unto A , che * è < 90° 
Se tanto C, che m i <90° 

Se unto C, che* è <90° 


Quan- 
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CALCOLO 

Pel a4t.f0rm.XXHI. /.Tang.tf cn/.Tang. B 

-I- I.CoCh — /. R 

Secondo la poliziotte della perpendicola- 
re fi troverà * eguale alia lemma, o| 
alla differenz i di fi , C 

[49] Pel n.45. 1” .LTing.m^zLStr fi i-/.Tan.« 

— /.Sen./ 

Pel rt.43. form.XXIIL/.Tang./ — /.TangC 

-+-/.Cof.» — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- 
re fi troverà fi eguale alla fomma , o 
alla differenza di /, B 

[50] Peln.4^,z‘ , ./.Tangp=/.Scn./-f*/.Tan.» 

— I.Sert.fi » 

Sia B<C, nel qual cafo fi abbaili la per 
pendicolare dall’angolo p 

Pel n.4?. form.XXUl. /.Tang fi c=Z.Tang.B 
- 4 - /.Coli» — /. R 

Secondo la pofizione della perpendicola- j 
re (ì trova / eguale alla fomma, o al ! 
la differenza di C, fi 

[5 1] Pcln. 4 5. ? »./.Cof.A=LCoC/ -+-/.C0CB 
—/.Coli/» [a] 


Cafi ne’ quali ciò, che fi cer- 
ca, deve eli'ere minore di 90° 

S« tanto B, che « 4 <90° 

Se tanto B, che » 4 <90® 
Se tanto C, chea 4 <90® 

Se tanto C, che n è < 90® 
Se tanto B, che » 4 <90° 

Se tanto B, che n 4 -<90® 

1 - 

Quan- 


0 


(a) XII. Prob. Dato di porzione il luogo , da cui deve partire una N ave ) e il 
luogo , cui deve arrivare , cercafi la disianza, che pajja fra quefli due luoghi , e il 
Rombo, che deve feguire la Have . 

XI li. Rifai. Il luogo di partenza Jìa il Capo di Buona Speranza , che trovajì a 
26°. 4'. di longitudine , e JJ®. 5$' di latitudine Adirale , e il luogo d'arrivo Jìa il 
Riojanciro, che fi trova a 334°. 49' di longitudine , e 2Z°. 54' di latitudine Ah tira- 
le. Largura 3-77. E N QP rapprefenti un Emisfero del globo terrejlrt , fu cui fonofì- 
tuati i due luoghi già detti. E Jìa ì Equatore ; N il polo Settentrionale , e I' /’ 
Aujlra'.e. Sia in C il Capo di Buona-^-peranza . per cui fi faccia pajfare il meridiano 
NCP, e in R il Rio Janeiro , per cui pure Ji faccia pajfare il meridiano NRP. Sa- 
rà RP il complemento della latitudine del Rio Janeiro, e PC il complemento della la- 
titudine del Capo di Buona- Speranza : In oltre è cognito E angolo RPC formato dai 
meridiani, che pajfano pei due delti luoghi, come quello, che viene mijurato dalla dif- 
ferenza delle loro longitudini. Si immagini adunque un arco RC di cerchio majjìmo , 
che puff! pei fuddetti luoghi, e fi avrà il triangolo sferico obliquangolo Rl’C, di cui 
i noto il lato PR di 67 \ 6', il lato PC di 0 °. èj , e I angolo K. PC di 61 15' . 

Se Ji troverà pertanto il lato RC, egli fontmini/lrerà il numero di gradi del cerchio 
muffino, che mi fura la dijlanza de' due luoghi propojli , e in confegucnza il numero 
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n -i 




c s 


.CALCOLO 

Pel n,4?. form.XXIlt./.Tang. p =zl.Tàn*.A 
■+• ?CoC p — /. R 

Secondo la pcfizione della perpcr.dicola 
re fi nova P eguale alla fornir», o al 
la differenza ci p, 8. 

[52] Pel n.45. j°./.rang.i;:z^.Sen.0 -{-ATan.p 
— /. Sen.f 

Pel n. 45. Form. XXIII. /.Tane. f Tang.B 

-+-/.Cofp — /. R 

Secondo la poiizione della perpendicola- 
re (ì trova p eguale alla Ibmma, o al 
la differenza di t, A. 

[ 53 j Lei 045.1°, /.Tang.m^a/.Sen f f-/.Tan.p 
— l.Stn.p * 

Sia A < li , nel qual calo (ì abbafiì la 
perpendicolare cali’ angolo m. 

Pel 043. Form. X X I II ./.Tanp . p — /. Tan^.A 
-+- Zcofip — l.R S 

Secondo la pniiziene della perpendicola- 
re fi trova t eguale alla lottimi] o al 
la differenza dii*, B. 

[54] Pel n. 4 5.j°./.Coi:C=/.Cof f -j-.'.CoC A 
— I.Cci.p 


Cafi ne’qualiciò, che fi cer- 
ca,deveeflere minore di 90* 


Se tanto A , che p i <90'’ 

Se tanto A , che p è <90“ 
Se tanto B , che p b < 90° 

Se tanto B, che p è <90* 
Se tanto A, che p è < 90 3 

Se tanto A, chepè <90° 


Quan- 


deìle miglia del viaggio da farjì . L'angelo poi PCR, il quale determina F obliquità 
del cammino CR per rapporto al meridiano CP, à il Rombo del vento , che bifogna 
prendere nel partire da! Capo di BuonaSperenza per andare al Rio Janeiro. 

XIV. Ora fi troverà il UtoKC mediante quejla firmcla (51], intendendo/! però pri- 
ma abea fiati 1 l’arco pirpcndicdare Cd dall’ eftremita C del lato più piccolo cognito fi- 
fra il lato più grande K P . Ecco il Calcolo 

IO. 1725-715 Log. delta tangente di 56'’. j' 

9. 684430 Log. del cofeno di 61°. 5' 

Somma 1 9. 856S06 

io. oìjOco Log. del raggio 

Ri ’Jìdno 9. 856806, cui corrifpor.de nelle Tavole 35'. 43'. circa , che è il 
valore dell arco Pd. Se pertanto Ji leverà 3 J". 43' da 67’. 6, renard 3 1 \ 13'. Si 
faccia pertanto 
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CALCOLO 

[55] Pel n. 58. /. Sen. L p 


a/.RH"/*S cn * — A — — B -f* — C+ASen. — B AH — C— AScn.A — /.S;n. B 


■PO 


[5 6] Pel n. 58. /.Sen. Lw 


i/.R+/.Sca. ic— -A+i-B+/Sen. — A— — GH- — B — ASen.A — J.Sen.C 


[57] Pel n. 58. /. Sen.-» 


il.R~bl.Stn. — — C+ — A+ASem. — C— — B-(- — 'A-^/.Sen.C— «/.Sen.B 
* * a a a a 


Quan- 


9. 93130 6 Log. del Cofeno dì 31®. 23' 

9 - 74*5624 Log. del Cofeno di $6°. \ 


Somma 19. 677930 

9. 909510 Log. del Cofeno di 35®. 43' 

j Refiduo 9. 768420 L«f, <W Cofeno della diftanza cercata RC, cui 
comfponde nelle Tavole 54®. 4', e però il viaggio cercato RC / di 3244. miglia. 

(b) XV. Ora pajfo a cercare l'angolo PCR, 0 Jia il Rombo del vento media » - 
te quella formala [55]. Ecco il Calcolo 


PR . . . . 

6~i°. 6 



PC ... . 

56’. 5' 

Q. 9I9OOO 

Log. del Jeno di J 6°. 5' 

CR. . . . 

54’- 4' 

9. 908324 

Log. del fino di 54». 4' 

Somma 

177®. 15- 

19. 827324 

Somma 

Metà 

88 ». 37 \ 
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CALCOLO 

[58] Pel a 59. /.Cof ~C 


j/,R.+/.Cof. ■— t—~a >+ —n + /.Cof- — »+• -m— —n —I. Sen.»»— / Sen.» 
z a a a a a 


[59] Pel n. 59. /.Cof -8 


i/.R+/.Cof. — m— — »+ — o + /.Cof — m+ — p — —r>—l Sen.»— J.Stn.f 
z z r a a a a 


[óo] Pel n. 59. /.Cof. i-A 


l/.R+A Cof. — » — — w-f- — » + /.Cof. — » + — — p~!.S»n.nr—!.Staf 
zza zza 


Frimo eccejfio 
Secondo eccejfio 


3 2°. 32'i- /«» logaritmo 

34 0 . 33'JL fu» logaritmo 


di cui caratterifìica fi è aggiunto 20. 
Somma dei log. dei J'eni di PC, e CR 


Fefiduo 
Metà 


9. 730712 

9 - 71 ? 77 ° 

39. 484482 

19. 827324 

19. 657158 
9. 828579, 


fiotnma , alla 


che è il Ioga - 


ritmo del fieno di 42». 22', il di cui doppio 84°. 44' dà f angolo 1 *CR , 0 M il *em 


ho cercato, che i OL S O 6 ° O 
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IL FINE DEL TERZO TOMO. 
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DEI SENI, TANGENTI, E SECANTI, 

E DEI LOGARITMI 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 4 L 12. nelle note : la retta GH 

8 I. 16. la perpendicolare AC, 

9 1 . i. RZ Ila maggiore dell’ obli- 
qua AG, ancora la VR 

— . — 1. ij. della retta 

1 . la. AB -h BD 

L g». AC-f-BC <AD-j-BD 

16 L i. rifpetto alla linea retta 
19 L 9. la AB in E 
28 1. 5. nelle note : fi frenda il pun- 
to T. 

■ 1 . ir. nelle note: BG 

ai 1 . 20. EaD 

■ 1 . 28. C Fig. 45. ) 

33 I. 2. del circolo FCEX 

L 3. uddetta 

I. 1. nelle note. XXVL 
— — 1. 21. LXV1I1. 

52 1 . pcnult. ABOC 

55 1. 1. nelle note: mediante il nani. 

XIV. 

56 1 . 3. ( Fig. 67. ) 

74 1 . 2. (Fig. no, ni.) 

84 L 9. nella Beffa parte aggiun- 
ta cc. 

99 1 . 14. AE : : ED 
104 1 . 34. aBCD 
112 1. 2. ragioni, 0 proporzioni 
174 1. 9. paralleli fono 
227 I. 10. trovate 
232 1. 2. (F. I.) 


la retta OH 
la perpendicolare VZ 
VR fia maggiore dell’obliqua AG, an- 
cora la RZ 
della retta AC 
AB4-BC 

AC-f-BC> AD-f-BD 

rifpetto alla linea retta perpendicolare 

la AB in X 

fi prenda il punto T. ( Fig. 69. ) 

BC 

FAD 

( Fi g 4 ?-) 
del circolo FDEX 
fuddetta 
XXXVI. . 

LXiX. 

AB, DC 

mediante il num. XXXlV. 


Nella Bella parte aggiunta più H quadra- 
to della parte intermedia eguale ec. 
AE:ED 
ABCD, QRVZ 
ragioni , e proporzioni 
paralleli, fono 
trovare 

(F'g- Si*) 


— Ir 6 . j — m ~ m 

239 1 . 14. ( dalla XIV. ) (dalla XIV. ) = 

264. I. 6. r (ó) t (6) 

Nel Libro II. s ’ i replicata la Parte VII., che dev’cffere 1 ' Vili, , e in fegui- 
to 1 ’ Vili, deve effere la IX. ec. S’ è lafciato paffare anche nell’Indice, non et 
fendo quell’errore importante. 

Le Tavole fono corrette efattillimamente; attefochè, oltre le prime folite cor- 
rezioni fi fono rivedute attentamente le prove del Torchio , e dopo terminatane 
1’ edizione fi fono fcrupulofamente ripaffate e corretti copia per copia alcuni pic- 
coli errori, che in tanta quantità di cifre è difficiliflimo potere Ichivare. Non 
oliarne tutte quelle diligenze , fe ne’ Logaritmi de’ numeri naturali , c in quelli 
de’ Seni, e delle Tangenti qualche notabile errore foffe trafeorfo, e da qualcuno po- 
teffe effere rilevato, viene egli pregato a parteciparlo all’ Autore, o all’Editore, 
per avvifame il Pubblico. In ricompenfa poi di tale attenzione fe gli farà tenere 
una Copia ai quelle Tavole ('sparate però dal relto dell’Opera. 
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